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AKALISl 
STORICO-TOPOGRAFICO-ANTIQUARIA 

DELLA 

CARTA  DE'DIIXTORNI  DI  ROMA 


EMPVLVM,  AMPIGLIONE. 

^Ipollonii,  ^astrum  cipolloni. 

Castrmn  ^IpoUonense,  (Hastrum 

^IpoUomum. 

Livio  lib.  VII.  e.  XVIII.  dice  che  l'anno  400  di  Roma 
35  dopo  essere  stata  ricuperata  la  città  sopra  i  Galli 
fu  preso  ai  Tiburtini  Empuluin  con  un  combattimento, 
che  non  meritava  di  essere  rammentato,  sia  che  ambedue 
i  consoli  ivi  facessero  la  guerra  contro  i  Tiburtini,  sia 
che  il  solo  Marco  Valerio  Publicola  guidasse  centra  loro 
le  sue  legioni.  E  questa  è  la  sola  memoria,  che  ci  ri- 
manga di  questa  terra  dipendente  da  Tibur,  il  cui  nome 
potè  derivare  dal  pelasgico  PVLE  IIuXvj  Porta  dalla  cir- 
costanza locale  siccome  più  sotto  vedrassi. 

Una  volta  preso,  e  probabilmente  distrutto  dai  Ro- 
mani, questo  castello  fornì  ne'  tempi  susseguenti  luogo 
per  costruire  ville  magnifiche  ,  siccome  più  sotto  mo- 
strerò, le  quali  unite  insieme  ,  nel  secolo  VI  della  era 
volgare  costituirono  una  massa  che  fu  detta  di  Apollo- 
nio dal  nome  del  proprietario  originale,  dal  quale  passò 
in  retaggio  a  s.  Silvia    madre  di  s.  Gregorio.    Questi  , 
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ronio  5Ì  tra(>  (l.ill.i  \ìo\\ì\  data  ranno  'j'J'i  a  lavoro  do'mo- 
n.M  i  Mililaciiisi  la  <  oiircsse  ,  comò  parie  della  sun  ore- 
dita  n»!  (onsoiis»)  delia  madre  a  quol  inonasloro,  Uopo» 
lallo  di  tal  dona/ione  (jueste  torre  più  non  si  ricordano 
fino  all'anno  UfìM,  allorché  papa  Giovanni  XII  ,  conler- 
iiiando  i  lieiii  del  monastero  subfacense  con  bolla  diretta 
all'ahlMle  l.rtnie  riportata  dal  Muratori  nelle  Aiit.  M<:d. 
Aevi  r.  V.  p.  Ifil  nomina  Massam  Apo/loni,  origino  del 
nome  odierno  Ampigliono,  che  ha  la  contrada,  e  tutti  i 
fondi  che  allora  la  componevano,  cim>  la  cliiosa  di  s.  Mar- 
tino, funduin  Paternutn,  quod  appcìlatur  Peniima,  f.  Rni- 
vatio,  f.  s.  PanijiliUi,  /'.  Dunieliy  f.  Merulana,  f.  Paccano., 
f.  Timpoliano  cum  ecclesìa  s.  Mariae  et  s.  LuccntU,  f.  k.  Ci- 
rici,  f.  Cispa,  f.  lioììHini  cum  ecclesia  s.  Angeli  et  s.  Fe- 
ìicis.  Ed  assegna  por  conlini  di  essa  il  lìuine  Tiburtino 
(l'Anicnc),  I*api,  l'Arco  fulguralo,  e  pel  monte  de'cipressi 
scendendo  ed  andando  nel  monte  Bulturolla  fino  alla 
chiesa  di  s.  Maria ,  e  per  essa  scendendo  direttamente 
a  Pisciano.  Cosi  che  nel  958  questa  massa  di  fondi  com- 
prendeva tutto  il  tratto  che  è  circoscritto  dairAnicnc  , 
dagli  acquedotti  della  valle  degli  Arci ,  dal  monte  di 
s.  Maria  Nuova,  dal  monte  Menlorclla,  Pi.sciano,  il  Ser- 
rono  e  l'Anione,  chiudendo  dentro  le  terre  oggi  deno- 
minate Castel  Madama  ,  Cerreto  ,  Siciliano,  Sambuci  e 
Saracinesco.  Sul  declinare  dello  stesso  secolo  queste 
terre  furono  occupate  da  Crescenzio  nomentano  ,  come 
può  vedersi  all'art.  CASTEL  MADAi\]A,  col  quale  eb- 
bero sorte  comune. 

Dal  Chronicon  Suòlacsnse  riportato  nel  tomo  IV.  delle 
Antiq.  Meda  Aevi  del  Muratori  ,  p.  1047  ricavasi ,  che 
avendo  i  monaci  ricuperata  questa,  come  altre  terre  dai 
discendenti  di  Crescenzio  ,  circa  1'  anno  1090  1'  abbate 
Giovanni  assegnò  suo  anathematis  vinculo,  castellum,  quod 
s.   Gregorius    dedit    Apollonium  ,  lotum  prò  vestimenti^  et 
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ealceamentis  fratrum,  e  questa  è  la  prima  memoria  della 
esistenza  del  castello  ,  il  quale  dee  credersi  eretto  nel 
secolo  XI.  Nella  bolla  di  Pasquale  II  a  favore  del  mo- 
nastero di  Subiaco  data  l'anno  1115,  venne  confermato 
il  possesso  del  Castrum  ApoUoni  a  quel  monastero,  sic- 
come si  legge  nel  Chronicon  pag.  1059.  Ma  poco  dopo 
essendo  abbate  di  Subiaco  Pietro  ,  e  papa  Callisto  II  , 
circa  l'anno  1124  insorsero  da  tutte  le  parti  guerre  con- 
tro il  monastero,  e  specialmente  dal  canto  de'Tiburtini, 
i  quali  come  più  potenti  s'impadronirono  della  metà  del 
castello  di  s.  Angelo,  oggi  Castel  Madama,  che  apparte- 
neva ai  monaci.  E  cominciarono  tosto  ad  assalire  il  Ca- 
strum Apollonensem  ,  essendo  papa  Onorio  II  ,  il  quale 
prestò  il  suo  consenso  ,  perchè  i  Tiburtini  unitisi  con 
Gregorio  signore  di  Anticoli  lo  attaccassero  con  maggior 
forza,  e  se  ne  impadronissero  nella  stagione  della  messe. 
Allora  furono  fatti  prigioni  tutti  gli  abitanti,  e  poco  dopo 
vennero  distrutte  le  mura  del  castello.  Veggasi  il  Chron. 
sovraindicato  pag.  1051.  Salito  però  al  soglio  ponlillcio 
papa  Innocenzo  II,  ricuperò  Ampiglione  e  Buberano,  os- 
sia Barberano  ,  ed  insistendo  i  monaci  per  la  ricupera 
di  questo  castello,  quantunque  distrutto,  il  papa  l'anno 
1143  nella  ultima  sua  malattia  ,  ordinò  che  fosse  loro 
restituito,  dir.  p.  1052.  Sotto  Eugenio  III  nel  1150  , 
Simone  abbate  lo  diede  in  pegno  ai  Romani,  siccome  si 
narra  nel  Ghr.  p.  1053.  Circa  il  declinare  del  secolo  se- 
guente venne  in  potere  degli  Orsini ,  che  riedificarono 
le  mura,  e  ripopolarono  la  terra;  ma  insorta  guerra  fra 
questi ,  ed  i  Tiburtini ,  Castcll'Apollonio,  fu  per  la  se- 
conda volta  distrutto  l'anno  1300,  come  si  crede,  e  gli 
abitanti  superstiti  si  ritirarono  fralle  rovine  dei  vicino 
castello  s.  Angelo,  oggi  Madama,  il  quale  l'anno  1308 
fu  da  Riccardo  e  Poncello  Orsini  riedificato,  siccome  fu 
notato  a  suo  luogo. 


r!!-^l-  llsrnulo   ila    Tivoli  |icr   l;«   porla   Anciisc,  o   s.   (Vuì- 
\aimi,  jiassita   la    \allc    Arcrnsc,  e  u;li  a((|ti('(lolli   imiiclii, 
st'uin'udo   la   slraila  ,   iUc   tvj^ii'i    dicono   di    Siciliano   e   ili 
Anipiirlioiii-,   '^  luiirlia  e  mezzo    loiilaiio  da    rivoli,   veg- 
gonsi  M>|iia  \u\  (ollc  a  sinislra  i;li  avanzi  di  una  conserva 
anlira  (lna(il•ilun^^^  ,  la   cjualc  inlornnnicnlr  Iva   ')H  piedi 
ili  Innt;lu'Z7 a  e   Vi  di  lar^^hozza,  ed  è  divisa  da  (re  or*-'» 
dini  di   |>ilaslri:  la  lunghezza  è  parallela  alla  strada,  ei<>«^ 
da  '^ud-ol   a  nord-ovcsl:  o  verso  levante  sono  ^l'indizii 
di  nna  piccola  fontana  ,  la  qnale  era   fornita  di  questa 
conserva  ,  ed  atìjhedue    ajipartenevano   ad  un  casino  di 
aulica  AÌIIa.  Questa    conserva  è  costrutta  di  scaglie.   In 
questo  luogo  sulla  strada  sono  colli  tufacei  dirupati:  sul 
monte  a  destra  veggonsi   grotte;  e  sul  colle  erto  a  sini- 
stra sono  gli  avanzi   di   una  fortezza  de'templ  bassi,  che 
nella  carta   di   IU\illas  viene  indicala  col  nome  di  Pog- 
gio, della  quale  si  fa  menzione;  in  questa  guisa  nel  Chron. 
Suldacense.  a  Dopo  che  nell'anno   1125  fu  distrutto  il 
»i  castello  di   Apollonio  ,  ed    incendiato   IJarharano    dai 
1)   Tiburlini,  questi  venuti  a   transazione  coli'  ahhalc  di 
>»  Subiaco,  domandarono  per  mezzo  di  Milone  loro  rcl- 
»  tore ,  che  fosse  permesso  ai  (leranesi  della    porzione 
i)   di  s.  Lorenzo  di  trasportarsi    con  tutti  i  loro    effelti 
).  ad  abitare  il  Poggio  di  Casa  Populi,  e  questo  fu  dal- 
»   l'abbate  permesso  di  mala  voglia.  Quindi  i    liburli- 
»  ni  vi  cdilicarono  una   torre  alla  e  solida,  e  munirono 
»  il  villaggio    con    fossa  e  terrapieno  ,  e  vi  posero    uà 
)i  presidio  di  fanti  ed  arcieri  a  danno  della  abbazia.  )\ 
poro  però  durò  questo  castello,  che  essendo  stalo  prc- 
.so  nel   1140  da  Innocenzo  II  insieme   colle  altre    terre 
circonvicine  rimase  smantellalo  e  deserto.  '^ 

^"  Dopo  le  vestigia  di  questo  castello,  traversali  due 
rigagnoli,  vedesi  a  destra,  rasente  la  strada  un  pilastri- 
no costruito  cou  molla  cura,  di  opera  saracinesca,  il  qua- 
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le  dal  luogo  slesso  si  conosee  essere  stato  sempre  isola- 
to, e  non  aver  mai  servilo  ad  altro  che  di  seguale.  In- 
fatti quasi  incontro  a  questo  a  sinistra  si  riconoscono 
traccie  di  una  via  antica,  che  saliva  in  direzione  di  Ca- 
stel Madama,  rimanendovi  ancora  molti  poligoni  smossi 
di  lava  basaltica  dell'antico  pavimento.  Seguendo  l'anda- 
mento di  questo  diverticolo  antico,  salendo  sul  eolle  a 
sinistra  della  strada  di  Siciliano,  dopo  avere  osservato, 
che  ivi  la  rupe  è  tagliata  a  picco,  cominciansi  ad  incon- 
trare gli  avanzi  di  una  villa  mitica  ,  consistenti  in  un 
muro  di  sostruzione  di  opera  reticolata  con  legamenti 
di  mattoni  e  parallelepipedi  di  tufa,  una  parte  del  qua- 
le è  rovesciato.  Questo  muro  serve  a  sostenere  un  ter- 
razzo, sopra  il  quale  un  altro  ne  sorge,  che  contiene  i 
ruderi  di  una  chiesa.  Questo  terrazzo  soperiore,  dal  can- 
to che  è  parallelo  alla  strada  di  Siciliano  ,  è  decorato 
di  nicchie:  quattordici  ne  rimangono  ancora,  che  occu- 
pano lo  spazio  di  circa  100  piedi:  e  dinanzi  a  queste  è 
un  euripo  largo  3  piedi  e  mezzo.  Quindi  è  chiaro  che 
da  questo  lato  la  sostruzione  era  ornata  di  altrettante 
fontane,  quante  sono  le  nicchie,  che  empievano  l'euripo 
sottoposto  in  un  modo  analogo  a  quello  che  vediamo  a 
villa  Pamfili.  La  costruzione  del  secondo  terrazzo  ,  iu 
parte  è  di  opera  incerta  ,  in  parte  di  opera  reticolata  , 
indizio  che  debba  riguardarsi  come  opera  degli  ultimi 
tempi  della  republica.  È  sopra  questo  secondo  ripiano 
la  chiesa  diruta  ricordata  di  sopra,  consacrata  alla  Ver- 
gine, che  il  volgo  appella  s.  Maria  delle  Cave  per  le  vi- 
cine cave  di  pozzolana  :  essa  fu  de'  Benedettini  e  vien 
nominata  nella  bolla  di  Giovanni  XII  ,  dell'  anno  958  , 
dalla  quale  apparisce,  che  il  fondo  a  que' tempi  forma- 
va parte  della  Massa  Apolonii,  e  che  chiamavasi  Tospo- 
liano:  e  che  la  chiesa  era  dedicata  a  s.  Maria  ed  a  s. 
Lucenzio.  II  muro    settentrionale  di  questa  chiesa  è  di 
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()|t(M-.\  ictitolaln,  iMulf  lift'  (Ti'dcrsi  clic  essa  In  ('«lifica- 
ta  in  una  sala  «Iella  parie  ciiimiiiaMle  della  villa.  I*re.s- 
sn  (li  (inesla  \iili  s|)ar><i  pei"  lena  rocchi  di  colonne  di 
•jr.iuilo  COSMI  e  ili  Iravei'lino  ,  ed  un  capilello  di  mar- 
mo {ircco  di   ordine   ionico. 

Scendendo  di  nuovo  da  (juosli  avanzi  alla  strada  di 
Siciliano,  Iro^asi  loslo  la  osteria  clic  chiamano  di  Am- 
pi^'iiono  e  di  Siciliano,  situata  a  sinistra  della  \ia,  cir- 
ca 4  mi};Iia  distanic  da  Tivoli,  ed  un  quarto  dal  diver- 
ticolo sovraindicalo.  Accanto  a  questo  abituro,  a  sinistra 
della  porla  è  un'ara  sepolcrale  con  rosoni  ne' lati,  e  colla 
iscrizione  quasi  cancellala,  che  dice  cosi,  in  caratteri  di 
beila  forma: 

1>.  VPPVUIVS  niILEIJOS 

P.  VPPVKiVS  IIKLLIX  .1 

Sotto  la  iscrizione  sono  altri  rosoni.  Appena  passala  la 
osteria  a  sinistra  è  una  specie  di  nicchionc ,  che  serve 
ad  indicare  la  sorgente  che  dà  V  acqua  al  fontanile  a 
destra  della  via.  Poco  dopo  vedesi  a  destra  una  picco- 
la conserva  di  opera  reticolata,  rivestita  nell'interno  di 
sipnino,  e  vicino  a  questa  è  un'altro  rudere  incognito. 

A  piccola  distanza  però  ,  cioè  circa  un  ottavo  di 
miglio  dopo  la  osteria,  l'occhio  si  arresta  a  sinistra  so- 
pra un  pezzo  di  muro  pelasgico  costrutto  di  poliedri  di 
tufa,  i  quali  sono  lavorati  in  tutte  le  faccie.  l  massi  più 
grandi  hanno  le  dimensioni  di  4  piedi  nella  lunghezza 
e  di  uno  in  altezza:  sono  disposti  in  guisa  da  formare 
un'  arcuazionc  continuata  a  sacco  ,  riempiuta  di  massi 
della  stessa  specie.  E  di  tal  costruzione  questo  pezzo 
è  il  solo,  che  io  conosca  fatto  di  tufa,  giacché  ordina- 
riamente le  mura  di  massi  poliedri  sono  di  calcaria. 
Dove  questo  muro  è  meno  smantellato  conserva  circa  8 
piedi  di  altezza  ,  e  si  estende  per  500  piedi  lungo  la 
strada,  sempre  però  mcn  alto:  e  dagli  avanzi  di  opera 
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incerta,  che  ivi  rimangono  è  chiaro  che  fu  ristanrato, 
sia  per  uso  di  villa,  sia  per  altro  ne'tempi  sillani.  Ora 
questo  recinto  è  un  avanzo  di  Empulum,  città  colloca- 
ta sopra  due  fimbrie  dalla  cresta  di  Castel  Madama,  che 
avanzandosi  verso  le  opposte  pendici  restringono  nota- 
bilmente la  valle  di  Siciliano  in  modo  da  formare  qui- 
vi una  gola ,  della  quale  Empulum  fu  la  porta  ,  o  la 
chiave ,  circostanza  che  die  origine  al  suo  nome  ,  come 
fu  notato  di  sopra.  Di  queste  fimbrie ,  la  prima  dopo  la 
osteria  presenta  le  vestigia  di  tre  recinti  diversi ,  ed  i 
poliedri  impiegati  in  questi  sono  maggiori  di  quelli  che 
veggonsi  negli  altri.  La  posizione  di  questa  città  è  bene 
immaginata  per  difondere  il  recesso  della  valle  empula- 
na.  Nel  terzo  recinto  della  prima  sezione  della  città 
veggonsi  avanzi  di  un  muro  di  opera  reticolata,  costrut- 
to sopra  un  muro  di  opera  incerta:  ivi  pur  sono  le  ve- 
stigia di  un  terrazzo  quadrilatero,  che  forse  appartenne 
ad  una  villa  romana  sorta  posteriormente  sopra  le  ro- 
vine di  Empulum.  Questo  terzo  recinto  io  credo  che 
costituisse  l'antica  cittadella.  Lungo  il  lato  meridionale 
di  questo  terrazzo  vedesi  un  acquedotto  inserito  nel  col- 
le, il  quale  diretto  prima  da  mezzogiorno  a  scttentrioV 
ne  volge  tosto  da  levante  a  ponente.  La  parete  interna 
di  questo  acquedotto  è  di  opera  reticolata  ,  quasi  in- 
certa, la  esterna  è  di  opera  incerta  piuttosto  grossa.  L'al- 
tra fimbria  avea  due  recinti  soli. 

Poco  dopo  aver  passato  il  diverticolo  di  Castel  Ma- 
dama vedesi  sulla  falda  del  colle  susseguente  l'avanzo 
di  un  colombaio  ridotto  oggi  ad  abituro  rurale  ,  entro 
una  vigna  a  sinistra.  Aderenti  ad  esso  sono  gl'indizii  di 
un  altro  colombaio  ,  ed  ivi  dappresso  immediatamente 
più  in  alto  avanzi  di  sostruzioni  a  piccioli  parallelepi- 
pedi con  contrafforti  ,  e  questi  sono  i  primi  avanzi  di 
una  villa  sontuosa  romana,  edificala  dopo  1'  abbandono 
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<li  Kinpuluiii,  l.i  (|ii.ilc  (In-  (iri^iiir  ad  Am|tiiili(Hi(',  ossia 
.il  «M^lriim  .\(t(>ll<)nis,  n  A|i(illniiii  (l(''lt'ni|ii  bassi.  Lo  ro- 
\ii\r  (li  «|iicsla  \illa  a|)|)nil('iii;ono  all'ulliiiio  iirriodo  <1«'I- 
la  rf|>nl>l»li(  a  :  essi  sdiin  di  opera  iiic<'rla  Itcllissiiua  ,  «' 
ranno  iir()nosrt'n'  ancora  la  osislcnza  di  due  torrazzi. 
Fra  il  |»rinio  «m!  il  secondo  terrazzo  sono  muri  di  opera 
inisla,  ruderi  di  opera  detta  saraeinesr;!  con  lejjanienli 
di  opera  ialerizia  ,  e  rivoslimenlo  di  astrano  ,  o  dietro 
di  «juosti  hnori  una  conserva  quadrilunga  di  opera  in- 
«;erla  grossolana  con  legainouli  laterizi!.  A  sinistra  sono 
gli  avanzi  della  chiesa  di  s.  Martino,  la  cui  tribuna  ver- 
so orcidenle  attesta  la  sua  origine  antica:  i  muri  di  que- 
sta chiesa  sono  eostrudi  con  quadrelli  di  opera  retico- 
lala, lolli  da  faldìriche  antiche,  mattoni,  pietre  ec.  ,  co- 
me tulle  le  opere  de' tempi  bassi.  Essa  viene  ricordala 
nella  bolla  di  Giovanni  XII  ,  dell'  anno  958  riferita  di 
sopra.  Sull'ullimo  ripiano  di  questo  colle  sono  le  vesti- 
gia del  caslrum  Apollonii  :  nella  costruzione  del  muro 
di  (juoslo  caslrum  veggonsi  nel  lato  settentrionale  im- 
piegati massi  tetraedri  di  pietra  ,  tolti  da  qualche  fab- 
brica antica  esistente  in  questi  contorni.  Ouanlo  poi  alla 
villa  antica  ,  la  parte  culminante  di  essa  lascia  travve- 
derc  noi  lato  meridionale  muri  del  tempo  della  deca- 
denza, forse  aggiunti  dall'Apollonio,  che  die  nome  alla 
contrada,  mentre  nel  rimanente  è  di  opera  reticolata  e 
mista,  ^'crso  la  valle  la  fronte  ,  era  parallela  alla  via 
sottogiaconte,  e  presentava  un  ordine  di  occhi,  o  fene- 
stre  rotonde,  che  davano  lume  ad  un  corridore  ,  e  ad 
un  ordine  di  camere  addossate  al  monte,  quattro  delle 
quali  sono  ancora  visibili.  Queste  camere  non  essendo 
ornale  ,  né  presentando  alcuna  traccia  di  esserlo  state 
giammai,  sembra  che  servissero  per  horrea,  magazzini. 
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ERETVM  V.  GROTTA  MAROZZA. 

S.  EUSEBIO  V.  MARCO  SIMONE. 

FABIA  V.  ROCCA  DI  PAPA. 

FALCOGNANI 

jTalcomanum. 


Kit 


Due  grandi  tenute  dell'agro  romano,  poste  una  8, 
r  altra  10  miglia  lungi  da  Roma  e  confinanti  fra  loro 
sulla  strada,  che  volgarmente  dicesi  della  Madonna  del 
Divino  Amore,  e  che  dopo  quella  chiesa,  assume  il  no- 
me di  queste  tenute  alle  quali  conduce. 

La  prima  di  esse  ,  cioè  la  più  vicina  a  Roma  ,  si 
compone  delle  tenute  di  Falcognani  vecchi ,  e  s.  Gio- 
vanni in  Campo  di  rubbia  476  di  estensione,  e  di  Fal- 
cognéni  nuovi  di  rubbia  1097.  Appartiene  ai  Riccardi, 
e  si  divide  :  Falcognani  vecchi ,  ne'  quarti  detti  Lungo , 
de'Preti,  di  Porzia  Cenci,  di  Prisca,  e  Giostra,  coprati 
del  Casale  ,  della  Macchiarella  e  de'  Preti  :  Falcognani 
nuovi  poi  è  diviso  ne'quarti  di  Tor  di  Sasso,  s.  Serena, 
porta  Medaglia,  Rocca  Priora,  D.  Olimpia,  e  s.  Giovan- 
ni in  Campo.  Fra  le  suddivisioni,  o  quarti  qui  ricorda- 
ti, merita  particolar  menzione  quello  detto  de'Preti,  per- 
chè appartenne  un  tempo  alla  chiesa  di  s.  Alessio  sul- 
l'Aventino, e  perciò  nella  bolla  di  Onorio  III,  data  l'an- 
no 1217  a  favore  di  quella  chiesa,  e  di  quel  monaste- 
ro, fra  i  fondi  si  ricordano,  la  Turrim  cum  vineis,  ortis, 
canapinis,  silvis  in  Falconiano,  documento  interessante , 
che  dimostra  essersi  la  contrada  così  nomata  fin  dal  pria- 
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ripio  (1(1  s('((»l(t  \II1.  nomi',  t  lif  riiiMila  qualcuno  <le' 
Falroui  ii'lcltri  n»  1  II  ^iiolo  (IcH"  era  volgare,  che  vh- 
luTo  in  (|iu '^l.i  |t;utt'  le  ItMo  |iossi(U'nze.  l']  (juanlo  alla 
torre  ilic  urli.»  Uolla  oiKtriaua  si  ricorda,  questa  si  ve- 
lie ani or.i  circa  9  miglia  e  mezzo  luii^M  da  Homa  fra 
la  strada  della  (laslelluccia  e  quella  di  (lasale  Abbru- 
cialo, e  chiamasi  Tor  de'Preli.  Quello  di  Porzia  Cenci 
ricorda  il  moiik'  di  mia  laiiiii-lia  Irojtpo  celebre  nc'fasli 
della  storia  romana  nel  secolo  Wll.  Quello  di  Prisca 
e  Giostra  contiene  le  vestigia  di  Tellene  ,  antichissima 
città  del  Lazio,  della  (|uale  parlerò  a  suo  luogo,  v.  TKL- 
I.KNK.  11  «juarto  di  Tor  di  Sasso  poi  ha  nome  da  una 
altra  torre  de'  tempi  bassi  8  miglia  e  mezzo  lungi  da 
Roma  a  destra  della  strada  del  Divino  Amore.  Falco- 
gnani  vecchi  confina  con  Falcognani  nuovi ,  Falcognani 
Cenci,  Fiorano,  e  col  territorio  di  Marino:  Falcognani 
nuovi  poi  con  Falcognani  vecchi,  Falcognani  Cenci,  Pe- 
dica  Cavalloni,  Castel  di  Leva,  s.  Anastasia,  Castelluc- 
«ia,  Casal  Giudio,  Mandria,  Schizzanello,  Radicclli,  mon- 
te Migliore,  Paglian  Casale  e  Tor  Maggiore. 

L'  altro  lenimento  di  questo  nome  è  quello  perti- 
nente ai  Cenci,  e  confinante  colle  tenute  di  Paglian  Ca- 
sale, Madalene,  s.  Palomba,  Falcognani  Riccardi  e  ter- 
ritorio di  Marino  ,  si  estende  per  398  rubbia  e  com- 
prende i  quarti  detti  della  Mola,  della  Capanna,  di  Ga- 
sale Abbruciato,  del  Fico,  e  di  Tor  di  Nona,  ed  i  quar- 
ticcioli  delle  Vigne  e  di  Spregamore,  co'prati  della  Mac- 
chiarella  ,  e  del  Cerqueto.  Fra  questi  quello  di  Casale 
Abbruciato  contiene  vestigia  ragguardevoli  descritte  di 
sopra  nell'articolo  CASAL  BRUCIATO:  quello  di  Tor 
di  Nona  ricorda  il  IX  miglio  dell'antica  via  ardeatina, 
oggi  abbandonata,  ed  una  torre  diruta  de'  tempi  bassi: 
e  quello  di  Spregamore  con  vocabolo  più  basso  veniva 
designato  nel  1315  col  nome  di  Pauli  Berardi  Pisciafo- 
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re^  siccome  si  trae  dal  documento  n.  LVIII,  riferito  dal 
Nerini,  nel  quale  viene  notato  come  confinante  col  fon- 
do di  s.  Eufemia,  oggi  s.  Fumia. 

FALERI,  FALERII,  FALISCA,  FALISCl, 
AEQVVM   FALISCVM  -  5.   MARIA   DI  FALLE  RI  y 
CIVITA  CASTELLANA. 

Ìlta50a  ^astcUiana-dbitas 
Castellana, 

Il  nome  di  questa  città  antichissima  della  Etruria 
Cicisminia  in  Festo,  e  nella  Carta  Peutingeriana  viene 
scritto  Faleri;  mentre  in  altri  autori  antichi  più  gene- 
ralmente si  enuncia  Falerii;  ed  io  son  di  parere,  che 
la  prima  forma  di  esso  sia  corretta,  contro  ciò  che  al- 
cuni pretendono ,  e  che  dal  suo  nome  gli  abitanti  fu- 
rono denominati  Falerii:  e  da  questi  a  poco  a  poco  s'in- 
sinuò l'altra  più  commune,  che  confuse  i  due  nomi  in 
uno,  col  quale  vennero  designati  la  città,  e  gli  abitan- 
ti. Ed  a  me  sembra,  che  il  nome  originale  fosse  Pha- 
lesi ,  o  Falesi ,  derivato  da  Halesus  compagno ,  o  figlio 
naturale  di  Agamennone  ,  il  quale  ,  dopo  la  morte  di 
quel  re  ,  abbandonata  Argo ,  si  ritirò  in  questa  terra  , 
già  de'Siculi,  ed  allora  abitata  dai  Pelasgi  suoi  conna- 
2Ìonali:  e  dall'averle  communicato  il  nome,  e  probabil- 
mente dall'  averla  anche  colonizzata,  ebbe  1'  onore  del- 
la fama  di  averla  fondata.  Veggansi  Ovidio  Fast.  lib.  IV 
■v.  73.  Solino  e.  VII,  e  Servio  in  Aeneid.  lib.  VII.  Da 
Phalesi  nome  della  città  ,  Falisci  furono  detti  gli  abi- 
tanti, nome  che  si  conservò  nel  popolo  di  tutto  questo 
distretto  ,  che  ebbe  l' epiteto  di  Aequi  conservatoci  da 
Virgilio  lib.  VII. 
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///    f-'rs»rninniis   (tn'rs   nninosipic    lùiUsrox,  «,> 

V    <l.i    Mli.)    lìli.    Mll. 

//()>•  ili  rtii   tupcsiiia  co/iors  (leiiniijuc   J'dlisci.  a|, 

(Jnimli  iil(iii\i  s(  liiidii  ]i(»si<TÌ(iri  ((niriiscro  il  nome  del- 
la f:iiil»*  con  (juillo  (Iella  (erra,  che  chiamarono  l'alisco, 
Aeifuum  Faliscuìn,  la/i^fci;  :n falli  Diodoro  lih.  XIV,  iu- 
dicaiitld  la  |iies,i  di  Kalerii,  dico,  che  i  Romani  dicro- 
ni)  il  ifuasto  a  Talisco,  cillà  de'l'alisci;  Slrahonc  lih.  V. 
facondo  due  «il là  diverse  di  Falerii ,  e  Falisco  ,  sog- 
}jiunf;(!  ,  che  alcuni  riputarono  non  tirreni ,  ossia  etru- 
schi, i  Talerii,  ma  Falisci  ,  <^entc  a  se:  allri  poi  anche 
Falisci,  città,  che  avea  una  lingua  projjria,  e  che  altri 
chiamavano  Artjuum  Falisctim  ,  posta  sulla  via  llaminia 
fra  Ocriculum  e  Roma.  D'onde  nac(iue  l'errore  di  fa- 
r*»  due  cillà  diverse  di  Falerii  e  Falisci,  nel  quale,  ol- 
ire Slrahonc,  caddero  Solino  e  Stefano,  seguili  da  molti 
moderni,  contra  1'  autorità  di  Dionisio,  Livio,  Plutarco, 
ce.  dai  quali  evidentemente  apparisce  che  Falerii  era  il 
nome  della  città,  Falisci  quello  del  popolo,  nella  stes- 
sa guisa  ,  che  Roma  era  il  nome  della  città  ,  Quirites 
quello  de'citladini,  Ardea  (juello  della  metropoli,  Rutu- 
li  quello  della  gente,  che  costituiva  la  popolazione  del 
suo  territorio. 

Premessa  questa  distinzione  necessaria,  meglio  s'in- 
lendono  i  fasti  di  questa  città.  Dionisio  lih.  I.  e.  XXI 
apertamente  dichiara  ,  che  Falerio  e  Fcsccnnio  ahitate 
fino  a'suoi  giorni  dai  Romani ,  aveano  conservato  alcu- 
ne scintille  della  stirpe  pelasgica  ,  mentre  antecedente- 
mente alla  occupazione  pelasgica  erano  de'Siculi;  che  in 
èsse  erano  rimaste  molte  delle  antiche  costumanze,  che 
i  Greci  un  di  ebbero  ,  e  ritennero  per  lungo  tempo  , 
come  Tornalo  delle  armi  guerresche,  e  gli  scudi  e  le 
aste  argoliche;  e  quando,  o  per  cominciar  la  guerra,  o 
per  respingere  gli  assalitori,  mandavano  l'esercito  fuor 
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de'confini,  lo  facevano  precedere  da  alcune  persone  sa- 
cre, inermi,  feciali;  e  la  forma  dc'templi,  e  le  celle  de' 
numi,  le  espiazioni ,  ed  i  sacrificii ,  e  molte  altre  cose 
di  tal  natura.  Ma  il  più  splendido  monumento  poi  di 
lutti ,  dell'  avere  in  Argo  un  giorno  abitato  quelli  che 
discacciarono  i  Siculi,  era  il  tempio  di  Giunone  edifica- 
to in  Falerio  come  in  Argo,  nel  quale  simile  era  il  mo- 
do dei  sacrificj,  e  donne  sacre  servivano  il  delubro,  e 
la  così  detta  Canefora,  donzella  casta  di  matrimonio,  che 
cominciava  il  sagrificio,  ed  i  cori  delle  vergini,  che  can- 
tavano ad  onor  della  dea  canzoni  sacre.  Or  questo  pas- 
so prova ,  che  la  originale  fondazione  di  Falerii  si  at- 
tribuiva ai  Siculi:  che  questi  furono  discacciati  dai  Pe- 
lasgi:  e  che  le  traccie  de'costumi  argivi  rimaste  fino  ai 
tempi  di  Dionisio,  cioè  fino  ad  Augusto  appoggiavano  la 
tradizione  ricordata  di  sopra,  che  Halesus  argivo  l'aves- 
se colonizzata  poco  dopo  la  morte  di  Agamennone;  cioè 
circa  12  secoli  avanti  la  era  volgare.  E  circa  il  costu- 
me indicato  da  Dionisio  di  mandare  innanzi  i  Feciali 
prima  di  uscire  in  campo,  Servio  commentando  il  verso 
virgiliano  riferito  di  sopra,  dice  che  Aequi,  cioè  giusti, 
furono  chiamati  i  Falisci,  perchè  il  popolo  romano  man- 
dò ad  essi  i  decemviri,  i  quali  da  loro  appresero  il  ius 
feciale,  ed  alcune  altre  leggi,  che  furono,  come  supple- 
menti aggiunte  alle  dodici  tavole,  che  aveano  avuto  dagli 
Ateniesi. 

Dopo  la  fondazione  di  Falerii  ;  per  molti  secoli 
tace  la  storia  sulle  gesta  de'  Falisci ,  i  quali  si  trova- 
vano in  possesso  di  un  territorio  fertile,  confinante  verso 
settentrione  col  Tevere,  e  verso  occidente  coi  Veienti, 
e  coi  Capenati.  La  prima  volta,  che  compariscono  in  sce- 
na è  l'anno  di  Roma  320,  allorché  avendo  i  Fidenati, 
coloni  romani,  disertato  a  Larte  Tolumnio  re  de'Veien- 
ti,  uccisero  i  quattro  ambasciadori  spediti  loro  dal  se- 
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ìv.\{o  n  (loin.iiular  ruiito  dcllii  disor/ioiio.  Accesasi  por- 
Mnlo  1111.1  <:iuTr;i  .ilnx  i-  fr.ii  l'idcnali  ,  i  Vcicii(i  ,  e  i 
Romani,  i  Fali^(  i  >ciiii('r(t  in  ajulo  dc'Voiciili,  e  preso- 
lo campii  con  lom  dinanzi  a  Fidcne.  Nella  l)allaj,'lia  che 
secuinne  scliieraronsi  nell'ala  sinistra,  mentre  i  Veienti 
tennero  l'ala  dotra,  ed  i  Fidenali  il  centro;  ma  per  la 
morie  <li  Tolumiiio,  ucciso  colle  proprie  mani  da  Aulo 
(]ornelio  Cosso,  triimno  de' soldati,  quella  battaglia  di- 
venne por  r  esercito  colle^jato  una  sconfìtta  micidiale. 
Ouiiidi  l'anno  seguente  321  di  Roma,  sendo  console  M. 
Cornelio  Maluginense  ,  e  L.  Papirio  (ìrasso  ,  i  Romani 
spinsero  il  loro  esercito  nel  territorio  de'Veienti,  e  de' 
Falisci,  e  ne  riportarono  una  gran  preda.  Livio  lib.  IIII. 
e.  WJI.  e  seg.  Tale  fu  però  il  terrore  ,  che  dopo  la 
ì)attaglia  di  Fidene  li  sopraffece,  che  non  osarono  ven- 
dicare (jueste  depredazioni  nel  322,  allorché  i  Fidenati 
ed  i  Veienli  prolittando  di  una  fiera  pestilenza,  che  af- 
fliggeva Roma  ,  posero  il  campo  non  lungi  dalla  porta 
Tollina:  dice  Livio  su  tal  proposito  e.  XXI,  che  i  Fa- 
lisci  perpcUi  ad  imtaurandum  bcUum  ncque  ciarle  Roma- 
■norum,  ncque  sociorum  precibus  potuerc.  Va\  infatti  rima- 
sero quieti  fino  al  355 ,  allorché  assediando ,  o  piutto- 
sto bloccando  i  Romani  Veii,  essi  improvvisamente  pre- 
sero le  armi  insieme  co'Capenati  in  soccorso  di  quella 
città,  prevedendo,  che,  perduta  quella,  si  sarebbero  ben 
presto  veduti  esposti  all'assalto  de'Romani,  non  essendo 
dimenticato  il  fatto  di  Fidene.  Dopo  varie  scaramuccie 
insignificanti,  finalmente  nel  358  osarono  ,  uniti  ai  Ca- 
pcnali  ed  ai  Veienti ,  di  dare  un'  assalto  al  campo  ro- 
mano; ma  furono  resj)inti  con  grave  perdita.  Due  anni 
dopo,  il  celebre  Camillo  sorprese  i  Falisci,  ed  i  Capc- 
nati  nelle  campagne  di  Nepi,  li  mise  in  rotta,  e  s' im- 
pad.'-oni  del  campo,  dove  trovò  un  bottino  immenso,  che 
congegnò  per  la  massima  parte  al  questore,  ed  il  rima- 
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nente  distribuì  ai  soldati.    Livio   lib.  V.    e.  Vili.  XIII. 
e  XIX. 

Caduta  Vcii ,  Camillo  condusse  1'  esercito  contro  i 
Falisci  l'anno  363;  questi  prima  si  rimasero  chiusi  en- 
tro la  città;  ma  non  potendo  più  sopportare  le  stragi  e 
le  depredazioni ,  che  si  commettevano  da'  Romani  nel- 
le loro  campagne,  uscirono  fuori  delle  mura,  ed  accam- 
paronsi  sopra  un  luogo  dirupato,  e  di  accesso  difficile, 
un  miglio  circa  fuori  della  città.  Pervenne  però  Camil- 
lo ad  occupare  un  posto  che  dominava  il  campo  fali- 
sco,  onde  questi  presi  da  timor  panico  si  sbandarono , 
cercando  di  raggiungere  le  mura,  e  cosi  Falerii  da  Ca- 
millo venne  assediata.  Traendo  però  in  lungo  l'assedio 
avvenne  l'ancddotto  troppo  noto  del  maestro  traditore, 
che  fu  causa  della  resa  della  città,  alla  quale  venne  im- 
posto soltanto  un  tributo  corrispondente  al  soldo  di 
quell'anno,  e  conchiusa  la  pace,  l'esercito  vincitore  ritor- 
nò a  Roma:  Livio  lib.  V.  e.  XXVI.  e  seg.  In  questo  trat- 
to della  storia  è  da  notarsi,  circa  i  nomi  di  Falerii,  e 
Falisci ,  de'  quali  come  si  disse  di  sopra ,  uno  indicava 
la  città  e  l'altro  il  popolo,  che  Livio,  mentre  fa  sem- 
pre uso  del  secondo  in  tutti  i  fatti  fin  qui  esposti,  al- 
lorché parla  del  tradimento  progettato  dal  maestro,  do- 
po aver  detto  essere  costume  de'  Falisci  servirsi  della 
stessa  persona  e  per  ammaestrare,  e  per  accompagnare 
i  ragazzi,  soggiunge,  che  quello  scellerato  presentatosi 
a  Camillo  gli  disse:  Falerios  se  in  manus  Romam's  tror- 
didisse,  cioè  che  col  consegnare  loro  i  fanciulli  gli  avea 
consegnato  la  città.  Così  i  Falisci  rimasero  in  pace  co* 
Romani,  fino  all'anno  401,  in  che|si  misero  insieme  co' 
Tarquiniesi  alla  testa  della  lega  etrusca  contra  Roma, 
e  si  portarono  alle  Saline  presso  la  foce  del  Tevere.  I 
Romani  elessero  allora  dittatore  Caio  Marcio  Rutilo; 
questi  rimontando  il  corso  del   fiume ,  coli'  ajuto  delle 
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bnrtfu',  i)Uim»  a   ilcstra   o  a  sinistra,  dove  fu  di    Itiso- 
gin>,  l'agn)  ritmano  da'sairlu'^^iatori  nomici,  e  s' iinpa- 
«InMii  aurora   del   rampo  ,   dove    i'ore    HO(K)  prifrioni.   La 
pin'rra   pi>n»  non   fu   terminala   rhc    cin<|ur    anni    dopo  , 
allordic   sirclti  i  Falisri  da  Ouin/io,  od  i   Tarcininiosi  da 
Sulpicio,  por  non  poloro  più  sopportare  i  guasti  dati  ai 
loro  torrilorii   dai    soldati    romani    domandarono  od  ol- 
lonnoro  una  tropua  di  40  anni.  Livio  lih.  VIL  e.  XVII. 
0    WIL  Kssi  manlonnoro  fedolmonlo  i  patir  por  mollo 
lompo,  0  Livio  iih.  \.  e.  XIV.  narra,  che  noll'anno  457, 
dubitando  i  Hon^ani  dolla   fodo  dogli  Klrusoi,  da  Sutri, 
Nopi  ,  0   Falorii  andarono  logati   a   lloma  ,  i   quali  assi- 
(  urarono  il  sonato,  dio  lo  adunanzo  do'popoli  doMa  Etru- 
ria  altro  scopo  non  avoano  olio  di  chiedere  la  pace.  La 
tregua  durò  fino  all'anno  461  cioè  16  aimi  più  del  tem^ 
pò  convenuto:  allora  essendosi  gli  Ktrusrhi  messi  in  nio- 
vinionto  centra  i  llomani ,  impegnali  neUa    guerra   san- 
nili(  a,  i  Falisci  si  unirono  alla  Ioga,  e  conniiisoro  osti- 
lità ,  onde  i  Romani  dopo  avere  invano  domandato  per 
mezzo  de'foriali  una  soddisfazione  conveniente,  intima- 
rono loro  la  guerra.  Questa  fu  condotta  dal  console  Car- 
vilio,  il  nuale  sforzò  Uen  presto  i  Falisci  a  domandare 
la  pace;  ma  non  venne  loro  accordata,  se  non  una  tre- 
gua annua  col  peso  di  pagare  cento  mila  uummi  di  bron- 
zo grave,  e  lo  stipendio  di  quell'anno  ai  soldati.  Livio 
lib.  X.  e.  XLV.  XLVL 

Diflicile  sarebbe  conoscere  la  causa,  perchè  i  Fali- 
sci ,  dopo  essere  rimasti  quieti  nella  mossa  fatta  dagli 
Etruschi  l'anno  470,  si  rivoltassero  l'anno  512,  in  che 
i  Romani  vincitori  de'  Cartaginesi  diedero  termine  alla 
prima  guerra  punica,  conchiudendo  il  trattato  di  pace, 
che  fece  di  una  parte  della  Sicilia  una  provincia  ro- 
mana. Leggesi  nella  epitome  di  Livio  lib.  XIX  questa 
rivolta,  e  come  entro  6   giorni  furono  ridotti  a  dovere: 
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Falisci  quum  rebellassent  sexto  die  perdomiti  in  deditionem 
venerunt.  Non  altrimenti  Polibio  lib.  I.  e.    LXV.  narra, 
che  dopo  il  trattato  conchiuso  coi  Cartaginesi,  i  Roma- 
ni ebbero  una  guerra  contro  i  Falisci,  la  quale  termi- 
narono vantaggiosamente,  divenendo  in  pochi  giorni  pa- 
droni della  città.  Orosio  poi  lib.  IV.  e.  XII.  nota,  che 
i  Falisci  vi  perdettero  15,000  uomini  che  furono  ucci- 
si ,  ed  Eutropio  lib.  II.  e.  XVI.   aggiunge    che    furono 
multati  della  metà  delle  terre.  Secondo  questo  scritto- 
re £d  i  fasti  trionfali  capitolini  i  consoli  che  condusse- 
ro quella  guerra  furono  Q.  Lutazio  Cercone,  ed  A.  Man- 
lio Torquato  Attico  per  la  seconda  volta  ,  ed  ambedue 
trionfarono:  Lutazio  il  dì  primo  di  marzo,  e  Manlio  il 
di  4  dello  stesso  mese.  Orosio  però  pone  questa  guer- 
ra 3  anni  dopo  nel  consolato  di  Tiberio  Sempronio  Grac- 
co, e  Publio  Valerio  Faltone;  ma  è  chiaro  che  1'  auto- 
rità de'  Fasti  dee  meritare  maggior  fede.  Valerio  Mas- 
simo lib.  V.  e.  3.  §.  1-  narra,  che  volendo  il  popolo  ro- 
mano trattare  con  rigore  i  Falisci,  Papirio  segretario  del 
consolo,  e  che  per  ordine  del  console  stesso  avea  scrit- 
to l'atto  della  resa,  disarmò  lo  sdegno  del   popolo,  no- 
tando, che  i  Falisci  eransi  resi  non  al  potere ,  ma  alla 
fede  de' Romani:  non  potestatì,  sed  fidei  se  Romanorum 
commisisse.    Zonara    Ann.    lib.  II.  ci  ha    conservato  con 
maggiori  particolarità  i  fatti  di  quella  guerra,  dicendo 
che  nella  prima  zuffa  la  fanteria  del   console  Torquato 
fu  messa  in  rotta,  e  che  questo  disastro  fu  compensato 
dal  vantaggio  che  riportò  colla  cavalleria.  Che  poscia  in 
una  seconda  battaglia  li  sconfisse,  e  tolse  loro  tutte  le 
armi,  i  cavalli,  le  suppellettili ,   gli   schiavi ,  e  la  metà 
delle  terre:  e  che  in  seguito  la  città  stessa  posta  sopra 
un  monte  forte  venne  spianata  e  riedificata  in  luogo  di 
facile  accesso  izzpa  $^Ci)xc5o|uivj3>?  susipoSog.  Questo  passo 
è  molto  importante  per  la  topografia  di  questa  città,  e 
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foloro  lìw  liamu»  \(»luto  rir.onosrorc  in  r;tllari  oditu'n.i 
1.1  Falcrii  originale  de'  Siculi ,  non  sarcIduTo  caduti  in 
tale  c<juiv(»r<),  so  lo  avessero  avuJo  presente.  ' 

Trasportata  cosi  Falcrii  da  un  luogo  forte  ad  un 
luoj^o  piano  ,  i  Falisci  più  non  si  mossero.  Tito  Livio 
lib.  Wll.  e.  I.  ricorda  questa  città  ,  narrando  il  pro- 
digio (he  ivi  apparve  l'anno  537  in  che  sembrò  vedere 
aprirsi  il  cielo,  ed  uscirne  una  gran  luce.  In  quel  pas- 
so non  viene  designata  come  colonia  ,  bensì  lo  è  nel 
trattalo  de  Coloniis  ,  che  si  attribuisce  a  Frontino  ,  dal 
quale  apparisce  che  vi  fu  dedotta  una  colonia  dai  trium- 
viri col  nome  di  Colonia  Junonia  Falisci. 
'  Facilmente  si  conosce  perchè  avesse  il  cognome  di 
lunonia,  rilleltcndo  al  cullo,  che  i  Falisci  più  partico- 
larmente prestavano  a  Giunone  ,  ed  al  tempio  celebro 
di  quella  dea  eretto  in  Falerii  dai  coloni  argivi  ,  del 
quale  parla  Dionisio  nel  passo  riportato  di  sopra.  Quin- 
di Ovidio  Faat.  lib.  VI.  v.  49.  chiama  i  Falisci  luno- 
nicnlae  ,  e  nella  elegia  XIII.  del  lib.  III.  Amorum  de- 
scrive la  festa  che  a'suoi  giorni  continuava  a  celebrarsi 
ad  onor  della  dea  nel  recinto  della  primitiva  Falerii  , 
doTe  secondo  il  costume  romano  ,  dopo  lo  smantella- 
mento della  città,  lasciarono  sussistere  il  tempio,  situa- 
lo ,  come  afferma  il  poeta  ,  sopra  un  colle  di  accesso 
diflìcile: 

Difjicilis  clivis  huc  via  praeòet  iter. 
E  descrive  i  giuochi  celebri  ,  che  in  tal  circostanza  si 
davano,  e  il  bue  indigeno,  che  dovea  sagrificarsi,  e  un 
bosco  sacro,  nel  quale  era  il  tempio,  e  l'ara  antica  fat- 
ta senza  arte; 

Ara  per  antiquas  facta  sine  arte  manus. 
f  la  pompa  che  a  suon  di  tibia  andava  al  tempio,  pas- 
sando per  strade  velate:  e  le  giovenche,  i  vitelli,  i  por- 
ci, e  gli  arieti  che  doveano  scannarsi  ad  onor  della  dea; 
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alla  quale  però  era  invisa  la  sola  capra  ,  per  la  tradi- 
zione mistica,  che  avesse  scoperto  dove  nella  selva  Giu- 
none si  era  nascosta,  onde  una  se  ne  lasciava,  che  con 
dardi  era  inseguita  da'  garzoni  ,  e  colui  che  la  feriva 
i'avea  in  dono.  Quindi  aggiunge,  come  spandevansi  dai 
giovani  e  dalle  donzelle  vesti  per  le  strade,  per  le  qua- 
li il  simulacro  della  dea  dovea  passare,  e  come  le  ver- 
gini caneforc  coi  crini  ornati  di  oro  e  di  gemme  e  co' 
calzari  dorati,  involte  in  una  ampia  palla,  velate ,  secon- 
do r  avito  costume  greco,  con  vesti  bianche  portavano 
sul  capo  i  panieri  ,  che  contcncnano  gli  oggetti  sacri  , 
arcani.  Il  popolo  al  passare  della  pompa  osservava  un 
religioso  silenzio;  questa  seguiva  le  vergini  sacerdotes-; 
se.  E  conchiude  il  poeta:  .^„ 

Argiva  est  pompae  facies:  Agamemnone  caeso 

Et  scelus  et  patrias  fugit  Halesus  opes.  ^-y 

lamque  pererratis  profuga»  terraque,  fretoque, 

Moenia  felici  condidit  alta  manu. 
Jlle  suos  docuit  lunonia  sacra  Faliscos.  ^^ 

Siili  miki  sint  populo  semper  amica  suo.  a-,ir.n 

Durante  l'impero  romano  una  sola  lapide  io  cono- 
sco ,  dalla  quale  apparisce  che  Falerii  continuava  ,  ad 
essere  nello  stato  di  colonia:  essa  è  riportata  dal  Massa 
nella  opera  che  intitolò  De  Rebus  Faliscorum:  e  da  lui 
la  trasse  il  Grutero  pag.  CCLXXXVIII.  e.  l;  quantun- 
que sia  frammentata  si  conosce  appartenere  alla  classe 
delle  onorarie,  ed  eretta  ad  un  imperadore  del  princi- 
pio del  secolo  111.  dall'  ORDO  ET  POPVLVS  COLO- 
NIAE  FALISGORVM  per  cura  di  Tito  Hyrio  Settimio 
Agizo  personaggio  pretorio,  e  curatore  della  republica. 
I  fasti  de' martiri  ricordano  nello  stesso  secolo  terzo  il 
martirio  sofferto  in  Falerii  da  Graciliano  e  Felicissima 
vergine,  il  dì  12  agosto.  Veggansi  ì  martirologii  di  A- 
done   colle  note  del  Giorgi  ,  ed  il  Romano  con  quelle 
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»lrl  Haroiiii».  1  loro  torpi  sono  o|i<;i  venerali  in  (livil.i 
('nst««Ilnna  ,  dove  furono  trasportati;  città  che  vedremo 
essere  sorta  sulle  rovine  di   Falerii  primitiva. 

La  colonia  romana  continuò  ad  esistere  almeno  fino 
al  secolo  XI.  della  era  volgare.  In  fatti  l'Ughelli,  ed  il 
suo  commentatore  Coleli  Italia  Sacra  T.  X,  ricordano  i 
nomi  dc'vescovi  della  chiesa  Falerina,  Faleritana,  e  Fa- 
leritnnense  dall'anno  595  lino  al  1033,  incirca,  cioc^:  Gio- 
vanni, che  fu  presento  ai  concilii  romani  del  595  e  del 
601:  Garoso  in  quello  del  6i9:  Giovanni,  che  sottoscris- 
se gli  atti  del  concilio  romano  del  679  e  la  epistola  si- 
nodica di  Agatone  nel  680:  Tribunizio,  che  interven- 
ne al  concilio  romano  nel  721:  Giovanni  che  segnò  gli 
atti  di  quello  del  7'13:  Adriano  nominato  in  quello  dcl- 
r826:  e  Giovanni  in  quello  deir861,  ragunalo  contro 
l'arcivescovo  di  Ravenna.  Al  conciliabolo  dell'anno  963 
assistè  un  vescovo  Falarensis,  del  quale  non  si  conosce 
il  nome.  Nel  978  si  ricorda  in  un  privilegio  di  Bene- 
detto VII.  Giovanni  vescovo  Faleritano  :  nel  concilio 
romano  dell'anno  1015  Crescenzio:  e  nel  1033,  da  una 
bolla  di  Benedetto  IX  papa  apparisce  la  unione  delle 
sedi  vescovili  di  Falerii  e  Civita  Castellana  ,  cioè  lo 
spopolamento  della  città  o  colonia  romana,  ed  il  ripo- 
polamento della  primitiva  Falerii;  imperciocché  in  essa 
trovasi  sottoscritto  Benedictus  s.  Faìeritanae  et  Castella- 
nae  Epxscopus.  L'ultima  memoria,  che  ho  rinvenuto  del- 
l'essere ancora  abitata  questa  città  appartiene  al  1  lu- 
glio 1064  ed  è  in  un  documento  del  Registro  Farfen- 
se  n.  994  ,  nel  quale  è  sottoscritto  un  Teuzo  di  Cre- 
scenzio giudice  di  Fallari. 

E  circa  a  Civita  Castellana  ,  nel  registro  di  papa 
Gregorio  II.  pertinente  al  primo  periodo  del  secolo.  Vili. 
ed  inserito  da  Cencio  Camerario  nel  libro  dei  Censi,  edito 
dal    Muratori    nelle  Ant.  Med.    Aevi  T.  V.  col   827.  si 
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nomina  il  Monastero  di  s.  Silverio  nel  monte  Soratte, 
al  quale  fu  dato  in  enfiteusi  da  quel  papa  un  fondo 
denominato  Canciano  ex  corpore  Massae  Castellianae  pa^ 
trimonii  Tusciae.  A  quella  epoca  pertanto  i  fondi  di  que- 
sta contrada,  pertinenti  alla  Chiesa  Romana,  formavano 
una  massa  denominata  Castellana  ,  o  Castelliana  per  le 
molte  castella,  che  conteneva.  A  misura  però,  che  la  Fa- 
lerii  romana  si  andava  spopolando,  raccoglievasi  gente 
sulle  rovine  della  P'alerii  primitiva  come  luogo  più 
inaccessibile  e  per  conseguenza  più  sicuro  in  que'tem- 
pi  di  scorrerie  continue;  e  questa  a  poco  a  poco  nel 
«ecolo  IX.  e  X.  formò  una  città,  che  dalla  massa  so- 
vraindicata  fu  detta  Civitas  Castellana  ,  nome  che  an- 
cora ritiene.  Infatti  fin  dall'  anno  997  si  nomina  negli 
atti  de'ss.  Abondio  ed  Abondanzio  un  Crescenziano  ve- 
scovo Civitatis  Castellanae,  che  trasportò  i  corpi  di  quo* 
martiri  in  Civita,  dove  oggi  si  venerano:  e  poco  dopo 
nel  1015  un  Pietro,  che  sottoscrisse  il  decreto  di  papa 
Benedetto  IX  a  favore  di  Guglielmo  abbate  Frultua- 
riense,  dopo  il  quale  le  sedi  di  Civita,  e  Falerii  fu- 
rono sotto  Benedetto  vescovo  unite  insieme  ,  come  fu 
indicato  di  sopra.  Sul  principio  del  secolo  seguente 
Pandolfo  Pisano,  nella  vita  di  Pasquale  II.  presso  i  Rer. 
Mal.  Script.  T.  III.  P.  I.  p.  355,  narra,  come  quel  papa 
attaccò  colle  sue  genti  Civita  Castellana,  designata  come 
locum  natura  satis  munitum,  e  la  prese.  Era  allora  Ci- 
vita capo  di  un  contado  (Comitatus) ,  che  insieme  colla 
città  e  con  altre  terre  fu  oppignorato  1'  anno  1158  da 
papa  Adriano  IV.  a  Pietro  prefetto  di  Roma  ,  ai  suoi 
figli  Giovanni  ed  Ottaviano  ed  ai  suoi  coadiutori  ec.  per 
la  somma  di  1000  marche  di  argento,  eccettuando  però 
quello  ,  che  un  tal  Malavolta  avea  ricevuto  in  Civita 
dalla  Chiesa  Romana.  Questo  pegno  fu  fatto  per  com- 
pensare le  spese  incontrate  dal  prefetto  a  favore  della 
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ranno,  tioc  in  -0  .nini.  Il  Muralori  nelle  Anticliilù  del 
Medio  li\o  Tomo  IN,  c-  -H  riferisce  1'  islronjenlo  ori- 
gin. di'  di  «jueslM  o|)|)i;,Miora/i(>n(j.  Secondo  quc'  patii  il 
|iej,M\()  dovea  essere  inlieranienle  redento  l'anno  1178; 
ma  non  lo  er.i  Malo  neppure  nel  1 195  ;  imperciocché 
da  tre  aldi  i>lronienli,  appartenenti  a  (jnelT  aimo,  che 
si  leggono  nella  raccolta  niuraloriana  sio\raindicata  tomo 
1.  p.  \\ò.  tomo  li  ,  pag.  809  e  scg.  si  trae  ,  che  la 
por/iouc  di  Pietro  de  Alicia  o  Attegio,  nominato  fra,- 
gli  oppignoralarj,  fu  svincolala,  e  ricedula  alla  Chiesa 
allora  rolla  da  papa  Celestino  III.  dalle  due  sorelle 
Costanza  e  Sibilla  di  lui  discendenti,  e  da  Giacinto  di 
Pietro  Diovisalvi  marito  di  Sihilia  ,  e  da'  suoi  fratelli 
Nicola  ed  Ottaviano,  il  di  1  febbraio  di  quell'anno:  e 
fhc  ai  7  e  25  dello  stesso  mese  gli  eredi  delle  ragio- 
ni dotali  e  nuziali  di  Porpora  moglie  di  Pietro  prefet- 
to ,  e  sorella  di  Cencio  di  Romano  di  papa  cedettero 
al  papa  le  loro  porzioni  per  133  marche  e  mezza  di 
argento.  Nella  bolla  di  Onorio  111.  dall'anno  l'217  in- 
serita nel  Bollarlo  Vaticano  T.  I.  p.  100.  e  seg.  si  ri- 
corda il  lerrilorio  castellano,  nel  quale  si  pone  Morolo, 
si  unisce  insieme  col  falaritano  ,  dove  si  parla  di  Fla- 
j  aneli  um. 

Il  passo  di  Zonara  Annal.  lib.  II.  riferito  di  sopra 
apertamente  dichiara,  che  dopo  la  ultima  resa  di  Fa- 
lerii  la  città  primitiva  posta  sopra  un  monte  forte  ven- 
ne spianata,  e  che  in  sua  vece  un'altra  ne  fu  edilicata 
in  un  silo  di  facile  accesso.  D'  uopo  è  pertanto  rico- 
noscere due  citta  di  Falerii  diverse,  una  di  fondazione 
argiva  demolita  dai  Romani  circa  l'anno  di  Roma  512, 
l'altra  di  costruzione  romana  rimasta  in  piedi  fino  al 
secolo  XI.  della  era  volgare.  La  caratteristica  lascia- 
taci   dal  greco  annalista    della  prima   città  è  di  essere 
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sopra  un  monte  dirupalo  :  quella  della  seconda  di  es- 
sere in  piano.  Ora  tutti  concordemente  riconoscono  uno. 
de'  due  Falerii  a  Fallari ,  non  solo  per  la  somiglianza 
dtìl  nome,  ma  perchè  rimane  ancora  in  gran  parte  l'an- 
tico recinto  [con  le  porte  e  le  torri  ,  e  ragguardevoli 
avanzi  del  teatro  e  di  altre  fabbriche  antiche.  Natu- 
ralmente però  si  affaccia  la  questione  a  quale  delle  duo 
città  di  Falerii  queste  vestigia  debbonsi  attribuire  :  e 
coloro,  che  non  hanno  badato,  se  non  alla  somiglianza 
del  nome,  ed  alla  esistenza  delle  rovine,  vi  avvisaro- 
no la  primitiva.  Ma  questi  avanzi  sono  affatto  in  una 
pianura  :  le  mura  presentano  il  metodo  romano  di  for- 
tificazione, consistente  in  aver  torri  quadrilatere  equi- 
distanti, e  la  costruzione  di  massi  quadrilateri  di  di- 
mensione non  istraordinaria  di  pietra  vulcanica  locale; 
l'arenazione  delle  porte  è  di  stile  analogo  ad  altre  ope- 
re romane  arcuate  del  V.  e  VI.  secolo  di  Roma ,  co- 
me pure  lo  sono  le  sculture  e  le  modinature:  e  final- 
mente il  teatro  e  le  altre  fabbriche  che  racchiudonsi 
da  questo  recinto,  sono  opere  pure  e  prette  romane; 
quindi  d*  uopo  è  conchiudere,  che  gli  avanzi  di  Fal- 
leri  sono  da  attribuirsi  alla  Falerii  romana  e  non  al- 
l'argìva.  Dall'altro  canto  Civita  Castellana,  posta  in  un 
sito  forte  per  natura  ,  come  viene  descritto  il  Falerii 
primitivo  di  Plutarco  in  Camillo  e  di  Zonara ,  occupa 
certamente  il  sito  di  una  città  antica  ,  poiché  visibili 
in  varii  luoghi  sono  gli  avanzi  delle  mura  antiche  co- 
strutte di  massi  quadrilateri  lunghi  4  piedi  ,  alti  2 , 
cioè  più  considerabili  di  quelli  delle  mura  di  Fallari, 
come  pure  visibili  sono  molte  grotte  sepolcrali  di  ma- 
niera etrusca  di  là  dal  Ponte  del  Terreno  ,  nella  via 
antica  che  menava  verso  la  Falerii  posteriore.  Ne  si 
sono  trovati  avanzi  romani  in  Civita,  come  si  veggono 
a  Fallari.  Ora  dunque,  se  Civita  è  in  sito  forte  ed  oc- 


28 

c\ì\y,\  il  liiokM)  ili  iMia  ('ill:i  aiitic.)  non  ripopolata  dai 
Jioinani  ,  altro  ikhi  può  ossero  in  questa  parte  che  la 
Falcrii  primitiva,  [..i  falsa  opinione  di  coloro  che  vi 
colevano  ne'  teinjii  passati  riconoscere  il  silo  di  Veii 
non  merita  occi  più  confutazione  ,  e  su  lai  proposilo 
leggasi  ciò  che  nell'art.  VKII  ho  dichiaralo.  E  quanto 
a  coloro,  che  vi  credettero  situato  Fescennium  ,  altra 
città  argiva  secondo  Dionisio,  e  Strahone,  a'iempi  dei 
quali  era  ancora  abitata,  (juesla  con  maggior  probabi- 
lità viene  collocala  a  Gallese  ;  che  se  devesi  ricono- 
scere a  Civita  Castellana,  oltre  ciò  che  si  è  notalo,  do- 
vrebbe riconoscersi  pur  qualche  avanzo  romano,  scudo 
che  a'  tempi  di  Augusto  e  di  Tiberio  era  ancora  po- 
polala. 

Civita  Castellana  è  distante  da  Roma  per  la  stra- 
da postale  odierna,  della  del  Furio,  poco  meno  di  mi- 
glia 38.  K  una  città  fortificala,  che  ha  '2300  abitanti, 
ed  è  sede  vescovile,  e  di  governo  del  distretto  di  Vi- 
terbo ,  nella  delegazione  di  questo  nome  ,  e  provincia 
del  Patrimonio.  Il  colle  dirupato,  sul  quale  giace  è  iso- 
lato da  tutte  le  parti,  meno  verso  mezzodì,  ossia  ver- 
so Nepi  e  Monlerosi  ,  dove  si  unisce  ad  una  spianala 
per  mezzo  di  una  specie  di  istmo  :  scorrono  a  piò  del- 
la rupe  i  rivi  detti  Rio  Ricano  e  Rio  Maggiore,  che 
ivi  confluiscono  insieme  e  formano  il  fiume  Treia  che 
non  molto  dopo  cade  nel  Tevere.  Forte  così  per  natu- 
ra è  situala  in  guisa  da  poter  signoreggiare  il  nodo 
delle  strade  di  Nepi,  di  Acquaviva,  di  Ponte  Felice  , 
di  Amelia  ,  e  di  Viterbo.  Non  isfuggì  tale  importanza 
di  sito  a  papa  Alessandro  VI,  il  quale  commise  ad  An- 
tonio da  Sangallo,  fratello  del  celebre  Giuliano,  di  far- 
vi la  fortezza ,  che  oggi  ivi  si  vede ,  e  che  serve  di 
prigione  di  stalo.  Oltre  questa  fortezza  e  le  vestigia 
delle  mura  antiche  ricordate  di  sopra,  Civita  non  pre- 
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senta  altro  edifizio  degno  di  osservazione,  che  la  chie- 
sa episcopale  ,  opera  del  secolo  XIIl.  ed  il  bel  ponte 
fatto  edificare   dal  cardinal  Imperiali  nel  1712. 

Andando  da  Roma  a  Civita  Castellana,  dopo  il  pon- 
te di  Nepi,  che  è  circa  31  miglio  lungi  da  Roma,  la 
strada  postale  di  Nepi  a  Civita  sale  ad  un  ripiano;  pas- 
sa poco  dopo  sopra  un  ponte  un  rivo  influente  del 
fosso  Pozzolo,  al  quale  nella  carta  di  Litta  si  dà  il  no- 
me di  Falisco:  sale  quindi  ad  un'altro  ripiano:  scende 
ad  un'altro  ponte  circa  il  segno  migliare  32,  e  poi  per 
quasi  due  miglia  va  in  piano  attraverso  un  bel  bosco 
di  querele.  Poco  prima  del  miglio  34  si  passa  il  Ri- 
cano,  che  poi  per  quasi  quattro  miglia  costeggia  a  de- 
stra la  strada  incassato  in  ripe  profonde,  ed  imboschi- 
te. La  strada  di  là  fino  a  Civita  va  sempre  sopra  un 
dorso,  e  fino  dal  miglio  35  si  vede  da  lungi  Civita: 
il  Ricano  dopo  il  miglio  36  si  accosta  di  molto  alla 
via,  e  le  rupi  che  coronano  il  suo  corso  offrono  una 
bella  veduta  pittoresca:  dall'altro  canto  a  sinistra  la  vi- 
sta si  spazia  verso  i  gioghi  del  monte  Cimino.  Circa 
il  miglio  37  e  mezzo  si  passa  un  ponte  ed  un  quarto 
dopo  se  ne  tragitta  un^altro,  dove  a  sinistra  si  ha  la 
veduta  imponente  della  fortezza  ,  e  questo  annunzia 
l'ingresso  in  Civita. 

Da  Civita  a  Falleri  la  strada  odierna  per  un  mez- 
zo miglio  circa  è  quella  postale  del  Furio.  Uscendo  dal- 
la città  veggonsi  sulla  ripa  opposta  del  rio  Maggiore 
belle  rupi,  nelle  quali  sono  sepolcri  degli  antichi  Fa- 
lisci  ;  a  sinistra  si  vede  un  ponte  :  a  destra  ravvisansi 
traccie  delle  mura  di  pietre  quadrate  dell' antichissima 
Falerii  sulla  sponda  destra  del  rivo.  Il  Soratle  colle 
sue  moltiplici  punte  acuminate  di  calcarla  maestosa- 
mente si  sviluppa  verso  oriente  e  di  là  da  esso  a  mag- 
gior distanza   spiegansi    dinanzi  gli  occhi  i  gioghi  ne- 
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Misi  ilfll.i  S.il)iii;i.  Ir.ii  (|Uili  Nrilcsi  s|Hìiitar('  il  sole.  Poco 
«Kijxt  .\M'v  lasci, iht  sulla  stessa  mano  il  coonciiIo  <l<''ia[)- 
puccini  «.i  Milla  a  sinisira  per  andare  a  lalleri.  La  stra- 
da per  linone  '.\  miglia  è  moderna,  malai;e\ole,  Iracria- 
1.1  a  lra\er*-o  una  liosca;.dia.  Verso  il  (juarto  miglio,  dove 
coniinciano  a  lra\vedersi  N  mura  della  l'alerii  romana 
s'incontrano  le  vesli<:ia  della  strada  antica,  demolita  in 
parte  l'anno    IHi^O. 

La  pianta  della  città  si  avvicina  alla  forma  Irian- 
j;olare,  col  vertice  troncalo  verso  settentrione,  dove  è 
la  porta  dotta  di  Giove  e  coll'angolo  orientale  retto  pu- 
re troncato.  Venendo  da  Civita  si  ha  j»rimieramenlc  di 
prosj)eUo  il  lato  meridionale,  dove  un  sepolcro  romano 
indica  l'andamento  della  via  antica,  ed  una  porta  è  ivi 
dajìpresso:  un'altra  n'è  nell'angolo  orientale,  oggi  ostrui- 
ta; una  se  ne  osserva  in  mezzo  al  lato  orientale,  che  é 
quella  per  la  quale  oggi  si  penetra  nella  città,  e  presso 
a  questa  all'ingresso  è  un  tratto  di  pavimento  dell' an- 
tica Aia,  ed  a  sinistra  sono  ruderi  di  altri  sepolcri  ro- 
mani, uno  de'quali  è  piramidale  :  la  quarta  porta  è  quel- 
la del  vertice  ,  della  di  Giove.  Per  tutto  il  trailo  so- 
vraindicalo  le  mura  presentansi  con  imponenza,  a  segno 
che  presso  la  porla  di  Giove  havennc  un  pezzo  di  cir- 
ca 43  palmi  di  altezza  :  conservano  pure  le  torri  qua- 
drilatere ,  che  le  difendevano:  esse  sono  in  gi'an  parte 
in  piano  perfetto  e  ricordano  l'epiteto  zuc^po^og  dato  da 
Zonara  alla  posizione  della  Falerii  romana.  Il  lato  oc- 
cidentale ,  che  è  dirupato,  lungo  il  quale  scorre  il  rio 
Miccino,  che  scende  dai  monti  di  Caprarola,  Carbogna- 
no  e  Fabbrica  per  riunirsi  circa  2  miglia  sotto  Falerii 
al  rio  Maggiore,  questo  lato  ,  dissi  ,  non  conserva  che 
pochi  avanzi  delle  mura,  ma  sibbene  evidenti  traccio  di 
tre  porte,  una  non  lungi  da  quella  di  Giove  testé  no- 
minata rimanendo  il  solco  della  via,  che  si  dirige  verso 
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r  abbadia  abbandonata  di  s.  Maria  ,  1'  altra  intermedia 
non  lungi  dal  teatro  ,  e  la  ultima  ,  o  la  settima  ha  il 
nome  di  porta  del  Bove  ed  è  presso  T'angolo  meridio- 
nale. Sette  pertanto  furono  le  porte  di  Falerii,  delle  qua- 
li quella  di  Giove  ,  e  quella  del  Bove  hanno  nome  la 
prima  dalla  testa  di  Giove,  l'altra  da  quella  di  un  loro 
scolpite  nella  chiave  dell'arco. 

L'interno  della  città  offre  gli  avanzi  di  una  pisci- 
na, e  quelli  di  un  teatro  scavato  negli  anni  1829  e  1830, 
opera  veramente  romana,  e  del  tempo  di  Augusto,  dove 
molti  frammenti  di  statue  si  scoprirono,  ed  una  bella 
di  Livia  ,  fra  queste  ,  sotto  le  forme  della  Concordia , 
insieme  a  due  statue  frammentate  di  Caio  e  Lucio  ce- 
sari. Altri  ruderi  informi  si  veggono  fra  la  piscina  ed 
il  teatro:  e  due  tumuli ,  che  incontransi  fra  la  piscina 
e  s.  Maria  coprono  gli  avanzi  di  qualche  tempio.  Quan- 
to a  s.  Maria,  essa,  e  l'annessa  abbadia  ora  pienamente 
abbandonata  ,  ed  in  rovina  ,  furono  edificate  con  fran- 
tumi antichi  nel  secolo  XII.  La  chiesa  è  a  tre  navi 
divise  da  colonne:  sulla  porta  a  sinistra  vedesi  incas- 
sato un  capitello  antico  ornato  di  trofei  e  di  schiavi  : 
ivi  pure  si  legge  la  epigrafe  seguente  del  secolo  XIII. 

-i-  LAVRENTI  -4-  HOC  OPVS 
VS.CVM  IAGO  Q  INTAVALL 

BO  FILIO  SVO.  FIERI  FECIT 

FECIT.HOC   OPVS 

Forse  in  questi  dintorni  fu  un  tempio  antico,  che  for- 
nì i  materiali  alla  chiesa.  Presso  di  questa  e  la  porta 
di  Giove  più  volte  ricordata,  che  è  la  più  conservata, 
essa  è  rivolta  a  nord-est  e  conserva  le  traccie  della  sa- 
racinesca, colla  quale  chiudcvasi. 
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FANVM    VACVNAK  v.  lìOCC.i  ^70IMA7i  .,.. 

FARA. 

Terra  (Iella  Sabina  circa  33  niij^lia  distante  da  Ro- 
ma situata  sulla  punta  settentrionah;  del  monte  Huzio, 
residenzn  di  Governo  nella  (^oniarea  ,  la  (juale  conta 
1152  abitanti.  Il  suo  nome  lonnjobardieo  chiaramente 
dimostra  essere  sorta  durante  il  loro  dominio.  Imper- 
ciocché Paolo  Diacono  lib.  II.  e.  IX  ci  ha  lasciala  la 
memoria,  che  [ara  chiamavano  i  Longobardi  una  fami- 
glia, dicendo  che  Gisolfo  nipote  di  Alboino,  crealo  dal 
zio  duca  del  Friuli,  dichiarò  non  volere  assumere  que- 
sto commando  prima  che  non  gli  fosse  stato  permesso 
di  scerre  quelle  fare  ,  hoc  est  generationes  ,  vel  lineas  , 
de'Longobardi,  che  avesse  voluto.  E  questo  passo  di  Pao- 
lo viene  illustrato  dalla  Cronaca  Cassinense  lib.  I.  e. 
XXXIV.  XXXV.  lib.  II.  e.  XXXI  nella  quale  Icggonsi 
ricordate  la  Fara  Maionis  ,  la  Fara  Diana  ,  la  Fara  de 
Lacnto,  e  la  Fara  Ripa  Ursa:  forse  anche  questa  ebbe 
un  cognome  che  colPiindare  del   tempo  si  è  perduto. 

Or  dunque  da  una  di  tali  Fare  de'Longobardi,  che 
in  questo  luogo  si  stabili  nel  secolo  VII.  ebbe  nome  la 
terra,  che  ivi  successivamente  si  formò,  e  che  dopo  es- 
sere stata  posseduta  da  varie  famiglie  fu  nel  1052  do- 
nata al  monastero  di  Farfa  ivi  adiacente.  Di  tal  dona- 
zione si  legg(!  un  ricordo  del  Registro  Farfense  n.  858 
riportato  più  volte  dal  Galletti  nel  suo  Gabio,  dal  qua- 
le apparisce,  che  Martino  prete,  col  consenso  di  Rinie- 
ri  di  Crescenzio  suo  avvocato ,  per  rimedio  dell'  anima 
propria  e  di  Giovanni  soprannomato  Tinto  ,  di  Botone 
di  lui  figliuolo,  e  di  Gerguisa  moglie  di  Tinto,  e  d'Itta 
vedova  di  Botone  ,  concede  al  monastero  di  Farfa  il 
castello  della  Fara,  cum  muris  terris  ec.  e  se  ne  deler- 
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minano  i  confini.  Sembra  però  che  questa  donazione  fosse 
contrastata  da  Rustico  altro  figlio  di  Crescenzio  e  fratello 
di  Rinieri;  imperciocché  troviamo  nel  Reg.  Farf.  n.  1086 
un'altro  documento  riportato  dal  Fatteschi  nell'appendice 
p.  339  dal  quale  apprendiamo  che  nel  1084  Rustico  re- 
stituì coi  consenso  di  Gemma  sua  moglie  il  castello  della 
Fara  ai  monaci,  permutandolo  con  altri  beni,  che  ven- 
gono ivi  indicati.  Questa  restituzione  ebbe  il  suo  adem- 
pimento intiero  l'anno  1104  siccome  si  ricava  da  un'al- 
tro documento  del  Reg.  Farf.  n.  1168  riportato  dal  lo- 
dato Fatteschi  p.  344.  Contemporaneamente  però  i  mo- 
naci Io  diedero  in  enfiteusi  a  Berardo  figlio  di  Rustico 
stesso,  e  ad  Agnese  sua  moglie.  Veggasi  il  Galletti  nella 
opera  sovrallodata  di  Gabio,  che  ne  riporta  i  documenti 
estratti  dall'Archivio  Farfense.  In  un  documento  ripor- 
tato dallo  Sperandio  nella  sua  Sabina  Sagra  e  Profana 
p.  324.  leggesi  il  nome  di  un  conte  Corrado  della  Fara 
cavaliere  dell'  ordine  di  Calatrava.  Io  non  so  se  costui 
fosse  conte  della  Fara  stessa,  come  Nerola  ed  altre  terre 
della  Sabina  aveano  i  loro  :  in  tal  caso  sembra  ,  che  a 
quella  epoca  i  monaci  eransi  spogliati  del  suo  dominio. 
Comunque  sia  è  certo,  che  dopo,  tornò  di  nuovo  al  pos- 
sesso di  quella  terra  il  monastero  ,  e  poscia  passò  in 
pieno  dominio  della  camera  apostolica. 

FELICE  -  ALEXANDRIA. 

È  una  delle  acque  che  forniscono  Roma,  della  quale 
in  parte  fu  trattato  nell'articolo  ALESSANDRINA  To- 
mo I.  p.  119,  dove  notossi  che  venne  condotta  da  Ales- 
sandro Severo  per  uso  delle  terme  da  lui  edificate ,  e 
che  fu  ricondotta  da  Sisto  V.  l'anno  1585,  cioè  nel  pri- 
mo anno  del  suo  papato. 

La  opera  essendo  vastissima,  per  quanto  grandi  fos- 
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seri)  le  iflic  (li  ([Ilei  |),i|).i,  ne  rende  più  siruii,  die  era 
^l;lta  ((uuimiala  xilh»  (Iregmio  \III  mio  |)re(l(M'essorc ; 
iiihillì  è  nolo  (he  sodo  (jiiel  papa  una  eonipai^nia  d'in^ 
Irapreinienli,  Talli  {^li  esami  e  le  indaj^ini  necessarie  pro- 
pose (li  ( ondnria  a  spese  proprio  in  Ironia  lino  alle  Tor- 
me Dioeleziano  por  poi  venderla,  i'al  progoUo  fu  ap- 
prodalo da  (iroj^orio  \III;  ina  essendo  morlo  quel  papa, 
J?islo  V.  salilo  al  soglio  die  eonipinienlo  al  lavoro,  ma 
a  pro|trie  spose,  sognandone  il  deerolo,  allorelu"»  prose 
possesso  della  Basili(  a  l.aleranenso.  ArehiloUo  no  fu 
Malte»)  da  (iaslollo  adoperalo  in  >arii  lavori  da  Grego- 
rio XIII.  e  partieolarmenle  a  rifare  il  ponto  allora  de- 
nominalo di  s.  Maria,  ed  ora  Ponte  Rollo.  OuelT  arehi- 
lello  non  fu  mollo  felieo  nello  opero  da  Ini  inlrajiroso, 
e  corno  il  ponl(>  (rollò  non  molti  anni  dopo,  così  la  li- 
vollaziono  di'll'aecjua,  che  dovoa  chiamarsi  gregoriana,  e 
che  poscia  fu  appellata  Felieo,  perchè  Sisto  V.  chiama- 
vasi  Felice  Porcili  prima  di  esser  papa  ,  ancor  essa 
mancò. 

Imperciocché  egli  allacciò  soltanto  lo  vene,  che  na- 
scono nella  tenuta  di  pantano,  e  che  formavano  l'acque- 
dotto alessandrino,  unitamente  ad  alcuno  altro  scaturi- 
gini, che  sorgono  un  poco  più  olire  di  valle  Marchet- 
ta, nella  contrada  denominala  Pantanello.  Volendo  però 
a  minorazione  di  spose  profittare  presso  Roma  dogli 
antichi  acquedotti  della  Marcia,  e  della  Claudia  ne  ven- 
ne un  difolto  nel  livellamento,  che  impedì  all'acqua  di 
scorrere  ,  e  tornò  indietro.  Matteo  temendo  il  risenti- 
mento di  Sisto ,  che  gli  avca  fornito  uomini  e  danari , 
quanti  no  avea  domandato  ,  fuggì  nel  regno  di  Napoli. 
11  papa  die  allora  la  cura  di  tale  opera  a  Giovanni  Fon- 
tana, 0  questi,  col  ricercare  altro  sorgenti  ahhondanti 
più  in  allo  ,  (he  potessero  dare  la  spinta  a  quelle  di 
già   allacciale,  ne  trovò  tante,  che  al  dire  dei  Baglioni 
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accrebbe  di  più  di  due  terzi  il  volume  dell'acqua,  e  così 
ottenne  io  scopo. 

Le  sorgenti  più  lontane  raccolte  da  Giovanni  Fon- 
tana sbucciano  sotto  la  Terra  della  Colonna  a  destra 
della  strada  di  Zagarolo,  circa  15  miglia  fuori  di  por- 
ta Maggiore.  Queste  unisconsi  a  quelle  di  Pantanello 
allacciate  da  Matteo  da  Castello,  e  dopo  2  miglia  e  mez- 
zo entrano  nel  bottino  maggiore  di  Valle  Marchetta  , 
mentre  per  la  strada  il  rivo  riscuote  il  tributo  di  altre 
scaturigini,  delle  quali  quel  suolo  di  lava  basaltica  ab- 
bonda. Un  miglio  dopo  nel  luogo  denominato  la  Ca- 
ditora  si  unisce  questo  tronco  a  quello  delle  oncie  tre- 
cento venti  raccolte  da  Urbano  Vili,  nella  gran  rifolta 
detta  di  Pantano.  Quindi  per  la  contrada  denominata 
il  Finocchio,  per  Torre  Vergata,  traversata  la  strada  di 
Frascati  si  dirigge  verso  la  Posticciola  di  Marino  dopo 
15  miglia  di  rivo  sotterraneo.  Di  là  sempre  sopraterra 
giunge  a  Roma  passando  per  Roma  Vecchia,  dove  co- 
mincia la  opera  arcuata,  Tor  Fiscale,  Porta  Furba,  Por- 
ta Maggiore  e  Porta  s.  Lorenzo.  Presso  porta  Maggio- 
re l'acquedotto  è  addossato  alle  mura  della  città  e  così 
continua  fino  a  porta  s.  Lorenzo,  dove  entra  in  Roma, 
e  per  la  villa  già  Peretti,  poi  Negroni,  ed  oggi  Massi- 
mi arriva  al  gran  castello  dietro  la  fontana  detta  di 
Termini  e  del  Mosè  dopo  22  miglia  di  corso. 

Presso  porta  Maggiore  una  parte  di  quest'  acqua 
vien  derivata  verso  il  Celio,  lungo  l'antico  acquedotto 
neroniano  fino  a  s.  Giovanni  Laterano  ,  e  di  là  da  s. 
Giovanni  fino  alla  villa  un  di  Mattci,  ed  il  giardino,  e 
convento  de'ss.  Giovanni  e  Paolo. 

La  spesa  di  questa  opera  fu  significante:  il  Cassio 
dice,  che  il  primo  lavoro,  quello  cioè  eseguito  da  Mat- 
teo da  Castello,  costò  100,000  scudi  compresi  25,000 
dati  in  compenso  ai  Colonna  pe'  tagli  e  tasti   fatti   per 
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le  M'iic  (l.i  ((indursi,  l;i\ttr(>  eseguilo  da  2000  operai: 
e  clic  1  l.nori,  sotto  l.i  direzione  del  Foiilaiia,  per  le- 
slimoiiiaiìza  di  Kranreseo  Fonlana  ,  oceuparono  -^lOOU 
oj)erai.   In   tolalilà   la   spesa   ascese  a  scudi   1^00,000. 

StM'ondo  le  osservazioni  fallo  dal  Vici  l'anno  1809, 
e  riferite  da  liondelel  nell  ag<iiun(a  alla  sua  Iraduzio- 
ik;  di  Frontino  ,  quesl'  aequedollo  forniva  allora  in  24 
oro  1,813,'iOO  palmi  cubiei  di  aequa,  cioè;  727,3-11  on- 
cio,  ossia  2978  quinario  antiche. 

FFRFNTlNAi:,  AQVA,  LVCVS  v.  MARINO. 

FERRATA-XD  LAMINAS,  AD  LAMNAS 

,  plqua  i^crrata.  ^rcus  oc  Icxxatcì, 

«  »i 
E  un  bel  ruscello  ricco  di  acque  limpido  e  peren- 
ni, del  quale  si  fa  menziono  la  prima  volta  in  una  car- 
ta dell'anno  775  della  era  volgare.  Da  quel  documento 
apparisce  che  fu  donalo  in  quell'anno  al  monastero  su- 
blacense,  insieme  con  altri  fondi  da  Cesario  console,  e 
duca.  Successivamente  se  ne  fa  menzione  nel  placito 
dell'  anno  983  ,  riferito  dal  Muratori  nelle  Ant.  Medii 
Aevi  T.  I.  p.  380,  e  nella  bolla  di  Gregorio  V.  dell'an- 
no 996  riportata  dallo  stesso  scrittore  p.  943.  L'Olste- 
nio  saviamente  opina,  che  il  nome  di  Ferrata,  dato  al 
rivo,  tragga  origine  da  quella  sorgente  di  acqua  mine- 
rale ferruginosa,  che  scaturisce  presso  la  via  consolare 
a  sinistra  poco  prima  di  giungere  al  ponte  e  si  mesce 
col  ruscello  maggiore  poco  dopo.  Le  sorgenti  del  rivo 
probabilmente  hanno  la  origine  primitiva  dai  laghi  di 
Porcili,  ma  non  compariscono,  se  non  fra  Colle  Satur- 
no e  Monte  Peschioso  di  là  dal  villaggio  di  Scarpa:  esso 


va  ad  influire  noli'  Anione  sotto  alla  via  Valeria  fra  le 
osterie  dette  della  Spiaggia  e  della  Ferrata  ,  dopo  un 
corso  di  circa  5  miglia.  Traversa  la  via  publica  circa 
33  miglia  lontano  da  Roma  dove  è  un  ponticello  mo- 
derno. Sembra  ,  che  ne'  tempi  antichi  fosse  in  questo 
luogo  un  arco  monumentale,  di  che  fassi  menzione  nel- 
le bolle  di  Gregorio  IV  dell'anno  833,  e  di  Niccolò  I. 
dell'anno  864,  riportate  nel  tomo  I.  del  Bollarlo  Roma- 
no p.  172.  e  198;  nel  placito  del  983  ,  nella  bolla  di 
Gregorio  V.  del  996,  ed  in  quella  di  Pasquale  II.  del- 
l' anno  1115  conservateci  dal  Muratori  nella  preziosa 
raccolta  delle  Antichità  del  Medio  Evo. 

Il  ponte  sovraindicato  è  nel  nodo,  in  che  riuniscono 
si  il  sentiero,  che  mena  al  villaggio  di  Scarpa^  la  stra- 
da che  conduce  a  Riofreddo,  e  la  via  valerla:  e  per- 
ciò fu  designato ,  come  confine  de'  beni  del  monastero 
da  questa  parte  ne'  documenti  sovrallegati. 

Nella  carta  itineraria  detta  teodosiana  e  peutinge- 
riana  5  miglia  distante  da  Varia  verso  Subiaco  è  nò- 
tata  la  stazione  di  Ad  Lamnas  ossia  ad  Laminas  ,  la 
quale  traeva  nome  da  una  massa,  o  aggregato  di  fon- 
di che  Costantino  donò  al  Battisterio  lateranense  ,  sic- 
come ricavasi  da  Anastasio  bibliotecario  nella  vita  di 
Silvestro  I:  in  alcuni  testi  di  quel  biografo  per  errore 
del  trascrittore  leggesi  in  luogo  di  Lamnas,  o  Laminas, 
Laninas,  come  nell'Anonimo  ravennate  Lauinas;  e  quel- 
la massa  ricordata  dal  Bibliotecario  si  dice  parte  del 
territorio  carseolano.  Ma  è  certo  che  Varia  corrisponde 
a  Vicovaro  ,  dunque  le  5  miglia  coincidono  colla  Fer- 
rata, ed  ivi  si  dee  riconoscere  la  stazione  ad  Laminas: 
è  certa  altresì  la  posizione  di  Carseoli  esistendone  i  ru- 
deri nel  piano  del  Cavaliere,  e  perciò  la  Massa  veniva 
costituita  dai  territorii  di  Scarpa ,  Roviano  ,  Arsoli  ,  e 
Riofreddo.  La  massa  che  dava  nome  alla  stazione,  sem^ 


t)r.i  axi'ilo  liMlIt»  rN>;i  stessa  (i:i  <|u;il('ht>  ritta  preccdcn- 
lomeiile  tsLsIi'iitt'  e  (lislrull.i  :  e  (picsla  io  ho  .scopt'iMa 
ncir  iiiiKi  IS'J")  sulla  laida  del  inonlc  ohe  sovrasta  alla 
>ia  frallf  ["ratlocrc  e  Ferrata  ,  dove  vcfjgonsi  ancora 
IraccH"  dell'antico  recinto  costrutto  in  parte  di  poli<j;o- 
iii.  ili  parie  di  nrassi  quadrilateri,  e  tulli  di  eakaria  ed 
un  angolo  ancora  facilmente  si  ritrova.  Oiu'sta  citlà^  che 
era  certamente  deuli  Kqui,  fa  uuo  de' 44  oppidi  presi 
e  di.st'atti  dai  Bomani  l'anno  451  di  Uoma,  siccome  nar- 
ra Livio  lil».  I.\.  cap.  XI.V,  nel  sof^giofjamento  delìni- 
li>0  di  quella  nazione  Liidoniila , ed  il  suo  territorio  ven- 
ue  ap^re^alo  a  quello  della  colonia  romana  di  (Jarseo- 
li  fondala  poto  dopo  in  luogo  opportuno  a  ritenere  W 
terre  conquistale.  ,.,     ,,.  .  „,  ,.    .^ 


FERRONEA. 


j-> 


E  un  lenimento  di  (  irca  ruMiia  37,  pertinente  agli 
Altieri^  chiuso  entro  i  territorii  di  s.  Angelo  in  (Capoc- 
cia e  di  ^lonlicelli  ,  e  posto  nella  giunzione  delle  due 
strade  ,  che  da  lloma  per  la  porta  s.  Lorenzo  condu- 
touo  a  Monticelli,  circa  \h  miglia  distante  da  Konia. 

•  t  ri 

FtSCJ-NMViM  V.  tALEKll. 


-V.!    ,! 

'.V.l 


Jtmaiunn. 


"'  Tt»rra  della  Comarca,  nel  distretto  di  Roma  e  go- 
verno di  Castel  Nuovo  di  Porto  con  591  abitanti  ,  di- 
stante da  Roma  circa  24  miglia,  per  la  via  tiberina,  pro- 
prietà con  titolo  di  ducato    degli    Olloboni.    Ne'  secoli 


scorsi  vollo  derivarsi  il  nome  di  quesla  lerra  dalla  pa- 
rola latina  Fanum  e  si  volle  alludere  al  Fanum  Fero- 
niae,  celebre  santuario,  comraune  ai  Capenati,  agli  altri 
Etrusci,  ed  ai  Sabini,  e  di  questa  opinione  fu  il  Clu- 
verio,  il  quale  aggiunge  in  prova  della  sua  congettura 
di  essersi  trovate  in  Piano  stesso  alcune  lapidi;  ma  va- 
glia il  vero  questa  sua  asserzione  fu  smentita  dall'  in- 
defesso Galletti  ,  che  'nella  dissertazione  sopra  Capena 
p.  34  notò  la  insussistenza  di  tale  ritrovamento,  ed  inol- 
tre, che  il  nome  de'bassi  tempi  di  questo  fondo,  essen- 
do quello  di  Flaianum  ,  troppo  chiaramente  dimostra 
trarre  origine  da  Flavianum ,  e  dalla  gente  Flavia  che 
lo  possedette,  e  che,  malgrado  la  vicinanza,  non  ha  nò 
punto,  né  poco  che  fare  co' Flavimaque  arva  dì  Virgi- 
lio, o  la  Flavina  del  suo  imitatore  Silio  Italico. 

Quello,  che  non  può  porsi  in  dubbio  é  che  un  do- 
cumento dell'anno  1074^  quale  si  è  la  bolla  di  Grego- 
rio VII.  a  favore  de'monaci  di  s.  Paolo,  dimostra,  che 
a  quella  epoca ,  era  un  castrutn  di  pertinenza  di  quel 
monastero.  A  questo  lo  tolse  poco  dopo  Teobaldo  di  Cen- 
cio di  Stefano;  ma  dopo  la  sua  morte  i  suoi  figliuoli  Cen- 
cio e  Stefano  lo  restituirono  al  monastero  l'anno  1099, 
come  risulta  dall'atto  originale  di  tale  restituzione,  edito 
dal  Galletti  nella  opera  testé  nominata  sopra  Capena  p. 
59.  Il  monastero  contemporaneamente  lo  die  in  enfiteu- 
si ai  medesimi  figli  di  Teobaldo  ,  come  si  trae  da  un 
altro  documento  riportato  dallo  stesso  scrittore  p.  62. 
Sembra,  che  costoro  non  adempiessero  i  patti  della  en- 
fiteusi ,  poiché  nel  1139  i  monaci  portarono  i  loro  re- 
clami al  concilio  lateranense  ,  onde  ricuperarlo  insieme 
con  altre  terre  tolte  al  monastero.  Fu  in  seguito  con- 
fermato al  monastero  stesso  da  papa  Innocenzo  III.  l'an- 
no 1203,  come  si  trae,  dalla  sua  bolla  edita  dal  Mar- 
garini T.  I.  Da  altri  documenti  riferiti  dal  Galletti  ap- 
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pjirisc»!  ,  the  iii'l  st'otilo  \IV.  ((iit'sia  Icira  x'iuu!  per 
Ilici, 1  in  |Mii(Mi'  (If^li  (h'siiii,  V.  (he  l'allra  mela  col  fa- 
>ar('  (li  (ìiovaiiiii  SanuMiii;iio  coffiialo  di  l'aolo  Orsino 
♦"ina  ranni»  I 'lO.")  In  Ncndnta  allo  sicsso  l'aojo  [n-r  soli 
1100  fiorini.  (ìli  Oi'sini  col  lilolo  ili  conica  llianno  li- 
Icnula  lino  all'anno  HiOO.  |uan(lo  il  ionie  Alcssaniirn 
la  \cnilctl(^  a  (]akTÌna  de'  Nobili  madre  del  ("irdiiiale 
Fran*:os(:rt  Sforza  per  77  mila  .scndi  ;  qucsli  M>nnloii(! 
al  possesso  oKenoe  da  papa  Paolo  \.  clic  forsse^  ercllo 
in  duralo  l'anno  1607.  e  ne  die  il  lilolo  a  Sforza  .suo 
figlio,  ckc  lo  godelh'  lino  alla  morte;  il  fondo  jierò  li> 
nel  16*21  venduto  «lallo  stesso  cardinal  Francesco  per 
2'iO  mila  scudi  ad  Ora/io  Ludovisi  Iralelio  di  (ire^o- 
rio  \\ .  I  Ludo>isi  lo  hanno  ritenuto  col  titolo  di  du- 
cato nel  setolo  Wll.  lincile  per  xcndila  lo  cedettero 
apli   Oltoboni.    N'e^fgaà  il    Ualli   />r/l(i    lùuni(ilia  Sforza  ,, 

T.  I.  p.  ;ni>. 

Feslo  nella  voce  l*niliu  dici;  :  Puilia  sani  esse  ad 
purtum,  qui  st't  secundum  Tiherim,  ail  Fahiiis  Piclor:  qnem 
locum  palai  lAiheo  dici,  ahi  fufrit  Ficana,  via  ostiensi  ad 
lapidem  XI.  Erano  pertanto  eliiamalc  col  nome  di  Pui- 
ìia  saxa  certe  rupi  sul  Tevere  ,  presso  una  spe<'ie  di 
porto,  che  ivi  il  liuim^  formava,  sulla  via  ostiense,  un- 
dici miglia  fuori  della  porla  antica  Trigemina  ,  donde 
usciva  quella  via,  ed  ivi  secondo  Labeone  era  stata  Fi- 
cana. Ora  il  corso  del  liume,  la  distanza  di  11.  miglia 
da  Roma,  e  la  circostanza  di  rupi  dominanli  il  Tevere, 
in  un  punto  solo  coincidono,  cioè,  presso  al  casale  del- 
la tenuta  di  Dragoncello,  e  j>er  conseguenza  ivi  e  non 
a  Trafusa,  o  a  Trafusina,  come  altri  supposero,  fu  con 
molta  probabilità  Ficana  ,  città  di  cui  non  si  conosce  , 
se  non  il  nome,  la  posizione,  e  l'eccidio  lattone  da  An- 
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co  Marcio,  ricordato  da  Dionisio  lib.  III.  e.  XXXYIII. 
e  Livio  lib.  I.  e.  XIII.  l'anno  di  Roma  118.  E  quanto 
al  primo  di  questi  scrittori  è  solo  per  equivoco  de'  co- 
pisti, che  si  trova  cangiato  il  nome  de'Ficanesi,  e  di  Fi- 
cana  con  quello  de'Fidenati,  e  di  Fidene,  che  era  in  una 
parte  opposta. 

La  città  probabilmente  fu  fondata  dagli  Aborigeni, 
che  scelsero  la  ultima  lacinia  del  dorso  oggi  conosciuto 
in  questa  parte  col  nome  di  monti  di  s.  Paolo  ,  e  che 
colle  opposte  lacinie  di  Pisciarelli,  e  Ponte  Galera  chiu- 
de il  varco  in  guisa,  che  d'uopo  è  riconoscere  in  que- 
sto punto  la  primitiva  foce  del  Tevere,  nella  stessa  gui- 
sa, che  ne'  tempi  imperiali  la  determinavano  le  città  di 
Ostia  e  di  Porto.  Questo  punto  non  potè  trascurarsi  da- 
gli Aborigeni,  o  dai  Latini,  come  quello  opposto  dagli 
Etrusci,  affine  di  poter  signoreggiare  la  foce  del  fiume, 
che  irrigava  le  loro  teixe,  onde,  come  gli  Aborigeni,  o 
i  Latini  fondarono  Ficana  ,  anche  gli  Etrusci  doverono 
fondare  una  qualche  altra  terra  sulla  sponda  opposta 
presso  Ponte  Galera.  Anco  Marcio,  che  prese  questa  cit- 
tà ai  Latini,  come  pure  tutta  la  opposta  sponda  ai  Vc- 
ienti-Etrusci,  in  una  epoca,  in  che  non  avea  più  quel- 
la primitiva  importanza,  perchè  il  Tevere  sboccava  nel 
mare  cinque  miglia  più  oltre  ,  trasportò  gli  abitanti  di 
Ficana  a  Roma  e  popolò  con  essi  e  cogli  altri  popoli  la- 
tini vinti  il  colle  Aventino,  e  lasciata  deserta  la  città  ne 
assegnò  le  terre  alla  colonia  romana,  che  fondò  a  sosti- 
tuzione di  Ficana  sulla  foce  del  Tevere,  come  allora.trO'- 
vavasi  protratta,  e  chiamolla  Ostia.  <  "i 

Inutile  è  dire ,  che  avanzi  di  questa  città  desolata 
fin  da  2472  anni  fa,  non  rimangono,  ma  quello  che  non 
potevano  i  secoli  abolire,  la  natura  de'luoghi  fa  ben  ri- 
conoscere a  chi  ha  l'occhio  pratico  in  tali  ricerche,  che 
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il   silo   <li    I)r:iu()iM  l'Ilii  ('  (|iicll()   ili    iiii.i  lill.i  <lf'(cni|)i  iifi- 
iiiilì\i    (li    t|ii('sl.i    parie   (illiilìa. 

All'articoli»  l)ì\  {(Hì?sr.  nolai  essere  slato  (|ii('slo  il 
nome  coiiiiiiiiiie  di  lutto  il  Iralto  (lelTA^ro  Koiiiaiio,  Ira 
li  'l('\ere,  .1  partire  del  coiilliieiile  in  esso  del  ri\o  di 
iMalalede,  ed  il  lerrilorio  di  Ostia,  durante  i  secoli  XI, 
\ll,  e  Xlli,  nome  che  «Jerivò  dn  un  qiiaUlie  Draco,  che 
ne  In  il  proprietario,  e  che  perciò  lo  le  cliiamare  Fuìi- 
ihts  Draronis,  «omo  si  chi.iniò  Mons  Dracnnis,  (jiiello  che 
o^f;i  appelliamo  Munlc  di  s.  Paulo,  perchè  propriirljr  do" 
monaci  di  s.  Paolo  lino  dal  secolo  XI.  Ora  questo  si 
suddivise  in  l)ra;;one,  e  Dra<;onceìlo  ,  come  avvenne  di 
altri  fondi  dell'  Airr>»  Komano  suddivisi  in  Tra<rliata  a 
Tragliatelia  ,  Soifarata  e  Solfaratella  ,  Mandria  e  Man- 
driola  ec,  Draffoncello  sfesso  si  suddivise  in  due,  allor- 
ché una  parte  ne  venne  alienata  dal  Monastero  di  s. 
Paolo,  e  questi  due  lenimenti  nel  secolo  XVI.  erano  de- 
signati co'  nomi  de'  proprietari  rispettivi,  Dragoncello  s. 
Paolo,  e  Dragoncello  Naro. 

Dragoncello  s.  Paolo  confina  co'tenimenti  di  Mala- 
fede, di  Dragoncello  Naro,  e  col  Tevere:  ha  369  ruh- 
bia  di  estensione  divise  nelle  riserve  denominate  il  Pra- 
to, Piani  di  Monte  Cunio,  Valle  Porcina,  Fontaniletlo,  e 
quarto  di  ^lonte  Cunio. 

Dragoncello  Naro  sul  finire  del  secolo  XVII.  appar- 
teneva ancora  alla  famiglia  di  questo  nome,  siccome  si 
trae  dalla  Carta  di  Ameti  data  in  luce  l'anno  1693.  Po- 
co dopo  fu  acquistata  dalla  famiglia  Spada,  poiché  nella 
Carta  del  Cingolani  del  ìlQà  a  quella  famiglia  si  asse- 
gna. In  seguito  nel  secolo  passato  fu  acquistato  dai  31  a- 
rescotti,  e  da  questi  venduto  l'anno  1816  ai  De  Ange- 
lis.  Confina  questa  tenuta  col  Tevere  e  col  lenimento 
di  Dragone,  territorio  di  Ostia  ,  e  Dragoncello  s.  Paolo 
Contiene  rubbia  209  ,  e  2  scorzi  divise  ne'  quarti  delle 
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Piscine,  del  Casale,  e  di  Montedoro.  Nel  Diario  anoni- 
mo riportato  dal  Muratori  Rer.  Ital.  Script.  T.  XXVI. 
p.  1030  si  legge  come  ai  14  giugno  1412  nella  ritirata 
del  conte  di  Carrara  e  di  Sforza  ,  che  militavano  con 
re  Ladislao  si  portarono  questi  verso  Ostia,  e  si  atten- 
darono con  padiglioni  e  trabacche  in  loco  qui  dicitur  Dra- 
goncelli, e  vi  rimasero  per  2  giorni,  tanto  è  vero,  che 
vantaggiosa  è  la  situazione  di  questo  casale,  e  che  io 
credo  meno  malsana  di  tutto  il  circondario,  e  capace  da 
potervi  edificare  una  borgata. 

FICVLEA 

Dionisio  Alicarnasseo  lib.  I.  e.  XVI.  dice ,  che  gif 
Aborigeni  fabbricarono  le  città  degli  Antemnati,  de'Tel- 
lenesi,  e  de'Ficolesi,  dopo  averne  discacciato  i  Siculi:  e 
di  quella  de'  Ficolesi  aggiunge  ,  che  stava  presso  i  così 
detti  monti  Corniculani,  e  che  queste  città  erano  anco- 
ra abitate  a'  suoi  giorni ,  cioè  ai  tempi  di  Augusto.  Di 
Ficulea  poscia  più  non  si  fa  menzione  fino  al  regno  di 
Tarquinio  Prisco  ,  il  quale  nella  guerra  contra  i  Prisci 
Latini ,  descritta  da  Livio  lib.  I.  e.  XXXVIII ,  la  prese 
dopo  Corniculum,  insieme  con  Cameria,  Crustumerium, 
Ameriola  ,  Medullia  ,  e  Nomentum.  Lo  storico  latino  a 
differenza  delle  altre  città  leste  nominate,  che  erano  co- 
lonie latine,  dà  l'epiteto  di  Vetus  a  Ficulea,  che  non  lo 
era:  Ficulea  Vetus.  Quindi  Marziale  lib.  VI.  cp.  XXVII. 
appellandola  Ficeliae  in  luogo  di  Ficulea  vi  aggiunge  an- 
cora l'epiteto  veteres.  Dionisio  stesso  nota  lib.  V.  e.  XL, 
che  allorquando  fu  ammessa  alla  cittadinanza  di  Roma 
la  gente  Claudia  l'anno  252,  le  venne  assegnato  il  ter- 
reno fra  Fidene,  e  Piculia,  ossia  Ficulea,  cioè ,  o  quella 
parte  dell'agro  tolto  ai  Fidenati  di  là  dall'Amene,  che 
confinava  con  quello  di  Ficulea  ,  ovvero  quello  che  era 
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jKUlr  (Ifir  ngro  licuN'iise  stesso,  coiKiuislalo  (l;i  rai(|iii- 
Ilio  l*ris(().  Varronc  (le  Liiif/ioi  Ldliiin  lih.  V.  p.  ^)('ì.  nel- 
lo spic-iarc  la  \oco  Poplifui/ia,  nome,  (  iie  si  «lava  al  gior- 
no in  che  il  popolo  era  luiTi^ilo  dopo  la  sconrifla  «lell'Al- 
lia ,  sojJi^Munge,  elie  dopo  la  partenza  dei  (]alli  i  popoli 
intorno  a  Roma  si  erano  mossi  a  suo  danno  e  Ira  «juel- 
li  suh  urhe  nomini  i   Firulcates,  ed   i   Fiiknatcs. 

Dopo  questo  l'atto  i  Ficolcsi  non  (i<,nirano  più  nella 
storia  ,  ed  è  probabile  ,  che  mai  più  non  si  movessero 
centra  Homa.  Si  ricorda  però  il  loro  tiM'ritorio  da  (li- 
cerone  nelle  lettere  ad  Attico  lih.  \II.  <'p.  XXXIV,  do- 
ve da  Astura  scrive  l'oratore  romano  nel  mes(!  di  apri- 
le dell'anno  708,  intendere  di  essere  il  di  seguente  nel 
suburbano  di  Sica  ,  e  poscia  nel  Ficulense  :  Cras  igilur 
in  Sicae  suhurhano  :  inde  quemadmodum  suades  ,  puto  me 
in  Ficulensi  [ore;  ove  dovea  avere  un  congresso  con  At- 
tico stesso.  Alcuno  potrebbe  credere,  che  essendo  pros- 
simi i  territori  di  Ficulea ,  e  Nomento  ,  anzi  fra  loro  a 
conlatto,  in  questo  passo  si  alluda  al  predio  rustico,  che 
Attico  avea  secondo  Cornelio  Nepote  in  queste  contrade , 
e  che  egli  appella  noinentano:  Nullos  habuit  hortos,  nul- 
lam  suburhanam,  aut  maritimam  sumptuosam  villani ,  ne- 
que  in  Italia,  praeter  ardeatinum  et  nomentanum,  ruslicum 
praedium. 

Dalla  raccolta  degli  autori  intitolata  de  Limitiòus  sì 
trae  che  il  territorio  fìcolense  ,  che  ivi  Faciliensis  ager 
si  appella  fu  ripartito  e  riservato  secondo  la  legge,  col- 
la quale  fu  diviso  e  riservato  quello  di  Curi  de'Sabini. 
Ora  secondo  quella  raccolta  medesima  ,  il  territorio  di 
Curi  fu  venduto  dai  questori ,  e  con  certi  termini  rac- 
chiuso per  50  iugeri.  Poscia  per  commando  di  Giulio 
Cesare  fu  diviso  per  centurie,  e  per  limiti:  furono  ap- 
posti termini  di  travertino,  ed  anche  pietre  rosse  furo- 
no segnale.  In  varii  luoghi,  poi  i  muri,  le  macerie,  i  se- 
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pólcri,  i  nionumcnli,  il  corso  dc'rivi,  o  de' fiumi,  alberi 
fissi  0  stranieri ,  e  pozzi  servivano  di  confine  ,  ed  altri 
segnali  che  ne'libri  degli  autori  leggevansi.  In  caso  poi, 
che  non  si  trovassero  tali  segnali,  la  direzione  de' filoni 
degli  alberi  di  olivo  dovea  servire  di  norma  ,  e  così  si 
riconoscevano  i  confini  fralle  possessioni  diverse.  Da  que- 
sti particolari  sembra  potersi  dedurre,  essere  andato  sog- 
getto il  territorio  di  Ficulea  ancora  ad  essere  venduto 
nella  guerra  sillana  ,  forse  perchè  i  Sabini  ,  e  le  altre 
città  fra  loro  e  Roma  seguirono  la  fazione  di  Mario.  E 
che  poscia  andò  soggetto  ad  una  nuova  divisione  dopo 
la  guerra  fra  Cesare  e  Pompeo.  Da  Dionisio  ricordato 
in  principio  apparisce  ,  che  questa  città  era  abitata  an- 
cora ai  tempi  di  Augusto.  Seguitò  pure  ad  esserlo  poi 
e  forse  risorse  come  altre  prische  città  del  Lazio  nel 
corso  del  primo  secolo  della  era  volgare  ,  poiché  oltre 
Plinio  che  la  pone  fralle  città  ancora  esistenti,  ed  oltre 
il  passo  di  Marziale  rammentalo  di  sopra,  che  appartie- 
ne alla  epoca  di  Domiziano,  è  celebre  la  iscrizione  rin- 
venuta nel  secolo  scorso  nel  lenimento  della  Cesarina , 
presso  il  quale  or  ora  vedrassi  essere  stata  questa  cit- 
tà ,  e  non  già  a  Genzano  come  inesattamente  notò  lo 
Chauby  nella  Decouverte  de  la  Maison  de  Campagne  d'Ho- 
race  T.  III.  p.  258.  n.  6. 

Questa  iscrizione  è  ad  onore  di  Marco  Aurelio  An- 
tonino, r  ottimo  impcradore,  erettagli  l'anno  XVI.  della 
sua  potestà  tribunizia,  ossia  l'anno  162  della  era  volga- 
re, come  principe  indulgentissimo  dai  PVERI  e  PVEL- 
LAE  ALIMENTARI  FICOLENSIVM  II  Marini,  che  la 
riporta  fralle  iscrizioni  albane  (fralle  quali  ancora  ritro- 
vasi) alla  p.  42.  nota,  che  Winckelmann,  che  pur  la  ri- 
porta, dice  T.  II.  della  Storia  dell'Arte  p.  394,  che  fu 
scoperta  nel  luogo  stesso,  dove  era  stata  collocata  a  prin- 
cipio ,  e  si  querela  ,  che  quftsto  non  vuol  dir   nulla ,  e 
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che  si  (loMM  liill;i\i;»  andar  (crcaiKlo  il  preciso  silo  del- 
la antica  l'icolca,  o  ili  ulca.  Nelle  ap;j;iin\le  e  correzio- 
ni poi  ^K^and()^i  troppo  all'asserzione  erronea  di  Chauby, 
che  confuse  la  Cesarina  fondo  de'(;(!sarini,  con  Genzano 
feudo  loro,  dice,  »  he  posto  questo,  e  posto  ciò  che  asse- 
ri  il  W'inikelniann,  non  inconlrercm  più  i  Ficolcsi  lungo 
la  eia  nonwnlana.  Ma  appunto  Ficulea  fu  lungo  la  via 
nomentaiia.  E  con  (jueslo  inonuniento  iuiporlanle  fu  dis- 
sotterrato un  fre{j;io  scolpilo  a  bassorilievo  ,  sul  quale 
erano  ra[»presentale  tali  donzelle  alimentarie,  e  che  oggi 
si  vede  amhc  esso  nella  villa  Albani  ,  monumento  che 
fu  con  profonda  dottrina  illustrato  da  Zoega  nella  o- 
pera  de'  Ra.ssorilievi  tav.  XXXII  ,  e  XXXIII.  Quindi 
dcducesi,  che  circa  la  metà  del  secondo  secolo  della 
era  volgare,  Ficulea  era  cosi  popolosa,  e  salubre,  che 
vi  era  un  collegio  di  donzelle ,  il  quale  fu ,  secondo 
Capitolino,  nella  vita  del  divo  Marco  e.  XXVI,  ivi  sta- 
bilito ad  onore  di  Faustina  sua  moglie  defunta:  novas 
puellas  Faustinianas  instiluil  in  honorem  uxoris  mortuae  : 
ad  imitazione  di  quello  che  il  padre  suo  adottivo  An- 
tonino Pio  avea  eretto  in  memoria  della  Faustina  se- 
niore sua  moglie,  e  che  intitolò  PVJ^ILLAE  FAVSTI- 
NIANAE  ,  come  si  trae  dallo  stesso  Capitolino  nella 
sua  vita  e.  Vili,  e  dalle  medaglie  edite  dallo  Span- 
heim  e  descritte  da  Eckhel.  E  Marco  Aurelio  non  re- 
strinse solo  la  sua  istituzione  alle  donzelle,  come  avea 
fatto  il  divo  Pio,  ma  ancora  ai  garzoni  PVEIU  ET  PVEL- 
LAE  ALIMENTARI  FICOLENSIVM. 

Nelle  note  al  Cluverio  p.  660  1.  35  fu  osserva- 
to dairOlstenio,  che  papa  Innocenzio  I.  nella  lettera  VII. 
nomina  come  una  sola  la  parrocchia  nomentana,  o  fe- 
liciense,  cioè  fìcolense;  è  questo  un  argomento  per  cre- 
dere che  sul  principio  del  secolo  V.  queste  due  ve- 
tuste  città  erano  molto   decadute,  in  modo  che  non  for- 
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«lavano  che  una  sola  cura;  è  altresì  una  prova  della  lo- 
ro vicendevole  prossimità.  Questo  è  l'ultimo  documento, 
€he  di  Ficiilea  finora  sia  noto. 

Fralle  forme  diverse  con  che  s' incontra  enunciato 
il  nome  di  questa  città,  la  più  corretta  è  quella  di  Fi- 
culea,  0  Ficolea,  nome  ,  che  dovrebbe  avere  la  radice 
commune  con  vicvs  ,  e  che  in  linguaggio  volgare  tra- 
durrebbesi  Vicarello  ,  Viculus  :  la  leggerezza  de'  gram- 
matici derivollo  da  Ficus,  e  quindi  i  copisti  lo  travol- 
sero in  Ficulnea:  e  da  questo  errore  derivò  l'altro,  che 
trasmutando  il  nome  in  Figulea ,  ne  volle  derivare  la 
origine  dalle  figuline,  o  fabbriche  di  terra  cotta  ivi  sta- 
bilite. Quindi  l'autore  degli  atti  di  s.  Lorenzo,  che  co- 
me è  noto,  se  non  apocrifi ,  sono  molto  interpolati ,  ne 
fece  una  città  di  Figlinae  e  la  trasportò  dalla  via  no- 
mcntana  nella  salaria.  Ma  basti  su  questo  particolare  : 
egli  è  difficile  dopo  trenta  secoli  rintracciare  la  etimo- 
logia del  nome  di  una  città  ,  e  trattenersi  a  lungo  so- 
pra tali  ricerche  non  reca  utilità  corrispondente.  Molto 
più  a  proposito  è  l'indagare  il  sito,  dove  un  tempo  que- 
sta sorse,  onde  meglio  conoscere  i  fatti  istorici,  che  la 
ricordano. 

Da  quanto  fu  esposto  di  sopra  é  chiaro  che  Fico- 
lea, o  Ficulea  fu  a  settentrione  di  Roma,  nel  suo  su- 
burbano, e  che  il  territorio  fu  a  contatto  con  quello  di 
Fidene,  Nomento ,  e  Corniculum ,  dicendoci  riguardo  a 
quest'  ultima  città  Dionisio  ,  che  Ficulea  era  verso  ,  o 
presso  ,  o  rivolta  (  7:05^  )  ai  monti  corniculani.  Inoltre 
Livio  la  mostra  sulla  via,  o  presso  la  via  nomentana  fra 
Roma  e  Nomento,  allorché  lib.  IIL  e.  LIL  narrando  la 
seconda  ritirata  de'  Romani  sul  Monte  Sacro  dice  :  Via 
ìwmcntaìm,  cui  tane  ficuUnsi  nomen  fuil ,  profecti ,  castra 
in  Monte  Sacro  locavere.  Era  pertanto  una  via  medesi- 
ma la  nomentana  de'tcmpi  posteriori  quella,  che  ne'tem- 
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|)i  pili  .iitUi  111  ili(('\;isi  ficiilciisc,  0  conio  vUho  nome  di 
uoinoi)(an;i,  per»  lir  jitr  rss.i  si  aiidnv;»  a  Noiìicutum,  co- 
.>i  prrchr  rondurcva  a  FiniU-a  vh\w  il  nomo  di  liciilcn- 
sc.  l  iH'ndo  pcrlanl(»  insinno  le  circoslanzo  locali  fin  (|ni 
esposto,  doiiVssor  Ficuloa  fra  Fidono,  Ouslumorii,  (]or- 
ni<uluni,  0  Koma,  o  |)rosso  la  via  nonK'utana,  io  «rodo 
di  avornc  potuto  dolcnninarc  il  silo  in  quel  colle  della 
tenuta  di  (^asanuova  ,  che  per  Ire  lati  è  difeso  dai  ri- 
vi, che  vanno  a  formare  il  fosso  di  (Jasal  de'Pazzi  1  mi- 
glio più  oltre  del  casale  della  Cesarina,  e  9  inij^lia  lun- 
gi da  Roma,  il  (|uale  prolungandosi  per  circa  un  miglio 
trovasi  a  contatto  della  via  nomentana  verso  il  X  mi- 
glio da  Roma  presso  il  casale  di  Casanuova.  Questo  mon^ 
te  volgarmente  chiamasi  Monte  della  Creta  e  dà  nome 
ad  un  quarto  di  quella  tenuta,  della  quale  fu  parlato  a 
suo  luogo. 

A  conforma  del  sito  di  questa  città  in  tali  dintorni 
si  aggiunge  la  iscrizione  seguente  trovata  nel  fondo  {con 
(juollo  confinante)  della  Cesarina  l'anno  1825.  E  questa 
incisa  in  un  masso  di  travertino  scorniciato  alto  4  piedi 
largo  l  e  mezzo  e  grosso  A  piedi  ragguagliati,  la  qua- 
Je  in  caratteri  di  bella  forma  della  era  augustana  dice: 
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M  CONSIVS  M  L 
CERINTHVS 
ACCENSVS  VELATVS 
IMMVNIS  CVM  SIM 
EX  VOLVNTATE  MEA 
ET  IMPENSA  .  MEA 
CLIVOM  STRAVI 
LAPIDE  AB  .  IMO  SVSVM 
LONGVM  PEDES  CCGXL 
LaTvM  .  CVM  MARGINIBVS 

PEDES  Vini  FIT  QVOD 
STRAVI  MILIA  PEDVM 

M  M  M  LX 
ItERVM  .  EVNDEM 

clIvom  ab  imo  levavi 

et  CLIVOM  MEDIVM 
FREGI  ET  DEPRESSI 
IMPENSA  MEA  REGIONE 
FICVLENSI  PAGO  VLMANO 
ET  TRANSVLMANO 
PELEGIANO  VSQVE 
AD  MARTIS  ET  VLTRA 

Da  questa  lapide  importante  apparisce  che  Marco  Con- 
sio  Cerinto  liberto  di  Marco,  accenso  velato,  essendo  im- 
mune ,  di  sua  propria  volontà  ,  ed  a  sua  spesa  lastricò 
con  pietre  una  salita,  o  clivo  per  340  piedi  di  estensio- 
ne dal  basso  all'alto,  e  largo  insieme  co'margini  9  pie- 
di ,  ossia  piedi  quadrati  3060  :  e  questo  clivo  fece  più 
agiato  alzando  le  radici  di  esso  e  tagliando  e  deprimen- 
do la  parte  media,  la  quale  opera  fece  nella  contrada , 
0  territorio  flculense  nel  pago  Ulmano  e  Transulmano 
Pelcgiano  fino  e  al  di  là  di  una  statua  ,  p  di  un  tem- 
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liiii  (li  M.iflc.  ([hiiiD  e  |(rii,iiil(i  d.i  «[iK'sIa  lapide»  in  cIki 
pari»'  l'osse  Kiculca.  In  ([iiclio  scavo  jIk'  (imo  parocclii 
im*si  si  osservarono  gli  avanzi  dcTabbricati  e  delle  vil- 
le, che  cosliluivano  i  due  pai^i  nominali  nella  lapide,  i 
(|uali  Torse  traevano  notne  dal  rivo  della  Cesarina  che  si 
sarà  detto  l  Iniano  per  l'ahlondanza  degli  olmi.  La  la- 
pide fu  scoperta  fra  gli  avanzi  di  camere  ben  decoralo 
di  marmi,  e  siccome  è  rozza  dietro,  è,  chiaro  che  fu  ai- 
lissa  di  lìanco  al  clivo  lastricalo  e  fallo  più  agiato  da  M. 
Conscio.  Trai  marchi  di  malloni  delle  fabbriche  scoperto 
uno  ne  copiai  colla  epigrafe  scgucnle: 

UIB  ET  SISIN  COS  EX  PR  SAL  VLP.  VE 
PL\N1 

cioè  :  Uibero  et  Sisinnio  consuliòus  ex  praediis    Salviants 
Vlpii  Vlpiani. 

Il  consolalo  d'ibero  e  Sisinnio,  che  ne'fasli  erronea' 
mente  dicesi  Siscnna,  appartiene  all'anno  133  della  era 
volgare,  duranle  il  regno  di  Adriano.  Ivi  dappresso  vidi 
pure  scavale  le  lapidi  seguenti: 


LOCVS 
SEPVLCHRI 

ESGLMS  AVG.  E. 

AB  CODICIEEIS 
IN  F  P  CCE 

IN  A  P  CXXXV 


DIS.  MANIBVS 

C.  POPPAEO 

GEMEEEO 

ViX  ANN.EXXXX 

MENSIl.III.DIB.il 

POPPAEVS  PRIMIGENIVS 

PAT.SVO  BEN  M.FEG 


e  molti  lubi  di  piombo  col  nome  di  Publio  Fabio  Aba- 
Scanio:  P.  FABIVS  ABASCANTVS  FEG. 

I  topografi  di  Roma  e  delle  sue  vicinanze  de'tcmpi 
passati  supponendo  Ficulea  a  Monte  Gentile  non  s' in- 
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•gamiarono,  che  di  circa  un  miglio;  ma  cerlameiUc  gra- 
vissimo errore  fu  quello  di  supporre  avanzi  di  teatro 
quelli  di  una  conserva  a  sinistra  della  via:  e  questo  er-r 
rore  die  maggior  peso  alla  congettura.  V.  MONTE  GEN- 
TILE, 

FIDENA-FIDEN AE-C^5  rj^L  GIUBILEO 

Poche  antiche  città ,  delle  quali,  o  non  rimangono 
;afrailo  vestigia,  ovvero  scarsissime  rovine  appariscono, 
hanno  avuto  la  sorte  di  jK)terc  essere  ben  riconosciute, 
quanto  al  sito,  come  Fidenc.  La  sua  distanza  di  40  sta- 
dii,  0  sia  5  miglia  da  Roma,  fuori  della  porta  Collina, 
si  ha  da  Dionisio  Uh.  II.  III.  e  X,  il  quale  pure  dichia- 
ra, che  stava  di  là  dall'Amene  relativamente  a  Roma, 
Immediatamente  sul  Tevere,  che  le  scorreva  sotto  rapi- 
do, e  vorticoso:  sulla  via  salaria  concordemente  si  pone 
dagli  antichi  scrittori  ,  come  prima  stazione  da  Roma 
viene  indicata  nella  carta  peulingeriana  ,  e  come  città 
alta  e  munita  si  descrive  da  Livio  lib.  IV.  e.  XXII.  Po- 
nendo pertanto  insieme  tutti  questi  particolari  ,  il  sito 
di  Fidene  si  riconosce  sopra  i  colli  dirupati  a  destra 
della  via  salaria,  circa  5  miglia  fuori  della  porta  odier- 
na, passato  il  casale  di  Villa  Spada,  e  sopra  il  colle  iso- 
lato di  Castel  Giubileo,  in  guisa  che  la  via  salaria  la  tra- 
versava. 

Il  suo  nome  si  enuncia  da  Virgilio  lib.  VI.  v.  773 
jn  singolare,  allorché  nella  predizione  ad  Enea  dice; 

Hi  tibi  Nomentum  et  Gabios,  urbemque  Fidenam 

Hi  Collatinas  imponent  montibus  arces. 
Ed  in  singolare  pure  si  pone  da  Tacito  Ann.  lib.  IV.  e. 
LXII.  più  generalmente  però  si  enuncia  in  plurale,  Fi- 
denae:  incerta  n'è  la  etimologia;  ma  la  iniziale  F  fa  giu- 
stamente dubitare  che  la  forma  primitiva  del  nome  fos- 
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»»L'  \iP-v.NA,  (>  \F.r-ENA.  Di  oiiijiiu'  clrusca  la  fa  Livio 
lil).  I.  e.  \\,  s(|»|)iir('  ([Uflla  Irasr  posta  fra  paroiiU'si, 
n(itn  Fidcnntcs  quoque  Etrusci  fucrunt,  non  è  un'a^'{j;iini- 
ta  postiTiorc;  la  unione  coslanic  però,  che  maiilennero 
co' ^ Cicnli  lino  alla  ulliina  loro  rovina,  mi  fa  inclinare 
ad  ainnuliiT  (juclla  (li(  Iiiarazionc,  come  autentica,  ed  n 
riconoscere  in  Fidcno  \\\\  avamposto,  o  castello  degli  E» 
frusci-Vejonli,  il  ([uale  poscia  colonizzato  da  Latino  Sil- 
vio re  di  Alba  fu  riguardato  dalla  pluralità  degli  scrit- 
tori antichi,  come  colonia  albana,  siccome  oltre  Virgilio 
'  nel  passo  testé  ricordato  lo  riguardano  Dionisio  ed  altri. 
Anzi  Dionisio  aggiunge  ,  che  i  condottieri  albani  dello 
colonie  di  Fidcne,  Nomenlo,  e  Crustumerio  furono  tre 
fratelli,  e  che  il  maggiore  di  essi  fu  quello  che  condus- 
se la  colonia  di  Fidene. 

La  sua  situazione  sul  Tevere  ,  e  la  fertilità  delle 
terre  adiacenti  ne  fecero  tosto  una  città  cospicua  ,  che 
lo  storico  testé  nominato  dichiara  grande  e  popolata^  fi- 
no dai  tempi  di  Romulo.  Questo  re  guerriero,  dopo  a- 
ver  soggiogate  le  città  di  Antemnc  e  Crustumerii,  limi- 
trofe di  Fidene,  dopo  avere  stretta  lega  con  Tazio,  ri- 
masto per  la  morte  del  re  sabino  arbitro  delle  forze  di 
Roma  \olle  assalire  Fidene.  E  ne  tolse  il  pretesto,  se- 
condo Dionisio  lib.  IL  dall'  avere  alcuni  F'idenati  arre- 
stato e  spogliato  navigli  carichi  di  provisioni,  che  i  Gru- 
stumini  mandavano  a  Roma,  e  secondo  Livio  lib.  L  e. 
XV.  da  scorrerie  fatte  sul  territorio  romano.  Rapido  fu 
il  corso  di  quella  prima  guerra:  il  re  di  Roma  li  vin-» 
se  al  primo  scontro  e  l'inseguì  colla  spada  alle  reni  fin 
dentro  alle  mura,  in  modo  che  rimase  signore  della  cit- 
tà, nella  quale  pose  un  presidio  romano.  Questa  prima 
sventura  costò  a  Fidene  la  morte  di  pochi,  e  la  perdi- 
la di  una  parte  del  territorio ,  che  da  Romulo  fu  riu- 
nito a  quello  di  Roma.  Rimase  Fidene  tranquilla  duran-- 
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le  tutto  il  regno  di  Numa  ;  ma  sotto  Tulio  Ostilio  nel 
movimento  de'Veienti  si  rivoltò  ancora  questa  città,  spe- 
rando nel  tradimento  di  Mezio  Suffezio  dittatore  degli 
Albani.  L'esito  infelice  di  quel  tradimento  portò  la  scon- 
fitta de'  collegati  e  nella  primavera  seguente  la  resa  di 
Fidene ,  a  cui  il  re  di  Roma  altre  condizioni ,  secondo 
Dionisio  lib.  Ili,  non  impose,  se  non  quella  di  ritorna- 
re colonia  romana,  dopo  aver  messo  a  morte  gli  autori 
della  rivolta.  Inquieti  sempre  i  Fidenati  sotto  questa 
specie  di  giogo  ,  tentarono  di  scuoterlo  dopo  la  morte 
di  Tulio;  Anco  Marzio,  secondo  Dionisio,  assediò  la  cit- 
tà e  ne  divenne  padrone  ,  scavando  un  cunicolo  dentro 
le  rupi  di  tufa,  sulle  quali  era  fondata.  Egli  la  die  in 
preda  al  saccheggio,  fece  battere  colle  verghe  ed  ucci- 
'  dere  gli  autori  di  questa  nuova  ribellione  ,  e  mise  un 
forte  presidio  nella  città.  Dopo  la  morte  di  questo  re 
si  rivoltarono  di  nuovo,  ma  ben  presto  deposero  le  ar- 
mi, dando  con  questa  sommessione  esempio  ai  Cameri- 
ni, come  narra  lo  storico  greco  sovraindicato.  Non  tar- 
darono però,  per  tradimento  di  alcuni  faziosi,  di  ribel- 
larsi di  nuovo  ,  allorché  nella  mossa  de'  Veienti  contro 
Tarquinio  Prisco  la  città  fu  occupata  dagli  Etrusci  ,  i 
quali  ne  fecero  una  specie  di  piazza  d'armi.  Vinti  que- 
sti suU'Aniene,  le  forze  romane  vennero  dirette  contra 
Fidene.  La  città  fu  presa  d'assalto:  gli  autori  del  tra- 
dimento furono  puniti,  altri  col  bando,  altri  colla  mor- 
te: i  loro  beni  messi  a  confisca,  e  divisi  frai  soldati  del 
nuovo  presidio  romano  messo  a  custodia  della  città.  Dioni- 
sio lib.  III. 

Fino  alla  espulsione  de're,  Fidene  si  mantenne  fe- 
dele a  Roma,  ma  dopo  quell'avvenimento,  i  Fidenati  se- 
dotti da  Sesto  Tarquinio  ,  presero  le  armi  insieme  «on 
tutti  i  Sabini  a  favore  della  famiglia  reale,  e  fecero  di 
Fidene  il  centro  di  quella  guerra.  I  Sabini  collegati  fu- 
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rono  \in(i  d.ii  ((nisoli  l'ulilio  Valerio  o  Tito  Liicrozlo  , 
V  l'idiMìc  fu  poro  «lopo  presa  da  quella  parte  appunto 
ohe  ]H'r  i  ssere  rrcdula  più  forte  era  meno  }|uar<lata.  1 
Koniaiii  seguendo  la  poliliea  slalìilila  non  distrussero 
questa  città,  nial-^rado  le  rilxllioui  così  ripetuto  ma  si 
limitarono  a  multare  gli  abitanti  nc'heni  e  negli  schiavi, 
a  rimproverare  loro  la  ingratitudine  inveterata,  ed  a  fa- 
re tagliare  la  testa  agli  ottimali.  (Jnindi  messo  un  nuo- 
TO  presidio  nella  città,  divisero  ai  soldati  le  lerrc;  con- 
fiscate. Alcuni  degli  abitanti,  iti  in  esilio  portarono  le 
loro  querele  alla  dieta  de' Latini  nel  luco  <li  l'ereniina: 
«juexti  mantennero  intelligenza  co'  loro  concittadini  ,  e 
pervennero  a  far  penetrare  nascostamente  soldati  nella 
città,  i  quali  uniti  ai  partigiani  loro  occuparono  la  roc- 
ca, uccisero  o  cacciarono  i  cittadini  beni  affetti  ai  Ilo-* 
mani,  e  così  di  nuovo  Fidene  fu  in  guerra  con  Uoma, 
e  si  vide  accerchiata  dall'  esercito  romano.  I  Fidenati 
ricorsero  alla  lega  latina  per  essere  aiutali  e  n(^  ebbero 
gente  e  vettovaglie,  onde  rincoraggiti  uscirono  dalle  mura 
od  assalirono  i  Romani.  Ma  dopo  un  combattimento  osti- 
nato furono  costretti  a  ritirarsi ,  e  di  nuovo  si  videro 
stretti  di  assedio:  al  quale  non  polendo  più  resistere,  do- 
mandarono neir  anno  seguente  di  capitolare ,  e  si  arre- 
sero a  discrezione  al  console  Tito  Largio.  Questi  udita 
la  decisione  del  senato  si  contentò  di  far  mettere  a  mor- 
te i  pochi  istigatori  della  rivolta,  e  multò  la  città  della 
metà  delle  terre  ,  che  furono  distribuite  ai  soldati  ivi 
lasciati  in  permanenza.  Vcggansi  Dionisio  lib,  V.  e  Li- 
vio lib.  II,  il  quale  però  si  contenta  d'indicare  l'assedio 
senza  farne  conoscere  l'esito. 

Questa  vicenda  fece  rimanere  i  Fidenati  in  pace  per 
più  di  un  mezzo  secolo,  finché  l'anno  315  di  Uoma  ad 
insinuazione  di  Larte  Tolumnio  re  de'Veienli  disertaro- 
no dai  Romani,  strinsero  lega  cogli  Etrusci,  e  contro  il 
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diritto  delle  genti  uccciscro  quattro  ambasciadori,  che  i 
Romani  loro  inviarono  a  domandar  conto  del  partito  di 
recente  abbracciato.  La  guerra  fu  dichiarata  immantinen- 
te, e  sebbene  l'  esercito  collegato  passasse    arditamente 
l'Aniene  fu  messo  in  rotta  dal  console  Lucio  Sergio,  che 
perciò  ebbe  1'  onore  di  essere   cognominato  il  Fidenate. 
Questa  vittoria  però  non  era  stata  riportata  dai  Roma- 
ni senza  gravi  perdite ,  laonde  non  potendo  discacciarli 
dal  loro  territorio  elessero  a  dittatore  Mamerco  Emilio. 
Questi  li  respinse  di  là  dall'Amene,  e  pose  il  campo  là 
dove  questo    fiume  mesce  le  sue  acque    nel    Tevere.  I 
Fidenati    uniti  ai  Veienti ,  ed  ai  Falisci  si  attendarono 
sotto  le  mura  di  Fidene.  Si  venne  ad  una  battaglia  de- 
cisiva, nella  quale  i  Fidenati  si  schierarono  nel  centro, 
^  Veienti  tennero  l'ala  destra,  ed  i  Falisci  l'ala  sinistra. 
Ma  per  la  morte  di  Tolumnio  l'esercito  collegato  fu  mes- 
so in  piena  rotta.  L'  anno   susseguente  che  fu  il  3l7  » 
Fidenati  e  i  Veienti  uscirono  con  nuove  forze  in  cam- 
pagna e  passando  l'  Aniene  posero  il  campo    dinanzi  la 
porta  Collina  di  Roma.  All'apparire  delle  legioni  roma- 
ne tolsero  il  campo,  e  si  ritirarono  verso  Nomento,  do- 
ve inseguiti  sempre   dai  Romani  si  venne  di  nuovo   a 
battaglia:  i  collegati  furono  sconfitti,  e  sbandati,  ed  i 
Romani  si  portarono  immediatamente  ad  assalire    Fide- 
ne: non   potendola  prendere   d'  assalto  1'  assediarono ,  e 
dopo  qualche  tempo    penetrarono  per  mezzo  di  un  cu- 
nicolo della  rocca.  Presa  la  città  vi  fu  mand.ita  una  nuo- 
va colonia  romana  per  mantenerla  sotto  la  divozione  di 
Roma.  La  storia  di  questa  guerra  si  legge  in  Livio  lib. 
IV.  e.  XVn.  e  seg. 

Rreve  tempo  però  i  Fidenati  rimasero  quieti;  Tan- 
no 327  avendo  i  Romani  sofferto  una  sconfitta  presso 
Veii,  i  Fidenati  amici  ed  alleati  perpetui  de'Veienti  si 
rivoltarono,  e  massacrarono   ferocemente  tutti  i;  coloni  ro- 
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mani.   I   due  popoli  collo^nli  srelsoro  Fidcno   per  cond-o 
della  guerra,  ed  i   Roin.ini  elessero  di  nuovo  a  dillatore 
ManuTC(v  Kijiilio.  Questi  condusse  l'esercito  l  miglio  e 
mezzo  lontano  da  Fidene,  ed  attaccò  i  collegati  con  tal 
furore  che  furono  ben  presto  messi  in   rotta;  e  malgra- 
do lo  stratagemma  de'Fidenati  di  fare  uscire  un   corpo 
armato  di  faci,  non  solo  mantenne  il  vantaggio  riporta- 
to, ma  avendo  distaccalo  alcune  truppe,  «|ueste  girando 
dietro  i  colli  presero  i  collegati  alle  spalle,  e  tale   spa- 
Tcnto  incussero  loro  ,  che  i  Veienti  si  misero   in    piena 
fuga,  cercando  di  raggiungere  il  Tevere;  ed  i  Fidenati 
si  rivolsero  verso  la  ciltà,  dove  entrarono  misti  ai  Ro- 
mani ,  e  seguiti  ben  presto  dal  grosso  dell'  esercito  del 
dittatore,  che  si  era  di  già  impadronito  del  campo.  Giun- 
to alla  porla  si  diresse  alla  rocca,  e  la  strage  dentro  \^ 
città  non  fu  inferiore  a  quella  sofferta  fuori;  finalmente 
stanchi  i  Fidenati  deposero  le  armi  implorando  la  vita. 
Cessata  la  strage,  la  città  fu  data  in  preda  al  saccheg- 
gio e  distrutta:  i  cittadini  superstiti  furono  venduti  co- 
me schiavi  all'incanto,   e  cosi   fini  la  primitiva  Fidene. 
Quantunque  per  questa  sciagura  la  città  rimanesse 
deserta,  la  opportunità  del  sito  vi  mantenne  sempre  un 
picciol  numero  di  abitanti ,  servendo  come  di    stazione 
sulla  vìa  salaria:  e  Strabone  lib.  V.  la  enumera  a'  suoi 
giorni  fra  quelle  città  antiche  dc'contorni  di  Roma,  che- 
erano  ridotte  allo  slato  di  ville,  proprietà   de'privati. 

Ma  circa  lo  slesso  tempo  cominciò  appunto  a  ripo- 
polarsi, come  avverale  di  Veii,  di  Gabii ,  di  Labico  ec. 
Ed  infatti  ,  sotto  Tiberio ,  per  testimonianza  di  Tacito 
Ann.  lib.  IV.  e.  LXII.  l'anno  780  di  Roma,  essendo  con- 
soli M.  Licinio  Crasso,  e  L.  Calpurnio  Pisone  vi  fu  data 
una  festa  che  riuscì  fatale  a  coloro,  che  v'intervennero. 
Un  certo  Attilio  di  schiatta  libertina  vi  volle  dare  giuo- 
chi gladiatorii  venali,  ed  a  tale  uopo  costrussc  un  anfi- 
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teatro  di  legno,  che  per  mancanza  di  mezzi  essendo  sta- 
to costrutto  con  poca  solidità  nel  più  Lello  dello  spetta- 
colo crollò  tutto  intiero ,  colla  morte ,  o  mutilazione  di 
cinquanta  mila  persone  di  ogni  età,  sesso,  e  condizione: 
Quinquaginta  hominum  millia  eo  casu  debilitata  vel  oòtrita 
sunt,  dice  Tacito,  il  quale  va  letto ,  tanto  grafica  è  la 
descrizione,  che  fa  di  questa  sciagura,  come  pure  de' 
provvedimenti  presi  per  evitarne  altre,  ed  alleggerire  per 
quanto  fosse  possibile  il  danno  di  quella.  Svetonio  in  Ti- 
herio  cap.  XI.  fa  ascendere  i  soli  morti  a  20,000.  A 
quella  epoca  pertanto  sembra  che  cominciasse  ad  essere 
di  nuovo  una  specie  di  città,  la  quale  per  una  iscrizio- 
ne riportata  dal  Muratori  nel  suo  Tesoro  p.  CCCXVI. 
n.  4.  e  pertinente  all'anno  105  della  era  volgare  si  ri- 
conosce che  avea  il  suo  senato;  e  del  senato  come  pure 
del  dittatore  si  fa  menzione  in  un'altra  lapide  rinvenuta 
l'anno  1767  presso  le  sue  rovine,  e  riportata  dall'Ama- 
duzzi  negli  Anecdota  T.  I.  p.  462,  la  quale  appartiene 
all'impero  di  Gallieno,  circa  l'anno  267. 

Come  città  viene  ricordata  da  Anastasio  nella  vita 
di  Silvestro  I.  a'tempi  di  Costantino,  dicendo,  che  quel- 
l'imperadore  donò  alla  chiesa  di  s.  Agnese  tutte  le  terre 
circa  civitatem  Fidenas.  Anzi  ne'primi  secoli  del  cristia- 
nesimo fu  di  tale  importanza,  che  ebbe  sede  vescovile, 
e  dall'Ughelli  Italia  Sacra  T.  X.  si  rammentano  un  Ge- 
ronzio,  che  assistè  al  concilio  romano  dell'anno  502  ed 
un  Giustino  che  si  ricorda  in  quello  dell'anno  680.  E  cir- 
ca lo  stesso  tempo  cioè  nel  secolo  VII.  si  legge  il  suo 
nome  nella  Carta  peutingeriana,  e  nell'Anonimo  ravenna- 
te, come  di  città  ancora  esistente.  Dopo  quella  epoca  pe- 
rò più  non  si  fa  menzione  di  essa ,  onde  io  credo  che 
venisse  abbandonata  e  deserta  per  le  scorrerie  de'Lon- 
gobardi,  che  afflissero  e  dc\astarono  inlieramcnte  i  con- 
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torni  (li  Roma  nel  socolo  sopnonlo,  e  parlicolanntnlc  du- 
rante i  rccni   (li   Aslolld  V  Desiderio. 

Stil  silo  (li  (jiiesla  (  itlà  nel  secolo  Xlll.  era  sorlo 
un  caslello  dello  il  Monlo  s.  Anj^elo,  il  quale  ajyparle- 
iieva  al  luonaslero  di  s.  (liriaco,  siccome  si  (rao  da  car- 
ie osislenli  nell'Arcliivio  di  s.  Maria  in  Via  I.ala  e  (ra- 
Rcrillc  dal  Galletli  nel  Mss.  Valicano  8050.  p.  69.  ed  86, 
Dalla  ullinia  di  queste  si  trae  che  ai  7  di  decembre  1297 
le  inonnrlie  di  s.  Ciriaco  dierono  in  enfilcusi  a  France- 
sco figlio  di  Romano  Cenci,  ed  a  Giacomo  del  fu  Ange- 
lo Cenci  Castruìfi  scu  CastcUarium,  quo/l  vocatur  mons  s. 
Angeli  insieme  con  tutto  il  suo  lenimento  e  la  Torre: 
e  si  designa  questo  ad  portam,  seu  pontem  Salariunij  e  se 
ne  assegnano  come  confini  il  casale  Radiciolae,  oggi  Re- 
dicicoli,  il  casale  Scpfcm  Baltica,  oggi  Sette  Bagni,  e  la 
ferra  Villecosa,  oggi  Villa  Spada,  così  che  non  cade  dub- 
bio che  tal  castello  corrisponda,  almeno  quanto  al  leni- 
mento, all'odierno  Castel    Giubileo. 

È  fama  comunemente  invalsa  da  due  secoli  a  que- 
sta parte,  che  questa  denominazione  derivasse  alla  terra 
dall'essere  stala  acquistata  pel  capitolo  di  s.  Pietro,  al 
quale  oggi  appartiene,  da  Bonifacio  VII),  col  danaro  rac- 
colto nel  (iiubileo  dell'anno  1300,  e  questa  fama  fu  av- 
valorata dal  A  olpi ,  e  seguita  come  naturale  congettura 
da  tulli  coloro  che  susseguentemente  parlarono  dell'Agro 
Romano,  e  pnrlicolarmenlc  dal  ISicolai,  che  tanta  cura 
prese  di  questa  materia.  Nel  mio  Viaggio  Antiquario  ne' 
contorni  di  Roma  seguii  questa  medesima  tradizione  ) 
nuove  ricerche  fatte  posteriormente  dal  Nicolai  e  pub- 
blicate nel  tomo  V.  degli  Atti  dell'  Accademia  Romana 
di  Archeologia  p.  261.  hanno  fatto  emergere  un  docu- 
mento importante  esistente  ncH'  Archivio  della  Basilica 
Vaticana,  dal  quale  risulla,  che  nel  secolo  XIV.  questa 
tenuta  venne  in  potere  di  una  famiglia  romana    cogno- 
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minata  Giubileo  ,  donde  il  caslelto ,  o  monte  s.  Angela 
fu  detto  Castel  Giubileo,  e  che  nell'anno  1391  Pictruc- 
cio  Puccio  Giubileo  del  rione  Pigna  vendè  questo  castel- 
lo a  Lello  Maddalene  insieme  col  tenimento,  di  dominio 
diretto  sempre  del  Monastero  di  s.  Ciriaco,  e  ne  deter- 
mina come  confini  il  casale  de'Marroni,  Sette  Bagni,  il 
casale  de'Paparoni,  la  tenuta  di  luccio  Puccio  Panalfa 
di  Radiciola,  la  tenuta  del  casale  di  s.  Silvestro  in  Ca- 
pite, quella  di  Natolio  Cesario  di  Radiciola,  ed  il  fiume 
Tevere.  Dopo  che  nel  secolo  seguente  Eugenio  IV.  e 
Niccolò  V.  soppressero  il  monastero  di  s.  Ciriaco,  ed  as- 
segnarono i  beni,  che  possedeva  alla  chiesa  di  s.  Maria 
in  Via  Lata,  il  capitolo  di  questa  cedette  i  diritti,  che 
avea  sopra  Castel  Giubileo  a  s.  Stefano  sul  monte  Celio 
volgarmente  detto  s.  Stefano  Rotondo  ulTiciato  allora  dai 
frati  di  s.  Paolo  primo  eremita  della  regola  di  s.  Ago- 
stino; Niccolò  V.  nel  confermare  a  que'  frati  tale  ces- 
sione inibì  loro  di  alienare  Castel  Giubilèo  e  gli  altri 
beni  sotto  pena  di  devoluzione  alla  Basilica  Vaticana. 
Veggasi  il  Bollano  Vaticano  tomo  IL  p.  146.  Archivio 
Segreto  Capitolino  Cred.  III.  Tom.  V.  p.  270.  Quattro 
anni  dopo  però  quc'frati  con  istromento  de'16  decem- 
bre  1458  vendettero  per  3000  ducati  di  oro  alla  Basili- 
ca Vaticana,  che  oggi  ancora  lo  possiede,  il  Castel  Giu- 
bilèo col  tenimento  annesso:  in  quell'atto  che  può  con- 
sultarsi nell'Archivio  del  Capitolo  Vaticano  Tmnsumpt. 
Ut.  C.  f.  177.  e  neir  Archivio  Segreto  Capitolino  Tom. 
51.  p.  270  il  Castello  si  designa  come  diroccato  e  ri- 
dotto allo  stato  di  Casale. 

In  questo  periodo  della  storia  di  Castel  Giubilèo 
occorre  il  fatto  ricordato  nel  Diarum  Romanum  ripor- 
tato dal  Muratori  ne'  Rerum  Italie.  Script.  T.  XXIV. 
p.  978.  che  ai  4  di  maggio  1406  i  Romani  condotti  da 
Paolo  Orsini  dal  monastero  di  s.  Anastasio  andarono  ;ul 
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quel  castello  o  Io  bonibnnlaroiio  in  guisa  cho  una  gran 
parto  delie  mura  veime  al»l)alluta:  la  notte  seguente  il 
castello  fu  abbandonato  dalle  bande  mercenarie,  clic  l'oc- 
cupavano, e  vi  rimasero  solo  i  massari  colle  loro  fami- 
glie. Il  di  seguente  che  fu  il  6,  venne  occupalo  dai  Uo- 
niani,  che  fecero  trasportare  in  Roma  tutto  ciò,  che  ivi 
trovarono,  e  frallo  ahre  cose  Paolo  Orsino,  secondo  il 
costume  di  quc'tcnipi,  tolse  come  trofeo  le  campane  del 
raslollo,  che  portò  nel  palazzo  papale,  ed  una  di  queste 
fu  data  alla  chiesa  di  s.  Maria  di  Araceli,  la  quale  po- 
co dopo  per  negligenza  de'frati  fu  rotta.  I  Romani  tor- 
narono gli  8  di  quel  mese,  e  Paolo  il  dì  10,  e  fecero 
un'ingresso  trionfale.  Narra  Giovanni  Antonio  Campano 
nella  vita  di  Pio  II.  inserita  nella  parte  II.  del  tomo  III. 
do'Rcrum  Italie.  Script,  p.  989  che  quel  dotto  e  magna- 
nimo papa  imbarcatosi  a  Ponte  Molle  sul  Tevere  per  an- 
dare ad  assumere  il  comando  ad  Ancona  della  gran  spe- 
dizione contra  i  Turchi,  arrestossi  la  prima  notte  a  Ca- 
stel Giubileo,  mostrando  di  aver  molto  sofferto  in  quel 
primo  brevissimo  tratto  di  navigazione,  ed  accagionan- 
done la  diflìcollà,  che  presentava  il  fiume;  mentre  di  fat- 
to lo  stato  cadente  della  sua  salute,  come  poco  dopo  si 
vide,  era  la  vera  causa  di  quel  suo  spossamento,  che  fu 
tale  da  non  poter  nemmeno  scendere  a  terra,  passando 
la  notte  nella  barca.  Nella  guerra  poi  fra  Sisto  IV.  ed 
il  re  di  Napoli,  l'anno  1482,  per  testimonianza  del  Nan- 
tiporlo  nel  suo  Diario  inserito  nella  raccolta  sovranno- 
tata ,  Castel  Giubileo  fu  preso,  saccheggiato,  e  poi  ab- 
bandonato da  200  fanti  della  fazione  reale,  che  scesero 
fin  là  da  Palombara.  Era  in  quel  tempo  affittato  alla 
contessa  Riario  moglie  di  Girolamo  nipote  di  Sisto  IV, 
il  quale  essendo  odiato  da  Romani,  accadde  che  morto 
il  papa  il  castello  fu  messo  a  sacco  dal  popolo  ai  12  di 
agosto  1481. 
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La  tenuta  di  Castel  Giubileo  con6na  con  quelle  de- 
nominate oggi  Villa  Spada,  o  la  Serpentara,  Sette  Bagni, 
Malpasso ,  e  col  Tevere  :  contiene  139  rubbia  di  terra. 
Essa  per  la  massima  parte  occupa  il  sito  della  città  pri- 
mitiya  di  Fiden<e  ,  di  cui  può  bene  tracciarsi  tutta  la 
estensione  determinata  da  rupi  o  da  pendici  molto  ele- 
vate: il  suo  giro  è  di  circa  3  miglia:  la  pianta  può  ri- 
dursi ad  un  quadrato  quasi  perfetto,  il  cui  angolo  occi- 
dentale è  formato  da  Castel  Giubileo,  l'antica  rocca:  il 
settentrionale  e  meridionale  sono  tagliati  dalla  via  sala- 
ria: e  l'orientale  scende  ad  un  rivo  che  viene  da  Sette 
Bagni.  Né  monumenti,  né  edificii  rimangono:  presso  l'an- 
golo meridionale  sul  dirupo  a  destra  della  strada  mo- 
derna sono  vestigia  di  opera  reticolata,  che  appartengono 
al  municipio  imperiale:  ivi  però  è  un  cunicolo  per  con- 
dotto, tagliato  nel  tufa,  opera  forse  de'  tempi  più  anti- 
chi ,  come  certamente  lo  sono  alcuni  sepolcri  di  cui  si 
veggono  le  traccie  ivi  dappresso,  tagliati  anche  essi  nel 
tufa,  e  di  forma  conica,  affatto  simili  a  quelli  de' dintor- 
ni di  Veii,  indizio  molto  forte  della  verità  del  detto  di 
Livio ,  nam  Fidenates  quoque  Etrusci  fuerunt.  Nel  rima- 
nente la  terra  rigurgita  di  frantumi  di  terra  cotta  e  di 
pietra,  indizii  dell'essere  stata  un  di  coperta  di  fabbri- 
che. Vitruvio  parla  delle  pietre  fidenati  fra  quelle,  che 
si  tagliavano  intorno  a  Roma;  esse  sono  un  tufa  litoide 
lionato  simile  affatto  a  quello  del  Campidoglio;  le  cave 
antiche  si  vedono  ancora  sulla  pendice  del  monte  fra  il 
casale  della  Serpentara,  ed  il  colle  di  Villa  Spada,  a  ser» 
yono  oggi  in  parte  di  grotta. 

FILÀCCIÀNO. 

Piccola  Terra,  proprietà  un  temjK)  de'Muti,  posta  in 
una  situazione  amena  fra  le  ultime  pendici  del  Soratte 


rd   il    rcxic  nella    (luinarca   di    U«»u>ìì  ,    (lipciidciilo    dal 
(lovorno  (li  (iaslcj   Nuo\(»,  f  die  ioiiticne  230  al)i(anli. 
A  quos]a  Terra  si   va  per  la   \ia  (iherina,  la  (|uale  dira- 
nia  a  destra  della  nnminia   a  Prima  Porla,  v  da  Uoina  si 
coMl.ino  (ir(a   miiilia   M).   Il   suo   nome    vuol    dedursi    da 
I)(<gli  KiTelli  nel   Irallalo  de'  Hor^lli   di   IJoina   p.    ^S    da 
Fiseon,   Kaliseanuin,  Faliseianuni,  eioè  da'Falisd,  nel  cui 
territorio  si  trova.  A  ine  sembra  però  per  argomenti)  di 
analogia,  che  come  le  terre  di  (pui*  dintorni  che  hanno 
un  nome  colla  stessa  desinenza  derivano  dalla    famiglia 
che  le  possedette,  come  Ponzano  dalla  Ponlia,  Nazzano 
dalla  Nautia,  Piano,  o  piuttosto  Flaiano  dalla  Flavia,  Le- 
priniano  dalla  Leprinia,  anche  il  nome  di  Filacciano,  co- 
me la  sua  origine,  debba  dedursi  da  un  qualche  Fiacco, 
che  avendo  uu  Tondo  in  questa  parte  fu  perciò  dello  que- 
sto fuìidux  Flacciamis,  donde  per  corruzione  Filacciano, 
come  da  Flavianus  si  fece  Flaianus,  e  poscia  Fiano. 

FINOCCHIO. 

ittassa  Silanis. 

È  una  osteria  posta  sulla  via  labicana,  circa  10.  mi- 
glia distante  da  Roma,  nella  crociala,  che  mette  in  com- 
municazionc  la  via  delta  della  Colonna,  che  è  sulle  trac- 
eie  della  labicana  con  quelle  di  Frascati,  e  di  Palestrina: 
essa  è  nel  tenimenlo  di  Pantano,  spettante  ai  Borghese, 
il  quale  in  questa  parte  corrisponde  alla  3Iassa  Silanis 
ricordata  nel  documento  pertinente  all'anno  720  inserito 
nel  registro  di  Cencio  Camerario  e  riportato  da  Mura- 
lori  nel  tomo  quinto  delle  Antiquitates  Medii  Aevi  p.  834. 
Questa  massa  era  composta  dei  fondi   denominati  a  quel- 
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la  epoca  Casa  Cantari,  Vivarium,  Lauronlum ,  Serrulae 
e  Sisinìanuìn,  nomi  oggi  affatto  dimenticati;  allora  que- 
sta Massa  era  di  possidenza  della  Chiesa  Romana, 

FlOJiA 

È  un  rivo  influente  nel  Tevere  il  quale  ha  le  sor- 
genti principali  sotto  i  monti  corniculani  e  raccoglie  tut- 
te le  acque  che  scendono  da  Palombara,  s.  A^ngelo,  Ca- 
stel Chiodato,  e  Gretoni,  e  si  diriggono  verso  occidente, 
sboccando  nel  Tevere  presso  la  osteria  del  Grillo,  a  si- 
nistra della  via  salaria,  circa  18  miglia  lungi  da  Roma. 
Alcuni  lo  credettero  ne'tempi  scorsi  il  famoso  fiume  Al- 
ila, ma  la  distanza  assegnata  da  Livio  a  quel  fiume,  e 
la  provenienza  da'  monti  crustumini,  fanno  per  ogni  ri^ 
guardo  riconoscere  come  priva  di  fondamento,  anzi  con- 
traria alla  verità  quella  opinione, 

FIORANELLO 

Tenimento  de'sig.  Muti  che  contiene  rubbia  67.  un 
quartuccio,  e  3  scorzi,  posto  fuori  della  porta  s.  Seba- 
stiano 7  miglia  lungi  da  Roma,  a  destra  dell'  Appia ,  il 
quale  confina  con  quelli  di  Terricola,  Cornacchiola,  Fio- 
rano, e  Selce. 

FIORANO 

iflorauuin. 

Tenuta  dell'Agro  Romano  fuori  della  porta  s.  Se- 
bastiano 8  miglia  lungi  da  Roma ,  che  contiene  rubbia 
518,  2  quartucci,  e  3  scorzi.  Confina  con  quelle  di  Sei- 


rr,  rior.ìiii'llo,  Toniiola,  (lornnciliiola,  (iasU'l  di  Leva, 
iN'diia  di  (la>st(d  di  Leva,  l'cdica  Cavalloni,  Falc()f,Miaiii, 
Tcrrilorio  di  Marino  «'  i'alonihara.  Appailicnc  all'Annun- 
ziata: viene  roslidiila  dai  fondi  denominali  Fiorano,  Fio- 
^anollo,  e  (lornareliiola:  è  divisa  ne'qnarli  dcdi  la  Cor- 
narchioUi,  la  fiiosira,  il  Quarlaerio,  ed  il  Ouar(o  Lun<;o. 
La  prima  memoria  elio  ho  incontrato  di  questo  la- 
tifondo è  in  una  carta  deirarchivio  di  s.  Gregorio  per- 
tinente all'anno  9GI  della  era  volf^are,  e  riportala  dagli 
Annalisti  Camaldolesi  T.  I.  p.  6i.  nella  (jual(^  [)arlan- 
dosi  del  Casaic  detto  le  Sei  Colonne  donato  da  Baldui- 
no  conte  a  Benedetto  abbate  del  monastero  de'ss.  Pietro 
e  Martino  sotto  l' Aventino  nella  contrada  denominata 
IJorrca,  cioè  i  Granai,  si  pone  come  uno  de'confini  Flo- 
rario,  o  piuttosto  Fiorano,  di  diritto  allora  del  monaste- 
ro Cella  Nuova,  cioè  s.  Sa])ba.  Non  molto  dopo,  in  un 
altro  documento  della  stessa  raccolta,  e  spettante  all'an- 
no 1024,  che  è  un  istromento  di  enfiteusi  del  Casale  di 
3Iassa  Camellaria  ,  si  nomina  come  uno  de'  confini  di 
questo  il  fundus  Fhranus  di  diritto  del  monastero  di  s. 
Paolo  fuori  delle  mura;  nell'intervallo  pertanto  fra  il  961 
ed  il  102i  da  s.  Sabba  ora  passato  in  proprietà  di  s. 
Paolo.  Quindi  Gregorio  VII.  nella  bolla  del  1074  ,  con 
che  conferma  ed  enumera  i  beni  pertinenti  a  s.  Paolo, 
nomina  fra  questi  la  Massa  Floriana.  Così  lunocenzo  III. 
l'anno  1203  con  altra  bolla  di  conferma,  torna  a  nomi- 
nare frai  beni  di  s.  Paolo  ,  anche  Floranum  cum  suis 
pertinenliis.  I  monaci  di  s.  Paolo  rimasero  in  possesso 
di  questo  fondo  fino  all'anno  1264,  quando  avendolo  pre- 
cedentemente dato  in  pegno  per  2500  lire  a  Pier  Gio- 
vanni Pizzuti,  a  Jacopo  de  Capite,  ed  altri  di  casa  Vez- 
zosi, non  potendo  restituir  loro  questa  somma  ne' termi- 
ni convenuti ,  ottennero  da  papa  Urbano  IV.  di  poterlo 
lendere  per. 4000  lire  ai. monaci  di  s.  Balbina,  e  que- 
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sia  vendita  fu  ratilìcata  e  confermata  nel  1268  da  papa 
Clemente  IV.  siccome  si  ha  dalla  sua  bolla  inserita  nel 
primo  volume  del  Bullarium  Vaticanum  p.  148.  In  es- 
sa così  si  descrive  questo  fondo:  Casale  quod  vocatur  Flo- 
ranum  cum  Castello,  Turrì,  Palatio,  Domibus,  Casis,  Ae- 
dificiìs ,  Casilinis ,  Cassaro  eie.  Cum  loco  seu  Casali  quod 
dicHur  Castellion  :  et  cum  omnibus  terris  etc.  A  quella 
epoca  pertanto  v'era  un  castello,  una  torre,  un  palazzo, 
case  etc.  ed  un  recinto  di  mura  intorno  alla  rocca  che 
chiamavano  cassaro.  Di  queste  fortificazioni  del  secolo 
XIII.  si  veggono  ancora  gli  avanzi  sull'alto  del  ripiano, 
ad  occidente  de' casali  moderni.  Dal  breve  dell'antipapa 
Clemente  VII.  diretto  1'  aniìo  1378  a  Giordano  Orsini  , 
signore  di  Marino,  e  riportato  dal  Ratti  nella  storia  di 
Gcnzano  n.  V.  ricavasi  che  a  quella  epoca  questo  casa- 
le era  di  dominio  diretto  de'monaci  di  s.  Paolo.  E  pro- 
babilmente a  loro  rimase  fino  all'  anno  1!>27  allorché 
venne  alienato  con  altri  beni  per  pagare  la  contribuzio- 
ne imposta  dagl'  imperiali  a  Clemente  VII.  Quindi  fu 
acquistato  dall' Archiconfralernita  dell'Annunziata  e  dal 
monastero  della  Purificazione,  ai  quali    appartiene. 

Il  nome  di  Fiorano  derivando  da  Floranus  è  pro- 
va che  un  tempo  questo  fondo  fu  patrimonio  di  un  Flo- 
rus,  nome  ben  noto  fragli  antichi,  come  pure  ne'  secoli 
IX.  e  X.  si  ricordano  1'  anno  821  un  Floro  legato  di 
papa  Stefano  IV.  alla  corte  di  Lodovico  Pio,  ed  un  Flo- 
ro prete  l'  anno  934  menzionali  dal  Galletti  nel  Primi- 
cero  p.  63.  73.  e  194.  Forse  uno  di  questi  fu  il  pos- 
sessore prossimo  di  questo  fondo  ,  od  altri  più  antico. 
Certo  è  però  che  il  ripiano  ,  dove  sono  i  casali  nuovi 
di  Fiorano  era  stato  occupato  da  una  villa  romana  fino 
da'tempi  della  repubblica;  e  n'è  prova  la  sostruzione  di 
opera  incerta  del  VI  secolo  di  Roma,  che  ivi  ancora  si 
vede,  nella  quale  rimane  uno  speco  di  condotto.  Sul  fon- 
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laiUl»'  poi  ihc  r  ai)j)ir  della  valle  è  la  iscrizioiio  sc^ueii- 
le  con  un  hassoriliox)  di  forma  circolare  rajipresculanle 
l'Annunziala: 

AQYAM  FLORANI  DIV  INTERCEPTAM 

ET    ABEURANTEM    PVRGATO    FONTE    RESTITVTO    DVCTV 
NOVIS    AniECTIS    VENIS    AD    PRISTINVM    LACVM 
REDVCENDAM    CVRARVNT    HORATIVS    AI.BANVS 

CLEMENTIS  XI  GERMANVS  FRATER 

lOHANNES    GAMBA  ì 

BENEDICTVS    DE    ASTE  \       PRIORES 

FRANCISCVS    MARIA    PETROMVS  ) 

PBOSPER    BOCCAPADVLIVS  )       ^j-py^^TI 

IVLIANVS    CAPRAMCA  » 

LAZZARVS    LEONETTVS    SEGRETARIVS 
ARCHICONFRATERNITATIS    SMAE    ANNVNTIATAE 
ANNO    SAL.    MDCCIV 

FISCALI 

Tenuta  di  rubbia  37.  ed  un  quartuccio  già  perti- 
nente ai  s.  Croce  e  posta  presso  TAnicnc  sulla  riva  de- 
stra del  fiume  a  destra  della  via  salaria.  Confina  con 
quello  di  prato  Fiscale,  prato  Rotondo,  Valle  Mclaiiia  e 
quarto  di  ponte  Salaro. 

FIUMICINO  V.  PORTO. 
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FOCIGNÀNO. 

ifitsiuiauum,  iitsingiauum. 

Tenuta  dell'Agro  Romano  pertinente  ai  Cesarini,  ad 
rorlcnte  di  Ardea,  donde  è  distante  2.  m.  circa  e  25  da 
Roma.  Confina  colle  tenute  di  Campo  del  Fico  ,  Ruon 
Riposo,  Gogna,  Valle  Lata,  Salzana,  s.  Lorenzo,  Tufel- 
la,  ed  Ardea.  È  divisa  in  tre  quarti  suddivisi,  il  primo 
ne'  quarticcioli  detti  Valle  Scrpentara ,  Valle  Carmiera  , 
Monti  delle  Capanne  nuove  ,  Valle  Solfaratella ,  Monte 
dell'Ara  Nuova,  e  Pantanella:  il  secondo  in  quelli  di  Tre 
Monti,  e  Valle  Gogna:  il  terzo  poi  in  quelli  della  Vitel- 
lara  e  Monte  del  Castellacelo.  Comprende  rubbia  522  ed 
uno  scorzo. 

II  suo  nome  deriva  da  qualche  Fusinius  o  Fufinius 
che  ne'  tempi  antichi  vi  ebbe  un  fondo ,  che  perciò  fu 
detto  Fusinianus;  ed  infatti  Fusinianum  si  chiama  in  una 
carta  dell'archivio  di  s.  Alessio  pertinente  al  1224  e  ri- 
portata dal  Ncrini  nella  storia  di  questa  chiesa  p.  422. 
Nel  secolo  XIIL  vi  fu  edificato  un  castello  ,  che  si  ri- 
corda in  un  altro  documento  riferito  dallo  storico  sovra- 
indicato,  come  confine  del  tenimento  di  Verposa  o  Ruon 
Riposo  l'anno  1360:  aò  uno  latere  est  tenìmentum  castri 
Fusingiani  :  prova  che  a  quel  tempo  quelle  terre  non 
erano  cosi  inabitabili  per  la  insalubrità  come  oggi  si 
credono. 

FONTANA  MURATA. 

Tenuta  pertinente  ai  S.  Croce  ,  e  confinante  con 
quelle  di  Ponton  degli  Elei,  Posta  di  Forano,  Casaccia, 
(Juarto  di  s.  Rrigida  e  col  territorio  dcU'Anguillara.  Essa 
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r  traversata  dalla  via  (  laudia  o  strada  di  Bracciano  cir- 
ca l'J.  niifjlia  lun^i  da  Roma.  Comprende  318.  ruld)!;» 
divise  ne'(|uarli  di  Caimuccelo,  Cioccariglia,  Quarlicciolo, 
e  Fontanile. 

FONTANA  DI  PAPA. 

È  una  osteria  moderna  nella  strada  di  Porto  d'An- 
rio  e  Nettuno,  18  miglia  distante  da  Roma.  li  suo  no- 
me deriva  dalla  fontana  ivi  costruita  da  papa  Innoccn- 
zio  XII.  per  conimodo  de'viandanti  sul  finire  del  secolo 
X^'II.  allorchù  costrusse  il  nuovo  porto  di  Anzio. 

FONTE  DI  PAPA   v.  MASSA 

FONTANA   DI  PAPA   v.  MONTE  GENTILE 

FONTIGNANO 

JTDntiuìmtum 
S.  iìtavia  5CU  irontìguana. 

11  nome  di  questo  tcnimenlo  dell'Agro  Romano,  co- 
me è  enunciato  in  una  carta  dell'anno  1068  ricorda  quel- 
lo del  celebre  curatore  delle  acque  di  Roma,  Frontino, 
poiché  in  quel  documento  Frontinianum  si  trova  appel- 
lalo. Questo  fondo  apparteneva  l'anno  1068  in  parte  ad 
una  donna  ,  Maria  Fusconi  de  Liuzo ,  la  quale  lo  ven- 
dette insieme  colle  selve  ed  altre  pertinenze  ad  Arnol- 
fo arciprete  di  s.  Maria  in  Trastevere,  secondo  un  do- 
cumento esistente  nell'  archivio  di  quella  basilica,  e  ri- 
portato dal  Moretti  nella  storia  di  quella  chiesa,  e  più 
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fcÒrrettamente  dal  Galletti  in  un  codice  vaticano  h.  8025. 
Ed  in  quella  Carla  appunto  ha  il  nome  di  Frontinianunii 
Da  quella  epoca  fino  a'di  nostri  è  rimasto  sempre  a  quel- 
la basilica,  alla  quale  lo  confermò  papa  Benedetto  XII. 
l'anno  1339  come  si  trae  da  un  altro  documento  dello 
stesso  archivio  trascritto  dal  Galletti  nel  codice  notato 
di  sopra.  Questo  indefesso  raccoglitóre  trascrisse  pure 
un'altra  Carta  dell'anno  1427  dalla  quale  apparisce,  che 
in  quell'anno  fu  affittato  dal  Capitolo  di  quella  chiesa  a 
Lorenzo  Angelelli  Mellini  de  Mellinis  del  rione  Regola 
questo  casale  allora  detto  s.  Maria,  o  Frontignano,  e  se 
ne  determinano  per  confini  il  maschio  de'figli  di  Giaco- 
mello  Cenci,  il  casale  di  Antonio  de'Quatracii,  il  casale 
di  Nardello  de  Bondiisj  il  casale  di  s.  Angelo  in  Pesca- 
ria  ,  la  tenuta  delli  Maligni ,  ed  il  casale  di  si  Cecilia. 
Di  questi  confini  il  maschio  de'figli  di  Giacomello  Cen- 
ci è  la  odierna  tenuta  del  Maschietto  ,  la  tenuta  delli 
Maligni  è  Castel  Malnome  di  ss.  Sanctorum,  e  s.  Ceci- 
lia conserva  intatto  il  suo  nome:  gli  altri  fondi  oggi  di- 
consi  Pantanella,  Brava,  Pisana,  Casal  della  Morte,  Pe- 
dica  s.  Rocco,  Massimilla,  e  Castel  di  Guido.  La  tenu- 
ta è  circa  8  miglia  fuori  di  porta  s.  Pancrazio  :  com- 
prende 405  rubbia  e  3  quartucci:  e  si  divide  ne'quarti, 
detti  di  Mezzo,  del  Casale,  Valle  Galera,  Galera,  e  Pi- 
sana. 

FORMELLÓ. 

iTormellum. 

Terra  della  Comarca  di  Roma  dipendente  dal  Go- 
verno di  Campagnano,  che  contiene  circa  500  abitanti, 
posta  a  destra  della  via  cassia  circa  16  miglia  lungi  da 
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Hoiiia.  I.a  sliada  «liivlla  per  andarvi  «lalla  ra|)ilalr  di- 
vergo dalla  Cassia  circa  al  12  miglio  a  drslra,  alla  oste- 
ria della  del  l'osso:  essa  t\  in  gran  parie  Iracciala  sul- 
randanienlo  <li  nn  aniìeo  di\ eriicolo,  elic  saliva  al  mon- 
te Musino,  e  di  la  andava  n  Scrollino,  diverticolo  che 
ancora  osisle.  La  sua  origine  è  incerta;  ma  |u-oi)al)ilrnen- 
te  l'onnossi  dopo  1'  althandono  della  terra  di  (lajtracoro 
esistente  intorno  alla  diruta  chiesa  di  s.  Cornelio ,  che 
il  volgo  appella  s.  Cornelia;  il  suo  nome  deriva  dai  cu- 
nicoli che  furono  aperti  in  lutto  il  lrall<»  tra  ipiesla  ter- 
ra e  Veii,  onde  condurre  acfiue  potahili  a  quella  colo-- 
nia  romana  dalle  viscere  <li  monte  Musino.  Il  Nardini 
nell'aureo  suo  libro  dell'Antico  Veio,  egli  che  tanto  be- 
ne conosceva  (jueste  contrade,  afferma  che  maraviglioso 
è  lo  spazio  fra  Formello  e  l'Isola  ossia  Veii,  quasi  tut- 
to pensile  per  li  tanti  cunicoli  che  ha  sotto  ,  ne'  quali 
hanno  transito  molti  rivi  ,  e  da  questi  anche  egli  deri- 
va il  nonio  della  Terra.  Itigli  pure  osservò  che  tre  tron- 
chi di  antiche  vie  dirigovansi  verso  Formello,  uno  che 
distaccavasi  dalla  Cassia  presso  la  così  delta  Sep(dtura 
di  Nerone  dalla  stazione  ad  Scxtum  ,  per  s.  Cornelio  , 
l'altro,  che  spic(;avasi  dalla  Flaminia  presso  il  monte  del- 
la Guardia  all'antica  stazione  ad  Yicmmum,  ed  il  terzo 
da!  bosco  di  Baccano,  oggi  distrutto.  Siccome  fu  gran- 
de la  santità  del  monte  Musino,  al  quale  lutti  questi 
tronchi  diriggonsi  passando  per  Formello,  perciò  non  dee 
recar  meraviglia  la  loro  niolliplicità. 

Formello  divenuto  castrum  appartenne  ai  monaci  di 
s.  Paolo:  ed  infatti  l'anno  1203  si  trova  enumerato  nel- 
la bolla  di  Innocenzo  III.  pubblicata  dal  Margarini  in- 
sieme cogli  altri  beni  a  quel  monastero  confermati,  do- 
ve è  da  notarsi  che  antecedentemente  nella  ])olla  di  Gre- 
gorio VII.  del  1074.  non  si  trova  punto  ricordato  For- 
mello.   Circostanza  mi  sembra  molto  da  ponderarsi  per 
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sOspcltafc  che  la  formazione  di  questo  castello  di  molto 
non  fosse  anteriore  a  quella  epoca.  Come  castellum  pur 
si  ricorda  nella  bolla  di  Onorio  III.  dell'anno  1217,  nel- 
la quale  vengono  enumerati  i  beni  de'pp.  del  JRiscatto, 
riportata  nel  tomo  I.  del  Bollario  Vaticano.  Sotto  il 
pontificato  di  Niccolò  III.  o  poco  dopo  passò  in  potere 
degli  Orsini,  i  quali  insieme  con  Cesano,  Campagnano , 
e  Magliano  Pecorareccio  lo  vendettero  ai  Chigi  l'  anno 
1661.  per  345000  scudi,  e  questa  famiglia  ancor  lo  pos- 
siede. La  Terra  non  offre  altra  cosa  degna  da  rammen- 
tarsi che  una  statua  paludata.  Presso  di  essa  è  la  de- 
lizia de'signori  del  luogo  che  ha  nome  di  Versaglia. 

FORNO. 

Stazione  sulla  via  liburtina  al  biforcamento  delle 
strade  di  Tivoli  e  di  Monticelli^  7  miglia  lungi  da  Ro- 
ma. Annessa  a  questa  è  una  tenuta  dello  stesso  nome 
di  150  rubbia  di  estensione  ,  confinante  con  quelle  di 
s.  Eusebio ,  Marco  Simone,  Prato  Lungo,  e  Casal  Vec- 
chio, divisa  ne'  quarti  dell'Ortaccio,  del  Casale,  e  della 
Strada,  già  pertinente  al  Capitolo  di  s.  Maria  Maggiore. 

FOSSOLA  v.  DECIMO. 

FRASCATI  V.  TVSCVLVM. 

FREGENA  v.  MACCARESE, 

GABII. 

IpantanuB  3ljo,  SEurris  dastilionfe. 

PANTANO,  CASTIGLIONE. 
Dionisio  Alicarnassco  lib.  IV.  e.  LUI.  determina  la 


po.sizi«mc  (li  questa  antica  città  Ialina  in  qnosli  torininif 
navi  una  città  della  stirpe  latina  ,  colonia  degli  Alhani  ,• 
distante  da  Roma  lOO.v/af///,  posta  sulla  via  clic  conduce 
a  Prcncstc ,  Gahii  appellavanla.  Lo  stesso  dichiara  Stra- 
bene nel  lib.  V.  e.  III.  ponendola  circa  100.  stadii  di- 
stante da  Roma,  a  mezza  strada  tra  Roma  e  Prcncstc: 
ora  100  stadii  sono  eguali  a  12.  miglia  e  mezzo  roma- 
ne; e  perciò  l'itinerario  detto  di  Antonino,  non  contan-* 
do  mai  le  frazioni  le  assegna  XII.  m.  di  distanza  da 
J^oma;  e  fra  Roma  e  Prcncstc  la  pone  Appiano  nel  li- 
bro V.  delle  Guerre  Civili.  Laonde  non  è  dilTicile  rintrac-' 
darne  la  situazione,  esistendo  ancora  Roma,  Prcncstc  e 
le  traccie  della  via  prencslina.  Quindi  concordemente  si 
riconoscono  come  vestigia  di  questa  città  quelle  che  tro- 
vansi  circa  12.  miglia  fuori  di  port«  Maggiore  ne^teni- 
menti  denominati  di  Castiglione  e  di  Pantano.  Inoltre  se 
rimaner  poteva  ne'tempi  passati  ombra  di  dubbio,  que-^ 
sta  venne  dileguata  pienamente  dalle  ricche  scoperte  che 
vi  fece  nel  1792.  il  principe  Marcantonio  Borghese  che 
fornirono  monumenti  di  ogni  genere,  che  oggi  formano 
uno  degli  ornamenti  principali  del  museo  di  Parigi. 

Nulla  può  dirsi  della  etimologia  del  nome  di  qac-^ 
sta  città;  non  così  della  sua  origine  albana^  poiché  Dio- 
nisio nel  passo  riferito  di  sopra,  Virgilio  Aeneid.  VI.  v. 
773.  e  Vittore  nei  capo  XVII.  della  Origo  Gentis  Ro~ 
manae  lo  affermano  positivamente,  e  secondo  questo  ul- 
timo scrittore  fu  dedotta  da  Alba  la  colonia  di  Gabii  da 
Latino  Silvio,  quello  stesso  re,  che  secondo  Livio  lib.  I. 
e.  III.  dedusse  parecchie  colonie.  Divenne  questa  colo- 
nia popolósa, e  grande  quanto  qualunque  altra,  siccome 
riferisce  lo  stesso  Dionisio  ,  il  quale  nel  lib.  I.  mostra 
che  era  una  specie  di  università  per  tutto  il  popolo  la- 
tino, dove  di  soppiatto  furono  da  Numitore  mandati  ad 
educare,  ed  apprendere  h  lingua  greca  ed  il  maneggio 
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delle  armi  i  suoi  nipoti  Romulo  e  Remo;  fatto  che  vie- 
ne confermato  da  Vittore  nella  opera  sovraindicata.  La 
sua  dipendenza  da  Alba,  a  quella  epoca,  sembra  come 
quella  delle  altre  colonie  dedotte  da  essa ,  essere  stata 
più  di  formalità  ,  che  di  fatto,  poiché  Numitore  volen- 
do salvare  i  nipoti  non  li  avrebbe  mandati  in  una  città 
dipendente  direttamente  dagli  ordini  di  Amulio,  che  bra- 
mava di  metterli  a  morte. 

Dopo  la  fondazione  di  Roma  dee  credersi,  che  Ro- 
mulo per  gratitudine,  Numa  pel  suo  carattere  tutto  pa- 
cifico, e  d'altronde  Alba  sempre  restava,  tenessero  buo- 
na armonia  co'Gabini.  La  rovina  di  Albalonga,  metropoli 
di  tutto  il  Lazio  pose  indirettamente  Gabii  in  quella 
dipendenza  da  Roma,  che  avea  da  Alba,  e  forse  i  lega- 
mi erano  anche  più  larghi;  né  Anco  Marcio,  né  il  pri- 
mo Tarquinio  ,  né  Servio  ebbero  brighe  col  popolo  di 
Gabii;  ma  il  secondo  de'  Tarquinii,  ultimo  re  di  Roma, 
che  amava  di  conquistare  tutto  il  Lazio ,  e  le  contrade 
limitrofe,  volle  impossessarsi  di  questa  città,  che  allora 
reggevasi  a  modo  rcpublicano-aristocratico  e  prevedendo 
di  non  potere  pervenire  al  suo  intento  colla  forza  ,  vi 
pervenne  coli'  astuzia  servendosi  per  condurre  la  trama 
di  Sesto  suo  figlio,  siccome  può  leggersi  nel  passo  alle- 
gato di  Dionisio  ed  in  Livio  lib.  L  e.  LIIL  dal  quale 
rilevasi  al  e.  LX.  che  dopo  la  caduta  del  governo  mo- 
narchico in  Roma  ,  Sesto  ,  che  voleva  ,  come  nel  regno 
suo  ritirarsi  a  Gabii,  fu  ucciso  da  quelli  che  vollero  ven- 
dicare le  ingiurie  passate,  le  sue  estorsioni,  e  le  sue  stra- 
gi. E  qui  debbo  osservare,  che  questo  racconto  di  Li- 
vio, che  è  tanto  naturale,  è  in  aperta  opposizione  con 
quello  di  Dionisio,  il  quale  nel  lib.  V.  nomina  i  Gabini 
fra  gli  altri  popoli,  che  presero  le  armi  a  favore  de' Tar- 
quinii espulsi  da  Roma,  e  dice,  che  Sesto  fu  ucciso  nel- 
la battaglia  del  Rcgillo.  Qualunque   di   queste  due  tra- 


«li/i(iiii  \u;^li.i  x'^jiiirsi,  t'iili  r  cciU»,  clir  «i(»|)i»  (jucll.i  l»;U~ 
In^'li.i,  i  (ìiiltinì  riin.iscro  .s(>iii|ire  .illarcalì  ai  Itoiiiaiii,  e 
la  \\.\  <li  che  si  la  iiicn/ioitc  nc'tcnipi  |nii  aiiticiii  <"' ap- 
|>iinlo  l;i  via  palniia,  che  si  ricorda  da  iJvio  nel  iil».  li. 
e.  XI.  «lovr  narra  i  falli  della  p;iicrra  di  l'orscnna.  (Jo- 
mv  amici  ed  alleati  de'  Romani,  i  Cìahiiii  videro  deva- 
stare le  loro  campaj^nc  dajifli  ^(jiii  l'anno  292  di  lU)ma, 
come  alTerma  Livio  nel  lihro  III.  e.  Vili,  e  dai  Pnnie- 
slini  l'anno  375,  secondo  Io  stesso  scrittore  lilt.  VI.  e. 
XXVII.  Nella  famosa  lega  Ialina  dell'anno  415  che  lini 
col  porre  il  Lazio  sotto  la  dipend<'nza  di  Uoma,  nu'nlro 
si  nominano  altri  communi,  che  vi  parteciparono,  (iahii 
non  vi  prese  parte  e  rimase  fedele  agli  impegni  contral- 
ti con  Uoma. 

L'anno  513.  Annibale  venendo  contro  Roma  per  la 
via  latina,  itagli  a  vuoto  la  spedizione  di  Tusculo,  scese 
da  Tusculo  a  Gabii:  infra  Tusculum  dextrorsus  Ga/nos  de- 
Bccmlit ,  dice  Livio  lib.  XXVI.  e.  IX.  e  forse  non  solo 
altendossi  intorno  alla  città,  ma  entrò  in  essa,  poiché  il 
passo  di  Livio  sovraindicato  è  molto  vago.  Frai  prodigii, 
che  questo  stesso  storico  noia,  come  avvenuti  nel   578, 
indica  pure  il  tempio  di  Apollo  di  Gabii,  che  fu  fulmi- 
nato insieme  con  parecchi  cdiiicii  privati.  L'  autore    del 
trattato  de  Coloniis  attribuito  a  Frontino  mostra,  che  le 
fortificazioni  di  Gabii  furono  rialzate  da  Siila,  ed  i  cam- 
pi divisi  fra'soldati;  è  questo  un  forte  indizio  che  la  cit- 
tà seguisse,  come  Prenesle  il  partito  di  Mario,  e  come 
quella  andasse  soggetta  a  fiere   sciagure.    Quella    legge 
sillana,  ricordala  nel  trattato  sovraindicato  ,  fu  emanata 
l'anno  di  Roma  673,  ed  è  una  delle  tante  fatte  da  quel 
dittatore  che  possono  vedersi  raccolte   nell'  Orda   Utsto- 
riae  luris  Civilis  del  Martini  §.  XLIV.  La  prossimità   a 
Roma  e  le  guerre  civili,  che  accompagnarono  il  discio- 
glimenlo  della  repul>blica    ridussero  lo  stalo    di    (juesta 
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dita  ad  uti  grado  tale  di  abbattimento,  che  Cicerone  nel- 
la orazione  prò  Piando  e.  IX.  la  nomina  con  Labico,  e 
Bovilie,  come  quella  città,  donde  appena  potevano  per  la 
scarsezza  del  popolo  mandar  deputati  alle  Ferie  Latine 
onde  partecipare  della  distribuzione  della  carne;  ed  in 
quel  passo  l'oratore  romano  l'appella  municipio.  Lucano 
parlando  dei  mali  prodotti  dalla  guerra  civile  cesarian» 
lib.  VIL  V.  391.  esclama: 

tunc  orane  latinum 

Fabula  nomen  erit:  Gahios,  Veiosque,  Coramque 
Pulvere  vix  tectae  poterunt  monstrare  ruinae. 
Dionisio  pochi  anni  dopo  quella  guerra  fatale  descrive 
nel  libro  IV.  questa  città  come  abitata  soltanto  in  quelle 
parti,  che  toccavano  la  via  prenestina,  che  attraversava- 
la  e  dove  erano  albergati  e  che  poteva  aversi  una  idea 
della  sua  primitiva  grandezza  e  dello  splendore  ,  osser- 
vando le  rovine  moltiplici  delle  case,  ed  il  recinto  delle 
mura,  il  quale  era  ancora  in  piedi  in  gran  parte:  quin- 
di Orazio  nella  epistola  W.  del  libro  L  la  descrive  co- 
me un  villaggio: 

Scis  Lebedos  quid  sit  ?  Gabiis  desertior  atque 
Fidenis  vicus. 
Così  Properzio  lib.  IV.  eleg.  I.  dice  che  Gabii  era  una 
città  annichilala: 

Et,  qui  nunc  NULLI  maxima  turba  Gabi. 
L'anno  712  di  Roma,  attesa  la  situazione  intermedia  di 
questa  città  fra  Roma  e  Frenesie,  venne  scelta  per  tener- 
vi un  abboccamento  da  Ottaviano,  e  da  Lucio  Antonio, 
che  si  era  trincerato  in  Prencstc;  questo  non  solo  non 
ebbe  luogo ,  ma  finì  per  la  diffidenza  reciproca  in  una 
rottura  aperta,  siccome  narra  Appiano  nel  libro  quinto 
delle  Guerre  Civili. 

La  lunga  pace  che  godè  l'Italia  dopo  il  ristabilimen- 
to finale  dell'ordino  pubblico  sotto  di  Augusto,  fece  ri- 
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lioriiv  molle  citlà  riululo  in  squallore  ,  fralle  (|uall  fii 
Cìal)ii,  per  cui  una  raj-ione  (»iù  i'orle  si  afi^;iunse,  «iu<'lla 
4Ì(>è  (le'l)a;jfui  iVeddi,  eo'(|uali  Aulouio  Musa  rislai)ilì  la 
>aeillanle  salule  di  Aui;uslo,  e  frai  ()uali  eclehri  j)arli- 
colannente  erauo  le  acque  di  Chiusi  e  di  Gahii,  dieeii- 
«lo  Ura/io  nella  epistola  XV. 

tniln  liaias 
.iiusa  supervacuas  Antonius  et  lumen  illis  .'■ 

Me  facil  invisum,  f/clida  quum  pcrluor  unda 
Per  medium  frigus.  Sane  murlela  relinqw\ 
Dictaquc  cessantem  nervis  elidere  morhum, 
Suìphura  contemni,  vicus  gemit;  invidus  acgris 
Qui  caput  et  renes  supponcre  fontibus  audent  > 

Clusinis,  Gahiosque  petunt,  et  frigida  rura. 
E  questa  fama  de'  bagni    gabini    continuava  a  tempi  di 
Domiziano  ancora  a   segno  ,   che   Giovenale  nella   satira 
VII.  V.  3.  dice  dc'poeti  che  erano  poco   applauditi,  che 
tentavano: 

Balncoìum  Gabiis,  Romac  conducere  furnuMi 
J  monumenti  scoperti  nel  1792,  come  quelli  anteceden- 
temente venuti  alla  luce,  sono  lutti  posteriori  allo  sta- 
bilimento dell'impero,  come  il  frammento  de'Fasti  pub- 
blicato da  Fabretti  ed  allora  affìsso  nelle  pareli  della 
chiesa  diruta  di  s.  Primitivo,  riprodotto  poi  dal  Mari- 
ni nella  opera  degli  Arvali  p.  24.  b.  il  quale  contiene  i 
consoli  ordinarii  e  suffetti  dall'anno  2  all'anno  6  della 
era  volgare:  quella  di  Lucio  Antistio  Vetere,  pontefice, 
pretore  ,  decemviro  pe'  giudizii ,  e  questore  di  Tiberio 
Cesare  Augusto^  oggi  nel  museo  Vaticano;  il  frammento 
edito  dal  Fabretti  sovrallodato  Inscr.  743.  il  quale  ap- 
partiene a  Claudio  :  varie  lapidi  della  epoca  di  Tito  e 
Domiziano  ,  che  si  veggono  in  villa  Borghese  ,  scoperte 
iino  dal  1792.  e  da  me  illustrate  ne'  Monumenti  Scelti 
di  quella  villa  p.  35.  44.  45.  Molto  però  contribuì  allo 
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splendore  di  Gabii  Adriano,  il  quale  costruì  l'acquedot- 
to di  che  rimangono  ancora  le  vestigia,  ed  eresse  la  Cu- 
ria Elia  ricordata  dalla  celebre  epigrafe  di  Domizia  fi- 
glia di  Corbulone.  Dopo  quella  epoca  frequenti  memorie 
di  Gabii  si  hanno  ne'tempi  di  Antonino,  e  di  Commodo 
nelle  iscrizioni;  ed  i  ritratti  di  Severo  e  Geta  son  prova 
del  lustro  del  municipio  nel  primo  periodo  del  secolo  III. 
della  era  volgare. 

Cominciò  poscia  a  decadere  a  segno,  che  un  passo 
di  Anastasio  nella  vita  di  Silvestro  I.  indurrebbe  a  cre- 
dere che  a'  tempi  di  Costantino ,  cioè  sul  principio  del 
secolo  IV.  fosse  di  già  ridotta  ad  uno  stato  di  Massa,  o 
tenuta,  che  quel  biografo  appella  Massa  Gaba  terntorio 
Gabinensi,  donata  da  Costantino  al  Battisterio  Lateranen- 
sc.  Ma  qui  si  affacciano  gravissime  difficoltà;  poiché  esi- 
stè pure,  almeno  ne'  bassi  tempi,  una  terra  di  Gabi  in 
Sabina,  siccome  ha  provato  il  Galletti  con  una  disserta- 
zione erudita ,  scritta  a  tale  uopo  ed  appoggiata  a  do- 
cumenti che  non  ammettono  eccezione  ;  nelle  carte  de' 
tempi  bassi  si  scambia  sovente  il  nome  Sabinensis,  o  Sa- 
vinensis  in  Gabinensisy  o  Gamnensis  e  vice  versa,  e  per- 
ciò riman  dubbio  se  Anastasio  in  quel  passo  abbia  in- 
teso di  Gabi  in  Sabina ,  o  di  Gabii  nel  Lazio.  Quanto 
a  me  io  non  posso  credere ,  che  sul  principio  del  IV. 
secolo  Gabii  latina  fosse  affatto  deserta:  poiché  mi  sem- 
bra che  la  frequenza  della  via  prenestina  dovea  porvi 
ostacolo.  Inoltre  pare  ,  che  non  possa  escludersi  affatto 
la  esistenza  di  un  vescovo  di  Gabii,  come  di  altre  città 
intorno  a  Roma  ;  ma  fra  questi  vescovi  stessi ,  raccolti 
dall' Ughclli,  dal  Sarti,  e  dal  Nicolai,  ve  ne  sono  certa- 
mente, che  per  l'equivoco  sovraindicato  di  Sabinensis,  e 
Gabiucnsis,  appartengono  alla  Sabina  e  non  a  Gabii.  La 
serie  delI'Ughelli  ricorda  Asterio  vescovo  nell'anno  465, 
Andrea  nel  487,  Mercurio  nel  501  e  504,  Martino  nel 


8iO,  Marliniano  o  M.ininno  nel  721,  Nioota  nel  74;i, 
(ìn'iiorio,  0  (iior^io  iicH' S26,  l'iclro  neir853  od  (SOI  e 
finalinontc  Leone  neirSTf).  ed  879.  Il  Sarli  de  Epixcopis 
JEugufìinis  p.  M)  vi  apgiunp;c  un  IMctro  che  viveva  l'an- 
no KHiO.  Ed  il  Nicolai  nelle  Dissertazioni  inserite  negli 
Alti  dell'  Accademia  Romana  di  Archeologia  T.  V.  p.  49. 
ne  ha  scavalo  un'altro  di  nome  Teodoro  da  un'isl Tomen- 
to cbe  si  conserva  nell'Archivio  Suhiacense  ,  del  (juale 
si  ha  copia  nel  codice  vaticano  8054  fol.  27.  Da  ciò  però 
che  sono  por  mostrare  più  sotto,  mi  sembra  chiaro,  che, 
ammettendo  come  probabile,  e  quasi  dimostrala  la  esi- 
stenza della  sede  vescovile  di  Gabii,  la  serie  de'vescovi 
gabini  non  possa  prolungarsi  più  oltre  del  secolo  Vili. 
onde  quelli  che  dopo  quella  epoca  si  ascrivono  a  Gabii, 
più  probabilmente  debbonsi  assegnare  alla  Sabina;  e  che 
come  io  credo  che  la  esistenza  della  città  si  protraesse 
ben  più  oltre  della  era  costantiniana,  così  fosse  cessala 
dopo  la  metà  del  secolo  oliavo. 

La  traslazione  dell'impero,  l'assenza  dcgl'imperado- 
ri  di  occidente  da  Roma ,  le  invasioni  de'  barbari ,  che 
lìnalmente  estinscro  l'impero  occidentale  l'anno  476,  se 
furono  fatali  alia  metropoli,  maggiormente  lo  furono  al- 
le sue  vicinanze.  Più  ancora  queste  ebbero  a  soffrire  nel 
secolo  susseguente  per  la  guerra  accanita  che  pose  fine 
al  regno  de'Goti  l'anno  553.  e  per  le  scorrerie  de'Lon- 
gobardi  in  quello  che  allora  appellavasi  Ducato  Roma- 
no. Quindi  r  anno  741  Gabii  era  ridotta  allo  stato  di 
fondo,  il  quale  insieme  con  altre  terre  attinenti,  fu  da 
Zaccaria  dato  in  locazione  ad  un  Cristoforo  nobile  roma- 
no ,  siccome  si  trae  dal  registro  di  Cencio  Camerario 
riportato  da  Muratori  nelle  Antiq.  Medii  Aevi  Tom.  V. 
p.  837  ,  documento  ,  che  mostra  essere  Gabii  divenuto 
fin  da  quella  epoca  di  dominio  diretto  della  chiesa  ro- 
mana. Gli  sconvolgimenti  successivi  de'  secoli  IX.  e  X. 
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cangiarono  ,  non  si  sa  come,  da  afilltuaril  in  propriela- 
rii  i  nobili  romani ,  investili  da  Zaccaria  dei  possesso  di 
Gabii ,  poiché  nel  1030  Giovanni  di  Giorgio  e  Buona 
mostransi  come  proprietarii  del  luogo,  allorché  fondaro- 
no il  monastero  de'ss.  Primitivo  e  Nicolao,  come  risulta 
dalla  carta  autentica  di  tal  fondazione  esistente  nell'ar- 
chivio di  s.  Prassede  e  diretta  a  Lioto  monaco ,  ripor- 
tata dal  Galletti  nel  Primicero  Append.  p.  268,  carta  nel- 
la quale  enunciasi  Gabii  come  affatto  deserto  ,  ma  che 
ancora  riteneva  il  nome:  in  locum  qui  vocatur  Gabis,  pro- 
peque  lacu  qui  vocatur  Burrano  :  e  quella  donazione  fu 
accompagnata  da  una  metà  di  molino  ad  acqua ,  mosso 
dal  fiume  Osa,  o  dall'  emissario  del  lago  ,  e  dal  diritto 
di  tenere  uno  schifo,  o  barchetta,  sandalum  nello  stesso 
lago.  Sembra,  che  questo  monastero  non  prosperasse,  o 
forse  mai  non  potesse  formarsi  in  quel  sito,  poiché  da 
un  altro  documento  conservato  pur  nell'  archivio  di  s. 
Prassede  si  ricava,  che  nell'anno  1060  Giovanni  arcica- 
nonico  di  s.  Giovanni  a  porta  Latina  concedette  in  enfi- 
teusi, col  consenso  de' suoi  preti  a  Luca  abbate  di  Grot- 
taferrata ,  la  chiesa  di  s.  Primitivo  con  tutti  gli  arredi 
sacri  e  terre  attinenti.  Vedasi  il  Galletti  p.  283.  Nel  1148 
però,  insorta  lite  fra  i  preti  di  s.  Giovanni  a  porta  La- 
tina, la  chiesa  di  s.  Prassede,  ed  i  monaci  di  Grotta  Fer- 
rata, fu  deciso  che  due  terzi  della  chiesa  di  s.  Primiti- 
vo colle  loro  allinenze  appartenessero  alle  chiese  di  s. 
Giovanni  a  porta  Latina ,  e  di  s.  Prassede;  ma  nel  do- 
cumento ,  che  riporta  il  Galletti  di  questo  giudicato  p. 
304,  non  si  fa  più  menzione  di  Gabii,  nome  che  sembra 
essersi  insensibilmente  dimenticato  nel  secolo  X. 

Nell'anno  1153  Nicolao  abbate  di  Grottaferrata,  in 
presenza  di  Anastasio  papa  IV.  die  in  affitto  perpetuo , 
e  concesse  ad  Ubaldo  cardinale  del  titolo  di  s.  Prasse- 
de a  favore  di  quella  chiesa  la  terza  parte  di  s.  Primi- 
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ì'ìso  ((M>   lutlc   le  sue   |ierliii(Mizo  ,  onde  nuMitrc    iiisonsì- 
liiliiKMilo  t'slinmit'\asi  il  (loniiiiio  de,' monnci  di  GroUafcr- 
rala  anij)Ii;n;«si   (jiicllo  della  rliiosa  di  s.  Prassode    sopra 
Gahii,  ed   il   suo  territorio:  allora  per  la  |)rinia   voKa  in 
luogo  di  s.   Primi! ivo    lejjgesi  s.   Primo,  nome  del  santo 
titolare  della  chiesa.   Voj^pasi  Galletti  p.  310.  Krano  per- 
tanto i   inonaoi   di  s.  Prasscde  e  per  dominio  e  per    lo- 
cazione   perpetua   signori  di  due  parli   del  lenimento  di 
s.  Primitivo,  o  Primo  fin  da  quell'anno,  l'altra  parie  spet- 
tando a  s.  Giovanni  a  porta  Latina;  ma  nell'anno  1186 
Gerardo  rettore  di  quella  chiesa,  col  consenso  di  Biagio 
prete  della  medesima  ,  e  di  Giovanni  priore  della  basi- 
lica  del  Salvatore  al  Laterano,  die  in  affilio,  pure   per- 
petuo, quella  parte  restante,  a  Gualtiero  priore  e  rettore 
della   chiesa  di  s.  Prassede  ed   a  Domcnic^o  prete  e  cano- 
nico della  medesima.  Galletti  p.  325.  Allora   la  chiesa  di 
s.  Prassede  era    retta   dai  canonici  regolari  di  s.  Maria 
de  liheno,  che  la  tennero  dal  1)11  fino  al  1191;  tolta  loro 
quella   direzione  da  Celestino  IH  nel  1191  fu  affidala  al 
cardinale  SilTredo  Gaetani    da  Pisa,  il  quale   la    àk\  in 
cura  l'anno   1198  ai  monaci  detti  di  Vallombrosa,  che  an- 
cora la  ritengono  :   e  colla  chiesa  que'monaci  ebbero  an- 
cora i  beni,  che   le  spettavano,  e  quindi  anche  il   leni- 
mento di  s.  Primo.  L'anno  1259  Pietro  Capocci  cardinale 
diacono  di  s.  Giorgio  in  Velabro  legò  a  s.  Prassede  cento 
libre  per  la  Torre   di  Castiglione,    e  5000  libre  di  ren- 
dita per  compra   di  terre  da  non   doversi  mai  alienare  , 
perchè  ogni  anno  l'abbate  ed  i  monaci  di  s.   Prassede  ce- 
lebrassero un  anniversario  solenne  a  suffragio  dell'anima 
sua.    Di   questo  legalo  rimane  memoria  perenne  in  una 
lapide   contemporanea  esistente  nel  chiostro  di    s.   Pras- 
sede :  e   da   essa  apprendiamo   la  epoca  in  che  fu  eretta 
la   torre  di  Castiglione  ancora  esistente,  sulle  rovine  del- 
l'acropoli gabina,  e  l'ingrandimento  delle  possessioni  del 
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monastero  in  que'  dintorni ,  che  costituiscono  la  tenuta 
odierna  di  Castiglione.  E  intorno  a  quella  torre  formossi 
un  villaggio  di  questo  stesso  nome,  che  Castrum  Castel^ 
ìionis  si  disse  ,  ricordato  da  Bonifacio  VII!  nella  bolla 
del  1301,  fatta  a  favore  de'monaci  vallombrosani,  il  qua- 
le, come  pertinente  alla  chiesa  di  s.  Prassede,  castrum 
s.  Praxedis  ancora  si  disse,  come  dalla  bolla  medesima 
apparisce,  esistente  nell'archivio  vaticano  e  pubblicata  dal 
t'hiarissimo  Fea  nella  memoria  intitolata  Discussione  ec: 
sulla  città  di  Gahio  e  suo  lago,  l'anno  1824.  E  siccome  , 
dopo  la  fondazione  dèlia  chiesa  di  s.  Primitivo,  il  teni- 
mento  a  quella  spettante  avea  fatto  dimenticare  insensi- 
bilment<3  il  nome  di  Gabii,  così  quella  del  Castrum  Ca- 
stellionis  fece  andare  in  obblio  quello  di  s.  Primitivo  , 
onde  assunse  il  nome  ,  che  ancora  ritiene  di  tenuta  di 
Castiglione. 

Si  fa  menzione  di  questo  Castro  in  una  bolla  di  Gio- 
vanni XXII  del  1322  dalla  quale  apparisce  che  era  stato 
occupato  dal  prefetto  di  Roma  in  grave  praeiudicium  se- 
dis  apostolicae  :  e  nella  vita  del  celebre  Cola  di  Rienzo 
lib.  IV.  e.  XX,  dove  si  narra  come  nell'  anno  1353  il 
tribuno  mosse  la  oste  contra  i  Colonnesi  di  Palestrina,  e 
partendo  da  Tivoli  accampossi  a  Castiglione  di  s.  Pras- 
sede, e  di  là  il  giorno  seguente  si  mosse  contro  Palestri- 
na. Un  documento  riportato  dal  Petrini  nelle  Memorie 
Prenestine  p.  436,  mostra  che  nel  1401  Bonifiacio  IX 
ordinò  la  demolizione  di  una  parte  della  torre  di  Casti- 
glione ,  che  è  forse  quella  che  manca  ,  come  pure  in 
quella  circostanza  venne  smantellato  il  castello,  e  ridotto 
Castiglione  allo  stato  di  casale.  Il  tcnimento  di  Castiglio- 
ne rimase  in  proprietà  de'monaci  di  s.  Prassede  fino  al- 
l'anno 1527,  allorché  venne  compreso  nella  vendita  dei 
fondi  ecclesiastici  per  pagare  i  400  mila  scudi  d'oro,  pro- 
messi da  Clemente  VII  alle  orde  di  Carlo  V   onde  es- 
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>iro  liberato  tlall'assodio.  In  tal  Irangcnlc  Castiglione  fu 
venduto  a  Luigi  (ìaddi  por  7500  scudi,  «omo  apparisco 
da  una  nota  osistonlo  nella  biblioteca  cliigiana,  Mss.  (1. 
III.  58.  fatta  estrarrc  per  ordine  di  Alessandro  VII  da- 
gli aroliivii  camerali  :  ed  in  ([uella  noia  viene  indicalo, 
non  pili  come  Cfistnwiy  ma  corno  casale.  Dai  Caddi  il  ca- 
sale di  Castiglione  colla  tenuta  annessa  venne  in  potere 
degli  Odescalchi,  e  da  questi  passò  agli  Azzolini  di  Fer- 
mo, che  l'hanno  posseduto  fino  al  1822,  in  che  fu  ven- 
duto ai  Mencacci ,  che  di  recente  lo  hanno  venduto  ai 
Borghese. 

A  Gabii  si  va  da   Roma,  tanto  per  l'antica  via  ga- 
bina,  delta  pur  prcneslina,  e  modernamente  di  Tor  Tre 
Teste  e  dell'Osa,  quanto  per  la    labicana  oggi  di  Torre 
Nuova  e  della  Colonna.  La  gabina  è  la  più  diretta  e  la 
più  breve,  ma  di  poco  varia  la  distanza,  essendo  la  dif- 
ferenza di  circa  1  miglio  :  andandovi  per  la  labicana  si 
lascia  questa  alla  osteria  del  Finocchio,  e  volgendo  a  si- 
nistra, entrasi  in  una  strada  rurale,  che  è  parte  dell'an- 
tico diverticolo,  che  legava  le  vie  collalina,  gabina,  la- 
bicana e  tusculana:  un  miglio  dopo,  si  passa  dinanzi  una 
torre  semidirula  del  secolo  XII  che  ha  il  nome  di  s.  An- 
tonio ed  1  altro  miglio  dopo  raggiungesi  la  via  gabina 
circa  al  X  miglio  da  Roma,  di  sotto  ed  a  lato  della  oste- 
ria detta  dell'Osa  ,  perchè  situata  sulla  sponda    sinistra 
di  quel  fiume  ;  questo  ivi  traversasi  sopra  il  ponte,  che 
ricorda  quello  delle  ss.  Degna  e  Merita    indicato    nella 
bolla  di  Gregorio  VII  riferita  dal  Margarini  e  pertinente 
all'anno  1074,  così  denominato  per  qualche  chiesa,  o  cap- 
pella   ivi    dappresso    esistente  e  consacrata  ai  meriti  di 
quelle  due  sante  martiri. 

Al  Ponte  dell'Osa  la  via  gabina  o  prencstina  torce 
a  destra:  a  sinistra  poi  si  distacca  la  strada  moderna  di 
Poli  che  raggiunge  il  tramile  antico  di  comraunicazione 
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fralla  via  col  latina  e  la  tiburtina  ,  andando  a  sboccare 
presso  il  ponte  Lucano.  La  via  gabina  pertanto  volgen- 
do a  destra  conserva  traccio  molto  patenti  dell'antico  la- 
stricato di  poligoni  di  lava ,  ed  è  incassata  nel  masso 
della  pietra  dagli  antichi  designata  col  nome  di  lapis  ga- 
binus.  Nel  percorrere  lo  spazio  fralla  osteria  della  Osa 
e  le  rovine  di  Gabii,  è  singolare  fenomeno  il  rimbombo 
assai  forte  ,  che  si  ode  sotterra  :  ora  Plinio  Hist.  Nat. 
lib.  IL  e.  XCIV.  §.  XCVL  nota,  che  qiiaedam  vero  ter- 
rae  ad  gressus  tremuni,  sicut  in  gabinemi  agro  non  pro- 
emi urbe  Roma  iugera  ferme  diicenta  equitantium  cursu  : 
indizio  della  esistenza  di  vuoti  profondi  che  in  questa 
parte  il  suolo  eminentemente  vulcanico  racchiude.  La 
strada  passa  dinanzi  la  osteria  di  Pantano,  e  quindi  tra- 
versa r  emissario  del  lago  :  dopo  passa  dinanzi  un  tu- 
mulo sepolcrale  che  lascia  a  destra,  e  finalmente  entra 
in  Gabii. 

Dall'aspetto  del  suolo  si  riconosce,  che  la  città  an- 
tica copriva  tutta  la  striscia  che  domina  da  una  parte 
il  lago,  e  dall'altra  il  lenimento  di  Pantano:  che  era  di 
forma  molto  allungata,  in  modo  che,  mentre  presenta  il 
circuito  di  circa  3  miglia,  difficilmente  avea  nella  mag- 
giore ampiezza  un  mezzo  miglio  di  diametro.  E  parmi 
che  i  limiti  della  lunghezza  si  possano  determinare  dal 
tumulo  sovTaìndicafo ,  che  rimaneva  fuori,  fino  ai  din- 
torni della  torre  di  Castiglione.  E  siccome  questa  torre 
è  appunto  nel  sito  più  culminante  di  tutta  la  contrada, 
perciò  io  credo,  che  ivi  fosse  la  cittadella  antica,  e  che 
ivi  la  colonia  primitiva  di  Latino  Silvio  ponesse  i  suoi 
alloggiamenti.  Di  là  successivamente  si  andò  allungaudo 
sul  ciglio  del  lago  ,  assumendo  così  una  forma  ed  una 
posizione  strettamente  analoga  a  quella  della  metropoli 
Albalunga,  cioè  lunga  e  sul   ciglio  di    un  lago.     •  i;  '  i 

11  grimo  avanzo  dell'  antica  città,  e  che  è  visibile 
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in  tiilt;i  «luosln  pianura  del  Lazio  è  qui'Ilo  del  (empio 
(li  Giunone  Gabina  ,  cosi  bene  accennato  da  Virgilio  iti 
quc'vcrsi  del  libro  VII.   della  Eneide: 

quique  arra  gahinae 
ìunonis,  g'cìidainque  Anienem,  et  roscida  rivis 
JTcrnica  saxa  colunt,  quos  diocs  Anngnia  pascit. 
W  lenipio,  come  i  più  antichi  del  Lazio  era  rivolto  ver- 
so sud-ovest:  la  cella  è  sulTìcicntcrnente  conservala,  me- 
no il  tetto,   che   manca,  ed   il  lato   meridionale   che  è  il 
pili  diroccato.  Questo  tempio  come  quello   di  Diana  Ari- 
cina ,  col  quale  ha  una  grande  analogia  per  la  forma  e 
per  la  costruzione,  avea   colonne  nella  fronte  e  ne'fian- 
chi,  ma  non  nella  parte  posteriore,  dove  il  muro   della 
cella  dilatandosi  a  destra  e  sinistra  chiudeva  il  portico 
laterale.  I  muri  della  cella  sono  di  massi  bene  squadra- 
ti, e  perfettamente  commessi,  di  pietra  locale,  o  gabina, 
grossi  ciascuno  circa  2  piedi,  larghi  altrettanto,   lunghi 
circa  \:  questi  massi  sono  disposti,  ora  in  lungo,  ora  in 
largo,  ma  non  regolarmente,  o   per  conseguenza    credo, 
che  la  costruzione   possa   ascriversi  circa  al  secolo  V.  di 
Roma.  L'interno  della  cella  ha  45  piedi  di  lunghezza  e 
27  e  mezzo  di  larghezza:  in  fondo  rimangono  le  vesti- 
gia del  sacrario,  il  quale  veniva  chiuso  da  cancelli  fissi, 
di  che  veggonsi  sul  suolo   le  impronte:  e  questa  cancel- 
lata era  interrotta  in  tre  luoghi  ad  egual  distanza,  do- 
ve sembra  che  fossero   specie  di  porle    cancellalo  ,  che 
siccome  apparisce  dal  baltenle  e  dalie  traccio  de'cancelli 
fissi  aprivansi  indentro.  Il  sacrario  ha  6  piedi  di  profon- 
dità. Il  pavimento  della  cella  è  di  musaico  bianco  com- 
posto di  tasselli  grossi  ciascuno  circa  una  mezza  oncia: 
è  però  da  osservarsi  che  nel  sacrario  tal  pavimento  non 
si  ravvisa,  se  non  nel  recesso  sopra  cui  era  la  statua  di 
Giunone    Gabina  ,  ed  è  questo  un  indizio  patente  ,  che 
quel  recesso  dovea  servire  a  contenere  oggetti  sacri  e 
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preziosi,  come  in  altri  templi  della  antichità.  La  soglia 
del  sacrario  ha  circa  2  oncic  di  altezza.  Le  parli  della 
cella  più  conservale,  a  partire  dal  pavimento  interno  di 
musaico  sono  circa  25  piedi  alte,  ma  non  conservano  in 
alcun  luogo  raltez2a  primitiva.  Il  vano  della  porta  è  di 
8  piedi  di  larghezza.  La  parie  postica  della  cella  è  or- 
nata esternamente  da  una  specie  di  basamento,  o  podio 
con  modinalure,  allo  5  piedi  e  A  digiti,  tutto  compreso. 
Le  ale,  che  partono  dal  muro  posteriore  della  cella  han- 
no da  ciascuna  parte  5  piedi  e  tre  quarti  di  larghezza 
e  servono  a  determinare  la  larghezza  de'  peristilii  late- 
rali del  tempio.  Delle  colonne  che  circondavano  per  Ire 
lati  la  cella,  non  rimangono  che  pochi  frantumi  sul  luo- 
go ,  dai  quali  si  conosce  ,  che  erano  di  pietra  gabina , 
scanalale,  con  listelli  larghi  1.  oncia  e  mezza,  e  per  con- 
seguenza di  ordine  ionico,  e  non  dorico  (  come  erronea- 
mente asserì  l'illustratore  de'monumenli  gabini  borghe- 
siani  )  e  che  erano  rivestiti  di  stucco.  Dagli  avanzi  esi- 
stenti del  tempio ,  pure  apparisce  ,  che  innalzavasi  in 
mezzo  ad  un  area,  la  quale  di  fianco  avea  54  piedi  di 
larghezza ,  e  di  fronte  soltanto  8 ,  poiché  ivi  addossato 
ai  gradini  del  tempio  era  il  teatro,  di  che  si  veggono 
ancora  le  traccie  informi  ,  come  nel  recinto  di  fianco 
appariscono  chiare  vestigia  delle  camere,  che  servivano 
ai  sacerdoti ,  le  quali  sono  ancor  più  visibili  lungo  il 
lato  orientale. 

Del  foro  scoperto  l'anno  1792.  non  rimangono  più 
vestigia,  e  solo  può  dirsi,  dalla  pianta  pubblicata  dall' 
illustratore  de'  monumenti  gabino-borghesiani  ,  che  era 
quadrilatero,  e  che  verso  la  estremità  meridionale  veni- 
va attraversato  dalla  via  prenestina  :  secondo  quell'illu- 
stratore era  circondalo  da  un  portico  sostenuto  da  co- 
lonne di  ordine  dorico,  meno  verso  la  via  prenestina, 
dove  aprivasi:  e  quel  portico  eulrava  nella  categoria  de- 


gli  arrostili:  0  dici  io  (jiicl  porlic*»  orano  rnmorc  ed  cdi- 
licii;  e  (Mino  (|iii'llc  polcrono  sor\in'  di  lidicnic,  o  l»o(- 
loiiht'  ,  Ili»  L'Ii  «'(liiioii  si  crcdcUc  alla  epoca  della  sco- 
perta di  avere  riconosciuto  la  curia,  e  l'auj^aislèo,  o  lem- 
pio  sacro  aijriniperadori.  Nel  centro  dell'area  del  foro  fu 
la  statua  di  Tito  Flavio  Kli;.no  protettore  del  uiunicipio, 
sicronio  apparve  dal  jtiodestallo  scopi-rlo  colla  iscrizione 
onoraria  al  suo  posto. 

Dal  tempio  di  Giunone  Gabina,  seguendo  per  un 
tratto  l'andamento  della  via  prencslina  verso  oriente^ 
veggonsi  nel  tenimenlo  di  Iraniano  gli  avanzi  dell'acque-^ 
dolio  che  Adriano  costrusse,  ondo  la  città  potesse  ave-- 
re  acque  perenni  e  pure:  della  quale  oper.i  di  Adriano 
è  un  documento  la  iscrizione  frammentata  riferita  dall' 
autore,  che  spiegò  i  nionumenti  gahini,  p.  1/|.  e  la  co- 
struzione di  reticolato  e  laterizio,  sebbene  sdrucita,  fa 
ri<;onoscere  que'ruderi,  come  contemporanei  di  quelli  del- 
la villa  Adriana. 

Ritornando  alcun  poco  indietro,  e  prendendo  il  sen- 
tiero, che  guida  a  Castiglione,  veggonsi  a  destra  ne'cam- 
pi,  ruderi,  che  anche  da  lontano,  mostrano  ap[iartenere  ad 
una  chiesa  de'tempi  bassi:  questi  appartengono  alla  chie- 
sa de'ss.  Niccolò,  e  Primitivo,  o  s.  Primo:  sono  privi  af- 
fatto di  tetto:  e  presso  l' ingresso  si  riconosce  ancora  il 
campanile  diroccato  ;  la  tribuna  conserva  traccio  delle 
pitture,  che  rappresentavano  varii  santi,  frai  quali  anco- 
ra ravvisasi  s.  Niccolò,  uno  de'protettori:  la  costruzione 
de'muri  è  del  secolo  XI  e  si  compone  di  ogni  sorta  di 
frantumi,  consolidati  di  tratto  in  tratto,  ma  irregolarmen- 
te  con  pezzi  di   opera  laterizia. 

Dalla  chiesa  rovinata  di  s.  Primitivo  ,  andando  a 
Castiglione,  il  sentiero  siegue  una  specie  d'istmo,  che  a 
destra  ha  una  serie  continuata  di  latomie  a  strato  aperto, 
le  quali  fornirono  le   pietre,  prima  per  Gabii ,  e  poscia 
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ancora  per  Roma:  a  sinistra  poi,  segue  randamento  del 
cratere  dirupato  del  Iago.  Castiglione  conserva  ancora  le 
vestigia  del  rccinlo  de'tempi  bassi,  e  la  torre  diroccata 
insieme  con  quello  fino  dal  1401.  Notai  di  sopra,  che 
questo  castello  sorse  nel  secolo  XIII.  quando  le  terre 
appartenevano  ai  monaci  di  S.  Prassede,  e  che  vi  con- 
tribuì il  cardinale  Capoccio  :  le  mura  di  questo  castro 
evidentemente  vennero  costrutte  co'massi  delle  antiche, 
ed  in  parte  furono  anche  fondate  sopra  le  antiche  stes- 
se ,  delle  quali  fortunatamente  rimane  un  angolo  verso 
nord-ovest  di  circa  5  o  6  strati  di  pietre  quadrilatere , 
che  essendo  di  costruzione  analoga  a  quella  delle  so- 
struzioni del  Tabulano,  d'uopo  è  conchiudere ,  che  ap- 
partengano alla  epoca  di  Siila,  che  secondo  Frontino  al- 
legato di  sopra,  rialzò  le  fortificazioni  di  Gabii.  Il  cra- 
tere del  lago,  essendo  da  questa  parte  taglialo  a  picco, 
indica  evidentemente  il  giro  delle  mura,  che  cingevano 
l'acropoli  gabina.  Da  Castiglione  per  la  strada  di  Poli,  si 
raggiunge  il  ponte  dell'Osa,  e  la  via  gabina  :  in  questa 
parte  a  destra  continuano  per  un  certo  tratto  le  latomie 
indicate  di   sopra. 

La  pietra  gabina  ,  tanto  impiegata  nelle  fabbriche 
di  Roma,  e  di  che  specialmente  sono  costrutte  le  sostru- 
zioni e  le  parti  interne  del  Tabulario,  è  una  specie  di 
peperino  di  color  bigio  bruno,  che  esposto  all'aria  as- 
sume un  tuono  più  pallido  del  peperino  ordinario,  o  sia 
della  pietra  albana;  essa  resiste  al  fuoco,  ed  è  un  com- 
posto di  ceneri  vulcaniche  miste  a  frantumi  piccioli  di 
lava  nera,  bruna,  e  rossastra,  con  frammenti  di  anfige- 
ni  e  pirosseni,  squammetle  di  mica,  e  pezzi  di  calcaria 
appennina. 

Dal  registro  di  Cencio  Camerario  più  volte  ricor- 
dato apparisce,  che  Gabii,  ed  il  suo  territorio  più  vici- 
no nel  primo  periodo  del  secolo  Vili,  costituiva  la  Mas- 


fu  (ìalli,  o  I\f(i.fsa  (idlloruDi,  comjtosla  de' fondi  deiionn- 
nati  allora  Diyitorum,  (ialii'i,  Mcdofium,  liarhuliunum^  o 
Sentianum,  Lucrctianinìì,  dello  pure  Musta,  Lamjxuliorum, 
o  Formvihis,  Flaviauum,  ovvero  Cdsa  Moiiac/iondn ,  Mc" 
dianum  ,  Formin's  (  l'orse  Fornices  per  l'arruazione  dell' 
ne(lue(lollo  )  Aurcfilis,  e  Marnianum.  La  contrada  in  elio 
erano  ap[)ellavasi  Bursano,  che  io  credo  per  errore  del 
traserillorc  così  scritlo  in  luogo  di  Barrano,  che  con- 
servò il  Iago  per  varii  secoli  prima  che  venisse  in  po- 
tere dc'nionaci  di  S.  Prassede,  siccome  vedrassi  nell'ar- 
ticolo seguente.  E  tutti  questi  fondi  diconsi  posti  terri- 
torio gahinate  ex  torpore  patrimonn  taòicam.  Oggi  la  città 
di  Gabii,  e  le  sue  più  immediate  attinenze  costituiscono 
i  lenimenti  di  Castiglione  e  di  Pantano ,  ambedue  pro- 
prietà de'Borghese.  Caslrglione,  che  come  ho  notato  di 
sopra  appartenne  in  ultimo^  luogo  ai  Mencacci  compren- 
de 270.  rubbia  di  terra,  divise  ne'quarti  denominali  di 
s.  Primo  ,  della  Osteria  ,  degli  Albucci ,  e  di  Corsano. 
Quanto  al  lenimento  di  Pantano,  si  fa  roertzionc  di  un 
Pantano  de  Àzo  in  questa  contrada  fino^  dall'anno  1030*. 
della  era  volgare  nella  carta  dell'archivio  di  S.  Prasse- 
de ricordata  di  sopra:  ma  quello  era  più  verso  il  Teve-^ 
ione,  come  dalla  stessa  carta  apparisce,  onde  io  credoy 
che  quello  sia  Pantan  di  Guazzo  indicato  nella  carta  di 
Ameti  e  posto  nella  tenuta  di  Corcolle,  presso  il  confi- 
ne di  Lunghezzina  al  confluente  del  fosso  di  S.  Cesario 
nell'Amene,  pantano  oggi  disseccato. 

Ma  certamente,  di  questo  tenimento,  che  anche  oggi 
ha  il  nome  di  Pantano  fa  menzione  nel  1353  1'  autore 
della  vita  di  Cola  di  Rieazo  e  lo  designa  come  una  selva 
posta  fra  Tivoli  e  Palestrina  presso  Castiglione,  dove  i  Co- 
lonnesi  nascosero  la  preda  fatta ,  che  trasportarono  poi 
chetamente  a  Palestrina,  centro  allora  della  loro  potenza. 
E  questo  lenimento  fu  venduto  dai  Colonuesi  al  cardi- 
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naie  Scipione  Borghese  nel  primo  periodo  del  secolo  XVIL 
Vastissima  è  questa  tenuta  ,  che  entra  ne'  lerritorii  di 
Monte  Porzio  ,  e  di  Monte  Compatri,  in  modo  che  dal 
Cingolani  si  calcola  a  rubbia  1525  e  2  scorzi  ;  ma  la 
parte  inclusa  entro  i  limiti  dell'Agro  Romano  dal  Nicolai 
si  restringe  ad  840  rubbia ,  1  scorzo  e  2  qu.  Essa  di- 
videsi  nella  parte  compresa  nell'Agro  Romano  in  quarto 
dell'Incastro,  Pedica  di  Rocca  Cenci,  quarto  della  Casetta 
di  Campotosto,  Pedica  di  Tor  Carbone,  Pedica  di  Ponte 
Nono,  quarto  di  Torre  lacova,  quarti  di  Finocchio,  Pi- 
scare,  Valle  s.  Elmo,  Tor  Forame,  Padiglione,  Padiglion- 
cino,  la  Pedichetta,  Pescara,  Pedica  delle  Grotte,  S.  An- 
tonio, la  Pelosetta,  e  Pedica  delle  Cappelle;  nomi  che 
non  hanno  alcuna  relazione  né  cogli  antichi,  né  con  quelli 
ricordati  di  sopra,  pertinenti  al  secolo  Vili. 

GARIN VS  LACVS 

Cacu0  i3urranu0 
Cago  ÌA  S.  JprasBCÒe 

LAGO  DI  PANTANO,  LAGO  DI  CASTIGLIONE 

Questo  articolo  è  per  la  parte  storica  legato  cosi 
strettamente  con  quello  antecedente ,  che  per  evitare  il 
tedio  di  ripetere  ciò  che  fu  detto  su  tal  proposito  mi  re- 
stringo a  quelle  osservazioni  soltanto  che  sono  partico- 
lari al  lago  ,  ed  alle  varie  denominazioni  che  ebbe.  È 
questo  lago,  come  quelli  di  Albano,  Nemi ,  ec,  un  cra- 
tere di  vulcano  spento,  che  avea  in  origine  un  buon  mi- 
glio di  circonferenza  ,  ma  che  si  è  successivamente  ri^ 
stretto  a  segno,  che  essendo  sul  punto  di  divenire  una 
vera  palude,  il  principe  Francesco  Borghese  lo  fa  dissec- 
care per  mezzo  di  una  forma  che  farà  scaricare  le  acque 
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noi  fiunic  Os.i,  onde  cosi  lilKM'arc  da  ojjfiii  esalazione  |»c- 
slilen/iale  i  (lintorni,  e  rcMidere  alla  coltivazione  un  ler- 
••(Mut  uluM'Ioso.  K;ìIì  è  eerlanienle  <legno  di  rimarco,  che 
menile  \\'\ù  e  più  volle  ne'classiei  s'incontra  menzione  di 
Gal)ii,  (li  (|ueslo  lago,  che  immedialanieule  era  soUo  hi 
citta,  non  si  trovi  alcuna  memoria  nc'tempi  antichi,  e  solo 
por  la  prima  volta  ricordisi  nel  secolo  V  della  era  vol- 
gare ;  imperciocché  negli  atti  di  S.  Primitivo  esistenti 
nella  BiMioleca  Vaticana,  riferiti  dal  Bosio  Roma  Su/iterr. 
lib.  III.  e.  XXXVI,  e  ricordati  dal  Boldelti  Osserraz.  so- 
pra i  Cimiterj  di  ss.  Martiri  pag.  568  ,  atti  scritti  circa 
quella  epoca,  leggesi  che  quel  santo  fu  condotto  nella  via 
prenestina  presso  la  città  di  Gabii,  che  ivi  fu  decollato, 
e  che  il  suo  corpo  venne  sommerso  in  lacum  Gabiis,  don- 
de Esuperanzio  lo  estrasse  ,  dandogli  sepoltura  in  una 
catacomba  ai  26  di  aprile. 

Ma  se  grande  e  il  silenzio  degli  scrittori  anteriori 
su  questo  lago,  frequenti  sono  le  memorie  che  se  ne  in- 
contrano nelle  carte  de'tempi  bassi.  E  primieramente  nel 
registro  di  Cencio  Camerario  si  legge,  che  circa  l'anno 
741  era  divenuto  [)r()pri(>tà  della  Chiesa  Romana  insieme 
col  fondo  denominato  Gabii,  et  fundum  Gahiis,  cum  lacu, 
e  che  circa  quella  epoca  papa  Zaccaria  lo  die  in  afliiio 
ad  un  nobile  romano  di  nome  Cristoforo,  siccome  fu  ve- 
duto nell'articolo  precedente.  Nel  1030  erano  padroni  di 
esso  Giovanni  di  Giorgio  e  Buona,  nobili  romani  anche 
essi,  forse  discendenti  di  quel  Cristoforo  ricordato  poc' 
anzi,  quando  venne  fondalo  il  monastero  de'ss.  Primitivo 
e  Nicola  in  locum  qui  vocatur  Gabiis,  propeque  lacu  qui 
vocatur  Burrano.  È  qui  è  da  notarsi  che  fin  dal  741  la 
contrada  in  che  trovasi  questo  lago  nel  registro  di  Cen- 
cio appellasi  Bursano,  o  piuttosto  Burrano  forse  da  qual- 
che predio  di  Afranio  Burro  prefetto  del  pretorio  sotto 
Nerone,  o  di  Lucio  Antistio  Burro,  console  nell'amio  181, 
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a'iempi  di  Commodo.  Giovanni  testò  ricordato  foce  do- 
nazione del  lago  al  monastero  di  s.  Primitivo  da  !ui  fon- 
dalo, il  quale  essendo  venuto  meno  pochi  anni  dopo,  ac- 
cadde, che  la  chiesa  di  s.  Primitivo,  come  pure  il  lago, 
ed  i  pascoli  di  Pantano,  venuti  in  proprietà  della  chiesa 
di  s  Giovanni  a  porta  Latina,  furono  ai  13  di  fchbraio 
dell'anno  1060  dati  in  enfiteusi  perpeiua  a  Luca  abbate 
di  Grottaferrata ,  siccome  ricavasi  da  carte  esistenti  nel- 
l'archivio di  s,  Prasscde,  pubblicata  dal  Galletti  nel  Pri- 
micero.  L'anno  1074  Gregorio  VII  concedette  la  metà  di 
questo  lago,  sempre  detto  Burrano  ai  monaci  di  s.  Paolo 
fuori  delle  mura,  siccome  si  trae  dalla  sua  costituzione 
inserita  nella  Bollano  Cassinense  ,  e  questa  concessione 
fu  successivamente  confermata  da  Innocenzo  III  nel  1203, 
Onorio  III  nel  1218,  e  Gregorio  IX  nel  1236.  Dell'altra 
metà  un  terzo  era  di  s.  Giovanni  a  porta  Latina  ed  il 
resto  era  in  potere  de'monaci  di  Grottaferrata  ,  i  quali 
ai  29  di  agosto  dell'  anno  1153  cedettero  i  loro  diritti 
alla  chiesa  di  s.  Prasscde ,  come  fece  ai  20  di  marzo 
1186  Gerardo  rettore  di  s.  Giovanni  a  porta  Latina,  per 
la  parte  spettante  a  quella  chiesa,  riservandosi  un  cano- 
ne, siccome  risulta  dalle  carte  dell'  archivio  di  s.  Pras- 
scde pubblicate  dal  Galletti  nella  opera  sovrallodata  e 
ricordate  nell'articolo  antecedente.  Ed  essendo  fin  dal 
1198  passata  quella  chiesa  in  potere  de'monaci  vallom- 
brosani,  questi  ,  fabbricato  il  castello  di  Castiglione  nel 
secolo  susseguente  circa  l'anno  1259,  acquistarono  il  ri- 
manente del  lago,  onde  Bonifacio  Vili,  nella  bolla  data 
l'anno  1301  in  favore  di  que'monaci  nomina  il  Castrum 
Castellionis,  quod  dicitur  castrum  s.  Praxedis  cum  tato  ìacu 
qui  dicitur  de  Burrano.  Sicché  fino  a  quella  epoca  il  lago 
riteneva  il  nome  di  Burrano;  ma  la  edificazione  del  ca- 
stello, ed  il  dominio  de'monaci  fecero  insensibilmente  di- 
menticare quel  nome,  e  dopo  quel  tempo  trovasi  il  Iago 
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|)iii  coniimiiicniciilc  «Icnoniinalo  <ii  (!.is(ìglioue  ,  e  ({i 
s.  PrasM'dc.  (,<)ii  (|ii(>l(>  ultiiiio  nome  vien  (lt!si{>iiu(()  ap- 
puiilo  inir.illo  (tin  rlic  Leon»'.  Strozzi  lo  codcUe  noi  Ì57H 
per  liOOO  (lucali  al  card.  Marc'Anlonio  (iolonna.  hupi-r- 
ciocclic  il  ia^'o  rinia.->c  in  pieno  doiiiinio  de'  monaci  di 
s.  l'ras.sedi-  lino  all'anno  15 il,  in  the  questi  lo  diedero 
ili  (iilll('u>i  perpetua  a  Pietro,  Roberto,  e  Lorenzo  Stroz- 
zi. Dopo  pochi  anni  da  che  era  divenuto  proprietà  de' 
Colonna,  il  chua  Francesco  crede  del  cardinale  Mare'An- 
tonio  ricordato  di  sopra  lo  vendette  al  cardinale  S<  ipione 
Borghese  l'anno  IO  li  il  quale  lo  redense  dal  canone 
che  pagavasi  a  s.  Trassede,  mediante  270  scudi,  :  ed  è 
la  c<isa  Borghese  che  continua  a  possederlo  insieme  co* 
fondi  adiacenti  di  Pantano  e  di   Castiglione. 

GALERIA  —  GALERA. 

L'na  delle  tribù  rustiche  romane  fu  la  Galeri«,  ri- 
cordata da  Livio  lib.  XXVII  e.  VI  ,  da  Plinio  e  nelle 
iscrizioni  sovente,  come  può  vedersi  in  Panvinio  Civitas 
Romana  ,  in  Gruferò  p.  COVI.  n.  9.  CDXVIII.  n.  7. 
CDXXXI.  n.  1.  ec.  La  sua  etimologia  è  incerta  :  alcuni 
trar  la  vorrebbero  dal  fiume  Galeso  ,  che  essendo  nell' 
agro  tarentino ,  sebbene  sia  stato  celebrato  da  Virgilio 
Georg,  lib.  IV.  v.  126  per  la  feracità  delle  terre  ,  che 
bagna,  da  Orazio  lib.  II.  od.  X,  e  da  Marziale  lib.  XII. 
epigr.  LXIV ,  per  la  morbidezza  e  la  candidezza  delle 
lane  delle  pecore,  che  pascolavano  sulle  sue  rive  e  ne 
bevcano  l'acqua,  nulladimeno  é  troppo  distante  da  Roma 
per  aver  dato  nome  ad  una  delle  tribù  rustiche  di  Ser- 
vio Tullio.  A  me  sembra  più  probabile  e  più  naturale, 
che  il  rivo  Galera,  che  traversa  una  gran  parte  dell'agro 
veicntc  conquistato  da  Anco  Marzio  quarto  re  di  Roma, 
e  che  nasce  sotto  Cesano,  ed  influisce  nel  Tevere  presso 


alla  stazione,  perciò  denominata  ponte  Galera  9  miglia 
e  mezzo  circa  fuori  di  porta  Portese ,  desse  nome  alla 
tribù,  come  quello  che  era  il  più  considerabile  frai  rivi 
ohe  bagnavano  le  terre  di  quel  distretto.  Né  si  creda 
già  che  il  nome  di  quel  fiume  sia  recente,  e  che  derivi, 
come  qualche  moderno  scrittóre  balordamente  asserì, 
delle  galere,  che  rimontavano  il  Tevere  fino  al  suo  con- 
fluente, ai  tempi  di  Sisto  V;  imperciocché  se  ne  ha  me- 
moria fin  dall'anno  1019  nel  privilegio  di  papa  Benedet- 
to Vili  a  favore  del  vescovo  portuense ,  riportato  dall' 
Ughelli  Italia  Sacra  T.  I.  in  quello  di  Giovanni  XIX  a 
favore  del  vescovo  di  Solva  Candida  dell'anno  1026,  di 
Benedetto  IX  del  1033^  e  nella  conferma  del  privilegio 
del  vescovo  di  Porto  del  1049,  fatta  da  Leone  IX,  do- 
cumenti che  si  leggono  nel  sovrallodato  Ughelli  ,  nella 
bolla  dello  stesso  papa  data  l'anno  1053,  edita  neìBul- 
lar.  Vat.  T,  I.  ec.  sempre  appunto  come  confine  di  varii 
fondi  della  contrada,  tanto  nella  parte  superiore,  quanto 
nella  inferiore  del  suo  corso. 

Ora  ,  come  ne' tempi  più  antichi  il  rivo  die  nome 
alla  tribù,  cosi  circa  l'anno  780  della  era  volgare  lo  die- 
de ad  una  Domus-culta,  o  colonia,  che  per  testimonianza 
di  Anastasio  Bibliotecario  papa  Adriano  I.  fondò  sulla 
via  aurelia  (dee  leggersi  Cornelia)  circa  10  miglia  lungi 
da  Roma  presso  s.  Rufina  ,  e  ad  un'  altra  dello  stesso 
nome  che  quel  papa  fondò  sulla  via  portuense,  circa  12 
miglia  lontano  da  Roma,  in  maniera  che  due  Domus  cul- 
iae  di  questo  nome  vi  furono ,  dette  ciascuna  Galena , 
una  sulla  via  Cornelia,  e  l'altra  sulla  portuense.  Ho  no- 
tato doversi  leggere  in  luogo  di  Aurelia,  Cornelia,  quanto 
alla  prima ,  perchè  s.  Rufina  sta  sulla  Cornelia ,  oggi 
strada  di  Boccèa,  e  non  suU'Aurelia,  oggi  strada  di  Ci- 
vita-Vecchia :  che  è  quanto  dire  ,  che  il  trascrittore  di 
Anastasio  mise  un  nome  per  l'altro.  Qui  poi  aggiungerò, 
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«ht'  la  (ialcria  siili. i  \ia  puriJiciisc  corrisiioud»'  presse»  la 
odierna  .sia/ione  ili  poiilc  (ìalora  sulla  strada  iiiodcriia 
(li  l'iumii  in»»,  la  (|iial«',  s«'  o'^^i  si  trova  soltanto  9  mi- 
jijli.i  »'  ni('//t>  liKtri  (lolla  porta  Porlesc,  anlicanicnlc  era 
«ina  al  diio(jc<in)0  miglio  a  destra  della  >ia  porluenso. 
La  diiTerenza  della  distanza  nasce  dalla  direzione  diversa 
<iolle  strade,  poiché  la  strada  niod(Tna  è  più  inconiinoda 
dell'antica,  ma  più  breve,  giacché  scavalca  5  <:olline  , 
luenlre  l'antica  andando  lunp;o  il  Tevere  segui>a  il  lembo 
di  queste  lueilesime  colline,  e  perciò,  sebbene  più  coin- 
moda,  ora  considerabilnientc  j)iù  lunga. 

Di  queste  due  Domus  cullae  ,  la  Galena  della  via 
porluense  era  nell'anno  1019  una  curtis  conlenenle  una 
cJjicsa  di  s.  Maria,  varii  fabbricali,  un  ponte,  che  è  l'o- 
dierno, detto  ponte  Galera,  sebbene  più  volte  rifabbri- 
cato, ed  un  villaggio,  viciis,  ed  in  tale  stato  fu  confer- 
mala da  papa  IJencdeUo  VITI  al  vescovo  porluense  Be- 
nedetto de  Pontio,  con  una  bolla,  ricordala  di  sopra  e  ri- 
ferita dairUghelli  T.  I.  Andò  però  sempre  decadendo  , 
poiché  nel  privilegio  di  Leone  IX  a  favore  di  Giovanni 
vescovo  porluense  si  ricorda  col  nome  di  curtis,  ma  senza 
menzionare  più  il  villaggio.  Veggasi  l'Lghelli  I.  n.  E  do- 
po non  trovandosene  altra  memoria  ne'  privilegii  poste- 
riori è  d'uopo  dire  che  rimanesse  affatto  deserta.  Mollo 
diverso  fu  il  falò  dell'altra  Galeria,  la  quale  andò  suc- 
cesivamenle  crescendo,  ma  dal  silo  suo  primitivo  venne 
traslocata  sopra  di  un  colle  dirupato  ed  isolato  un  miglio 
a  sinistra  della  via  Claudia,  oggia  strada  di  Bracciano, 
15  miglia  distante  da  Roma  sulla  sponda  sinistra  del 
fiume  Arronc  che  le  scorre  sotto.  Questa  era  di  già  un 
castello,  ccuitelìum  molto  considerabile,  e  feudo  imperiale 
col  Comes  suo  particolare  l'anno  1033  ,  siccome  si  trae 
dalla  bolla  di  J3enedetto  IX  a  favore  de'vescovi  di  s.  Ku- 
fina,  o  Selva  Candida  riferita  dall'  Ughclli  ,  nella  quale 
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si  ricorda  una  chiesa  di  s.  Nicola,  che  è  quella  dell'ar- 
ciprctura,  che  si  dice  in  quel  documento  dedicata  e  con- 
sarcata  dal  vescovo  Pietro,  al  quale  la  bolla  é  diretta, 
ed  una  pieve  di  s.  Gregorio.  E  perchè  siamo  certi  che 
di  questa  Galeria  si  tratta,  nella  bolla  poco  posteriore  a 
questa,  di  papa  Leone  IX  riportata  nel  Bullarium  Vati- 
canum  T.  I.  e  pertinente  al  1053  ,  si  nomina  il  fiume 
Arrone,  come  esistente  in  territorio  Galeriaej  territorio  di 
che  si  fa  poscia  successivamente  menzione  nelle  bolle  di 
Adriano  IV  del  1158,  di  Urbano  III  del  1186,  e  d'In- 
nocenzo III  del  1205. 

Si  è  notato  poc'anzi  che  Galeria  avea  fino  dal  se- 
colo XI  i  suoi  conti  imperiali  :  infatti  il  Marini  Papiri 
Diplomatici  n.  XLV  mostra,  come  nel  1027  era  conte  di 
Galeria  Giovanni  Tocco,  il  quale  fu  presente  al  sinodo 
tenuto  in  Roma  da  papa  Giovanni  XIX  per  giudicare 
alcune  vertenze,  che  esistevano  fra  il  clero  delle  chiese 
di  s.  Niccolò  e  di  s.  Andrea;  ed  in  quel  documento  si 
mostra  che  in  quel  luogo  vi  era  una  popolazione  nota- 
bile. A  costui,  o  immediatamente,  o  poco  dopo  successe 
un  Gerardo,  il  quale  avendo  favorito  la  elezione  di  papa 
Benedetto  X,  l'anno  1058  insieme  col  conte  di  Tuscolo 
Gregorio  di  Alberico,  e  con  altri  potenti  romani,  si  vi- 
de esposto  nell'anno  seguente  al  risentimento  del  papa 
Niccolò  II ,  eletto  in  vece  di  Benedetto  ;  imperciocché 
quel  papa  per  testimonianza  del  card,  di  Aragona,  nella 
sua  vita  inserita  dal  Muratori  nc'Rerum  Italicarum  Script. 
T.  III.  P.  I.  p.  301  si  rivolse  ai  Normanni  che  si  erano 
impadroniti  del  regno  di  Napoli  ;  i  quali  raccolta  una 
oste  poderosa,  traversando  la  Campagna,  invasero  e  de- 
vastarono i  territorii  di  Palestrina,  Tusculo ,  e  Nomen-^ 
tana,  come  terre  ostili  al  papa,  e  passato  il  Tevere  die- 
rono  il  guasto  a  Galeria  ed  a  tutti  gli  altri  castelli  del 
conte  Gerardo,  fino  a  Sutri.  Ecco  le  parole  di  quel  bio- 


grafo  ,  vlir  »l('sn-"noiio  «imsi;»  scorn'ria  :  Normnnfii  ma 
ad  ipsius  commonidnnem,  mllccto  c.rorcitu  suhscqnutt  sunt 
ilu.i  vestigia  ri  transcutUrs  Campnniam  ,  Praencatinornm 
ar  Tusniinnnrum  et  Numentannrutn  terras  hosliliter  inm- 
ihnies.  ris  fnnuiuaìn  rnutumncihus  et  ihimino  suo  rehellan- 
filtu.t  (lamna  gravissima  inluìerunt.  Deinde  fluvium  Tihc- 
ris  (1(1)1  immensa  mililia  et  fortitudine  armatorum,  pcdilum 
et  sagittariorum  copiosa  niultitudinc  transeuntes  ,  Galeram 
et  UHtrersa  comitis  Gerhardi  castella  usque  ad  Sutrium  de- 
rastarunt.  Sopg[iungo,  come,  dopo  molti  mali  di  questa 
natura,  jìorvenne  a  domare  la  eaparbictà  de' magnati  di 
Roma  ed  a  liUerar  la  città  dalla  loro  tirannia  e  rimet- 
tere cosi  la  Chiesa  in  potere  de'suoi  stati.  Pertanto  (>  da 
credersi  che  allora  Galcria,  per  qualche  tempo  restasse 
direttamente  in  potere  de'  papi  in  guisa  che  Gregorio 
VII.  la  concesse  insieme  co'coloni  ai  monaci  di  s.  Paolo 
l'anno  1074,  siccome  si  trae  dalla  bolla  de'privilegii  da- 
ta da  lui  a  favore  di  quel  monastero,  riportata  nel  se- 
condo volume  del  Bullarium  Cassinense  del  Margarini  , 
nella  quale  però  in  luogo  di  Galcriam,  come  è  nell'ori- 
ginale, si  legge   Gallasiam. 

I  conti  di  Galera  però  non  abbandanarono  così  fa- 
cilmente le  loro  pretensioni  ,  ed  il  Galletti  nella  disser- 
tazione sopra  Capena  riporta  su  tal  proposito  un  docu- 
mento molto  importante,  il  quale  spelta  all'anno  1139. 
Da  questo  apparisce  ,  che  il  Castrum  Galeriae  era  stato 
occupato  dal  conte  di  Galeria,  che  io  credo  Benedetto, 
di  cui  fa  menzione  una  carta  dell'archivio  di  s.  Maria 
Nuova,  dell'anno  1154,  il  quale,  come  un  detentore  in- 
giusto fu  denunziato  nel  concilio  laterancnse  tenuto  in 
quello  stesso  anno  1139.  da  Azzone  abbate  di  s.  Paolo. 
Malgrado  questo  passo  i  conti  tennero  saldo,  ed  i  mo- 
naci sembrano  avere  ,  o  abbandonato  i  loro  reclami  ,  o 
fatto    qualche   accommodamento ,  poiché  Innocenzo    III 
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confermando  UiHi  i  beni  al  monastero  di  s.  Paolo  con 
una  bolla  del  1205  riporlala  dal  Margarini  nel  tomo  pri- 
mo ,  di  queslo  fondo  non  fa  menzione.  Due  documenti 
esistenti  nell'archivio  di  s.  Maria  Nuova  Tom.  I.  ed  In- 
vent.  fol.  32.  sono  una  prova  ulteriore,  che  questo  ca- 
stello durante  il  secolo  XII.  continuasse  ad  essere  pos- 
seduto dai  conti  che  ne  traevano  il  nome.  Possedeva  quel- 
la chiesa  una  massa  detta  Cara'a  ,  la  stessa  che  dava 
nome  alla  stazione  ad  Carcias  menzionata  da  Frontino, 
e  dagl'itinerarii  antichi,  come  esistente  circa  15.  miglia 
lungi  da  Roma  sulla  via  Claudia.  Ora  questa  massa  ven- 
ne occupata  sul  principio  del  XIL  secolo  dai  conti  di 
Galeria  ,  riguardandola  probabilmente  come  dipendenza 
di  questo  castello:  i  canonici  però  ricorsero  a  papa  Cal- 
listo II  ,  che  la  fé  loro  restituire  nel  1119  ,  malgrado 
che  i  monaci  di  s.  Sabba  pretendessero,  che  apparteneva 
a  loro.  Conoscendo  però  i  conti  di  Galera  la  importanza 
di  (juesta  massa  cercarono  ad  ogni  modo  di  averla ,  on- 
de nei  1154  la  ottennero  dai  canonici  suddetti  in  enli- 
teusi,  e  1'  atto  fu  fatto  a  nome  di  Guido  figlio  del  de- 
funto conte  Benedetto,  di  cui  si  è  parlato  di  sopra,  dai 
suoi  curatori.  1  confini  assegnati  a  quella  massa  sono  il 
corso  dell'Arrone,  la  via  claudia,  il  corso  della  Galeria, 
ed  i  lerritorii  di  Cesano,  e  di  Anguillara.  Quindi  si  ri- 
conosce che  tutta  intiera  giaceva  a  destra  della  Claudia 
fra  le  miglia  12  e  14  ,  o  per  meglio  dire  fra  il  casale 
Nuovo  e  la  Osteria  Nuova,  Cesano  ed  Anguillara. 

Questa  enfiteusi  fu  confermala  ai  conti  di  Galera 
nei  1226,  ultimo  periplo  della  loro  dominazione  in  que- 
sta parte.  Imperciocché  poco  dopo  troviamo  in  possesso 
di  Galera  gli  Orsini,  che  ne  riconoscevano  l'utile  domi- 
nio dal  monastero  di  s.  Sabba,  che  ne  avea  il  diretto; 
quindi  io  credo ,  che  estinguendosi  la  famiglia  ,  o  per 
donazione,  o  per  altro  titolo,  il  monastero  di  s.  Sabba 
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di  L'ia  |in)pii('lari(»  di  .illrc  (erre  nc'diiiloriii  ne  (illcnos- 
sc  il  ddiiiiiiio.  D.il  riiillrlli  nella  <lisst>r(azi(>nr  sovraindi- 
lala  ili  (].>|it'na  a|i|ir»Midiam()  chi!  lìti  dairamio  I2r)()  ii'cr.i 
si^uort'  Malico  Kosso  Orsini,  senatore  di  J{oina,  seni|)rc 
pero  dipendenle  pel  dominio  diretto  da  s.  Sabba.  Nel 
ri()7  il  suo  li^'liiu)lo  Napoleone  donò  a  (ìiovanni  cardi- 
nale diiteono  di  s.  Nicola  in  Carcere,  suo  fratello  la  (|uar- 
la  parili  del  castello  e  della  rocca  di  Galera  ,  come  si 
trae  da  un  doiumenlo  esistente  nell'archivio  della  Ba- 
silica Vaticana  Caps.  61.  fcd.  2'25.  Bertoldo  e  Raimon- 
do Orsini  ebbero  da  s.  Sabba  la  investitura  delle  Ire 
parli  del  castello  di  Galera  1'  anno  1276,  siccome  si  ha 
da  un  documento  esistente  nell'archivio  di  quella  Casa, 
investitura  che  si  trova  rinnovata  nel  1337  a  favore  di 
Giovanni,  Napoleone  e  Giordano  Orsini,  siccome  ricava- 
si dal  cod.  vai.  7997.  Bonifacio  IX.  nel  1393  restrinse 
il  canone  di  questa  investitura  a  tre  libre  di  cera:  veg- 
gasi  la  pergamena  n.  565  nell'archivio  Orsini  ed  i  mss. 
vai.  7926,  e  7997.  Continuò  sotto  gli  Orsini  durante  il 
secolo  XV:  e  nel  1485  a  dì  20  di  luglio  fu  saccheggia- 
ta dai  Colonncsi ,  siccome  leggesi  in  un  diario  contem- 
poraneo inserito  dal  Muratori  lìcrum  Italie.  Script.  T. 
III.  V.  II.  p.  1195.  Frattanto  è  da  notarsi  che  a  quel- 
la epoca  era  un  castello  considerabile,  poiché  nell'avvi- 
cinarsi  del  Fortebraccio  a  Roma  ,  Galera  fu  tassata  di 
mandare  20  uomini  armati  a  Bracciano.  Così  nel  1536 
ai  18  di  aprile  die  alloggio  all'imperadore  Carlo  V.  re- 
duce da  Roma.  Allorché  Pio  IV.  nel  1570  eresse  in  du- 
cato Bracciano  vi  comprese  anche  Galera.  Veggasi  la  me- 
moria di  A.  Coppi  negli  atti  dell'Acc.  di  Archeologia,  T. 
VII.  il  quale  ha  raccolto  uno  stato  della  sua  popolazio- 
ne, che  nel  1636  giungeva  a  300  abitanti,  nel  1660  a 
170,  nel  1667  a  130,  nel  1700  a  150,  e  nel  1809  do- 
po essere  andata  sempre  cadendo  rimase  affatto  deserta. 
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Gli  Orsini  essendo  gravati  da  debiti  alienarono  Galera 
l'anno  1670  con  facoltà  di  papa  Clemente  X.  e  da  quel 
tempo  non  fu  più  soggetta  a  feudo. 

La  via  per  andare  a  Galera  diverge  a  sinistra  della 
Claudia  circa  le  miglia  15  e  mezzo  ;  subito  dopo  aver 
passato  sopra  un  ponte  il  fosso  denominato  Rosciolo,  in- 
fluente dell'  Arrone  ,  nel  quale  cade  prima  di  giungere 
a  Galera.  La  strada  scende  fra  colli  dirupati  vestiti  di 
alberi  e  di  vigorosa  vegetazione  ad  un  ponte  circa  un 
miglio  dopo  il  diverticolo:  nel  giungere  a  questo  ponte 
sono  a  destra  le  rovine  di  una  ca  sa  ,  a  sinistra  quelle 
della  chiesa  di  s.  Maria  degli  angeli  che  era  in  rovina 
lìn  dal  principio  del  secolo  passato,  come  si  ha  dal  Piaz- 
za. Il  sito  del  ponte  è  pittoresco  e  romantico:  il  fiume 
Arrone,  che  passa  sotto  di  esso  e  lambisce  il  lato  occi- 
dentale della  rupe,  sulla  quale  sorge  il  castello,  forma 
in  questo  luogo  una  picciola  caduta  che  col  suo  romo- 
rìo  ravviva  alquanto  lo  stato  solingo  del  luogo. 

Appena  passato  il  ponte,  la  strada  volgendo  a  sini- 
stra sale  pian  piano  ad  una  porta,  sulla  quale  sono  an- 
cora le  arme  di  casa  orsina  :  dopo  questa  prima    porla 
seguitando  a  salire,  volge  a  destra,  dove  trovasi  una  se- 
conda porta,  e  finalmente  una  terza  dà  ingresso  alla  ter- 
ra, la  quale  non  è  accessibile,  e  con  molta  diflicoltà,  se 
non  da  questo  lato  che  è   quello  rivolto  a  settentrione. 
Sorge  la  terra  sopra  un  coli  e  di  tufa  vulcanico  ta- 
gliato a  picco  da  tutte  le  parti,  e  di  forma  rettangolare 
coi  lati  rivolti  ai  quattro  punti    cardinali  :  le  mura  che 
la  cingevano  presentano  due  epoche  diverse:  la  parte  più 
antica  ,  che  è  quella  più    prossima  al  suolo  è  di  massi 
squadrali  di  tufa  locale    ma  di  picciola    mole,  e  ricor- 
dano la  costruzione  del  secolo  XI:  sopra  questa  costru- 
zione se  ne  alza  un'altra  tutta  irregolare  e  propria  del 
secolo  XV:  e  queste  mura  ricorrono  sul  ciglio  della  ru- 


IR'.  Lo  caRC  sono  c;onor;ilinenlc  di  opera  saracinesca  del 
secolo  XIII,  e  sembrano  essere  siale  rifalle  dopo  che  gli 
Orsini  divennero  signori  della  lerra:  esse  però  sono  lutto 
abbandonate  e  in  rovina,  abitale  da  rcKili,  e  coperte  di 
erba  e  <li  arbusti:  alcune  hanno  feneslrc  gotiche,  altre 
sembrano  essere  state  rislauratc  sul  principio  di  questo 
secolo,  0  fra  pochi  anni  la  intiera  terra  presenterà  l'aspetto 
di  un  ammasso  di  rovine.  La  piazza  ò  presso  V  angolo 
occidentale:  ivi  ò  la  chiesa  arcipresbiteriale  dedicata  a 
s.  Nicola,  la  quale  conserva  alcune  parti,  la  cui  costru- 
zione essendo  opera  del  secolo  V  ,  dimostra  che  fin  da 
quel  tempo  vi  era  una  popolazione  in  questo  luogo:  ed 
infatti  esso  è  tale  che  sembra  impossibile  che  sia  stato 
trascurato  dagli  antichi,  e  forse  fu  uno  degli  oppidi  de' 
Vejcnti:  alcune  grandi  pietre  quadrate  impiegate  ne'muri 
di  una  delle  case  della  ultima  strada  verso  occidente  av- 
valorano questa  congettura.  Ai  lati  della  porla  moderna 
della  chiesa  sovraindicata  sono  due  are  sepolcrali  di 
marmo  tolte  forse  alla  vicina  via  Claudia:  quella  a  sini- 
stra manca  d'iscrizione  come  quella  che  è  stata  cancel- 
lata e  conserva  il  loculo  per  le  ceneri:  sopra  quella  a 
destra  si  legge  la  epigrafe  seguente. 

CERCENIAE 

TRYPHERAE 

MAIRI  OPTIMAE 

T  FL  CERGENIANVS 

i  caratteri  sono  di  buona  forma,  ed  il  nome  di  Tito  Fla- 
vio Cerceniano  mostra  che  fu  di  poco  posteriore  al  re- 
gno de'FIavii,  essendo  quello  un  figlio  di  qualche  liberto 
di  Vespasiano,  di  Tito,  o  di  Domiziano. 
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GALLICANO  v.  PEDVM. 

AD  GALLINAS  v.  PRIMA  PORTA. 

GATTACIECA. 

È  il  nome  di  una  osteria  fra  Mentana  e  Grotta  Ma- 
rozza,  a  destra  della  via  nomentana  antica,  circa  16.  m. 
lontano  da  Roma,  all'ingresso  di  un  diverticolo  che  con- 
duce a  Monte  Rotondo. 

GELARDL 

Così  volgarmente  si  appellano  certe  rupi  di  tufa  ta- 
gliate a  picco ,  che  s' incontrano  circa  18  m.  fuori  di 
porta  del  Popolo  sulla  sponda  sinistra  della  via  detta 
dagli  antichi  tiberina,  ed  oggi  strada  di  Fiano:  esse  un 
tempo  fornirono  materiali  da  fabbricare.  Ivi  dappresso 
sono  ruderi  di  sepolcri  antichi.  Il  nome  forse  derivò,  o 
da  qualche  individuo  di  nome  Gerardo ,  o  da  qualche 
famiglia  Gerardi ,  che  vi  ebbe  possidenze.  Queste  rupi 
sono  le  ultime  falde  del  monte  Tufello,  fralle  quali  apresi 
la  convalle  detta  Valle  Lunga. 

GENAZZANO: 

®enna?auum-  ®inajanum. 

Terra    nel  distretto    di  Tivoli    nella  diocesi  prene- . 
stina,  che  contiene  2396  abitanti,  posta  un  miglio  a  si- 
nistra della  strada,  che  da  Palestrina  conduce  a  Paliano 
sette  miglia  distante  da  Palestrina  e  30  da  Roma;  feudo 
un  tempo  di  quel  ramo  dc'Colonncsi ,  che  distiugucvasi 


;i|t|uiiii(>  *  ol  nome  di  .siiiiuni  di  (liMiazzium  ,  the  era  lo 
5U'.s.so  (li  (iiu'llo  drtlo  <li''ss.  Apostoli,  |kmt1iò  avca  le 
caso  ronlimio  n  <ni«'lla  chiosa  in   lloma. 

Il   nonio   indie  a  ,  olio   la   Iona    sorso  no'  (oinpi    bassi 
salir   r()\ino  di    una   \illa  (lolla  j^onlc  Gonuoia,  ondo  da 
fumlus  (fcniicianus,  o  prncdiam  Gcnucianum  so  no  fece  per 
alloraziono  di   prominoia  nella  bocca  del  volj^o   (Jcnucia- 
num,  (icnnlifinum,   Gninazanum,  Ginazaninn;  che  noi  in 
idicìnia  volfjaro  abbiamo  fallo  Gonazzano.  Kd  a  quella   fa- 
miglia appartengono  i   ruderi  della  villa  romana    ancora 
ivi  esistenti,  che  dal  Cecconi  e  dal  Petrini  si  sono  vo- 
luti attribuire  alla  >i!la  degli  Antonini,  applicando  a  (|ue- 
sli   il   passo  di  Capitolino  nella    vita  del    divo  Marco  e. 
XXI  :    Suh  ipsis  profeclionìs   dieòus   in  sccessu  praenestino 
aip'tiii  fìlium  noìnirie    Vcrum  caesarem  exsccto  suh  aure  tu- 
hvre   srptcìnicm   nìnisil.  Costoro   p(T()  non  considerarono , 
che  ivi   si   traila   della  villa  imperatoria  preneslitia,  della 
quale  veggonsi  vaste  rovine  a  s.  Maria   della   Villa.  Kra 
la  gente  Gonncia   [ilobea,  ed  in  essa  si  divSlinse  jìartico- 
larmente    Lucio  Genuoio    tribuno  (lolla  plebe  autore  de' 
plebisciti   famosi  dell'anno  /ìl5  di  IJonm  ricordati  da  Li- 
vio lìb.  Vn.  e.  XLIÌ.  contra  gli  usurai,  ne  foenerarc  li- 
ceret,  contra  gli  ambiziosi,  ne  f/uis  eumdem  magiatratum 
intra  dccem  annos  caperci;  ncu  duos  muf/istratus  uno  anna 
gereret,  ed  in  favore  della  plebe,  percln)  fosse  permesso 
creare    ambedue  i   consoli   di  quell'ordine:  utique   licerci 
consules  amhos  pleheios  creari. 

La  prima  volta  che  apparisco,  come  castello  ne'tempi 
bassi  è  in  una  donazione  scritla  l'anno  1022  da  Bencdclto 
Scriniario  di  Palestrina,  inserita  nel  Registro  Sublacense, 
nella  quale  un  Giovanni  di  I*ier  Domenico,  e  Franca  sua 
moglie  vengono  designali  come  abitanti  in  castello  qui  ap- 
pellntur  Gcnnazano.  E  siccome  in  (jue'  Icmpi  questo  ca- 
slello  era  parte  dej  feudo  di  Palestrina  istituito  da  papa 
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Giovanni  XIII  a  favore  di  Stefania,  senatrice  l'anno  970 
della  era  volgare,  perciò  possiamo  essere  certi,  che  ne 
seguisse  tutte  le  vicende.  Quindi  fino  dall'  anno  1053  , 
essendosi  sposata  in  seconde  nozze  Emilia  sorella  di  Gio- 
vanni, e  nipote  di  Stefania,  ed  erede  del  feudo  di  Pale- 
slrina  con  un  De  Cohanna,  ed  avendone  avuto  prole  ma- 
schile, Genazzano,  come  Palestrina  divenne  retaggio  de' 
Colonnesi,  che  ancora  lo  ritengono.  Nello  Spicilegium  Hi- 
storiae  Ravennatis  inserito  dal  Muratori  nei  Rerum  Itali- 
carum  Scriptores  T.  I.  p.  579  leggesi  come  agli  11  di 
novembre  del  1290  Stefano  da  Genazzano,  de  Ginazano, 
della  casa  Colonna,  venne  preso  e  spogliato  dai  Raven- 
nati. L'  anno  1356  Pier  Giordano  Colonna  donò  ai  pp. 
agostiniani  la  chiesa  parrocchiale  fin  d'allora  dedicata  alla 
vergine  sotto  il  titolo  di  Madonna  del  Buon  Consiglio. 
Nel  1378  i  cardinali,  che  favorivano  papa  Urbano  VI  si 
ritirarono  in  Genazzano,  come  può  leggersi  in  Rainaldi. 
Il  Petrini  crede,  che  in  Genazzano  nascesse  Martino  V 
ossia  Oddone  Colonna,  allegando  la  vita  d'Innocenzo  VII 
riportata  dal  Muratori  ne  Rerum  Italicarum  Scriptores  T.  III. 
P.  II:  il  Cecconi  segue  piuttosto  l'altra  tradizione,  che  lo 
dice  nato  a  s.  Vito:  quello  però  che  non  può  mettersi 
in  dubbio  è  che  quel  papa,  a  cui  tanto  debbe  Roma  e 
la  Chiesa,  ne  amava  appassionatamente  il  soggiorno,  ed 
ivi  trovavasi  a  villeggiare  l'anno  1426  allorché  ricevè 
l'ambasciatore  del  conte  di  Armagnac,  che  venne  ad  ab- 
biurarvi  a  nome  del  suo  signore  lo  scisma,  siccome  leg- 
gesi nella  sua  vita  scritta  dal  Cirocchi  e  dal  Platina. 
Morto  papa  Martino  l'anno  1433,  fu  trucidato  barbara- 
mente in  Genazzano  Stefano  Colonna  signore  di  Pale- 
strina. L'  anno  seguente  Niccolò  Fortebraccio  occupò  la 
terra,  sovvertì  Lorenzo  Colonna;  che  dominava  in  Pale- 
strina, e  costrinse  papa  Eugenio  IV  a  fuggire  da  Roma, 
fatto ,  che  portò  nel  1437  la  rovina    di   Palestrina.  Nel 


Hl)l    III   xisilalo  (li'uaz/aiio  «la    papa  l'io  II  nel   ritorno 
da   Sultiat»)  a    rivoli,  siccoiiu^  ritVriscc.  il  (iobcllino. 

Narrano  il  (loriolano  od  il  (iannosio ,  .storici  con^ 
(tMiipuranci,  «"ornc  ncH'aiino  lìfi?  rinnovandosi  la  chiesa 
della  Madonna  del  Bnon  Consiglio  ulliziala  dat,Mi  Ago- 
sliniani,  li  '25  di  aprile  scoprissi  sopra  nn  mnro,  che  do- 
vea  essere  demolito,  l.t  immagine  della  Madonna  che  \a 
sotto  qnesto  titolo,  e  che  per  la  venera/ione,  che  ri- 
scuote, le  grazie  fatte,  ed  i  donativi  ricevuti  è  uno  dei 
santuarii  più  celehri  e  più  lr(.'(]uentati  di  ((uesta  parie 
d  Italia.  Molla  guerra  fra  Sisto  IV,  e  Prospero  (loloima 
questa  terra  ehhe  molto  a  soffrire,  ma  iinalmenl<',  l'anno 
14b5  i  (-olonnesi  la  ricuperarono  e  la  diedero  in  mano 
al  papa,  come  si  ha  dai  Diarii  dell'lnlessura  e  del  Nan- 
riporli  dati  dal  Muratori  nella  parte  11  d<;l  tomo  III  de' 
Rerum  lUilicarum  Scn'ptorcs.  IN'el  1557  vi  pose  campo  il 
duca  di  Alba  ,  e  poco  dopo  seguì  la  pace  di  Cave  coi 
Caraffeschi. 

Oltre  le  rovhie  sovraindicatc  della  villa  romana,  que- 
sta terra  principalmente  merita  di  essere  visitata  per  la 
cappella  sovraindicata  della  Madonna  del  Buon  Consiglio,, 
cappeHa  ricchissima  per  arredi  sacri  e  per  doni. 

M.  GENNARO. 

E  questo  il  contrafforte  più  alto  ,  e  più  vicino  a 
Roma  del  dorso  che  gli  antichi  chiamarono  monte  Lu- 
cretile,  e  che  fu  celebrato  da  Orazio;  esso  fu  da  alcu- 
ni confuso  co'  monti  Ceraunii  ricordati  da  Dionisio  nel 
lib.  I.  ma  que' monti ,  che  si  distinguevano  per  le  loro 
punte  acuminate  percosse  sovente  dai  fulmini,  erano  solo 
80  stadii,  o  10  miglia  distanti  da  Rieti  nelle  vicinanze 
,  di  Vesbola,  cioè  fra  i  fiumi  Velino  e  Turano,  onde  cor- 
rispondevano alle  montagne,  che  oggi  chiamano  di  Nu- 
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ria  non  lungi  da  Capradosso,  presso  cui  dee  rintracciar- 
si il  silo  di  Vesboia.  Il  nome  di  Gennaro  Io  ebbe,  non 
come  il  volgo  pretende  dal  freddo,  che  vi  si  prova ,  poi- 
ché più  fredde  e  nevose  sono  altre  cime  a  settentrione 
di  esso;  ma  per  altre  cause.  Una  chiesa  di  s.  Gennaro 
esisteva  alle  sue  falde  verso  Marcellina  fin  dal  secolo 
X  della  era  volgare  ,  e  di  essa  fa  menzione  una  carta 
spettante  all'anno  956,  esistente  nella  biblioteca  Barbe- 
rini, dalla  quale  apparisce,  che  Giovanni  vescovo  di  Ti- 
voli concedeva  un  fondo  Caniniano  cum  ecclesia  s.  Janua- 
rii.  Forse  da  questa  chiesa  ebbe  nome  il  monte,  ovve- 
ro da  un  lanuarius,  o  lanuaria,  che  vi  ebbero  possiden- 
ze dappresso;  ed  infatti  tre  lapidi  si  conoscono,  una  di 
Settimio  Sabino  lanuaria,  l'altra  di  Scanzia  lanuaria,  g 
la  terza  di  Rosela  lanuaria,  che  furono  scoperte  alle  sue 
falde,  e  che  l'autore  del  Viaggio  a  Tivoli,  edito  l'anno 
1828  riporta. 

Dopo  la  cresta  del  monte  Vulturella  ,  oggi  Mento- 
rella,  sopra  Guadagnolo,  questa  è  la  punta  più  alla  dei 
monti  che  immediatamente  coronano  la  pianura  dove 
Roma  si  asside;  quindi  fu  scella  da  Boscovich  e  da  Le 
Maire  per  le  loro  osservazioni  astronomiche  e  trigono- 
metriche, tendenti  a  determinare  la  misura  del  grado  del 
meridiano  di  Roma.  Servì  pure  a  sir  William  Geli  per 
la  triangolazione  della  mappa,  che  è  il  soggetto  di  que- 
st'analisi. Boscovich  determinò  la  distanza  fra  la  punta 
di  monte  Gennaro,  e  la  croce  della  cupola  di  s.  Pietro 
a  22  miglia  e  935  passi:  e  l'altezza  perpendicolare  ad 
837  passi  =  654  tese  e  mezza  =  4185  piedi  inglesi, 
che  sono  quasi  geometricamente  identici  ai  piedi  romani. 
L'  autore  sovraindicato  del  viaggio  di  Tivoli  sulla  fede 
del  quadro  geografico  storico  dello  Stato  Pontifìcio  di 
Luigi  Antonio  Senes  di  Trestour  estolle  l'altezza  di  que- 
sta punta  dal  livello  del  mare  a  4430  piedi  romani.  Lo 
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ossiT\a/i(>ni  poi  piiltli*  .ile  1' .luiio  tH2l  (ht'^li  asd'oiMuiii 
dell,»  s|)(M"«»I;i  (Iti  (^ollcifio  Komano,  Conli  e  Kirchohacli 
slaluliscoiio  l;i  sniiiinila  tli  (|iu-.lo  inoulc,  che  essi  dcsi- 
^naiii)  tol  nume  di  jniiito  più  ciccato  di  MoìUc  Gennaro  ì\ 
305')  pii'di  parigini  od  8  pollici  —  -^285  piedi  inglesi 
e  3  pollici.       I        • 

Da  tre  lai!  si  può  ascendere  a  qucsfa  punta  serven- 
dosi di  cavalli;  altri  sentieri  vi  sono  per  coloro  che  vanno 
a  piedi:  i  lati  per  scendervi  sono:  quello  verso  Paloni- 
hara,  strada  che  se  è  la  più  breve  è  ancora  la  più  ri- 
pida: (juello  di  s.  Polo  che  almeno  (ino  alla  Terra  di 
questo  nome  offre  l'accesso  più  commodo:  e  quello  dal 
canto  di  Licenza.  Le  cime  principali  di  questo  monte 
sono:  il  pizzo  che  è  quella  che  domina  immediatamente 
la  falda  rivolta  a  Roma,  e  che  si  presenta  sempre  come 
una  punta  acuminata:  la  Morra  nocciuolo  particolare  che 
sovrasta  imuìediatamentc  alla  terra  di  s.  Polo,  e  che  da 
Roma  ha  l'apjìarenza  di  uu  ginocchio:  ed  il  monte  della 
Guardia  che  è  una  specie  di  dorso  verso  settentrione 
che  si  dilunga  nella  direzione  da  occidente  ad  oriente  , 
e  serve  come  di  barra  alle  due  cime  sovraindicate  da 
quella  parte.  Di  queste  tre  punte,  tutte  altissime,  il  Bo- 
scovich  prescelse  la  prima  per  le  sue  osservazioni,  per 
che  il  monte  della  Guardia,  quantunque  abbia  un  oriz- 
zonte vastissimo  verso  occidente,  e  verso  settentrione, 
ha  la  veduta  di  Roma  velata  appunto  da  questa  cima, 
denominata  il  pizzo;  e  la  Morra,  sebbene  abbia  la  veduta 
completa  di  Roma  e  di  tutta  la  pianura  romana  senza 
alcun  impaccio,  è  così  dilficile  a  salirsi,  che  le  osserva- 
zioni sarebbero  state  soverchiamente  protratte.  Il  Pizzo 
non  presenta  né  l'inconveniente  del  monte  della  Guardia, 
né  lo  diflìcolt.à  della  Morra  ,  e  gode  d'  altronde  i  van- 
taggi di  ambedue.  Quindi  fu  scelto  dal  Boscovich  come 
da  Geli  per  le  loro  osservazioni. 
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Solinga  ed  amena  è  la  sommità  di  questo  monte  im- 
ponente e  vestito  di  boschi  di  alberi  secolari,  meno  net 
vasto  ripiano  denominato  il  pratone,  ove  i  bestiami  ne* 
mesi  estivi  trovano  fresco  e  pastura.  E  quanto  al  Pizzo 
è  degno  di  osservazione  il  gran  cumulo  di  pietre  rozze 
che  ivi  si  vede  ammassato,  il  quale  ricorda  que*mucchi 
di  sassi  consacrati  a  Mercurio  e  di  cui  fanno  menzione 
gli  antichi  scrittori,  e  soprattutto  Esichio.  La  veduta  che 
da  quella  cima  si  gode  è  non  solo  vastissima  ma  così 
bene  composta,  che  diresti  di  essere  in  mezzo  ad  un  im- 
menso teatro,  la  cui  cavea  viene  formata  dai  monti  etru- 
schi, sabini,  e  latini,  ed  il  di  cui  centro,  o  la  scena  viene 
determinata  dalla  zona  argentea  del  mare  tirreno  :  ivi , 
rammentando  l'epoca  primitiva  della  storia  di  Roma,  d'uo- 
po è  riconoscere  il  fatto,  che  le  genti,  che  in  quel  punto 
si  riunirono,  da  queste  contrade  discesero,  fatto  ricono- 
sciuto dagli  antichi  scrittori,  ed  invano  da  una  smodata 
critica  travolto  ,  e  negato  :  è  di  là  che  si  commenta  la 
primitiva  divisione  del  popolo  romano  in  Luceres  (etru- 
schi) Titienses  (  Sabini  )  e  Ramnenses  (Latini) ,  nomi  co' 
quali  si  designarono  le  genti  condotte  da  Lucumone,  da 
Tazio,  e  da  Romulo.  Volgendosi  indietro,  questa  veduta 
viene  temperata  dalle  orride  selve,  che  vestono  i  monti 
sabini ,  e  sotto  apronsi  spaventevoli  precipizii  verso  i 
monti  corniculani  ,  che  da  quella  sommità  appariscono 
come  leggiere  colline,  e  picciole  ondulazioni  di  terreno. 

5.  GENNARO  y.  SVBLANVVIO 

GENZANO. 

Città  del  distretto  e  comarca  di  Roma,  sede  di  go- 
verno, situata  sulla  strada  postale  di  Napoli,  dove  que- 
sta raggiunge  l'antica  via  appia,  circa  18  miglia  lontano 
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(la   lionia,   la  (jiialc   sccontlo  la  stalislica   <4i   Lcoiu*    Xlf 
r<)u(i«'ii('  '.\[)\ì\  aliitaiili.  Secondo  le  tavole  |)iil»l)!ic.alo  (la- 
fili  a»<lniin»ini   (loiili   e    Kicclichach  ranno    IS'i^i   ('•  situala 
al  grado  di   l.ilididino  41,  42^  'il'',  ed  ni  grado  di  lon- 
Kiludine  30,  20\  iV",  7. 

Il   Halli,  che  conipiU»  In  storia  di  questa  città  l'anno 
1797,  corredandola  di  documenti  autentici  ,  niostra  che 
la  origine  sua  non  rimonta  più  indietro  del  secolo  XIII 
cioè  circa    Tanno   1255,  nel  (jualc  essendo  enumerale  e 
confermate  da  papa  Alessandro  IV  le  possidenze  del  mo- 
nastero di  s.  Anastasio  alle  Tre  Fontane  presso  Roma, 
in  due  bolle,  nella  prima  di  queste  in  data  de' 12  gen- 
naio si  nomina  il  Fundum  Genzani,  e  nell'  altra  de'  18 
febbraio  si  ricorda  questo  stesso  fondo  col  nome  di   Ca~ 
stnim,  Terra  murata,  castello,  insieme  con  Gavignano  e 
Fusano.  Queste  bolle  Icggonsi,  la  prima  presso  l'Ughelli 
Italia  Sacra  Tomo  I  e  la  seconda  estratta  dall'  archivio 
vaticano,  presso  il  Ratti  p.  102.  Una  bolla  di  papa  Lu- 
cio 111  data  il  dì  2  aprile  1183  pure    ai  monaci    di  s. 
Anastasio,  in  conferma  de'bcni  del  loro  monastero,  e  ri- 
portata dal  Ratti ,  fa  conoscere,  come  circa  la  metà   di 
quel   secolo  ,    cioè    il    duodecimo  ,  essendo  insorta  una 
lite  fra  il  monastero  e  la  chiesa  di  s.  Maria  in  Aquiro, 
super  possessione  cujusdam  Costae  inontis  qui  dicilur  Gen- 
zano  ec.  fu  questa  decisa  a  favore  de'monacij  e  tal  do- 
cumento è  il  primo,  che  dia  questo  nome,  che,    se  de- 
riva dall'antico,  potrà  trarsi  da  un  fundus  Genlianus ,  o 
Gtntiani ,  nome  del    possessore    originale  ,  non   mai    da 
Cynthia  Diana,  dea  venerata  particolarmente  in  queste  con- 
trade ,  parte  del  territorio  aricino ,  come  credettero  gli 
scrittori  del  secolo  XV,  i  quali,  poscia  furono  seguiti  da 
tulli  i    topografl  superiori.    In  quella    bolla    si  fa    pure 
menzione  delle  cav»  di  pietra,  cioè  di  peperino  esistenti 
in  eadem  casta  ipsius  muntis,  e  di  una  torre  edificata  so- 
pra quello  stesse  monte,  che  era  stata  demolita. 
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Questa  torre  era  stata  edificata  dai  Gandolfi  signo- 
ri del  castello  di  questo  nome,  siccome  ricavasi  dal  pat- 
to di  rinuncia  ,  che  Pietro  e  Nicola  figli  di  Angelo  ,  e 
Rustico  figlio  di  Cencio  Gandolfi  fecero  a  papa  Onorio 
III.  l'anno  1218  di  tutte  le  loro  pretensioni  per  la  de- 
molizione di  quella  torre  ,  avvenuta  durante  le  dissen- 
sioni civili  fra  Alessandro  III.  ed  il  popolo  romano,  me- 
diante un  compenso  in  danaro.  Veggasi  il  documento  di 
questa  rinuncia  riportato  dal  Ratti  p.  99.  Il  medesimo 
storico  con  ogni  probabilità  asserisce  che  i  Gandolfi  in 
que'  tempi  di  sconvolgimento  abusando  del  loro  potere 
aveano  occupato  il  fondo  di  Genzano  appartenente  ai 
monaci  di  s.  Anastasio,  e  vi  aveano  fabbricato  quella  tor- 
re, e  che  ad  essi  per  quel  giudizio  fu  restituita.  Rima- 
sero i  monaci  possessori  pacifici  di  questo  loro  feudo 
fino  all'anno  1378,  o  per  dir  meglio,  non  si  conosce  al- 
cun documento  in  contrario  fino  a  quella  epoca.  Ma  in 
quell'anno  l'antipapa  Clemente  VII.  volendo  rimunerare 
Giordano  Orsini  signore  di  Marino  dell'appoggio  che  gli 
avea  prestato,  con  bolla  data  in  Fondi  IV.  Non.  Decem- 
br.  fra  gli  altri  castelli  gli  concedette  ancora  quelli  di 
Nemi  e  di  Genzano:  item  castra  Nemi  et  Genciani  Alba- 
nensis  Dioeceseos.  Veggasi  questa  bolla  estratta  dall'  ar- 
chivio vaticano  ,  presso  il  Ratti  p.  104  e  scg.  Questa 
concessione  fu  a  titolo  di  enfiteusi  a  terza  generazione, 
e  nella  bolla  sovraindicata  si  ricorda  il  dominio  diret- 
to di  s.  Anastasio.  Poco  però  durò  il  dominio  di  Gior- 
dano, ma  poco  tempo  pure  rimasero  i  monaci  possesso- 
ri pacifici  di  questa  Terra,  poiché  circa  l'anno  1393  Ni- 
cola Colonna,  figlio  di  Stefano  della  linea  di  Palestrina 
la  invase,  e  la  ritenne  fino  al  1399  in  che  avendo  tra- 
mato una  congiura  contro  papa  Ronifacio  IX.  questa  sco- 
pertasi, egli  dovè  fuggirsene,  lasciando  a  Ruccio  Savel- 
li suo  compagno  questa  terra  medesima.   Questi   abusò 


110 

t.ilnuMilf   ilfl  MIO  iioicrc,  tlif  i  (iciizancsi   rir«)rsort>  .1  Pic- 
Int  l'isscrcllo,  caiìilano  di   j\lariiu)  jtcr  la  (iliicsa  Kniiiaiia; 
e  ricdrioscciido  scin|)it'   il   dominio  dircllo  ({(''tuonaci  di  s. 
Anaslasio,  oKcniitro  da   |)a[)a    Bonilario  di   cssore  onian- 
«ipali  dalla  signoria  di   IJu/io,  e  posli  soUo  la  iinincdia- 
ta  <li|)('n(itMiza  e  proiezione    (l<dla    Sede    Aposloliea    con 
una  liolla  eon(enen(e  i  capitoli  da   loro  richiesti  ed  a  lo- 
ro   accordali  ai   15  di  novembre  di  quello   stesso    anno 
1399.  Allora  la  terra  di  Genzano  fu  distaccata   dalla  ca- 
stollanìa  di  Lariano,  ed  unita  a  quella  di  Marino.  Fino 
all'anno   1  HO  rimasero  le  cose  su  questo  piede,  quan- 
do salito  sul  soglio  papale  Giovanni  XXIII.  tornò  Gen- 
zano  sotto  il  dominio  di  Nicola  Colonna,  il  quale  ne  fu 
investito  per  un  triennio  ,  njediante  il  censo  di  un  lio- 
rino  d'oro  l'anno,  da  pagarsi  il  dì  di  Natale,  o  quello 
della  sua  ottava.   Spirato  quel  triennio    Genzano  fu  oc- 
cupato da  Antonello  Savelli  che  lo  ritenne  fino  al  IMI. 
Martino  V.  lo  fece  restituire  ai  monaci,  e  questi  nel  1423 
lo  atTittarono  a  Giordano  Colonna,  che  fu  dichiarato  go- 
vernatore di  Genzano  e  di  Nemi.    ['inalmente  nel  1425 
r  abbate  ed  i  monaci  di  s.  Anastasio ,  con    facoltà    del 
papa  vendettero  ai  Colonna  defmilivamcnte  questa  Ter- 
ra insieme  con  quella  di  Nemi,  e  col  casale  di  Monta- 
gnano,  per  la  somma  di  15,000  fiorini  a  ragione  di  bai. 
47.  r  uno,  con  istromento  stipolato  il  dì  28  ottobre.  Il 
protonotario  Giovanni  Colonna  nel  1479  vendette  questa 
Terra    insieme  con   quella  di  Nerai  al  card.    Guglielmo 
di  Kstouteville  per  13,  300  ducati ,  il  quale    donolle  ai 
suoi  figli  naturali    Girolamo  ed  Agostino  1'  anno    1481. 
Narra  l'infessura  come  nell'anno  1485  i  Colonncsi  s'im- 
padronirono di  Genzano  sopra  i  Tuttavilla,  ossia  gli  E- 
stouleville  nella  guerra  che  ebbero  con  quelli,  come  al- 
leati degli  Orsini.  Innocenzo  Vili,  nell'atto  di  concorv-lia, 
che  come  mediatore  volle  fare  fra  quelle  famiglie  riva- 
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li  si  fece  consegnare  le  terre  di  Nemi,  di  Gcnzano  ,  e 
Frascati  dai  Colonncsi;  e  dopo  la  conclusione  della  pace 
si  trova  che  nel  1486  Genzano  venne  di  nuovo  in  po- 
tere dei  Colonna,  ai  quali  fu  tolto  da  papa  Alessandro  VI, 
che  nella  divisione  de'heni  di  Lucrezia  Borgia  sua  figlia, 
fra  Roderico  e  Giovanni  da  lei  nati  assegnò  al  primo 
Genzano,  che  lo  ritenne  fino  all'anno  1503  in  che  quel 
papa  mori.  Appena  morto  Alessandro  VI  1  Colonnesi  rien- 
trarono in  possesso  de'heni  che  erano  stati  loro  tolti,  e 
ritennero  Genzano  fino  al  1563.  In  qucU'  anno  Marcan- 
tonio Colonna  vendette  a  Fabrizio  Massimi  Genzano  per 
15,200  scudi,  e  questi  l'anno  seguente  lo  rivendette  a 
Giuliano  Cesarini  per  la  stessa  somma,  unendovi  la  te- 
nuta delle  due  Torri ,  alcune  case  da  lui  comprate  ,  e 
tutti  i  miglioramenti  fatti  al  feudo.  Dai  Cesarini  per 
eredità  passò  agli  Sforza  che  lo  ritengono.  Queste  fasi 
diverse  possono  leggersi  tutte  presso  il  Ratli  nell'opera 
summenzionata  che  inserisce  gli  autentici  documenti,  sui 
quali  si  appoggiano. 

Fu  notato  di  sopra  ,  che  nel  secolo  XIII  Genzano 
fu  il  nome  della  costa  del  monte,  sulla  quale  poscia  fu 
edificata  la  Terra  di  questo  nome:  super  possessione  cuius- 
dam  Costae  Montis  ,  qui  dicitur  Genzano  :  questo  passo 
dimostra  da  per  se  stesso  la  giacitura  di  questa  città  , 
la  quale  dal  ciglio  meridionale  del  cratere  dal  lago  nc- 
morense  discende  per  la  falda  fino  alla  via  appia  aulica. 
E  dapprincipio  i  monaci  di  s.  Anastasio,  che  come  si  vide 
fondarono  il  castello,  occuparono  la  parte  superiore  del 
monte,  dove  è  il  palazzo  baronale  de'Cesarini,  ed  il  Duo- 
mo vecchio  ,  la  qual  suol  designarsi  col  nome  di  Gen- 
zano vecchio,  conservando  ancora  in  parte  il  recinto  tur- 
rito e  merlalo  di  quella  epoca,  posteriormente  dai  baroni 
a  varie  riprese  ristaurato.  Ma  dopo  il  secolo  XVII  a  poco 
a  poco  r  abitato  si  diresse  verso  1'  andamento  della  via 
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Apjiin.  Ida  pero  lino  al  dcrlinarc  del  secolo  passalo  una 
picciola  Terra,  (jiiaiKlo  il  (lisseeeain«'nto  «Ielle  Paludi  l'oii- 
tjiie,  e  r  ap(>r(ura  della  nuova  strada  |)Os(ale  di  Napoli 
«OH  solo  jxulò  molli  nuovi  ahitanli  lun;;o  il  eorso  di 
«juesla,  ma  aurora  vi  fero  discendere  la  parte  i)riueipa- 
Je  de^li  antichi;  onde  oggi  Genzano  vecchio  è  cadente, 
ed  in  luogo  di  quello  si  è  formala  un'  amena,  e  polila 
cillà  a  destra  e  a  sinistra  della  nuova  strada,  alla  qua- 
le magnifici  viali  di  olmi  conducono  per  chi  va  da  Ro- 
ma o  UairAriccia,  mercè  le  cure  del  duca  Giuliano  Cc- 
sarini  circa  la  metà  del  secolo  XVIL  Questi  viali  hanno 
il  nome  di  Olmata,  ed  al  punto  della  loro  unione  ,  che 
piazza  della  Olmata  si  dice,  mezzo  miglio  circa  distan- 
te da  Genzano  formano  come  il  vertice  di  un  triangolo, 
dove  il  viale  a  sinistra  conduce  al  convento  de'pp-  cap- 
puccini,  quello  di  mezzo  al  palazzo  Ccsarini ,  e  quello 
a  destra  a  Genzano.  Magnificai,  pittoresca,  ed  amena  è 
la  veduta  che  dal  palazzo  Cesarini,  e  dalla  piazza,  che 
lo  precede  si  gode  sì  del  lago  nemorense  e  del  cratere 
imboschilo  che  lo  circonda,  che  della  immensa  pianura 
del  regno  de'  Rutili  che  verso  mezzogiorno  si  distende 
fino  al  mare  Tirreno.  Il  palazzo  poi  fu  edificato  verso 
l'anno  1643  da  Giuliano  Cesarini,  quello  stesso  che  pian- 
tò r  Olmata  :  e  che  edificò  il  Duomo  Vecchio  sul  silo 
dell'  antica  chiesa  parrocchiale,  sotto  il  titolo  di  s.  Ma- 
ria della  Cima:  e  rifabbricò  la  chiesa  e  convento  dc'cap- 
puccini  eretta  in  origine  l'anno  1579.  Il  nuovo  Duomo 
cominciato  sul  finire  del  secolo  passato  con  architettura 
del  Camporesi  è  dedicato  alla  Triade  Santissima,  e  tor- 
reggia lungo  la  strada  postale  sulla  piazza  maggiore.  Un 
buon  quadro  è  suH'  altare  maggiore  rappresentante  la 
Trinità  e  le  anime  che  dal  purgatorio  passano  alla  vita 
«•deste. 

Celebre  è  la  festa  annuale  che  si  celebra  in  questa 
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^ttà  il  di  dell'ottava  del  Corpus  Domini,  alla  quale  con- 
corre un  popolo  immenso  dalla  capitale,  e  dai  paesi  cir- 
convicini. Consiste  questa  nella  processione,  che  fassi  ad 
ora  di  vespero  col  Sagramento ,  passando  per  le  strade 
principali,  le  quali  veggonsi  tutte  coperte  di  tappeti  di 
fiori,  co' quali  rappresentansi  arabeschi,  ornati,  targhe, 
scudi,  arme,  figure  ec  che  hanno  un  cfffetto  vivissimo, 
e  che  ammirabili  divengono  per  la  rapidità  con  che  so- 
suo  eseguiti;  e  perciò  chiamasi  questa  festa  la  Infiorata 
di  Genzano- 

Il  territorio  di  questa  città  è  feracissimo  special- 
mente di  uve,  colle  quali  si  fa  un  vino  eccellente,  che 
potrebbe  rivaleggiare  co'migliori  di  Spagna,  se  si  usas- 
sero i  modi  opportuni. 

La  strada  postale  ,  che  traversa  Genzano  non  è  la 
vja  appia,  la  cui  direzione  ritrovasi  dietro  il  Duomo  Nuo- 
*o ,  e  quindi ,  tagliando  un  fondo  privato ,  interseca  la 
postale  alla  estremità  di  Genzano  servendo  di  norma  per 
riconoscerla  un  sepolcro  antico.  Appena  intersecata  la 
strada  moderna,  la  via  appia  si  dirige  a  sinistra  ed  è  oggi 
w dotta  allo  stato  di  strada  rurale. 

GERANO. 

®iranutn. 

Terra  del  distretto  di  Subiaco  di  1046  abitanti,  si- 
tuata sopra  un  colle  isolato  ed  ameno,  a  pie  del  quale 
sono  le  fonti  del  Giuvenzano,  rivo  che  in  questa  parte 
determina  il  limite  fra  i  Latini  e  gli  Ernici,  come  l'A- 
niene  dove  questo  va  ad  influire  è  il  confine  fra  questi 
e  gli  Equi.  È  distante  31  miglia  da  Roma ,  12  da  Ti- 
voli, e  6  da  Subiaco.  La  strada  più  diretta  per  andar- 
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\\  (la  Honia  e  (niella  di  Tivoli  :  iisociulo  «la  (jucsta  clllà 
.si  jìrcMidc  la  sliada  dcj^li  Arci,  e  vi  .si  perviene  passaii-r 
do  jx'r    runianello.  '  i-  ■  '   •  '  '  i  '    • 

Nr"l('m|M  hassi  i'rri'  parte  diippriiieipio  della  Massa 
Imen/aiia  (he  da  [)apa  Zaccaria  fu  donala  all' ahbadia 
<li  Sultia(0  verso  la  metà  del  secolo  Vili,  ed  a  quella 
coiilerniala  da  Grefjorio  IV,  noll'anno  833,  f<  da  Niccor 
lo  I  neir  anno  H^\.  siccome  si  racco|j;Iie  da  mi  placito 
del  9(^3  inserito  dal  Muratori  nel  tomo  I.  delle  An(i<hi-r 
là  del  Medio  Evo  p.  379;  e  da  Giovanni  XII.  pur  con^ 
l'erniala  nel  958  con  un'altra  bolla,  e  da  Ottone  I.  con 
diploma  l'aiuio  967,  documenti  che  furono  ri[)ortati  dal 
Muratori  nel  tomo  V  della  stes.sa  Opera  p.  M^ì.  e  seg, 

Di  Gerano  propriamente  però  la  prima  memoria,  che 
ho  incontralo  spetta  all'  anno  978  ,  ed  è  nella  bolla  di 
JJcnedelto  VII.  riportata  dal  Marini  mìTapiri  Diploma- 
tici j).  229.  Ivi  frai  fondi  dipendenti  dal  vescovo  di  Ti-? 
voli  si  nomina  Trellanus  idest  Giranm  cum  fundis  suis\ 
allora  però  non  era  ancora  un  castello,  o  villaf^gìo.  Non 
cosi  l'anno  1030,  quando,  secondo  il  Chronicon  Suhla-. 
ccnse  era  non  .solo  un  villaggio,  ma  così  popolato,  che 
ì  suoi  abitanti  andarono  a  fondare  il  Podium  CasapopuU 
onde  secondare  i  Tiburtini,  malgrado  il  volere  dell'ab- 
bate sublacense,  che  perciò  fece  edificare  una  torre  so- 
pra Cerano.  Non  molli  anni  dopo ,  cioò  circa  il  1061  , 
essendo  papa  Alessandro  II  si  trova  di  già  in  potere  di 
Landone,  signore  di  Civitella,  sul  quale  venne  nel  1075 
ripreso  dall'abbate  Giovanni,  secondo  il  Chronicon  sovra- 
indicato.  Nel  1100  venne  furtivamente  occupato  da  un 
tale  lìertraimo,  il  quale  per  commando  di  papa  Pasqua- 
le II.  dovè  restituirlo;  quindi  fra  gli  altri  beni  del  mo- 
nastero si  conferma  ancor  questo  Castrum  nella  bolla  data 
dallo  stesso  papa  Pasquale  l'anno  1115  ed  inserirla  nella 
Cronaca  sovraindicala. 
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GERTCOMIO. 

Casale  abbandonato  distante  da  Tivoli  4  miglia  a 
4estra  della  strada,  che  da  quella  città  conduce  a  s.  Gre- 
gorio, posto  sopra  un  colle,  che  domina  il  sito  dell'an- 
tica Aesula  ,  e  che  sfalda  dal  dorso  intermedio  fra  la 
catena  del  Mentorella ,  e  quella  dell'Affliano.  Esso  giace 
in  un  luogo  selvoso ,  aperto  soltanto  verso  mezzodì  ed 
occidente,  e  che  veramente  offre  un  ritiro  a  chi  vuol  se- 
pararsi dal  mondo,  onde  a  ragione  il  card.  Prospero  Pu- 
blicola  Santacroce,  che  acquistò  il  fondo  dal  conte  Gior- 
dano Orsini,  e  che  nell'anno  1579  ne  fece  il  suo  ripo- 
so,, riducendola  a  villa  sontuosa,  scrisse  sopra  una  lastra 
di  marmo  già  sulla  porta  principale,  ed  oggi  sconvolta, 
«  ridotta  ad  una  specie  di  tavola  rurale: 

HIC  TIBI  lAM  LICEAT 
CVRIS  PROGVL  VRBE 

SOLVTO 

DVCERE   SOLLICITAE 

IVCVNDA  OBLIVIA 

VITAE 

Egli  fu  che  costrusse  il  casino,  oggi  casale,  e  die  a  que- 
sto ritiro  il  nome  di  TiopoyioiJAtov,  cioè  ospizio  della  vec- 
chiaia per  l'oggetto  a  che  destinollo,  e  che  dai  moder- 
ni si  volle  derivare  da  Vspoy.o^.ZLov  quasi  ospizio  de'sa- 
cerdoti,  ospizio  sacro,  e  se  ne  volle  immaginar  l'allusio- 
ne ad  un  convento  di  monaci  greci  che  qui  mai  non  e- 
sistette,  e  peggio  ancora  ad  un  collegio  di  sacerdoti  an- 
tichi qui  stabilito,  o  ad  una  loro  villa. 

Di  questa  villa  il  cardinale  fece  battere  una  meda- 
glia col  suo  busto  nel  dritto,  e  col  prospetto  della  vil- 
la nel  rovescio,  grossolanamente  riportata  dal  Cassio  nel 
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(omo  I.  «1(1  Ci>r^(t  delie  Acque,  \,\  qnalo  lasci.i  (r.ivvodKr 
ro  clu'  il  casino  t-ia  poslo  in  IVoiifc  ad  un  rcciiilo  (iir- 
rito  (GII  {)orli(  i  iiilcrni  ,  e  che  nvea  diiian/ì  una  vasla 
peschiera,  un  giardino  diviso  in  varii  ri(|uadri,  con  fon- 
tana in  mezzo,  e  con  parco,  o  vivaio  per  animali  ed  uc- 
celli rari.  Magnifica  delizia  era  quesla  in  un  luogo  così 
solitario;  ma  morto  il  cardinale,  la  villa  fu  abbandona- 
ta, quindi  venduta  ai  Conti,  duchi  di  Poli,  e  da  (juesti 
ai  Barberini  ,  e  dai  Barberini  alla  casa  Pio  di  Savoja. 
Oggi  è  ridotta  a  vignato.  A  destra  dell'ingresso  al  ca- 
sino, o  casale,  è  la  lapide  infranta  che  in  origine  stava 
sul  portone  ,  e  determinava  il  nome  e  la  epoca  di  chi 
costrusse  la  villa:  e  quesla  lapide,  come  l'altra  anlecc-! 
denlcmente  riportata,  serve  di  mensa  rurale: 

PROSPER  PV   ,...,, 

SANCTACRVCIVS , 

GEROCOMIO 

ANNO  SALVTIS         

AETATISSVA    ..... 

Or  questo  cardinale  Prospero  Santacroce  ,  che  iq 
questa  villa  si  ritirò  fu  insignito  della  porpora  da  papa 
Pio  IV.  dopo  la  nunziatura  di  Francia  a  Carlo  IX.  e 
dapprincipio  ebbe  il  titolo  di  s.  Girolamo  dc'Schiavonij 
dopo  successivamente  quelli  di  s.  Maria  degli  Angeli , 
di  s.  Adriano,  di  s.  Clemente,  e  finalmente  essendo  ve-^ 
scovo  di  Albano  morì  in  Roma  l'  anno  1588  in  età  di 
76  anni ,  siccome  si  ha  dalla  sua  lapide  sepolcrale  esi- 
stente in  s.  Maria  Maggiore  e  riportala  dal  Ciacconio  : 
quindi,  siccome  la  medaglia  sovraindicala  porla  la  data 
del  1579,  la  penultima  linea  ANNO  SALVTIS  dee  sup- 
plirsi col  millesimo    MDLXXIX.   e  la  ultima  linea  AE^ 
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TATIS    SVA può   supplirsi    AETATIS    SVAE 

LXVII. 

Sulla  porta  della  casa  della  vigna  a  destra  è  una 
statuina  muliebre,  priva  di  testa,  lavoro  dc'lempi  della 
decadenza,  assisa  sopra  un  trono  retto  da  leoni,  onde 
non  cade  alcun  dubbio,  che  rappresenti  Cibelcj  la  qua- 
le, sebbene  sia  certo,  che  era  in  fondo  la  stessa  divi- 
nità, che  la  Bona  Dea  de'Romani,  è  però  temerità  l'as- 
serire, che  fosse  precisamente  sotto  le  stesse  fornle  rap- 
presentata ,  siccome  si  legge  in  alcuni  scritti  moderni. 
Molto  meno  poi  è  vero  che  sia  questo  piccolo  simula- 
cro conosciuto  col  nome  di  Buona  Dea  di  Gericomio.  In 
questa  vigna  medesima  l'anno  1824  io  vidi  un  pilastro 
di  acquedotto,  costrutto  di  opera  reticolata,  indizio  di 
una  villa  antica  in  queste  vicinanze. 

GINNETTI  V.  TORRECCHIOLA. 

GIOSTRA  V.  TELLENE 

S.  GIOVANNI. 

E  un  picciolo  lago  di  acqua  minerale  acidula  posto 
circa  16  miglia  distante  da  Roma,  e  2  a  settentrione  di 
quello  delle  Acque  Albule  descritto  a  suo  luogo,  fra  la 
tiburtina  primitiva  e  la  strada  attuale  di  Monticelli. 

S.  GIOVANNI  IN  CAMPO  v.  FALCOGNANL 

S.  GIOVANNI  IN  CAMPORAZIO. 

Tenìmento  dell'Agro  Romano  di  rubbia  312  quar- 
tucci  2,  scorzi  3,  oggi  appartenente  ai  Barberini  e  situa- 
lo  dentro  i  territorii  di  Poli  e  di    Gajlicano.    È   diviso 
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n(''(|U,irll  (letti  del  Casale,  del  Trn^'liono,  e  della  I\fura- 
la.  Da  Koina  è  dislanlc  circa  21  miglio  per  la  strada  di 
Gallicano  clic  v.  la  più   breve. 

L'anno  970  Giovanni  XIII.  infeudò  a  Stefania  se- 
nalrice  la  città  di  l'alestrina:  in  quell'atto  che  è  ripor- 
tato dal  Pefrini  p.  394  frai  confini:  del  territorio  di  quel- 
la città  viene  indicato  a  sexto  Intere  valiis  de  Caporale. 
Pochi  anni  dopo  questo  nome  ritrovasi  di  nuovo  nella 
bolla  di  papa  Benedetto  VII.  data  l'anno  978  ed  indi- 
cala dairi'ghelli  nel  tomo  primo,  e  dal  Marini  riportata 
ne  Papiri  Diplomatici  p.  235.  Ivi  fralle  terre  dipendenti 
dal  vescovo  tiburtino  nello  spirituale  si  nomina  il  Fun- 
dus,  seu  Massa  Caporacie  cum  tnons,  ubi  est  in  cacumine 
ecclesia  s.  Angeli  qui  dicitur  Faianu.  Le  rovine  di  questa 
chiesa,  che  nel  secolo  XI,  die  nome  ad  un  castello ,  si 
veggono  ancora  sulla  cima  del  monte  che  a  questa  te- 
nuta di  Caraporazio  sovrasta,  e  suol  designarsi  col  nome 
di  s.  Maria  del  Monte.  Fino  a  quella  epoca  non  si  fa 
motto  di  un  castello  nella  tenuta  in  questione,  il  quale 
però  non  tarda  a  comparire  nelle  carte  di  quello  stesso 
secolo.  Imperciocché  l'anno  998  un  tal  Stefano  donò  per 
testamento  al  monastero  de'ss.  Andrea  e  Gregorio  in  eli- 
vo  Scauri  di  Roma  la  metà  di  due  castelli  posti  nel  ter- 
ritorio tiburtino  e  prenestino  cioè  di  Poli,  e  di  s.  Gio- 
vanni fra  loro  vicini.  Vcggasi  l'atto  della  esecuzione  da- 
ta a  quel  testamento  e  riportato  nel  tomo  IV.  degli  An- 
nali de'Camaldolesi  p.  606.  e  seg.  Non  so  se  anteceden- 
temente l'altra  metà  di  quel  castello  appartenesse  a  quel 
medesimo  monastero;  certo  è  però  che  nel  1051  tutto 
intiero  appartenevagli  ,  poiché  negli  stessi  Annali  poco 
dopo  s'inserisce  un  altro  documento,  dal  quale  apparisce 
che  in  quell'  anno  l'abbate  Benedetto  die  in  cnGlcusi  a 
terza  generazione  castellum  integrum,  guod  vocatur  s.  £o- 
hannes,  insieme  con  quello  intiero  di  Poli ,  al   quale    si 
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dice  vicino,  e  con  tutte  le  loro  pertinenze.  Non  molto 
dopo  fu  assegnato  da  papa  Gregorio  VII.  1'  anno  107i 
al  monastero  di  s.  Paolo  fuori  delle  mura,  leggendosi 
registrato  fra  gli  altri  fondi  nella  bolla  da  lui  emanata 
a  favore  di  quel  monastero  e  riportata  dal  Margarini 
Bull.  Cassin.  T.  II.  In  quella  bolla  si  nota  la  rocca  di 
s.  Giovanni,  qui  vocatur  Camporacii  con  tutte  le  sue  per- 
tinenze. Il  nome  di  s.  Giovanni  lo  ebbe  questo  castello 
da  una  chiesa  a  quel  santo  dedicata,  come  quello  di  Cam- 
po Orazio  la  contrada  per  un  qualche  fondo  che  vi  pos- 
sedette la  gente  Grazia,  senza  ricorrere  al  cantore  ve- 
nosino  ,  il  quale  è  noto  per  lui  medesimo  ,  che  altro 
fondo  o  villa  non  ebbe  che  quella  della  Valle  Ustica 
presso  Licenza. 

Dal  tempo  di  Gregorio  VII.  fino  al  secolo  XIII.  non 
ho  incontrato  altre  memorie  dirette  di  questo  castello; 
che  è  molto  probabile  che  seguisse  le  vicende  della  vi- 
cina Terra  di  Poli.  Ma  dopo  che  i  Colonnesi  signori  di 
Palestrina  estesero  la  loro  potenza  in  queste  contrade, 
occuparono  ancora  questa  terra,  la  quale  particolarmen- 
te si  ricorda  nell'atto  di  divisione  conchiuso  frai  varii 
membri  di  quella  famiglia  l'anno  1252,  e  riportato  dal 
Pctrini  p.  411.  Quell'atto  mise  in  potere  di  Pietro  Co- 
lonna Castra  Gallicani,  s.  lohaiinis,  et  s.  Caesarei.  Que- 
sto medesimo  Pietro  seguendo  la  via  ecclesiastica  fu  cap- 
pellano di  papa  Niccolò  IV.  ed  alla  sua  morte  lasciò  l'an- 
no 1290  per  testamento  alle  monache  di  s.  Silvestro  in 
Capite  di  Roma  per  intiero  il  castello  di  s.  Giovanni  in 
Campo  Orati,  il  quale  vien  designato  come  posto  nella 
diocesi  tiburtina,  e  con  esso  la  rocca,  il  territorio,  le 
tenute  e  tutti  gli  altri  diritti  dello  stesso  castello.  Que- 
sto documc'nto  importante  che  esiste  in  originale  in  per- 
gamena nell'archivio  delle  monache  di  s.  Silvestro  in  Ca- 
pite, si  riporta  in  intiero  dal  Petrini  p.  415.  Ora  sapeu- 
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(Io,  1  lic  Ir  mon.uht»  di  epici  nionnslcro  dovcnno  la  lor^ 
fonda? ioin'  alla  i>oala  Marijfarila  narcnlc  di  IMcIro,  .si  co- 
noscorà ,  conio  (|ucsli  lasciasse  a  favor  loro  (jncslo  con 
altri  fondi,  iiiinaso  Caniporazio  [)roj)riclà  di  (jucl  mona- 
stero lino  all'anno  1033  in  che  fu  venduto  ai  Barberini 
il   di  26  di   aprile  per   gli  alti  del  Fonila. 

GIULIA 

E  una  delle  acqu«  condottale  a  Roma  ne'(ein|)i  an- 
tichi, la  quaN;  ebbe  nome  da  Au}:;uslo,  che  doj)o  la  mor- 
te di  Cesare  conie  suo  credit  avea  adottato  i  nomi  di 
Caio  Giulio  Cesare  Ottaviano.  Frontino  narra,  che  Mar- 
co A  grippa,  essendo  edile,  nel  secondo  consolato  di  Au- 
gusto, che  ebbe  per  c(dlega  Lucio  Volcazio^  l'anno  di 
Roma  719  raccolse  le  vene  di  un'acqua  2  miglia  a  de- 
stra del  XII.  miglio  della  via  Ialina,  la  unì  insieme  al 
rivo  della  Tepula  allacciata  fino  dall'anno  627^  e  le  dìo 
il  nome  di  Giulia,  dividendone  però  la  distribuzione  in 
modo,  che  rimase  il  nome  pur  della  Tepula. 

Onesto  acquedotto  avea  15  miglia  e  426  passi  di 
giro  ,  in  modo  che  per  7  m.  veniva  sopra  terra ,  cioè 
528  passi  sopra  sostruzioni,  e  6  m.  472  passi  sopra  ar- 
chi fino  a  Roma.  Per  lungo  tempo  i  fontanieri  per  fro- 
de vi  mescolarono  la  Crabra  ,  che  Agrippa  avea  esclu- 
so ,  e  che  nasceva  al  di  sopra  della  Giulia;  per  oj)era 
poi  di  Frontino  tolte  le  erogazioni  fraudolente  della  Giu- 
lia, fu  esclusa  affatto  la  Crabra  e  lasciata  tutta  in-  uso 
de'Tusculani  per  ordine  dell' imperador  Nerva.  In  ordi- 
ne di  altezza,  secondo  lo  stesso  scrittore  questa  era  la 
terza  ,  cioè  veniva  dopo  1'  Aniene  Nuova  e  la  Claudia. 
Era  insieme  colle  due  acque  predette,  e  colla  Tepula, 
Marcia  ,  ed  Aniene  Vecchia  circa  il  settimo  miglio  di- 
stante da  Roma  raccolta  nella  sua  propria  piscina  lima- 


12^1 

ria ,  onde  depurarsi ,  e  dove  si  misurava  di  nuòvo.  Ivi 
essa  suddividevasi  in  Tepula  e  Giulia,  e  sopra  gli  archi 
della  Marcia  diriggevasi  verso  Roma  ,  in  guisa  che  gli 
archi  medesimi  entro  tre  spechi  diversi  portavano  que- 
ste tre  acque,  cioè  la  Giulia  sopra  ,  fa  Tepula  in  mez- 
zo,  e  la  Marcia  sotto^  siccome  si  osserva  presso  il  ca- 
sale di  Roma  Vecchia  al  IV.  miglio  della  via  latina,  ed 
a  sinistra  nell'  uscire  da  porta  Maggiore. 

Quest'  acqua  così,  insieme  colle  altre  due  sopràirt- 
dicate,  giunta  a  livello  del  Viminale  entrava  entro  ter- 
ra e  fino  alla  porta  A'^iminale  continuava  sotterranea,  do- 
ve emergeva  di  nuovo.  Ma  prima  di  toccare  il  Vimina- 
le, nella  contrada  detta  ad  Spem  Veterem,  la  quale  coin- 
cide ne'dintorni  della  basilica  di  s.  Croce  in  Gerusalem- 
me e  di  porta  Maggiore,  essa  in  parte  si  sparg-eva  en- 
tro i  castelli  del  monte  Celio.  Ed  in  que'dintorni-  mede- 
simi ,  dietro  gli  Orti  Pallanziani  ricovea  162  quinar/e 
dalla  Claudia  le  quali  unite  alle  1206  che  Frontino 
trovò  alla  piscina  della  via  latina  ,  costituivano  1368 
quinarie,  che  da  questo  acquedotto  si  fornivano  a  Roma. 

Ora  per  avere  una  idea  comparativa  colle  acque 
attuali  di  Roma  sappiasi  che  la  Felice  ne  dà  307  ,  la 
Vergine  1109,  e  la  Paola  1569.  Lo  stesso  Frontino  no- 
ta, che  di  quest'acqua  distribuivansi,  prima  che  egli  ri- 
vendicasse 557  quinarie  che  si  dissipavano,  85  quinarie 
a  nome  deirimpcradore  fuori  di  Roma,  e  121  ai  priva- 
ti; e  che  dentro  Roma  nelle  regioni  II.  III.  V.  VI.  Vili. 
X.  XII.  in  17  castelli,  cioè  18  quinarie  a  nome  dell' im- 
peradore  ,  e  196  ai  privali  :  383  agli  usi  publici ,  cioè 
67  a  tre  castra,  o  alloggiamenti  militari,  182  a  10  ope- 
re pubbliche:  67  a  tre  luoghi  per  spettacoli:  e  65  a  28 
laghi,  o  fontane  versanti. 

Finora  strettamente  si  espose  ciò  che  Frontino  ha 
notato  su  questo  acquedotto,  ed  appoggiandomi  a  que- 


sld  scrillorc  ardisco  asserire  ,  che  sebbene  quest'  acqua 
.sia  fra  quelle  per  Jloma  smarriti^  nulladimoiio  se  ne  pos- 
sono rinlracciare  le,  soriienli  ed  il  corso.   La  prima  sta- 
zione della  via  Ialina  indicala  dagl'llinerarii  fu  ad  Dcci- 
vium,  cosi  detta  perchè  situala  al  X  miglio;  ora  la  de- 
cima colonna   milliaria   di  questa  via,  col  nome  di  Mas- 
senzio che  l'avea  ristartrala  fu  scoperta  sul  finire  del  se- 
colo XVII.  presso  Ciampini  dove  vcdesi  diramare  un  di- 
rerlicolo  di  coramumcazionc,  a  destra  coli'  Appia,  ed  a 
sinistra  la  via  tusculana  aperta  da  Messala    Corvino.  II 
miglio  X.  essendo  cosi  stabilito  di  fallo,  ne  segue    che 
il    XII   coincide  presso  a  poco   dove,  dalla    via   Ialina 
che  ivi  oggi  ha  il  nome  di  strada  della  Molara,  dislac-' 
casi  a  destra  la  strada  di  Grolla  ferrala.  Seguendo  quo- 
to diverticolo  che  è  tracciato  sulT  antico,  e  rimontando 
la  valle  di  Grolla  Ferrata  stessa,  si  giunge  sotto  le  fal- 
de di  Rocca  di  Papa,  dove  molte  scaturigini,  o  vene  di 
un'acqua  limpidissima  vanno  a  perdersi  nel  rivo  della  Cra- 
bra:  la  distanza  coincide  con  quella  determinata  da  Fron- 
tino per  le  .sorgenti  della  Giulia,  come  pure  la  circostan- 
za del  passare  al  disopra  di  queste  sorgenti  l'acqua  Cra- 
bra;  praeter  caput  Juliac  transfluit  agua  quae  vocatur  Cra- 
bra  :  havvi  inoltre  la  coincidenza  della   direzione  di  un 
antico  diverticolo  a  quella  volta  dalla  latina,  che  serve 
a  spiegare  le  due  miglia  di  distanza  dal  duodecimo    di 
quella  via,  che  non  dee  intendersi   in  linea   retta  come 
fece  Chaupy  che  credette  riconoscere  il  caput  Juliae  nel 
capo  d'acqua  di  Marino,  ma  di  deviazione  dalla  conso- 
lare. Determinate  cosi  le  sorgenti  di  quest'acqua,  ed  al- 
lacciate ivi  pel  loro  rivo  si  diressero  lungo  la  sponda  si- 
nistra del  corso  della  Marrana,  e  di  là  quest'acqua  ten- 
dendo insensibilmente  sempre  verso  la  via  latina,  perve- 
niva a  raggiungerla    circa  il  VII.  miglio  dove  dopo   la 
piscina  limaria  per  gli  archi  della  Marcia  passando  dalla 
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destra  della  latina,  alla  sinistra  di  essa,  pel  tenimento 
di  Roma  Vecchia,  e  quindi  per  le  vigne  di  Roma,  nell' 
andamento  della  strada,  che  è  intermedia  fra  quelle  che 
oggi  escono  dalla  porta  s.  Giovanni  e  da  porta  Maggio- 
re, giungeva  alla  contrada  detta  ad  Spcm  Veterem,  do- 
ve oggi  si  trova  collocata  questa  porta.  Di  là  in  origi-- 
tìe  l'acquedotto  si  diriggeva  alla  porta  Viminale  antica, 
il  cui  sito  si  riconosce  entro  la  villa  Negroni,  siccome  si 
trae  da  Frontino;  ma  dopo  Frontino  ,  sul  principio  del 
terzo  secolo  della  era  volgare,  da  Settimio  Severo  si  fe- 
ce una  deviazione  di  questo  dagli  archi  della  Marcia , 
presso  la  porta  tiburtina  odierna ,  detta  di  s.  Lorenzo , 
diriggendolo  sopra  nuovi  altissimi  archi  di  opera  lateri- 
zia ad  una  magnifica  fontana,  che  i  moderni  chiamano 
Trofei  di  Mario  pe'due  trofei  trasportati  da  Sisto  V.  in 
Campidoglio,  che  ne  ornavano  i  lati,  e  ne'  quali  si  vol- 
lero riconoscere  quelli  dell'arpinate  rivale  di  Siila,  che 
questi  distrusse,  e  Cesare  rialzò.  Ma  quelli  erano  tri- 
plici poiché  erano  stati  innalzati  a  Mario  per  le  vittorie 
sopra  i  Cimbri,  i  Teutoni,  e  Giugurta,  e  questi  non  fu- 
rono mai  più  di  due,  non  essendovi  posto  pel  terzo  : 
quelli,  rifatti  da  Cesare,  erano  di  uno  stile  assai  diverso 
da  quelli  attualmente  ammirati  sul  Campidoglio.  Ivi  dun- 
que, sulla  sommità  delle  Esquilie,  dirimpetto  all'antica 
porta  esquilina  ,  che  stava  presso  a  poco  dove  oggi  è 
l'arco  di  Gallieno  quell'acquedotto,  dopo  la  epoca  di  Se- 
vero faceva  un  magnifico  prospetto  con  questa  fontana 
situata  nel  biforcamento  delle  vie  consolari  prenestina, 
e  labicana,  cadendo  l'acqua  per  cinque  bocche,  tre  di 
fronte  e  due  ne'fianchi,  entro  un  bacino  che  la  versava 
in  un  recipiente  inferiore. 
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CirLIAM'UO  —  CirUANO 

Vn  ((lu'sio  il  nome  di  un  la^^o  posto  4  nii^'Iia  ad 
òriculc  (li  Vt'Ik'tri  a  sinistra  <l(>lla  strada  di  Cora,  elio 
111-  laiiihisce  il  oratore,  nome  ohe  cl)l)c  dalla  vioina  Ter- 
ra di  Giuliano,  posta  uii  miglio  più  oltre,  a  destra  della 
stessa  strada  oonio  più  sotto  vedrassi.  Questo  lapo  di  ori- 
gine vuloanioa  avca  circa  un  terzo  di  miglio  di  diame- 
tro maggiore  ed  un  quinto  di  diametro  minore,  poiché 
era  di  forma  ellittica:  esso  è  stalo  di  recente  disseccalo 
dai  Borghese  signori  di  Giuliano. 

La  Terra  poi  che  poi  dà  nome  al  lago  posta  sicco- 
me si  è  indicalo  di  sopra  circa  5  m,  distante  da  Velie- 
tri,  e  quasi  allrottanlo  da  Cora,  è  situata  sopra  un  pic- 
ciolo colle  e  contiene  30i  abitanti  che  dipendono  dal  Go- 
verno e  dalla  Legazione  di  Velletri.  Il  suo  nome  derivò 
probahilmonte  da  un  Fumius  Julianus,  \)OÌchè  non  sussi- 
ste ciò  che  asserì  il  Piazza  ,  che  lo  traesse  da  s.  Giu- 
liano suo  protettore,  il  quale  piuttosto  fu  assunto  come 
protettore  della  Terra  per  la  somiglianza  del  nome. 

Esisteva  questo  castello  sul  principio  del  secolo  XIL 
giacché  in  un  codice  dell'archivio  valicano  veduto  dallo 
scrittore  testé  nominato  si  legge  che  essendo  vescovo 
velilerno  Leone,  circa  l'anno  1101  fu  in  questo  castello 
trasportato  il  corpo  di  s.  Marco  papa,  e  vi  riposò  fino 
alla  metà  dello  stesso  secolo,  quando  durante  il  papato 
di  Eugenio  III.  i  Romani  iti  contro  questo  castello  lo 
incendiarono  e  trasportarono  il  corpo  di  questo  santo  in 
Roma  nella  chiesa  a  s.  Marco  evangelista  dedicata.  Do- 
po quella  devastazione  risorse  ,  e  sembra  che  sul  prin- 
cipio del  secolo  susseguente  XIII  fosse  da  Innocenzo 
III.  infeudato  alla  sua  famiglia,  che  era,  come  è  noto 
de'Conli  di  Segni,  ritenendo  j)cró  sempre  il  dominio  di- 
retto di  esso  la  sede  apostolica.  Infatti  essendosene  ira- 
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|]iosscssato  dopo  la  metà  di  quel  secolo  medesimo  Gior:- 
dano  monaco  di  Fossa  Nuova,  papa  Urbano  IV.  con  bre- 
ve dato  in  Orvieto  1'  anno  II.  del  suo  papato  il  dì  18 
decembre  ingiunse  all'  usurpatore  ed  ai  snoi  fratelli  di 
restituirlo  dicendo  che  era  castrum  spectans  ad  Rotnanam 
Ecclesiam,  e  che  veniva  ritenuto  in  ipsius  ecclesiae  prae- 
iudicium.  Veggasi  il  Casimiro  Memorie  Jstorkhe  ec.  p.  15,^. 
jc  seg. 

Ritornò  in  potere  de'  Conti ,  e  nel  1301  Bonifacio 
¥jlll.  ne  investì  i  figli  e  gli  eredi  di  Adinolfo  Conti,  si- 
gnore di  Valmontone  ,  mediante  il  censo  annuo  di  20 
soldi  provisini.  Quindi  si  trova  avere  appartenuto  per 
metà  ai  Conti  e  per  metà  ai  Colonna  :  e  dal  Notaio  di 
Nantiporto  presso  il  Muratori  Rer.  Ital.  Script.  T.  III.  p. 
II.  si  trae  che  nel  1482  Jacopo  Conti  lo  saccheggiò  e 
distrusse  sopra  i  Colonna,  che  l'aveano  occupato  intiera^ 
mente^  Cessate  le  fazioni,  e  tornato  tutto  intiero  in  po- 
tere della  famiglia  Conti,  fu  dato  in  dote  a  Costanza  mo- 
glie del  duca  Salviati,  e  così  pervenne  al  card.  Antonio 
Maria,  che  molta  cura  ne  prese  sul  declinare  del  seco- 
lo XVI.  ed  adornollo  di  fabbriche.  I  Salviati  lo  hanno 
posseduto  fino  a  questo  secolo,  e  da  loro  per  successio- 
ne venne  ai  Borghese  che  ne  sono  i  signori  odierni. 

L'aria  insalubre  di  questa  contrada  ha  mietuto  la 
popolazione  di  questa  Terra  ,  che  va  ogni  dì  più  de- 
cadendo, e  fa  prevedere  che  col  tempo,  come  Galera, 
verrà  abbandonata.  Il  villaggio  che  in  parte  conserva  fab- 
briche di  costruzione  saracinesca,  che  rammentano  il  se- 
colo XIII.  è  generalmente  ben  fabbricato,  e  soprattutto 
la  chiesa  merita  particolare  menzione.  Questa  è  ampia, 
e  dalla  iscrizione  apparisce  che  fu  eretta  dal  duca  Jar 
copo  Salviati  ad  onore  de'  ss.  Giovanni  Battista  e  Gior- 
vanni  Evangelista  l'anno  1650  dopo  aver  demolito  la  vec- 
chia :    e    che  il  suo  figlio   Francesco   Maria    ne  ampliò 
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l'apsidc  r  .inno    \(\\H).  Il  palazzo  e  op;gi  ridotto  ;>  granaio, 
e  sull.i  Mia   [torta  e  il  noiiu^  di'!  cardinale  Anton  Maria 
Sai  viali,   ivi   mi    1823  osservai  akuiii   quadri  non  isprc^ 
gevoli,  residuo  di   quelli  ehe  un  di  l'adornarono. 
'li      '    ■  ' . 
.     M  w,         (mUSTIMANA  V.   borì, III- TTO 

GOGNA  V.  5.  APPETITO  v    ' 

GREGNA  .        .: 

Teniinenlo  dell'Agro  Romano  composto  delle  Tcnu* 
te  dette  Posticciola,  Casale,  e  Monte  della  Criccia,  che 
comprende  circa  rubhia  102  divise  ne'quarli  denominan- 
ti Casale  ,  Pedica  della  Criccia  e  Groltoni.  Questo  fon^ 
do  si  estende  a  destra  e  sinistra  della  via  latina  da  oc- 
cidente ad  oriente  a  partire  dalla  vecchia  strada  di  Ma- 
rino fino  alla  moderna  strada  ,  fra  il  miglio  VI.  e  IX. 
della  via  latina. 

Il  suo  nome  moderno  deriva  da  quello  che  i  To- 
scani appellano  un  fascio,  o  mucchio  di  biade  secche 
formato  da  molti  covoni  uniti  insieme,  quasi  alludendo 
alla  riunione  di  varie  tenute  che  lo  formano.  Nel  seco- 
lo X. ,  e  precisamente  l'anno  955,  sappiamo  per  una  bol- 
la di  Agapito  II.  data  a  favore  dcd  monastero  di  s.  Sil- 
vestro in  Capite  ed  esistente  in  quell'  archivio  ,  copiata 
dal  Galletti  ed  inserita  nel  codice  vaticano  8043  ,  che 
questi  fondi  generalmente  appartenevano  a  quel  mona- 
stero, designandosi  uno  col  nome  generico  di  cesina  al 
VI.  miglio,  nel  quale  si  riconosce,  almeno  in  parte  quel- 
lo di  Posticciola  ;  V  altro  col  nome  di  Ponte  di  Nono  , 
perchè  adiacente  al  ponte  presso  il  nono  miglio  della  via 
latina,  i  cui  confini  si  determinano^  da  un  lato  la  forma 
della  Claudia,  ed  il  ponte  suddetto,   dall'altro  la  stessa 
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forma  Claudia,  che  avea  il  nome  di  Aheberatorium  cioè 
Abbeveratoio^  dal  terzo  la  corte  de  Moreni,  e  dal  quarto 
il  limite  che  ricorreva  presso  Cripta  Àrdenda:  e  questo 
coincide  colla  tenuta  di  Monte  della  Criccia:  finalmente 
il  terzo  dicevasi  Dompnicaria,  e  corrisponde  colla  tenuta 
di  Casale  :  ed  i  confini  di  questo  nel  quale  viene  indi^ 
cata  una  chiesa  deserta,  e  la  contiguità  con  quello  an- 
tecedente di  Ponte  de  Nono,  sono  il  rivo  Papati,  che  è 
la  Marrana,  che  si  dirige  a  porta  s.  Giovanni,  la  via  la- 
tina, la  forma  maggiore  che  sono  gli  archi  della  Clau- 
dia, ed  il  fondo  di  Sette  Bassi. 

Il  quarto  de'  Grottoni  nella  tenuta  di  Monte  della 
Criccia  trae  nome  da  vastissime  rovine,  che  ivi  rimango- 
no, indicate  confusamente  negli  scritti  di  Kircher,  Vol- 
pi, Eschinardi  ec.  ed  in  genere  da  tutti  coloro  che  han- 
no illustrato  i  contorni  di  Roma.  Circa  il  IX.  m.  dell' 
antica  via  latina,  a  sinistra  è  un  gruppo  dirupato,  irre- 
golare di  lava  basaltina  ;  e  sopra  questo  per  mezzo  di 
sostruzioni  solide  fu  formato  un  piano  eguale ,  capace  da 
contenere  un  fabbricato  regolare  :  queste  sostruzioni  sono 
costrutte  di  scaglie  della  stessa  lava,  tanto  nel  masso,  quan- 
to nel  rivestimento:  e  secondo  l'altezza  del  greppo  sono 
ad  uno,  o  a  due  ripiani:  ed  in  qualche  luogo  dove  non 
faceva  di  bisogno  non  appariscono  affatto.  Sopra  questa 
spianata  sorge  un  fabbricato  vasto,  composto  di  molte  ca- 
mere, che  per  la  forma,  pianta,  e  mancanza  di  luce  raoì-' 
strano  aver  servito  di  pianterreno,  o  basamento  di  una 
villa  antica,  il  quale  nella  parte  che  guarda  Roma  pre- 
senta una  linea  di  riquadri  curvilinei,  a  guisa  di  archet- 
ti chiusi,  in  parte  costrutti  di  opera  laterizia,  in  parte 
di  scaglie  di  selce,  come  il  rimanente  della  fabbrica,  for- 
mando una  specie  di  decorazione  esterna:  sopra  ciascu- 
no di  questi  riquadri  è  un  ampio  foro  rotondo,  che  seb- 
bene per  le  degradazioni  apportate  dal  tempo ,  e  dagli 


uomini,  osiornaiìKMitc  si  prcscni;!  «omo  aporlo  poslcrior' 
intMito  a  forza,  nt'll' interno  si  vcule  essere  stato  aperto 
in  costruzione,  oiule  dar  lume  ad  un  corridore,  che  ri- 
corre in  tutta  la  linea  ed  è  rivestito  di  uno  stucco  gros- 
solano, prova  che  non  servì  per  usi  nobili.  Parallelo  a 
questo  corridore,  o  crittoportico,  verso  mezzodì  havvcnc 
un  altro  illuminalo  da  abbaini  ckc  si  aprono  sopra  la 
imposta  della  volta.  Intorno  a  questa  gran  rovina  rigur-r 
gita  ia  terra  di  frantumi  di  ogni  specie,  avanzi  di  que- 
sta fabbrica  slessa,  che  sebbene  demolita  mostra  an(;ora 
da  lungi  la  sua  imponenza,  avendo  circa  3000  piedi  di 
circuito.  La  pianta  corrisponde  ad  un  parallelogramma , 
la  cui  lunghezza  è  nella  direzione  da  occidente  ad  orien- 
te: questo  quadrilungo  poi,  nella  direzione  della  via  la- 
tina prolungasi  verso  mezzodì  con  un'ala,  quasi  per  rac- 
chiudere uno  spazio  destinato  a  giardino  ,  il  quale  era 
scoperto  soltanto  verso  mezzodì  e  verso  oriente.  In  que^ 
sto  prolungamento,  o  ala  rawisansi  fra  altre  camere  due 
ambienti  con  essedra  curvilinea  in  fondo.  Forse  fu  que^- 
sXa  una  villa  dell'agro  lucullano,  che  da  Frontino  si  co^ 
nosce  da  questa  parte  essersi  esleso  almeno  fino  al  X. 
miglio  della  via  latina;  uè  la  costruzione  di  opera  incer-r 
ta  in  gran  parte,  disconviene  a  quella  epoca. 

Il  casale  di  Gregna  è  circa  7  miglia  ed  un  terzo  fuo- 
ri dell'  antica  porla  Capena  ,  circa  6  e  mezzo  fuori  di 
porta  s.  Giovanni  ed  è  fondato  sopra  un'  antica  conser- 
va. Esso  non  dee  confondersi  con  quello  di  Grotta  di 
Gregna,  detto  pure  Casale  Abbruciato,  del  quale  parlossi 
altro  \  e, 

S.  GREGORIO. 

Terra  del  distretto  di  Tivoli  nella  Comarca  di  Ro- 
»ia ,  8  miglia  distante  da  Tivoli  verso  oriente  ,  situata 
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<;ùt  ripiano  di  una  fimbria  della  cresta  occidentale  di 
Mentorella.  Questo  ripiano  vedesi  tagliato  ad  arte  intor- 
no da  tutte  le  parti ,  meno  verso  oriente ,  dove  trovasi 
congiunto  con  una  specie  d'istmo  alla  falda  di  un  mon- 
te del  gruppo  di  Casape.  Tal  lavoro  mostra  ad  eviden- 
za che  ne'tempi  antichi  questo  punto  non  fu  trascurato, 
e  che  forse  come  Empulum  e  Saxula  fu  uno  degli  op- 
pidi  eretto  dai  Titurtini  a  difesa  delle  loro  terre  da  que- 
sta parte  verso  i  Prenestini.  Niuna  memoria  n'è  fino  a 
noi  pervenuta,  e  solo  tal  congettura  deriva  dal  fatto. 

Cessato  lo  stato  di  ostilità  di  queste  contrade  co* 
Romani,  all'oppido  successe  probabilmente  una  villa,  poi- 
ché il  suolo  non  e  ingrato,  ed  amenissima  è  la  situazio- 
ne, a  segno  che  ne'mesi  estivi  è  una  delizia  il  dimorar- 
tì.  Ma  declinato  l'impero,  queste  contrade  andarono  sog- 
gette alla  devastazione  ed  all'  abbandono,  e  spacialmen- 
ie  dopo  le  scorrerie  de'  Longobardi  guidati  da  Astolfo 
che  misero  a  ferro  e  fuoco  nel  secolo  Vili  tutti  i  con- 
torni di  Roma  e  particolarmente  il  paese  fra  Tivoli  e 
Palestrina  come  nella  storia  di  queste  due  città  ho 
notato. 

Il  Cassio  crede  ,  che  questa  Terra  si  formasse  di 
nuovo  nel  secolo  XII  dagli  abitanti  di  Castel  Faustinia- 
no,  che  ivi  si  ritirarono,  ed  io  non  so  disconvenirne.  In- 
fatti comincia  a  comparire  dopo  quella  epoca,  e  col  no- 
me di  Castrum  s.  Gregorii  leggesi  un  documento  dell' 
anno  1250  riferito  nel  tomo  IV.  degli  Annali  dei  Camal- 
dolesi, dove  vien  designato,  come  confinante  col  territo- 
rio di  un  altro  castello  denominato  Morella.  Poco  dopo 
venne  in  potere  degli  Orsini  ,  che  lo  ritennero  fino  al 
declinare  del  secolo  susseguente,  in  che  si  trova  in  pos- 
sesso de'Colonnesi.  Questi  lo  ebbero  fino  alla  morte  di 
Martino  V  avvenuta  l'anno  1431.  Nelle  vertenze  insor- 
ta fra  Eugenio  IV.  suo  successore ,  ed  i  Colonnesi  signo- 
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ri  (li  I*aIos(rina  ,  «luest.-ì  Tona  In  orcupala  dalle  f,'onlì 
di  «juol  papa,  che  l'anno  HiVJ  la  conccdelle  a  Hiiialdo 
Or>iiii ,  onde  riiimiierarlo  del  suo  allaccamonto.  Cosi  s, 
Gregorio  tornato  in  potere  di  quella  famiglia  andò  sog- 
getto a  tutte  le  vicende  che  derivarono  dalla  potente  ini- 
nucizia  fra  gli  Orsini  ed  i  Colonnesi,  Sul  declinare  del 
secolo  XVI.  Gio:  Giordano  Orsini  yendó  questa  Terra  al 
card.  Prospero  s.  Croco,  del  quale  si  parlò  nell'art.  GE^ 
RICOMIO.  Dopo  la  morte  di  quel  porporato,  Tarquinio 
Santacroce  vendè  l'anno  1599  s.  Gregorio  per  130,000 
scudi  ai  Conti,  i  quali  l'anno  1637  Io  vendettero  insie-r 
me  con  Casape  a  Taddeo  Barberini.  Ma  non  corsero  mol- 
ti anni,  che  dai  Barberini  passò  alla  casa  Pio  di  Savo- 
ja,  che  ancor  la  possiede.  Imperciocché  nel  1655  il  card. 
Carlo  Pio  acquistò  dai  Barberini  questa  Terra  e  Casa- 
pe, come  avea  comprato  Gericomio  dai  Conti,  aprì  una 
strada  magnifica,  ombreggiala  da  olmi,  e  da  quercic  pel 
tratto  di  4  miglia,  fra  Gericomio  e  Casape,  ornò  di  giar- 
dini il  subborgo  della  Terra,  e  chiamò  ad  accrescerne  la 
popolazione  90  famiglie,  accordando  premii,  e  franchigie. 
Il  Cassio  raccolse  dalle  visite  episcopali ,  che  nel  1574 
vi  erano  1800  abitanti,  ì  quali  nel  1744  si  erano  ristret- 
ti a  1400;  oggi,  secondo  le  ultime  tavole  di  censimen- 
to, redatte  l'anno  1828  per  ordine  di  Leone  XII,  la  po- 
polazione di  questa  Terra  è  ridotta  a  soli  750  individui: 
diminuzione  fortissima  è  questa,  in  men  di  un  sccoloj; 
cioè  dal  1744  al  1828  ,  la  quale  deesi  a  mio  credere 
particolarmente  attribuire  alla  lunga  assenza  de' signori, 
alle  devastazioni  del  1799,  ed  a  varie  malattie  epidemi- 
che, che  han  mietuto  la  vita  a  molti  abitanti  di  essa  ne' 
primi  quattro  lustri  di  questo  secolo. 

Da  Tivoli  andando  a  s.  Gregorio  si  siegue  la  stra- 
da di  Cardano  e  di  Gericomio,  la  quale  fino  a  Gerico- 
qyo,  è  stata  descritta  a  suo  luogo  all'art.  AEFLIANVS, 
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;C  GERWOMIO.  Circa  un  quarto  di  miglio  dopo  Geri- 
«omio,  vedesi  a  destra  un  fontanile  che  viene  fornito  di 
acqua  da  una  sorgente  vicina  che  sgorga  a  sinistra  del- 
la strada,  e  quindi  si  entra  nella  bella  alberata  pianta- 
ta dal  card.  Carlo"  Pio,  che  araenissima  «e  ombrosa  ren- 
de questa  strada  ,  aperta  con  grandissima  arte  e  grave 
•dispendio  nelle  falde  di  up  monte  calcareo,  e  che  a  de- 
stra offre  una  vasta  e  magnifica  veduta  della  campagna 
romana,  soprattutto  dopo  la  seconda  svolta:  sotto  si  ve- 
.^e  il  colle  Faustinìano,  e  si  ravvisa,  sebbene  in  distan- 
za il  ponte  s.  Antonio  del  quale  si  fece  menzione  nel- 
l'articolo AESVLA.  Entrasi  poscia  nella  olmata  ricorda- 
ta di  sopra.  Due  miglia  e  mezzo  circa  dopo  Gericomio 
lasciasi  a  destra  una  cappella  diruta;  ed  un  mezzo  mi- 
glio dopo  si  domina  immediatamente  la  torretta  che  ser- 
ve di  segnale  dell'antico  Castello  Faustinìano.  Non  mol- 
to dopo  si  vede  dirimpetto  in  distanza  la  chiesa  di  s. 
Salvatore  ombreggiata  da  belli  cipressi,  e  quindi  si  pas- 
sa dinanzi  un'altra  cappella  in  rovina.  Verso  3  miglia 
e  mezzo  dopo  Gericomio,  7  e  mezza  da  Tivoli  si  mo- 
stra la  Terra  di  s.  Gregorio  sopra  le  rupi,  che  le  ser- 
vono di  mura,  e  quindi  passala  una  terza  cappella  a  si- 
nistra, ed  UH  fontanile,  si  discende  al  rivo,  che  trae 
nome  dalla  Terra  sovraindicata,  perchè  la  bagna  verso 
occidente  scendendo  dalle  pendici  del  Mentorella. 

Passato  questo  rivo  sopra  un  ponte  moderno,  vici- 
no ad  un  ponte  vecchio  rovinato,  si  arriva  sotto  alla 
Terra,  che  da  questo  canto  ha  un  solo  accesso.  Nell'in- 
terno presenta  l'apparenza  di  un'antico  vico,  ma  non  vi 
ho  ravvisato  alcuna  traccia  di  colonne,  od  altro  avan- 
zo di  antichità:  le  case  presentano  generalmente  la  co- 
struzione de'secoU  XI.  XII.  XIII.  e  XIV,  le  strade  in- 
terne sono  tagliate  nella  rupe:  nella  chiesa  nulla  vi  ha 
che  sia  degno  di  particolare  osservazione.  La  porta  prin- 


cipalt!  è  verso  oriento,  «love  qiiosl;»  fjilda  si  lega  al  (grup- 
po (Ic'moiiti  (iì  (lasapc,  dello  la  llocclu'lla,  con  una  spe- 
cie d'ialino,  come  In  notalo  di  sopra:  una  lajiide  i\i  si 
le<ipe  |)osla  dal  (oninuine  ad  onore  di  Gisherlo  V.  l'io 
di  Savoja  ,  l'anno  1758  perdio  concesse  il  ius  hacrcdi- 
tatis  agli  abitanti  del  conununc  mediante  la  corrisposta 
annua   di   scudi   otto. 

GROTTA  VERRATA. 

Ci'ìjpta  ferrata. 

Borgo  della  Comarca  di  Roma,  distante  dalla  capi- 
talo circa  12  miglia  e  mezzo,  a  destra  della  via  Ialina, 
e  circa  3  a  sud  di  Frascati  presso  la  celebre  ed  antica 
Badia  di  monaci  basiliani ,  il  solo  monastero  di  quest* 
ordine  negli  Stali  Romani,  che  s.  Maria  di  Groltaferra- 
ta  si  appella.  La  sua  popolazione  ascende  a  614  abitanti 
appodiati  al  Governo  di  Frascati.  Gli  astronomi  Conti  e 
Ricchebach  ne  hanno  determinalo  l'anno  1824  la  latitu- 
dine a  \\\  47'.  6".  8  e  la  longitudine  a  30-^.  19'.  24".  8. 
La  sommila  del  campanile  della  chiesa  abbaziale  secon- 
do i  medesimi  è  1127  piedi  e  5  pollici  sopra  il  livello 
del  mare.  '* 

Il  nome  di  questa  Badia,  communicato  alla  Terra 
si  fa  derivare  da  una  grotta  ivi  esistente  e  chiusa  con 
ferrata,  dove  vedovasi  dipinta  sul  muro  la  immagine  del- 
la Vergine,  che  oggi  si  venera  nella  chiesa.  Questa  tra- 
dizione, alla  quale  si  appoggia  la  origine  del  monastero, 
non  presenta  alcuna  cosa  d'improbabile,  e  d' altronde  è 
una  chiara  spiegazione  di  un  nome  ,  che  ne'  documenti 
s' incontra  fino  dalla  metà  del  secolo  XI  ;  imperciocché 
il  Galletti  riporta  nel   Primicerio  p.   283  un'istromento 
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estratto  dall'archivio  di  s.  Prassede  e  pertinente  all'  an- 
no 1060,  dal  quale  apparisce,  che  Giovanni  arci-canonico 
della  canonica  di  s.  Giovanni  a  porta  Latina ,  col  con- 
senso de'suoi  colleghi  concedette  in  enfiteusi  a  Luca  ah- 
bate  del  monastero  di  s.  Maria  quae  ponitur  in  locum  quod 
nuncupatur  Criptaferrala  la  chiesa  di  s.  Primitivo  di  Ga- 
bii  ec.  Quel  Luca  abbate  ivi  rammentato  fu  il  settimo, 
che  resse  questo  monastero,  siccome  ricavasi  da  un  mo- 
numento marmoreo  esistente  ancora  nella  chiesa  di  Grot- 
taferrata  e  che  qui  sotto  io  riporto.  i 

Narrasi  nelle  storie  di  questo  monastero,  come  sul 
finire  del  secolo  X,  essendo  le  coste  della  Italia  meridio- 
nale continuamente  esposte  alle  stragi  de'  Saraceni,  che 
erano  padroni  della  Sicilia,  i  monaci,  che  vi  si  trovava- 
no furono  costretti  a  ritirarsi  nell'interno,  e  verso  la  par- 
te più  settentrionale  del  tratto  oggi  noto  col  nome  di  Re- 
gno di  Napoli.  S.  Nilo  ,  egumeno ,  cioè  capo  di  uno  di 
questi  monasteri  si  ritirò  dapprima  verso  Gaeta  ,  dove 
incontrossi  con  Ottone  IH  imperadore,  il  quale  invitollo 
a  venirsene  co'suoi  monaci  a  Roma.  Quel  santo  abbate 
venuto  alla  capitale  del  mondo  cristiano,  dopo  la  morte 
di  quell'imperadore  accaduta  l'anno  100*2  ritirossi  in  que- 
sta parte  del  territorio  tusculano,  ed  ottenne  permesso, 
e  terre  da  Tolomeo  conte  di  Tusculo,  signore  della  con- 
trada, onde  poter  eriggere  un  nuovo  monastero  presso  la 
grotta  sovraindicata:  suoi  compagni  più  insigni  furono  i 
monaci  Paolo,  Cirillo,  e  s.  Barlolommeo,  i  quali  imme- 
diatamente l'uno  dopo  l'altro  gli  successero  nel  governo 
di  questo  nuovo  monastero,  che  ben  presto  per  la  pietà 
de'conti  tusculani,  e  di  altri  signori  ricchi  e  potenti  fu 
di  molti  beni  dotato,  in  guisa  che  questa  Badia  contos- 
si fino  al  secolo  XV.  fralle  più  insigni  dei  contorni  di 
Roma,  pareggiando  quelle  di  Subiaco,  di  Farfa,  di  s.  Pao- 
lo, e  di  s.  Anastasio.  Sul  declinare  però  del  secolo  XV. 
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fu  da  Sisto  IV  data  in  roninu'iida  ad  un  oardinalr  ,  <hU 
il  primo  abbaio  comniondatario  fu  il  cardinal  Giuliano 
della  Kovoro,  suo  nipote,  poscia  papa  Giulio  11. 

Duranic  il  j^ovorno  degli  abbati  ba.siliani  abbiamo- 
nella  cronaca  di  Riccardo  da  s.  Germano  riportala  dal 
Muratori  Rcr.  ll<il.  Script.  T.  Vili,  come  Federico  li. 
venuto  contra  Roma  mise  il  campo  a  Grottaferrata  1' 
anno  12VI  e  die  il  guasto  ai  contorni  della  città,  onde 
forzarla  alla  resa.  Nel  giugno  poi  dell'anno  seguente  1242, 
dovendo  abbandonare  l'assedio,  porlo  via  da  Grottafer- 
rata due  simulacri  di  bronzo,  che  fino  allora  erano  stali 
ivi  ad  ornamento  di  una  fontana,  cioè  di  una  statua  di 
uomo,  ed  una  vacca,  la  quale,  wpiam  per  sua  foramin(p 
artifxcioac  fundehat,  e  li  fé  come  bollino  trasportare  a  Lu- 
cerà,  dove  erano  acquartierati  i  saraceni  che  avca  as- 
soldalo. Questi  due  simulacri  mi  fan  sospettare  che  po- 
tessero essere  de'capo  lavori  deirartc  antica,  sia  traspor- 
tati dai  conti  tusculani  da  Roma  ,  sia  rinvenuti  nelle 
ville  antiche  del  territorio  tusculano  :  e  soprattutto  la 
vacca  poteva  ben  essere  una  di  quelle  celebri  di  Mi- 
rone ,  che  si  vedevano  a'  tempi  di  Properzio  dinanzi  al 
tempio  di  Apollo  Palatino  ,  o  quella  che  Procopio  vide 
ancora  esistente  nel  Foro  Boario  nella  prima  metà  del 
sesto  secolo  della  era  volgare.  Sul  declinare  del  seccia 
XIV  alloggiò  in  Grottaferrata  nel  suo  viaggio  ad  Ana- 
gni  papa  Gregorio  XI,  e  vi  dimorò  due  giorni  allettato 
dall'  amenità  del  silo ,  descritta  dal  Massonio  scrittore 
contemporaneo  riportato  dal  Muratori  Rer.  Ital.  ScripU 
T.  III.  P.  II.  in  questi  termini: 

Situs  hic  est  in  montibus  supra  mare  in  lucis  densosts  : 
Conventus   iste    est    Coenobitarum   graecorum   fundatus    in 

honorem   Mariae   Virginis. 
Locus  est  vaìde  amoenus.  Distai  ab  urbe  decem  miUiaribus 

circumdatus  lymphis. 
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toomus  est  bene  [andata  supra  firmam  petram,  licei  in  locis 

aquosis: 
In  ea  mansit  serena  sanctitas  praesularis  geminata  diaeta 

propter  amoenitatem. 

Durante  poi  il  pontificato  di  Sisto  lY  narra  il  Nan- 
tiporto  nel  Diario  riportato  dal  Muratori  1.  n.  che  ai  5. 
di  giugno  1482  vi  allogiò  il  duca  di  Calabria  con  3000 
fanti  e  20  squadre  di  cavalli.  Questo  stesso  scrittore,  e 
rinfessura  raccontano,  che  nella  notte  de'9  a  10  di  giu- 
gno 1484  fu  sorpresa  la  Terra  e  Tabbadia  dai  Colon- 
hesi  a  danno  degli  Orsini,  e  non  furono  discacciati  co- 
storo, se  non  dopo  aver  recato  molti  guasti.  E  sotto  Si- 
sto IV  medesimo  per  attestato  dell'anonimo  autore  della 
sua  vita  presso  il  Muratori  nella  raccolta  sovrallodata , 
dopo  questi  guasti  fu  ristaurato  il  castello ,  e  ridotto 
nello  stato  attuale  per  opera  del  card.  Giuliano  suo  ni- 
pote, che  poi  fu  papa  col  nome  di  Giulio  II. 

Da  Roma  si  va  direttamente  a  Groitaferrata ,  se- 
guendo la  strada  di  Frascati  fino  a  Tor  di  mezza  via , 
situata  circa  6  m.  fuori  di  porta  s.  Giovanni:  ivi  è  il 
bivio:  la  strada  a  sinistra  conduce  a  Frascati ,  quella  a 
destra  raggiunge  circa  2  m.  dopo  la  via  latina  ai  Ca- 
salotto  di  Gregna,  e  per  Morena,  Ciampini  e  Borghotto 
sale  a  Groitaferrata. 

Da  Frascati  poi  si  va  a  Grottaferrata  seguendo  la 
strada,  che  conduce  a  Marino ,  e  poco  prima  del  ponte 
dc'Squarciarelli,  cioè  2  m.  dopo  Frascati  si  volge  a  de- 
stra ;  nello  scendere  verso  questa  Terra  ,  passasi  vicino 
ad  un  fontanile,  che  si  lascia  a  sinistra,  sul  quale  una 
iscrizione  ricorda,  che  Alessandro  Farnese  cardinale  co- 
strutto quel  vaso,  raccolse  l'acqua  Tepula  per  l'uso  pu- 
blico  l'anno  1567.  Errore  certamente  è  quello  di  chia- 
mar Tepula  questa  acqua,  che  non  è  che  la  Crabra  me- 
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st'olala  lolla  (liulia:  la  l\'pula,  secondo  rronlino  sor^cv;* 
(lue  miglia  più  so(to  verso  Homa.  liii'  allra  slrada  più 
eoinmoda  ,  più  breve  ,  e  più  amena  conduce  a  (jucsla 
Terra  da  Frascati  ,  quando  può  traversarsi  la  villa  già 
Perelli,  jioscia  Odescalchi ,  ed  ora  di  Propaganda  Fide, 
e  »he  suol  designarsi  co'noiai  di  villa  JMonlallo,  e  villa 
Bracciano,  dalla  patria  dc'Perelli,  e  dalla  Terra  un  di 
feudo  degli  Odescalchi.  Questa  strada,  dopo  aver  traver- 
sato quella  villa,  entra  nel  l>osco  delizioso  di  Grottafer- 
rata  ,  e  dopo  un  ponticello,  fagliala  la  via  latina,  clic 
viene  da  Morena,  entra  ne'viali  magnilici  di  olmi  (;  pla- 
tani secolari,  che  conducono  alla  lìadia. 

Air  avvicinarsi  ad  essa,  il  ponte,  il  fosso,  le  mura 
merlate  ,  le  torri  ,  e  la  porta  tutt'  altro  annunziano  che 
l'abitazione  tranquilla  di  pochi  cenobiti,  che  passano  la 
vita  in  salmeggiare  in  lingua  greca,  ed  orare;  ma  con- 
viene ricordarsi  che  Giulio  II.  ossia  il  card.  Giuliano 
della  Rovere  nipote  di  papa  Sisto  IV.  che  si^Mome  in- 
dicessi fu  abbate  commendatario  di  questo  monastero  , 
seguendo  l'  uso  di  que'  tempi  ne  fece  una  fortezza.  Le 
arme,  ed  il  nome  suo  ripetutamente  si  veggono  frammi- 
schiati agli  ornati  dell'architettura,  e  la  rovere  domina 
perfino  ne' capitelli  delle  colonne  del  palazzo  abbaziale, 
nel  quale  oltre  la  bella  architettura  ,  altro  oggi  non  si 
ammira,  se  non  alcuni  frammenti  di  scultura  antica,  ri- 
trovati in  queste  vicinanze  ,  e  che  si  dicono  appartene- 
re alla  villa  di  Cicerone:  fra  questi  meritano  particola- 
re menzione  due  bellissimi  bassorilievi,  e  soprattutto  quel- 
lo rappresentante  una  figura  assisa  con  una  pantera  sot- 
to, opera  certamente  di  esimio  scalpello  greco.  Ho  det- 
to che  questi  frammenti  si  attribuiscono  alla  villa  di  Ci- 
cerone; poiché  è  noto,  come  fin  dal  secolo  XVI.  si  vol- 
le collocare  in  questa  parte  quella  villa  famosa  tuscula- 
na  dell'  oratore  romano;  e  nel  secolo  passato  il  monaca 
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basiliano  Sciommari  con  una  erudita  disseriazione  cer- 
cò di  provarlo;  ma  a  questa  con  ragioni  più  convincen- 
ti rispose  il  gesuita  padre  Gio.  Luca  Zuzzcri,  mostran- 
do, che  quella  villa  era  nella  parte  più  alta  de'colli  tu- 
sculani,  e  non  nella  falda  bassa,  cioè  sopra  la  Rufinella, 
e  non  a  Grottafcrrata.  La  opinione  di  questo  gesuita  si 
trova  appoggiata  dall'  autorità  di  Cicerone  stesso ,  e  da 
scoperte  di  monumenti,  onde  io  non  esito  punto  a  por- 
mi dal  canto  suo  ,  e  nell'  articolo  TVSCVLVM  tratterò 
questa  questione  più  di  proposito.  Qui  mi  giova  però  di 
notare,  che  certamente  il  sito  di  Grottafcrrata  non  po- 
tè essere  trascurato  dagli  antichi  per  collocarvi  una  vil- 
la: che  questo  si  trova  confermato  dai  ruderi  esistenti, 
e  dai  frammenti  scoperti;  che,  se  i  passi  di  Cicerone  e 
dello  scoliaste  di  Orazio  si  oppongono  a  ravvisarvi  quel- 
la di  Cicerone,  questi  certamente  non  possono  esclude- 
re di  riconoscervi  una  delle  tante  ville  tusculane  ,  che 
vestivano  queste  falde  sul  declinare  della  republica  ,  e 
nel  primo  secolo  dell'impero,  siccome  chiaramente  si  leg- 
ge in  Strabone  ed  in  Frontino  ;  e  nel  1127.  ancora  si 
conservava  il  nome  di  fundum  Ponpegii,  cioè  Pompei  ad 
una  terra  posseduta  presso  Grottafcrrata  dai  monaci  di 
s.  Alessio  di  Roma.  Veggasi  il  Nerini  p.  234 

Dentro  il  recinto  sovraindicato  del  card.  Giuliano 
della  Rovere,  oltre  poche  case  ed  il  palazzo  dell'abbate 
commendatario,  altro  non  v'ha  di  particolare  che  il  mo- 
nastero, e  la  chiesa.  Il  monastero  non  presenta  oggetto 
degno  di  speciale  menzione:  la  biblioteca  è  povera  e  male 
ordinata.  Non  cosi  la  chiesa,  la  quale  io  credo  doversi 
dividere  in  tre  parti:  vestibolo,  chiesa  propriamente  detta, 
e  cappella  de'  ss.  Nilo  e  Bartolomraeo.  E  quanto  al  ve- 
stibolo, la  sua  porta  esterna  è  ornata  con  stipiti  antichi 
tolti  da  qualche  fabbrica  del  111  secolo  della  era  volga- 
re: e  r  architrave  venne  formato  coli'  orlo   superiore ,  di 


un  siìrcodxi^o  aulico,  che  si  direi»!».'  lavoro  dc'tcnipi  sol- 
tiiuiani:  in'lla  cliiavc  di  (jucsto  architravo  medesimo  ò  in- 
castralo un  loro,  Seuil  lira  de'iempi  bassi.  A  sinistra  della! 
|>orta,  è  la  prolonK»  di  Faustina  Tercnzj  di  Nettuno,  laf 
(|uale  eonie  dalla  luiifj;a  iscrizione  ivi  apposta  apparisce, 
essendo  venula  a  visitar  questa  chiesa,  dopo  aver  fatto 
le  sue  divozioni  in  Albano  ,  nello  scendere  da  cavallo 
rimase  improvvisamente  estinta  dinanzi  a  questo  vesti- 
bolo nella  età  di  3»  anni.  Questa  memoria  fu  posta  dal 
padre  e  dallo  zio  suo  l'anno  1619. 

Da  questo  vestibolo,  che  è  di  una  data  più  antica 
del  rimanente  della  chiesa,  e  che  forse  è  la  parte  unica 
che  rimanga  della  chiesa  primitiva,  si  entra  nella  chiesa 
propriamente  detta,  la  quale  fu  riedificata,  e  messa  nello 
stato  presente  nell'anno  1754  dal  card.  Guadagni,  abbate 
commendatario.  La  porta  conserva  gli  stipiti  e  V  archi" 
trave  della  chiesa  orignale  eretta  nel  secolo  XI.  Gli  sti-- 
piti  sono  ornati  di  pampani  e  grappoli,  simbolo  comune 
ne'primi  tempi  del  cristianesimo,  onde  denotare  la  Chic-' 
sa,  come  si  legge  nella  tribuna  di  s.  Clemente  in  Roma: 
ECCLESIAM  CHRISTI  VITI  SIMILABIMVS  ISTI ,  ce. 
e  suir  architrave  in  una  sola  linea  in  lettere  greche  di 
quel  secolo,  cioò  lunate,  come  si  legge: 
OIKOr  MEAAONTEC  EICBENEIN  nTAHlV  :  ESQ- 
TEN  OIC0E  THC  MEQHG  TQN  «PPONTIACtN  :  IN 
ETMENQG  ETPOITE  TON  KPITHN  ECQ:  cioè:  Voi 
che  siete  per  entrare  nella  porta  della  casa ,  portate  fuori 
l'ebbrietà  de' pensieri  onde  benigno  troviate  il  giudice  dentro: 
quanto  bello  e  religioso  è  il  concetto  di  questa  epigrafe, 
altrettanto  rozza  è  la  forma  de'caratteri,  inattesa  la  or- 
tografia e  basso  lo  stile.  Sulla  stessa  porta  espresso  io 
musaico  si  vede  Gesù  Cristo  ,  che  ha  a  sinistra  la  Ma- 
donna ,  a  destra  s.  Basilio  in  abito  monacale:  fralla  fi- 
gura della  Madonna,  e  quella  del  Redentore  e  espresso 
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om  nfonaco  di  minore  statura,  che  secondo  il  costume  di 
que'tempi  indica  quello  che  ordinò,  o  fece  il  lavoro,  il 
quale  è  in  ogni  parte  coevo  alla  formazione  della  porta. 
Entrando  in  chiesa,  sull'arco  dell'aitar  maggiore,  in  mu- 
saico dello  stesso  tempo  di  quello  antecedentemente  de- 
scritto, veggonsi  rappresentati  i  dodici  apostoli,  che  as- 
sistonoy  sci  per  parte  al  trono  di  Dio.  Nella  navata  a  de- 
stra ^  di  ehi  entra  ,>  giacché  in  tre  navi  questa  chiesa  è 
divisa,  é  la  seguente  iscrizione  greca  affissa  nel  muro 
jH*esso  la  porta  che  introduce  nella  cappella  di  s.  Nilo: 
essa  è  in  caratteri  barbari,  con  sigle,  e  gira  intorno  ad 
una  specie  di  ornato  di  musaico  di  smalto  e  pietruzze, 
nella  massima  parte  perduto.  Era  dapprima  situata  nel 
fondo  del  Peschio,  ed  il  volgo  la  chiamava  la  pietra  di 
Salomone,  donde  i  monaci  la  fecero  trasportare  dove  oggi 
si  vede.  Questa  iscrizione  è  importante,  poiché  dà  i  nomi 
de'primi  12  egumeni ,  o  abbati ,  e  non  13  come  in  al- 
cuni scrittori  si  legge  i  quali  presero  per  nome  proprio 
quello  di  HrOYMENOC  ossia  egumeno,  cioè  abbate,  ag- 
giunto a  quello  di  Paolo  che  fu  il  secondo  dopo  s.  Nilo  che 
ressero  questo  monastero,  cominciando  da  s.  Nilo,  che  fu 
il  primo:  e  ricorda  il  nome  dell'abbate  Nicolao  Uster, 
che  fu  il  decimo  fra  questi ,  il  quale  costrusse  l' aula 
della  chiesa:  le  due  linee  superiori  dicono  così:  1.  Un. 
EKOIMH0H-  O  AIIOG  NHAOC-  ETOG  ^41T-  HAT- 
AOG.  B.  HrOYMENOC  KYPIAAOC.  E.  A  O  AIIOG 
BAP0O 

2.  lin.  AOMEOC.  E.  AEONTIOC.  <r  APCENIOG  Z 
AOYKAC.  H  0EOAQCIOG.  0  IQNAG-  I  NIKOAAOC- 
lA  NIAOG  IB  0EOAQPITOG  :  cioè  :  Riposò  s.  Nilo 
Vanno  6513.  Paolo  IL  egumeno:  Cirillo  HI.  IV.  s.  Bar- 
tolommeo ,  V.  Leonzio ,  VI.  Arsenio  ,  VII.  Luca ,  Vili. 
Teodosio^  LX.  Giona^  X.  Nicolao.,  XI.  Nilo,  XII.  Teodo- 
rito.    Sotto  a  sinistra ,  in  latino  è  scritto    CONSTRVIT 
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IIANC  AVLAM  MCOLAVS  VSTKU  DKCIMVS  ARRAS- 
A  (l.'sira:  Il Al'KAAIlOlV  TIIN  II1X)VISIIÙMAN  Era 
NIKOAAOC  TOIIAIAliX-  TJIC  KPrJI'JO'l'KPAC  KAI 
Tor  POÌ'M'ATÌOÌ"  KTOC  /SXINI  liNAI  I  -j-  JUceici 
Vubbuiia  ^  ro^iiniciiia)  io  Nieolao  Topaidia  di  Grotlafer- 
rata  e  di  Rufratio  l'anno  6GÌ0,  indizione  X.  L'anno  6513. 
ivi  indicalo  corrisponde  alla  data  dell'anno  1U05.  della 
era  volgare  in  che  s.  Nilo  mori,  giacché  i  Greci  conta- 
vano allora  secondo  il  calcolo  della  crea/ione  del  mon- 
do: l'anno  66''{0.  per  conseguenza  corrispondeva  al  1132, 
al  quale  questo  monumento  appartiene. 

Un  altro  monumento  importante  de'  bassi  tempi  è 
nella  navata  sinistra,  cioè  una  pietra  sepolcrale,  che  con- 
tiene per  arma  gentilizia  un'a({uila  di  musaico,  slemma 
de'conli  tusculani,  la  quale  si  erede  per  aver  servito  di 
sepolcro  a  papa  Benedetto  IX,  che  era  appunto  di  quel- 
la famiglia,  e  che  è  celebre  nella  storia  dall'anno  1033. 
fino  al  10i8.  Sopra  questo  monumento  scrisse  una  dis- 
sertazione il  Piacentini.  Oltre  questi  monumenti,  altro  la 
chiesa  di  parlicolar  rimembranza  degno  non  contiene,  che 
la  immagine  mollo  venerala  della  Vergine  titolajc  della 
chiesa  medesima,  posta  suU'allar  maggiore. 

La  cappella  dedicata  ai  ss.  Nilo  e  Bartolommeo  , 
abbati  di  questo  monastero  è  ornata  di  pitture  a  fresco, 
che  giustamente  riguardansi  come  capolavori  del  Dome- 
nichino  ,  il  quale  fu  particolarmente  raccomandato  per 
questa  opera  dal  suo  maestro  Annibale  Caracci  al  card. 
Farnese.  Era  allora  quel  valente  artefice  in  età  di  soli 
anni  29.  e  fece  questo  prodigio  dell'  arte  moderna:  in- 
fatti sul  solfino  si  legge  la  data  dell'  anno  1610,  ed  ò 
noto  che  Zampieri  nacque  nel  1581.  Siccome  per  la  in- 
curia, e  per  la  umidità  questi  dipinti  aveano  mollo  sof- 
ferto il  card.  Consalvi,  abbate  commendatario,  commise 
al  pittore  Camuccini  di  farli  ripulire,  e  ristaurare  soUa 


141 

la  sua  direzione,  e  questo  venne  eseguilo  l'anno  1819: 
allora  vi  fu  posta  una  iscrizione,  ed  un  ritratto  dell'ar- 
tista in  marmo.  Sotto  di  questo  è  un  antico  vaso  bat- 
tesimale del  secolo  XI,  o  XII.  intorno  al  quale  è  scol- 
pita la  pesca  ,  allusiva  alla  conversione  delle  genti.  Il 
quadro  dell'altare  di  questa  cappella,  dipinto  ad  olio  dal 
€aracci,  rappresenta  i  ss.  titolari  Nilo  e  Bartolommeo  , 
che  pregano  la  Vergine.  Meno  questo,  tutti  gli  altri  di- 
pinti, che  sono  a  fresco,  rappresentanti  i  fatti  di  s.  Ni- 
lo, e  le  immagini  di  varii  santi  e  sante,  sono  del  Do- 
menichino. 

E  cominciando  dalFaltare  stesso,  sulla  parete  a  si- 
nistra è  il  miracolo  dell'indemoniato,  liberato  per  le  pre- 
gbiere  di  s.  Nilo  coH'olio  della  lampada  accesa  dinanzi 
la  immagine  della  Madonna.  Il  fanciullo  invasato  mena 
bava  dalla  bocca,  imbrividisce,  tende  e  contorce  i  mu- 
scoli, come  agitato  da  convulsioni  violente,  travolge  gli 
occhi,  e  drizza  i  capelli  in  modo  da  eccitare  ai  riguar- 
danti compassione  e  terrore:  ammirabile  è  la  compostez- 
za e  r  affetto  del  santo  ,  che  prega  fervorosamente  e 
sembra  col  suo  raccoglimento  e  col  suo  fervore  esig- 
gere  quasi  la  grazia;  mentre  dall'altro  canto  s.  Bar- 
tolommeo imperturbabile  nel  suo  officio  intinge  le  di- 
ta nella  lampada,  onde  liberare  l'ossesso:  il  padre  e 
la  madre  dell'infelice  ragazzo  ondeggiano  sbalorditi  fra 
il  timore  e  la  speranza.  Sopra  nella  lunetta  è  rappre- 
sentata con  figure  più  picciole  la  morte  di  s.  Nilo , 
pianto  da'suoi  monaci,  che  gli  fan  corona  intorno  al- 
la bara.  Dirimpetto  alla  pittura  dell'indemoniato  è  ef- 
figiata la  Vergine,  che  assisa  in  mezzo  alla  gloria  de- 
gli angeli  porge  un  pomo  di  oro  ai  due  santi  monaci, 
i  quali  ginocchioni  distendono  le  mani  per  riceverlo. 
Fuori  dell'  altare  sulla  parete  sinistra  è  il  gran  quadro 
rappresentante    l' incontro   di   Ottone   III   con  s.   Nilo , 
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iUIt)n  he  (jiii'^ii  si  era  i  itugi^iato  presso  Cac(a.  1/  im- 
poraiittro  rivcslito  di  maiUo  azzurro  con  llori  d'oro, 
scoso  da  laNallo  cstoiidc  rivcrcnlc  lo  hraccia  al  santo, 
il  quali'  anche  o^li  volge  umilmente  le  l)raccia  all'  Au- 
gusto ,  spirando  nel  volto  santità  ed  affetto  :  egli  è  sO" 
guito  dagli  altri  monaci  colla  croce,  ed  il  turibolo:  l'ini- 
peradorc  è  accompagnato  da  una  schiera  di  soldati  a  pie- 
di e  a  cavallo,  da  valletti  ed  altri  ministri,  e  fralle  te- 
ste più  visibili,  Domenichino  ritrasse  se  stesso,  ed  i  suoi 
compagni  di  studio  Guido,  e  Quercino:  ò  veramente  me- 
ravigliosa la  verità  della  espressione  di  que'chc  dan  suo- 
no alle  trombe,  ed  agli  altri  stromcnli  militari,  ne* qua- 
li si  legge  dipinta  sul  volto  la  inflessione  della  cadenza, 
Dinconlro  a  questo  dipinto  è  un'  altro  miracolo  de'  due 
santi  ;  mentre  s.  Nilo  stassi  intento  a  guardare  il  dise- 
gno e  la  pianta  della  nuova  fabbrica  di  Groltaferrata  , 
si  rompono  i  canapi,  che  reggevano  una  colonna  che  s'in- 
nalzava, e  sai  punto  in  che  questa  cadendo  avrebbe  in- 
franto molti  operai,  s.  Bartolommeo  colla  mano  la  reg- 
ge ,  volgendosi  a  s.  Nilo ,  quasi  in  atto  di  domandargli 
soccorso;  incredibile  è  il  numero  degli  accessoria  e  de- 
gli episodii,  co'quali  il  pittore  arricchì  ed  animò  questa 
composizione,  e  bellissime  sono  le  architetture,  e  le  pro- 
spettive. Gli  ultimi  due  dipinti  veggonsi  sulle  pareti  a 
destra  e  sinistra  del  vaso  battesimale:  e  a  sinistra  di  chi 
guarda  il  vaso,  cioè  dal  lato  del  quadro  testé  descritto 
è  effigiato  s.  Nilo,  che  ottiene  colle  sue  orazioni  che  si 
dilegui  un  terribile  temporale  che  minacciava  la  distru- 
zione delle  messi  sul  punto  di  essere  riposte  ne'granai. 
E  dirimpetto  a  questo  lo  stesso  santo  ginocchioni,  in  se 
raccolto  pregando  vien  benedetto  da  Gesù  Cristo  che  di- 
stacca dalla  croce  la  destra.  Ne'sesti  dell'arco  dcll'alla- 
l'e  è  espressa  l'Annunziazione  della  Vergine, 
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Tre  buone  miglia  più  oltre  di  Lamentana  1*  antica 
Komentum,  ed  altrettante  da  Monte  Rotondo,  che  è  quan-^ 
to  dire  circa  17  m.  e  mezzo  fuori  di  porta  Pia  ,  o  di 
porta  Salaria,  dove  si  uniscono  le  due  vie,  che  da  que- 
ste escono,  in  una  sola,  la  quale  si  dirige  a  Monte  Li- 
bretti ,  Mons  Brutiorum ,  si  vede  sorgere  a  sinistra  un 
colle  isolato,  difeso  intorno  da  un  ciglio,  e  piano  sulla 
sommità,  il  quale  ha  poco  meno  di  un  miglio  di  circon- 
ferenza, ed  a  prima  vista  si  presenta  come  il  luogo  di 
un  antico  oppidum,  o  terra  fortificata.  É  questo  il  col- 
le detto  di  Grotta  Marozza ,  nome  commune  a  questa 
contrada  e  che  deriva  da  una  grotta  scavata  nel  tufa. 
Nelle  carte  de'tempi  bassi  sovente  s'incontra  il  nome  di 
Marozia,  o  Maroza  che  è  un  vezzeggiativo,  di  quello  di 
Maria,  e  che  per  la  prima  volta  si  rese  celebre  sul  prin- 
cipio del  secolo  X  per  la  figlia  di  Teodora,  la  quale  spo- 
sata ad  Alberico  conte  tusculano  portò  dalla  madre  in 
dote  il  potere  e  le  arti  di  signoreggiare,  onde  fu  arbi- 
tra per  varii  anni  di  Roma  e  del  suo  distretto.  E  se  que- 
sta sola  avesse  portato  un  tal  nome  ,  io  non  esiterei 
neppure  un  momento  per  dichiarare,  che  lo  avesse  com- 
municato  alla  contrada  in  questione,  ma  ho  notato,  che 
altre  donne  e  non  poche  ebbero  questo  stesso  nome  ne* 
secoli  bassi,  e  soprattutto  nell'XI  particolarmente  in  Sa- 
bina; onde  oonvieu  confessare,  che  l'azzardare  qualun- 
que congettura  su  tal  proposito  sarebbe  un  ardire. 
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Otu'llo  porA  chi'  con  sìciirozza  posso  ass«'rlrc  circa 
Ootla  .Marozza  r  elio  (al  (liMiominaziono  conta  più  <li 
sei  secoli  almeno  ,  iinjxTcioeeliè  nella  bolla  di  papa  In- 
nocenzo HI  (lala  l'anno  1203  a  favore  de'  monaci  di  s. 
Paoli»  e  riporlala  dal  Margarini  nel  lìuUarium  Cassinen- 
se T.  I  fra  gli  altri  beni  di  quel  monastero  si  nota  il 
Castrum  Numentanae  e  la  Crijpiam  Marozam,  terre,  che 
furono  confermate  a  quel  monastero  da  Onorio  111  nel 
1218,  e  da  Gregorio  IX  nel  1236.  Queste  non  molli 
anni  dopo,  per  testimonianza  di  Gentile  Delfino  del  Dia- 
rio riportato  dal  Muratori  Rerum  hai.  Script.  T.  Ili  P. 
II.  p.  8Ì3  vennero  in  potere  degli  Orsini,  che  le  riten- 
nero fino  al  secolo  XVII.  Nel  Diario  sovrannotalo  in  luo- 
go di  Grolla  Marozza  per  errore  del  Irascrillorc,  o  del 
tipografo  leggesi  Grolla  Manezza. 

-  '  Non  senza  grave  motivo  ho  indicalo  con  molta  pre- 
cisione, la  disianza  di  Grotta  Marozza  da  me  slesso  ve- 
rificata, imperciocché  stabilita  questa,  ne  segue  diretla- 
menle  di  poter  determinare  il  sito  di  Erclura  ,  prima 
città,  0  borgo  de'Sabini  da  questa  parte,  immediatamen- 
te confinante  con  la  colonia  Ialina  di  Nomentum.  Stra- 
bene lib.  V.  e.  III.  §.  11.  dice  che  nella  pianura,  per 
la  quale  scorre  1'  Aniene,  scorrevano  pure  le  così  delle 
acque  Albule,  fredde  e  da  molle  sorgenti,  salubri  per 
que'che  le  beveano,  o  vi  si  bagnavano,  per  varie  malat- 
tie; simili  erano  pure  le  Labane  non  lungi  da  queste,  le 
quali  erano  nell'agro  nomenlano,  e  presso  Erclo:  passo 
che  mostra  la  prossimità  di  questo  luogo  al  territorio 
di  Nomenlo,  e  la  esistenza  di  acque  minerali  sulfuree , 
che  ivi  pure  oggi  esistono  ;,  e  che  portano  il  nome  di 
bagni  di  Grotta  Marozza.  Questo  medesimo  scrittore  po- 
co prima  §.  1.  avea  notato,  che  nella  via  salaria  cade- 
va la  via  nomcnlana  presso  Ereto  ,  borgata  della  Sabi- 
na ,  la  quale  slava  al  di  sopra  del  Tevere  :  e  la   giun- 
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zione  delle  due  strade  si  vede  prima  di  Grotta  Marez- 
za: giacché  il  corso  della  via  salaria  antica,  dopo  il  pon- 
te di  Malpasso  all'VIlI.  miglio  non  era  quello  della  sa- 
laria odierna  frallc  colline  ed  il  Tevere,  ma  entrando  a 
destra  ne'campi,  traversando  le  tenute  della  Inviolatella, 
della  Marcigliana ,  e  di  Massa  ,  entrando  nel  territorio 
di  Monte  Rotondo  ,  lasciava  a  sinistra  questa  Terra  ,  e 
dopo  aver  ricevuto  la  Nomentana  prima  di  Grotta  Ma- 
rozza,  passando  sotto  Monte  Libretti,  che  lasciava  a  de- 
stra, entrava  nella  Salaria  attuale  circa  al  miglio  28  da 
Roma ,  cioè  alla  osteria ,  che  trovasi  prima  della  scesa 
di  ponte  Mercato.  E  questa  strada  antica  si  traccia  tut- 
ta ancora,  e  se  ne  conosce  la  causa,  riflettendo^  che  il 
corso  antico  del  fiume  accostandosi  alla  riva  sinistra,  nel 
tratto  fra  i  colli  di  Monte  Rotondo,  e  quelli  della  Mar- 
ciliana  fino  al  ponte  di  Malpasso  non  lasciava  luogo  ad 
una  via  consolare.  Questo  pertanto  è  un  nuovo  documen- 
to per  fissare  a  Grotta  Marozza  il  sito  di  Eretum:  che, 
se  la  espressione  di  Strabone  vmp  ncu  Tc^sptug  xsj/Jisvyjv, 
che  descrive  la  borgata  al  di  sopra  del  Tevere  faccia  al- 
cun'ombra,  si  rifletta  che  il  colle  di  Grotta  Marozza,  an- 
che secondo  il  corso  attuale  del  fiume  non  è  3  miglia 
distante  da  esso,  ed  anticamente  era  molto  più  vicino, 
ed  a  coloro,  che  scendono  pel  Tevere  da  Correse  sem- 
bra che  quasi  sia  immediatamente  sul  fiume  slesso  :  e 
nella  stessa  guisa  che  si  dice  oggi  star  Piano  sul  Teve- 
re, mentre  in  linea  retta  è  più  di  4  miglia  distante,  po- 
tè dir  Strabone  di  Eretum  ossia  Grotta  Marozza,  che  sta- 
va sul  Tevere. 

Si  è  veduto  che  Strabone  ai  tempi  suoi  lo  indica 
come  borgata  :  xw/:/.>j  :  vico  lo  chiama  Valerio  Massimo 
lib.  II.  e.  IV.  §.  5.  che  pure  ne  mostra  la  vicinanza  al 
Tevere:  ttoXj?,  o  città,  ripetutamente  la  dice  Dionisio  lib. 
III.  V.  ed  XI:  oppidum  Servio  negli  scolj  a  Virgilio  lib. 
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\ll.  (Iciiomiiiazioiii  the  ((Uiiparalc  con  aUri  luoghi  iio- 
luiiiati  (la^li  aiilitlii  scriKori,  e  colla  mediocre  cstcìisio- 
uc  (li  l>olum  poloano  o^ualuicnlo  convenirgli.  D'allron- 
de  Slrahone  stesso  dichiara  j)iù  sopra,  che  Trehiila,  K- 
relo  ,  ed  altre  Terre  di  tal  fatta  ,  irai  horghi  jiiiittostc» 
che  città  dovrel)l)ero  enumerarsi.  Finora  si  è  veduto,  co- 
me per  la  viciuan/a  delle  ac(jue  minerali  suirurce ,  per 
la  prossimità  del  territorio  nomenlano  a  ((uello  di  Krc- 
lo,  per  la  giunzione  della  via  salaria  colla  nomenlana  , 
per  la  vii  inanza  ai  Tevere  ,  e  per  la  mediocrità  della 
estensione  delia  Terra  non  cade  dubbio  onde  riconosce- 
re Kreto  a  Grotta  Marozza.  A  tutti  questi  argomenti  si 
aggiunge  l'altro  e  positivo  della  distanza  da  Roma.  Dio- 
nisio lib.  XI.  e.  III.  mostra  come  i  Sabini  l'anno  307 
di  Roma  dopo  aver  dato  il  guasto  alle  terre  limitrofe 
de'Romani  si  accamparono  in  Ereto,  città  che  stava  140 
stadii  distante  da  Roma,  vicino  al  Tevere:  ora  il  nume- 
ro non  è  espresso  in  cifra;  ma  scritto  distesamente  con 
lettere  e  140  stadii  equivalgono  a  miglia  17  e  mezzo , 
che  é  precisamente  la  distanza  di  Grotta  Marozza,  L'I- 
tinerario di  Antonino  conferma  la  esattezza  di  questo 
numero,  poiché  non  notando  mai  le  frazioni,  con  nume- 
ro tondo  pone  Ereto  come  prima  stazione  sulla  via  sa- 
laria al  XVIII  miglio  da  Roma:  altrettanto  si  ricava  dal- 
la Carta  peutingeriana,  che  nota  per  primo  luogo  Fide- 
nc,  dove  mancando  il  numero  facilmente  si  supplisce,  es- 
sendo stabilita  la  posizione  di  quella  città  al  quinto  mi- 
glio da  Roma,  e  poi  Erelo  che  segna  XIII.  distante  da 
Fidene,  ossia  XVIIT.  da  Roma.  Ora  per  tutte  le  ragio- 
ni sovraindicatc  può  asserirsi  che  pochi  luoghi  antichi 
presentano  tanta  certezza  di  posizione  quanto  Ereto,  seb- 
bene spariti  siano  tutti  gli  avanzi.  Questi  medesimi  ar- 
gomenti in  gran  parte ,  ma  soprattutto  la  distanza  da 
Jioma  escludono  affatto  la  situazione  di  Eretum  a  Mon- 
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te  Rotondo,  come  cercò  di  stabilire  il  Cluvorio,  seguito 
poscia  troppo  ciecamente  da  altri  scrittori  posteriori,  sen- 
do  che  Monte  Rotondo  non  è  dopo  la  giunzione  delle 
due  strade  ;  ma  prima ,  non  è  nella  direzione  della  via 
salaria  antica,  ma  di  fianco;  che  se  è  a  contatto  col  ter- 
ritorio noracntano,  e  sopra  un  monte  presso  il  Tevere, 
la  sua  distanza  da  Roma  appena  giunge  a  15  miglia  e 
non  a  18. 

Ereto  fu  città  di  antichissima  data  ,  giacche  se  ne 
ascriveva  la  fondazione  ai  Pelasgi,  i  quali,  secondo  So- 
lino e.  Vili,  così  la  chiamarono  perchè  sacra  particolar- 
mente ad  Upx,  o  Giunone:  e  questa  etimologia  si  con- 
ferma da  Servio  nel  luogo  notato,  aggiungendo,  che  quel- 
la dea  ivi  si  venerava:  oppidum  est  dictum  ano  tvj,  Hoaj 
idest  a  lunone  quae  Ulte  colitur.  Tale  antichità  si  confer- 
ma da  Virgilio,  Aeneid.  lib.  VII.  v.  711  che  fralle  Ter- 
re sabine  che  presero  le  armi  nella  guerra  contro  di 
Enea  nomina  la  Ereti  manus  omnis.  E  come  sabina  que- 
sta città  costantemente  viene  indicata  da  Dionisio,  Stra- 
bone,  e  Valerio  Massimo,  ne'passi  testé  ricordati,  e  da 
Stefano,  che  v:oki<;  2ot^t'Jwj  la  dice-  Oltre  la  parte  pre- 
sa nella  guerra  contro  di  Enea  non  ci  rimangono  altri 
fatti  particolari  Ài  questa  Terra.  Livio  libro  I.  e.  XXX. 
parlando  della  guerra  fra  Tulio  Ostilio,  e  i  Sabini,  di- 
ce, che  si  diede  una  battaglia  atroce  frai  due  popoli  ad 
Sylvam  Malitiosam,  nella  quale  i  Sabini  furono  vinti.  Dio- 
nisio lib.  III.  e.  XXXII.  narrando  i  fatti  di  quella  guer- 
ra con  maggiori  particolari  dice ,  che  antecedentemente 
si  die  una  battaglia  non  lungi  da  Ereto ^  ossia  nel  ter- 
ritorio di  quella  città  107  stadii ,  cioè  circa  13  miglia 
e  mezzo  distante  da  Roma  ;  e  questo  numero  come  si 
vede  ,  non  può  essere  in  opposizione  diretta  con  quello 
che  determina  la  distanza  propria  di  Ereto  stesso  a  140 
stadii,  quindi  senza  ricorrere  a  correggerlo,  senza  nep- 
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pure  assiourarc  dio  sia  osatto,  giacchr  II  codice  vatica- 
no tlà  l(U)  in  liioi,M)  (li  170,  >^'\o\n  soUaiilo  rillcllorc  che 
mostra  la  ilistaii/a  da  iloina  del  liiof^o  dove  In  data  la 
battaglia  e  non  della  T«'rra  nel  cui  territorio  si  diede. 
Dalli»  stesso  storico  poi  lih.  111.  cap.  LiX.  conosciamo 
che  l'aiuio  1G6  di  llonia  presso  Erelo  riliraronsi  gli  E- 
Irusci  nella  speranza  di  essere  soccorsi  dai  Sahini  du- 
rante la  guerra  contra  Tarquinio  Prisco,  e  do|io  la  rot- 
ta riportata  presso  Fidene;  ma  la  rapidità  del  re  di  Ko- 
ma  prevenne  ogni  tentativo  su  tal  proposito,  e  gli  J-ltru- 
sci  furono  compiutamente  disfatti.  Ed  in  quella  batta- 
glia Servio  Tullio  ancor  giovanetto  die  prove  di  gran 
valore,  come  narra  lo  stesso  Dionisio  lib.  IV.  e.  111.  Al- 
tra battaglia  ivi  dappresso  die  Tanjuinio  il  Superbo  ai 
Sabini,  descritta  dallo  storico  sovrallodalo  lib  IV.  e.  LI. 
ed  altra  poco  dopo  la  espulsione  de'  re  l'  anno  253  di 
Roma  ne  diedero  ai  Sabini  stessi  i  consoli  Postumio  Tu- 
berto  e  Menenio  A  grippa.  Ed  ivi  pure  si  pugnò  frai  Ro- 
mani ed  i  Sabini  l'  anno  299.  Livio  lib.  JII.  e.  XXVL 
e  seg.  In  Ereto  si  accamparono  i  Sabini  contro  i  Roma- 
ni durante  il  reggimento  decemvirale  Tanno  307.  guer- 
ra descritta  da  Livio  lib.  III.  e.  XXXVIII.  e  seg.  Que- 
sti successivi  eampi  e  battaglie  in  que'dintorni  dimostra- 
no la  importanza  della  posizione  di  Erclo,  e  la  località 
propria  al  muovimento  degli  eserciti,  fatto  che  si  rico- 
nosce a  prima  vista  giltando  l'occhio  sulla  mappa,  e  ri- 
cordandosi, che  il  Tevere  radeva  allora  le  falde  del  col- 
le di  Monte  Rotondo ,  ossia  che  si  stringeva  piìi  verso 
Ereto. 

Livio  lib.  XXVL  e.  XI.  ha  conservato  la  memoria 
che  Celio  narrando  la  spedizione  di  Annibale  contra  Ro- 
ma le  diede  un'  altra  direzione  mostrando,  come  il  ca- 
pitano cartaginese  dalla  Campania  si  volse  verso  il  San- 
zio, di  là  ne'Peligni,  quindi  ne'Marruccini,  e  poscia  per 
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Amiterno,  Foruli,  Cutilia,  e  Reato  sen  venne  ad  Ereto, 
donde  portandosi  verso  Roma  deviò  a  saccheggiare  il  lu- 
co di  Feronia  sotto  il  Sorattc,  ritornando  poscia  per  la 
strada,  che  Livio  avea  di  sopra  descritta,  nella  Campa- 
nia, cioè  facendo  fare  ad  Annibale  tale  marcia  in  modo 
inverso.  Comunque  però  voglia  prendersi  è  certo  che  sia 
nell'andare  verso  Roma,  sia  nel  tornare  Ereto  fu  da  quel 
gran  capitano  riguardata  come  una  posizione  militare  da 
porvi  il  campo.  Nello  stesso  libro  cap.  XXIII.  Livio  me- 
desimo narra,  come  l'anno  543  fra  altri  prodigii  notos- 
si  quello  di  esser  piovute  pietre  in  Ereto  :  et  Ereti  la- 
pidihus  pluisse.  Presso  Ereto  ,  secondo  Valerio  Massimo 
lib.  II.  e.  IV.  ebbe  una  villa  quel  Valesio  ,  o  Valerio  » 
al  quale  i  Romani  dovettero  la  istituzione  de'giuochi  se- 
colari. 

Stando  alla  Carta  peutingeriana  d'  uopo  è  credere 
che  almeno  fino  al  secolo  VII  della  era  volgare,  questa 
città  restasse  in  piedi,  o  qualche  ombra  almeno  di  esi- 
stenza e  di  stazione  conservasse.  Le  fiere  scorrerie  pe- 
rò ,  alle  quali  questa  parte  de'  contorni  di  Roma  andò 
soggetta  in  quello  stesso  secolo  e  nel  susseguente  la  fe- 
cero abbandonare  affatto,  e  soprattutto  poscia  contribuì 
a  non  farla  nm  più  risorgere  la  nuova  direzione  data 
alla  via  salaria  lungo  il  Tevere  dal  ponte  di  Malpasso 
fino  a  Correse. 

GROTTA  PERFETTA. 

i^ortì  IDracfecti. 

Tenimento  suburbano  fuori  della  porta  s.  Paolo  per- 
tinente ai  Colligola  ,  che  contiene  rubbia  135  e  confina 
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collo  vimu'  (li  Ilomn,  o  coMc  tenute  di  Tor  Miirancia,  s. 

Alessio,    Tre  l'onlaiie  e   Petlica  di  Tre  Fontane. 

l'iia  earla  dolT  archivio  di  s.  Grefj^orio  v  rijìorlala 
dagli  annalisti  camaldolesi  T.  11.  perlinenle  all'anno  i07;i 
mostra  che  a  quella  epoca  la  contrada  occupata  da  que- 
sto lenimento  avea  il  nome  di  Uorlis  Praefcclis,  che  per 
errore  dell'  amanuense  è  scamhiato  in  Pcrrcclis,  e  que- 
sta denominazione  successivamente  si  rinviene  l'anno  1192 
nella  holla  di  Olestino  III.  e  l'anno  l'2l7  in  qucdla  di 
Onorio  11 F.  riportate  nel  Jìiillan'um  Valica num  T.  I.  nel- 
le carte  inserite  dal  Nerini  nella  Storia  di  s.  Alessio  e 
pertinenti  all'anno  1266,  1277,  1279,  e  128i.  11  Conte- 
lori  nel  suo  trattato  de  Praefcclis  Urbis,  pa^.  82.  parlan- 
do di  Pietro  prefetto  di  Koma  nell'anno  119<S  dice  che 
avea  orti  fuori  della  porta  s.  Paulo  nella  contrada  de- 
nominata il  monte,  e  da  questo  vuol  far  derivare  il  no- 
me di  Horti  Praefecli,  origine  del  moderno  di  Grotta  Per- 
fetta. La  insussistenza  però  di  questa  congettura  si  ri- 
conosce facilmente  dalla  carta  sovraindicata  del  1073  , 
anteriore  di  125  anni  alla  prefettura  di  quel  Pietro.  Nou 
si  esclude  però  con  questo  ,  che  in  origine  tale  deno- 
minazione fosse  data  a  questa  contrada  per  avervi  avu- 
to i  suoi  orti  un  qualche  prefetto  di  Roma.  i 

GROTTA  SCROFANÀ  v.  5.  PALOMBA. 

GROTTONE  v.  PONTE  FRATTO. 

GROTTONIx.  VANNINA. 

G  HOT  TONI. 

Tenimento  dell'Agro  Romano  che  trac  nome  da  grat- 
te  0  cave  di  pozzolana  e  di  tufi  ivi  aperte,  situato  cir- 
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ca  6  miglia  distante  da  Roma  sulla  via  ostiense,  ed  ap- 
partenente ai  beneQciati  innocenziani  della  basilica  di  s. 
Pietro.  Comprende  84  rubbia  di  terreno  e  confina  col 
Tevere,  e  colle  tenute  di  s.  Ciriaco,  Decimo,  Torraccio, 
Mostacciano,  e  Tor  di  Valle. 

GUADAGNOLO, 


®ua&amolum-®ua&agmDlum. 
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Villaggio  della  Coniarca  di  Roma  nella  diocesi  e 
distretto  di  Tivoli,  appodiata  a  Poli,  e  che  contiene  220 
abitanti.  Esso  è  situato  sopra  una  delle  cime  del  mon- 
te Vulturella  o  Mentorella,  più  alta  di  quella  di  mon- 
te Gennaro,  e  per  conseguenza  è  la  punta  più  elevata 
di  quelle  che  dominano  immediatamente  la  campagna  di 
Roma.  Così  aspra  è  la  cima ,  cosi  incommodo  il  salir- 
vi, e  miserabile  il  prodotto  delle  terre,  che  certamente 
non  potè  offrir  attrattiva  agli  uomini  che  nelle  circo- 
stanze più  disastrose,  come  un'  asilo  sicuro,  onde  io  cre- 
do che  il  villaggio  siasi  formato  nel  vortice  delle  de- 
vastazioni, che  coprirono  di  stragi  e  di  rovine,  non  so- 
lo la  campagna  romana ,  ma  le  montagne  circonvicine , 
e  certamente  non  prima  del  secolo  X.  Non  è  distante 
che  30  miglia  circa  da  Roma  ,  e  da  tre  parti  diverse 
vi  si  può  salire,  cioè  da  s.  Gregorio,  che  è  la  strada 
più  diretta,  più  breve,  ma  di  una  difficoltà  tale  da  im- 
porre anche  ai  più  animosi:  da  Poli,  che  è  la  più  lun- 
ga, e  la  più   agiata:  e  da  Siciliano,  o  Pisciano. 

I  suoi  fasti  van  sempre  uniti  con  quelli  della  sot- 
toposta Terra  di  Poli,  e  coloro  che  hanno  dominato  in 
questa  hanno  pure  signoreggiato  in  Guadagnolo.  L' an- 
no 1137  per  la  prima  volta  s'incontra  il  suo  nome  nella 
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tjiicrclii  iin>s>.i  »l;ii  inoiiM*  I  (Ic'ss.  Andrea  e  (irc^orio  sul 
iiiontf  delio  ad  Innocenzo  II.  contro  Oddone,  <'oine  de- 
Icnloro  violento  dell»»  Terre  di  lN)li,  Knusliniano,  e  (iua- 
dagnolo  ;  «'ta  costui  de'conti  Uisculani  ,  (he  avendo  oc- 
cupata l'oli  fu  designalo  col  nome  di  Ottone  di  INdi,  «' 
questo  titolo  fu  iiteiiulo  ancora  dai  suoi  successori,  (fu- 
rioso è  leggere  l'alto  di  (jucl  litigio  clic  fu  inserito  da- 
gli annalisti  camaldolesi  nel  Ionio  IV.  [t.  615  ,  e  conio 
dopo  molto  tergiversazioni  e  dilazioni  l"u  coslrelto  a  con- 
segnar Fausliniano,  il  (|uale  poco  dopo  sembra  avere,  o 
rioccupato,  o  riollenulo.  Adiiano  IV  che  cercò  per  (guan- 
to era  possibile  in  quo'  tempi  di  disordine,  di  rivendi- 
care o  per  forza,  o  per  conciliazione  le  terre  invase  dai 
potenti,  ottenne  l'anno  1157,  che  Oddone  donasse  a  s. 
Pietro  ed  alla  Chiesa  Romana  tutto  il  suo  sialo  ,  ( om- 
posto  delle  terre  di  Poli,  Faustiniano  ,  Aniicoli ,  Kocca 
de'jN'ibli,  Monte  Manno,  Guadagnolo,  Sarraccnisco,  Roc- 
ca de' Muri ,  e  Castel  Nuovo:  ma  Oddone  contempora- 
neamente si  fece  dare  la  investitura  di  questi  stessi  feu- 
di a  se  ed  ai  suoi  successori.  Veggasi  l'atto  originale  ri- 
portato dal  Muratori  nel  tomo  I.  delle  Antichità  del  Me- 
dio Evo  p.  675. 

,,  Guadagnolo  pertanto  rimase  feudo  di  questo  ramo 
de'Conti  lusculani  fino  al  principio  del  secolo  seguente, 
in  che  passò  nelle  mani  de'  Conti  di  Segni.  Impercioc- 
ché morto  Oddone  e  succeduto  a  lui  Gregorio  suo  ih- 
gUo,  si  trovai'ono  mollo  disestatc  le  cose  della  famiglia: 
a  Gregorio  successe  il  figlio  di  nome  pure  Oddone  ,  il 
quale  volendo  riparare  questi  mali  trattò  di  collocare  in 
matrimonio  la  sua  figlia  Costanza  nella  casa  di  Riccardo 
conte  di  Sora  fratello  di  papa  Innocenzio  III.  Ma  poscia 
pentito  si  rivoltò,  eccitò  tumulti  in  Roma,  ne'quali  per- 
dette tutte  le  sue  terre  ,  che  da  quel  papa  stipite  de' 
Conti  di  Segni  furono  date  in  deposito  al  suo  fratello  : 
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questi  nell'atto  di  riceverle,  l'anno  1208  prestò  fedeltà 
alla  Chiesa:  prò  Polo,  et  alia  terra,  quae  olim  fuit  Oddo- 
nis  de  Polo  ,  che  come  la  più  vicina  probabilmente  fu 
Guadagnolo.  Veggasi  il  Muratori  Tomo  V.  Antiq.  Med. 
Aevi  Diss.  LXIX.  Venuto  però  Oddone  a  concordia  die 
la  sua  figlia  in  moglie  a  Giovanni  secondogenito  di  Ric- 
cardo ,  e  così  Poli ,  e  Guadagnolo  dalla  linea  de'  Conti 
tusculani  passarono  in  quella  dei  Conti  dì  Segni,  un  ra- 
mo de'quali  che  è  stato  l'ultimo  superstite  l'ha  ritenuto 
fino  alla  estinzione  della  famiglia  avvenuta  a' giorni  no- 
stri. Dopo  quella  epoca  Poli  e  Guad-Tgnolo  venne  per  com- 
pra in  potere  de'  Torlonia,  duchi  di  Bracciano ,  ed  è  il 
titolo  del  primogenito  della  famiglia.  Veggasi  inoltre  il 
Ratti  Storia  della  Famiglia  Sforza  T.  II. 

lENNE 


Castello  posto  sopra  un  colle  dipendente  dal  monte 
Pallascoso,  sulla  via  destra  dell'Amene,  circa  55  miglia 
distante  da  Roma  e  8  da  Subiaco  verso  oriente,  con  953 
abitanti.  La  strada  per  andarvi  ha  un  sentiere  tracciato 
sulla  falda  del  monte  di  s.  Scolastica  poco  prima  di  giun- 
gere a  quel  monastero  ,  il  quale  ha  sulla  riva  opposta 
dell'Aniene  il  monte  Carpineto  alto  e  tetro  per  le  bosca- 
glie che  lo  ricoprono,  e  va  sempre  in  pendìo  fin  che  non 
raggiunge  la  sponda  del  fiume  :  da  quel  punto  diviene 
amenissima,  avendo  sempre  a  fianco  il  corso  del  fresco 
e  limpido  Aniene  ed  essendo  ombreggiala  da  folti  bos- 
chi. Un  mezzo  miglio  dopo  aver  raggiunto  la  riva  ,  in- 
contrasi un  ponte  di  legno  per  commodo  de'contadini  e 
de'pastori,  e  quindi  la  strada  traversa  una  rupe  formala 


(li  depositi  lliniali  e  di  slalaltili,  indizio  del  livello  alto 
clu'  iu''l«'iii|)i  |)assali  i\i  rhhoro  le  acquo.  riN'iiulc  d<'i  la- 
bili della  villa  iieroniaiia  siihlaceikse  :  un  miglio  dopo  il 
ponte  si  apre  a  sinistra  un  recesso  di  monti,  e  2  mi}j;lia 
più  oltre  un  rivo  linipitlo  ed  abbondante  di  accjue  attra- 
versa la  via  per  iscariearsi  nell'Aniene,  ch(^  corre  indo- 
mito per  questa  valle,  e  forma  picciole  cadute  fralle  qua- 
li ixllissima  è  quella  presso  la  mola  di  lennc  vicino  al 
conlluentc  di  questo  rivo,  che  die  nome  di  monti  dell' 
Acquaviva  a  quelli  dirimpetto. 

lennc  che  si  vede  torreggiare  sul  colle  è  distante 
da  questo  punto  quasi  una  ora  di  arduo  cammino.  Il  suo 
nome  ò  di  origine  incognita,  e  ne'  tempi  bassi  costante- 
mente trovasi  scritto  Genna.  Come  dijìcndenza  dal  mo- 
nastero sublaccnse  viene  enumerato  questo  villaggio  sul- 
la lapide  sublaccnse  del  1052.  Quindi  dee  conchiudersi 
che  a  quella  epoca  di  già  esisteva.  Posteriormente  fu  oc- 
cupato da  altri,  onde  l'anno  1090,  secondo  il  Chronicon 
Sublaccnse,  l'abbate  Giovanni  portossi  ad  espugnarlo  con 
molte  macchine,  e  presolo  vi  costrussc  una  torre.  E  quel- 
r  abate  lo  die  verso  il  1100  in  beneficio  al  vescovo  di 
Alatri  ,  e  da  un  familiare  di  questo  vescovo  fu  ceduta 
ai  Trebani.  L'abbate  tornò  ad  assediarlo,  ma  non  poten- 
do riuscire  ad  espugnarlo  invocò  T  autorità  di  Pasqua- 
le li ,  che  non  potè  ottenere  il  rilascio  ,  giacché  i  Tre- 
bani allegavano  che  era  il  castello  di  loro  diritto  e  non 
di  s.  Benedetto.  Rimessa  questa  questione  dinanzi  Man- 
fredi vescovo  di  Tivoli,  di  consenso  commune,  quegli  de- 
cise a  favore  de'monaci,  e  perciò  nella  bolla  di  confer- 
ma di  papa  Pasquale  II  si  nomina  Genna  fragli  altri  be- 
ni del  monastero.  I  Trebani  però  non  abbandonarono  le 
loro  pretensioni,  e  colto  il  momento  delle  turbolenze  av- 
venute nel  pontificato  di  Eugenio  III.  verso  la  metà  del- 
lo stesso  secolo  1'  occuparono  di  nuovo  ;  ma  ne  furono 
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tosto  discacciati  dall'abbate  Simone,  e  da  quel  tempo  il 
monastero  ne  rimase  in  possesso.  Tutte  queste  notizie  , 
si  traggono  dal  Chronicon ,  dal  quale  pure  ricavasi  che 
nel  1355.  vi  si  ritirò  come  in  luogo  sicuro  1'  abbate 
Ademario. 

INCASTRO. 

È  il  fiume  più  considerabile  che  sbocchi  nel  mare 
dopo  il  Tevere,  andando  da  Roma  fino  all' Astura,  im- 
perciocché è  formato  in  origine  dallo  scolo  del  lago  ne- 
morense,  e  raccoglie  tutte  le  acque,  che  scendono  dalle 
pendici  meridionali  di  Albano,  Ariccia,  e  Genzano,  e  che 
si  raccolgono  insieme  sotto  Ardea.  Da  alcuni  fu  preso 
pel  Numico;  ma  quel  fiume  era  fra  Lavinio  ed  Ardea  , 
al  limite  de'due  territorii,  e  questo  immediatamente  pas- 
sa sotto  Ardea  stessa.  Il  suo  nome  suol  derivarsi  dall' 
incastro  della  rifolta  della  mola  di  Fonte  di  Papa  ;  ma 
oltre  che  questo  è  lontano  dal  tronco  suo  principale  che 
è  sotto  Ardea,  tal  circostanza  è  commune  a  molti  altri 
rivi  che  bagnano  l'Agro  Romano,  i  quali  nondimeno  non 
vengono  designati  con  quel  nome.  Io  sono  di  opinione, 
che  derivi  da  un  fatto  più  antico;  impcrciocchó  questo 
fiume  scorre  sotto  le  pendici  dall'  antica  Terra  di  Ga- 
slrum  Invi,  la  quale  era  situata  non  lungi  dalla  sua  fo- 
ce ,  cioè  fra  Ardea  ed  il  mare  :  veggasi  1'  articolo  CA- 
STRYM  INVI  3  onde  si  disse  il  fiume  dell'  Invi-castro  , 
e  poscia  dell'Incastro. 

INFERMERIA  e  RISARÒ. 

Tenuta  dell'Agro  Romano,  che  appartiene  al  mona- 
stero de'  ss.  Domenico  e  Sisto ,  posta  fuori  di  porta  s. 
Paolo,  circa  8  ra.  lontano  da  Roma,  e  confinante  col  Te- 


vere»  V  colle  Icniilc  <lì  Spinacelo,  s.  (Ciriaco,  'IVafusa.  a 
Malafede,  l'.ssa  eompreiide  eirra  H\  ruMii.i  ,  ed  oeeiipa 
in   parie   rantico  SOi.OMVM. 

INSUGHERATA. 

JTuiKtup   Surorum-Subcrcta. 

Tcniinonlo  dell'Agro  Romano,  che  spella  aU'ospe-» 
dale  di  s.  Spirito,  e  comprende  circa  165  ruhhia.  Con- 
fina con  quelli  di  s.  Agaia,  Marmo,  Acqualraversa,  Monte 
Arsiccio,  e  Sepoltura  di  Nerone.  Esso  è  situato  circa  5 
miglia  fuori  di  porta  del  Popolo  fra  le  vie  trionfale  e 
cassia. 

Il  suo  nome  deriva  dai  sugheri,  che  particolarmen- 
te lo  vestono,  circostanza  che  non  è  nuova,  poiché  fin 
dal  principio  del  secolo  IV,  della  era  volgare,  trovasi  in 
Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  papa  Silvestro  I , 
ricordato  col  nome  di  fundus  Surorum,  che  io  credo  do- 
versi leggere  Suberum,  e  si  nota  come  situato  sulla  via 
Claudia,  che  è  nel  principio  identica  colla  cassia,  e  nel 
territorio  vcicntano,  e  che  da  Costantino  fu  donato  alla 
basilica  da  lui  eretta  in  Ostia  ad  onore  dc'santi  Pietro, 
Paolo,  e  Giovanni  Battista.  In  seguito  questo  fondo  pas- 
sò in  potere  del  monastero  di  s.  Lorenzo  dello  in  pala- 
lini  ,  presso  la  basilica  vaticana  ,  e  col  nome  di  Casale 
Subereta  si  nomina  nella  bolla  di  Leone  IV  data  l'anno 
854  a  favore  della  basilica  vaticana  ,  ed  in  quella  di 
Leone  IX  dell'  anno  1053  ,  ambedue  inserite  nel  primo 
volume  del  Bollano  Vaticano.  Estinto  quel  monastero  è 
probabile  che  fosse  riunito  ai  beni  della  basilica  vatica- 
na; e  quindi  forse  fin  da' tempi  d'Innocenzo  III,  asse- 
gnato all'ospedale  di  s.  Spirilo  in  Sassia. 
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INVIOLATA  ed  INVIOLATELLA. 

Tenute  dell'  Agro  Romano ,  oggi  riunite  in  un  sol 
corpo,  che  trassero  nome  dalla  chiesa  di  s.  Maria  in  Via 
Lata  che  un  giorno  le  possedeva,  e  che  oggi  apparten- 
gono ai  Borghese.  Esse  sono  situate  presso  la  via  cas- 
sia, circa  5  miglia  fuori  della  porta  del  Popolo  :  divise 
in  tre  quarti  detti  da  Capo,  della  Torre,  e  della  Casetta, 
comprendono  220  rubhia.  Confinano  con  quelle  di  Ospe- 
daletto,  Valchetta,  Crescenza,  Muratella,  Sepoltura  di  Ne-r 
rone,  ed  Acquatraversa. 

INVIOLATELLA. 

È  un'  altra  tenuta  che  ritiene  il  nome  della  chiesa 
di  s.  Maria  in  Via  Lata  che  la  possiede,  la  quale  con- 
tiene circa  82  rubhia.  Essa  è  posta  nell'  Agro  Romano, 
sulla  via  salaria,  circa  7  miglia  lontano  da  Roma,  e  con- 
fina col  Tevere,  e  colle  tenute  di  Radicicoli,  Malpasso, 
Ciampiglia,  Settebagni,  e  Marciliana.  È  divisa  ne'quarti 
4etti  della  Rosolina,  de'Prataroni,  e  del  Laghetto. 

ISOLA  FARNESE  v.  VEIL 

ISOLA  SACRA  v.  PORTO. 

LABIGVM-LAVIGVM. 

LA  COLONNA. 

Molte  terre  sorte  ne'tempi  bassi  f ralle  vie  prencsti- 
na  e  labicana  dalle  15  alle  26  miglia  di  distanza  da  Ro- 
ma ,  sonosi  disputale  ne'  secoli  scorsi  l'  onore  di  essere 
succedute  all'antico  Labico,  e  tutte  hanno  avuto  forti  di- 
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iViisori;  («unimiiic  era  nel  ^('(•(»l<^  XVI  la  opinione,  che 
fosse  a  Valnionlonc  :  (llincrio  o  Kirchcr  nel  secolo  sc- 
guciilc  II»  ^iluarono  a  Za<;arolo:  Olslcnio,  ralircKi  e  con 
loro  i  moderni  lo  erodono  eorrispondere  alla  terra  della 
Colonna;  ed  il  l'icoroni  scrisse  apposilanienle  una  opera 
.)cr  persuadere  che  fosse  sul  Colle  de' Quadri  presso  Lu- 
gnano  sua  patria,  insinuando  cosi  che  questa  fosse  sor- 
ta sulle  rovine  di  Labico.  Se  però  ad  un  malinteso  a- 
niore  di  patria  si  fosse  sostituito  un  più  maturo  esame 
de'luojihi,  ed  un  rispetto  maggiore  all'autorità  de'ciassi- 
ci  antichi  ,  la  opinione  non  sarebbe  andata  tanto  oscil- 
lando con  detrimento  della  verità ,  e  della  scienza.  Im- 
perciocché leggesi  in  Strabone  nel  lib.  V,  che  la  via  la- 
bicana  ,  partendo  dalla  porta  Ksquilina  dì  Roma  ,  come 
la  prenestina,  dopo  aver  percorso  più  di  120  stadj,  cioè 
più  di  13  miglia  romane,  accostandosi  all'antico  Labico, 
allora  di  già  distrutto,  posto  sopra  una  eminenza,  lascian- 
do questo ,  e  Tuscolo  a  destra  ,  finiva  alla  stazione  ad 
Pietas,  dove  fondevasj  nella  Latina.  Da  questo  passo  si 
trae  chiaramente  ,  che  la  distanza  di  Labico  da  Roma 
per  la  via  labiiana  ,  che  era  la  più  retta  ,  era  di  poco 
più  di  15  miglia,  che  la  via  non  l'attraversava,  che  La- 
bico stava  sopra  un  colle,  che  stava  non  lontano  da  Tu- 
scolo a  destra  della  via  labicana  ,  fra  questa  medesima 
via  e  Tuscolo  stesso,  finalmente  che  trovavasi  prima  del- 
la stazione  Ad  Pietas  ,  la  quale  secondo  1'  Itinerario  di 
Antonino  e  la  Carta  peulingeriana,  era  25  miglia  distan- 
te da  Roma.  Quindi  escludcsi  Valmontone,  perchè  è  più 
di  26  miglia  distante  da  Roma  ,  e  per  conseguenza  di 
là  dalla  stazione  ad  Pietas,  e  a  sinistra,  e  non  a  destra 
della  vera  labicana  :  per  la  medesima  ragione  della  di- 
stanza soverchia  escludesi  il  colle  de'Quadri,  che  in  luo- 
go di  15  è  22  miglia  distante:  escludesi  Zagarolo,  che 
oltre  l'essere  21  miglia  distante  da  Roma  è  precisamcn- 
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te  a  sinistra  e  non  a  destra  della  Labicana ,  e  non  ha 
alcuna  relazione  con  Tuscolo.  Rimane  ora  la  Colonna  : 
in  questa  terra  si  riuniscono  insieme  tutte  le  circostan- 
ze sovraindicate,  enumerate  da  Strabone:  essa  è  15  mi- 
glia e  mezzo  circa  distante  dalla  porta  esquilina  :  anti- 
ca: è  un  poco  fuori  della  strada  consolare:  sta  sopra  un 
colle,  che  è  dominato  da  Tuscolo  a  destra:  é  fralla  via 
labicana  e  Tuscolo:  e  finalmente  trovasi  prima  della  sta- 
zione ad  Pietas,  la  quale  per  la  distanza  da  Roma  con- 
cordemente oggi  si  pone  nel  luogo  denominata  le  Ma- 
cerie ,  nome  derivato  dalle  macerie  ,  ossia  dalle  rovine 
frantumate  della  stazione  medesima. 

E  quel  colle,  sul  quale  è  oggi  la  terra  é  amenissi- 
mo,  ed  è  l'ultimo  contrafforte  de'monti  tusculani  verso 
settentrione  ,  sotto  il  quale  spalancansi  vaste  campagne 
fertili  ,  6  sinuose  ,  che  ricordano  1'  ager  labicanus  degli 
antichi  ;  quindi  non  poteva  isfuggire  ai  primi  coloni  di 
questa  parte  d'  Italia.  Il  nome  variauìente  si  scrive  ne- 
gli antichi  scrittori  colla  B,  e  colla  V,  leggendosi  egual- 
mente Laòicum ,  e  Lavicum,  Labicani  e  Lavicani  per  la 
stretta  analogia  di  suono  che  passa  fra  quelle  due  let- 
tere e  la  iscrizione  mortuaria  di  Partcnio,  rinvenuta  ne' 
dintorni  della  Colonna,  sul  declinare  del  secolo  XVIII, 
riferita  dal  Fabbretti  nella  sua  opera  degli  Acquedotti 
Diss.  III  n.  XXXI  ed  oggi  esistente  nella  vigna  di  Ge- 
sù e  Maria  1  ra.  distante  dalla  Colonna  lo  dice  arga- 
Rio,  cioè  tesoriere  reI.  pvblicae  laviganorvm    qvintA- 

NENSIVM. 

L'onore  della  fondazione  di  Labico  sembrerebbe  do- 
versi dare  ai  Tusculani ,  così  vicini ,  e  così  potenti  :  e 
questa  congettura  potrebbe  avvalorarsi  col  noto  verso  di 
Virgilio  lib.  VII  V.  796  quasi  che  esistesse  prima  della 
fondazione  di  Albalonga. 

Et  Sacranac   acies  et  picti  scuta  Lahici. 
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Ma  l'usiiilo  slcsso  alla  epoca  della  venula  di  Enea 
non  esisteva,  poidiè  fu  l'ondato  da  Telej^ono  lì^dio  di  l!- 
lissc  «'  di  Circe,  (piindi  tale  sn pjxìsizione  cade  da  per 
se  stessa.  Dall'altro  canto  Dicniisio  la  la  posteriore  alla 
guerra  di  Enea  ,  dicendola  colonia  de^li  Alitani  nel  libro 
Vili  ,  e  perciò  io  credo  ,  (he  come  tante  altre  venisse 
fondala  da  Latino  Silvio,  e  che  Virgilio  solo  per  prole- 
psi  la  nomini  colle  altre  città  che  presero  le  armi  con- 
tro di  Enea,  onde  indicare  gli  ahilanli  di  (juella  contra- 
da dove  poi  sorse  Lahico.  Durante  il  governo  de' re  di 
Roma  non  si  ricorda  mai  questa  città  nella  storia;  ma 
dopo  la  loro  espulsione  Dionisio  nel  lib.  V.  enumera  i 
Lahicani  frai  popoli  che  presero  le  armi  a  favore  de* 
Tarquinii;  e  ciò  non  poteva  non  accadere  per  la  inlluen- 
za  e  la  possanza  della  vicina  Tusculo,  di  cui  era  dit- 
tatore il  genero  del  re  profugo.  Avvenuta  la  battaglia 
descritta  così  graficamente  da  Livio  ,  fatta  la  pace  frai 
Romani  e  i  Latini  collegati,  i  Labicani  la  mantennero 
con  tanta  vigorìa  che  fecero  una  forte  resistenza  agli 
assalti  di  Coriolano,  allorché  quell'esule  andò  contra  le 
città  suddite,  od  alleale  della  sua  patria:  presa ,  dopo 
molta  fatica,  fu  saccheggiala,  e  gli  abitanti  vennero  po- 
sti in  schiavitù  secondo  Dionisio  nel  libro  Vili.  Livio 
però  lib.  IL  e.  XXXIX  non  fa  che  indicarne  ila  pre- 
sa l'anno  265  di  Roma,  senza  entrare  in  altri  partico- 
lari. Riavutisi  da  quella  sciagura  i  Labicani  videro  de- 
vastare le  loro  campagne  dagli  Equi,  commandati  da 
Gracco:  Livio  lib.  HI.  e.  XXVI.  Nel  339  però  si  col- 
legarono essi  stessi  cogli  Equi,  si  posero  a  devastare 
l'agro  tusculano  e  misero  campo  sull'Algido.  11  dittato- 
re Q.  Servilio  Prisco  vinti  in  battaglia  i  due  popoli  col- 
legati si  volse  contra  Labico  stesso,  circondò  la  città, 
la  prese  di  assalto,  e  la  die  in  preda  al  saccheggio;  af- 
fine poi  di  tenerla  in   dovere   per  l'avvenire  vi   fu  de- 
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dotta  una  colonia  di  1500  cittadini  frai  quali  vennero 
divisi  3000  iuu;eri  dell'  agro  Jabicano,  dandone  due  per 
ciascun  colono,  indizio  della  vastità  del  territorio:  reg- 
gasi Livio  lib.  IV.  e.  XLV.  e  seg.  Tre  anni  dopo  però 
i  nuovi  coloni  furono  soggetti  alle  devastazioni  de'Bola-. 
ni ,  il  cui  territorio  dicesi  da  Livio  confinante  col  labi- 
cano:  Excursiones  inde  in  con/inem  agrum  lahicanum  fa- 
ctae  erant,  nocisque  colonis  beìlum  illatum.  L'anno  375  por- 
tarono lamenti  in  senato  insieme  co'  Tusculani  e  co'  Ga- 
bini  contra  i  Prenestini  ;  ma  i  loro  ricorsi  non  furono 
riconosciuti,  come  fondati,  al  dire  dello  stesso  storico  lib. 
VL  cap.  XXL  Nella  scorreria  di  Annibale  contra  Roma 
l'anno  543  dopo  la  fondazione  e  211  avanti  la  era  vol- 
gare, soggiacque  l'agro  labicano  a  nuove  desolazioni,  di- 
cendo Livio,  che  quel  feroce  cartaginese,  per  la  via  la- 
tina, per  frusinatem,  ferentinatemque ,  et  anagninum  agrum 
in  lavìcanum  venit.  Lib.  XXVL  e.  IX. 

Sul  declinare  della  repubblica,  forse  a  cagione  del- 
la guerra  sillana,  Labico  era  venuto  in  tale  decadimen- 
to ,  che  Cicerone  nella  orazione  prò  Piando  e.  IX.  no- 
mina questa  città  insieme  con  Boville  e  Gabii,  come  u- 
na  di  quelle,  cosi  esinanite,  da  trovare  appena  qualcuno 
che  potesse  rappresentarle  nelle  ferie  latine:  e  non  mol- 
ti anni  dopo  Strabone  nel  passo  riferito  di  sopra  la  di- 
c£  affatto  diruta  e  deserta.  A  quella  epoca  nel  suo  ter- 
ritorio era  una  villa  imperiale,  nella  quale  Cesare  avea 
fatto  il  suo  testamento ,  secondo  Svetonio  e.  LXXXIII , 
sei  mesi  innanzi  la  sua  morte,  e  questa  villa  contribuì 
a  farla  risorgere,  come  pure  la  stazione  prossima  sulla 
via  labicana,  che  per  testimonianza  dell'Itinerario  di  An- 
tonino, e  della  Carta  si  disse  ad  Quintanas,  probabilmen- 
te perchè  era  al  XV.  miglio  da  Roma.  Quindi  io  credo, 
che  poco  dopo  Strabone  ,  questa  città  cominciasse  a  ri- 
fiorire, e  come  municipio  trovasi  indicata  nella  lapide  no- 
li 
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lat;i  (li  snpr.i  col  titolo  (li  HKSI'VBLICA  LAVICANOHVM 
ON  IN  lA.NKiNSlVM  e  [»<'r  maggior  conmiodo  in  luogo  di 
ijlare  fuori  della  strada  sul  colle,  avrà  occupalo  la  fal- 
da di  osso  che  domina  iniinedialanianlc  la  via  rons(daro 
presso  la  odierna  stazione  detta  la  Osteria  della  (]olon- 
na,  la  «[uale  è  succeduta  all'antica   detta  ad  Quinlanas. 

La  frequenza  «Iella  via  mantenne  prosjXira  questa 
nuova  citlà  anche  per  una  parte  de'  secoli  hassi  ,  a  tal 
segno,  che  era  sede  vescovile,  rimanendoci  ancora  i  no- 
mi di  nove  di  essi,  dall'anno  649  lino  a  circa  il  1100; 
e  sono  Luminoso  ,  che  sottoscrisse  al  Concilio  Romano 
nel  649,  Pietro,  che  sottoscrisse  in  quello  del  761,  Lu- 
nisso  che  vivea  nel  964,  Benedetto  del  998,  Domenico 
del  1026,  Pietro  IL  del  1059,  Minuto  del  1089,  Boho- 
ne  del  1095  ,  e  finalmente  lionone  che  fioriva  ai  tempi 
di  Pasquale  II  ne'primi  anni  del  secolo  XI L  Dopo  quel 
tempo  non  se  ne  incontrano  altri,  onde  credo  che  quel- 
la sede  cessasse  verso  quella  epoca.  Vengasi  su  lai  pro- 
posito il  tomo  X.  della  Italia  Sacra  dell' Ughelli  p.  119. 
Intanto  però,  che  andava  spopolandosi  il  Labicum  Quin- 
tancnse ,  ripopolavasi  sul  colle  il  Lahicum  jìrimitivo  ,  e 
siccome  per  qualche  colonna  su{)erstite,  il  colle  avea  no- 
me di  Columna ,  perciò  anche  la  terra  lo  ricevè.  E  qui 
debbo  notare,  che  non  dee  confondersi,  come  qualcuno 
ha  preteso,  questa  località  con  quella  che  leggesi  ricor- 
data da  Livio  lib.  III.  e.  XXIII,  col  nome  di  ad  Colu- 
ìutn,  giacché  essendo  quella  per  testimonianza  dello  stes- 
so storico  in  Algido^  stava  per  conseguenza  sulla  via  la- 
tina ,  doye  questa  esce  dalle  gole  dell'  Algido  circa  20 
miglia  distante  da  Roma  per  la  via  latina,  ed  almeno  7 
più  oltre  della  Osteria  della  Colonna. 

La  prima  memoria,  che  abbia  trovato  di  questa  ter- 
ra sotto  tale  denominazione  appartiene  all'anno  1053,  in 
rhe  una  contessa  Emilia,  signora  di  Paicstrina,  passò  in 
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seconde   nozze  con  un  personaggio  de  Columna  ,  che    è 
il  più  antico  rampollo  noto  della  celebre  casa  Colonna, 
che  essendo  originaria  di  questa  terra  ne  assunse  il  no- 
me. L'anno  1074  papa  Gregorio  VII.  concedette  la  metà 
di  questo  castello,  giacché  castellum  lo  chiama,  colle  chie- 
se di  s.  Salvatore,  di  s.  Maria  in  Oliveto,  e  di  s.  Lo- 
renzo, delta  Marraorio  al  monastero  di  s.  Paolo:  vegga- 
si  la  bolla  di  tale  investitura  inserita  dal  Margarini  nel 
BuUarium    Cassinense  Tomo  II.  Poco  dopo  però  ,  fu  in- 
vasa da  famiglie  potenti,  e  faziose,  onde  il  papa  Pasqua- 
le IL  nel  1101  uscito  ad  oste  ricuperolla   insieme    con 
Cave  ,  e  con  Zagarolo  ,  siccome  si  legge  nella  sua    vita 
scritta  da  Pandolfo  Pisano  presso  il  Muratori  Rerum  I~ 
talk.    Script.  T,  III.  P.  I.  pag.  355.    Anacleto  IL  nella 
bolla,  con  che  confermò  i  beni  del  monastero  di  s.  Pao- 
lo l'anno  1143,  nomina  di  nuovo  la  metà  della  Colonna, 
e  le  chiese,  come  Gregorio  VII;  non  così  Innocenzo  III. 
in  quella  dell'anno  1203,  nella  quale  ricorda  soltanto  le 
chiese  di  s.  Lorenzo  Marmorio,  e  di  s.  Maria  in  Olive- 
to, indizio,  che  a  quella  epoca  la  Terra  era  stata,  o  a- 
lienata,  o  incorporata  nel  dominio  pontificio;  e  questa  se- 
conda opinione  mi  sembra  più  probabile ,  poiché  nella  sto- 
ria di  Riccobaldo,  inserita  dal  Muratori  neRer.  Ital.  Scri- 
pt. T.  IX.  leggesi    alla  p.  144.  che  circa    questi    tempi 
Nepi,  e  la  Colonna  furono  assediale  e  prese.  Come  Ca- 
strum,  senza  notare  in  mano  di  chi  fosse,  ricordasi  nel- 
la bolla  del  1217,  data  da  Onorio  III,  ed  inserita  nel 
primo  tomo  del  Bollarlo    Vaticano.  Un  documento  però 
pubblicato  dal  Petrini  nelle  Memorie  Prenestine  p.  411 , 
ed  esistente  nell'archivio  della  Casa  Colonna  é  una  pro- 
va positiva,  che  nel  1252  i  Colonnesi  ne  erano  in  pos- 
sesso pacifico,  e  che  in  quell'anno  ai  7  di  febbraio,  nel- 
la divisione  de 'beni  di  Oddone  e  Giordano  Colonna,  si" 


fluori  (li  l»al(vstrin;i,  l'iilla  .sollo  l'arltilrio  di  riìovaiini  (Co- 
lonna ,  frale  domenicano,  l'ielro  li^'lio  di  Oddone  el)l)C 
Gallicano,  s,  Cesario,  e  (^amporazio;  ed  Oddone  (i;;lio  di 
Giordano  ollcnnc  Paleslrina,  Capranica,  Zap^arolo,  e  la 
Colonna  oltre  varie  altre  possidenze.  Nel  determinare  i 
conlini  del  Caslrum  Cvhunnae  s'indicano  i  territori  di  Za- 
garolo,  s.  Cesario,  Rocca  Priora,  Monte  de  Compatris, 
Monte  Ponio,  Prati  Porae,  Passarano,  e  Castiglione,  che 
sembra  essersi  fin  da  qnella  epoca  cominciato  a  popola- 
re. Torna  a  ricordarsi,  come  proprietà  dc'Colonna  in  un' 
altra  carta  del  1292  riportata  dallo  stesso  Petrini  alla 
pag.  418. 

Nella   guerra  fra  Bonifacio  Vili,  e  i  Colonnesi    fu 
nel   1297  presa  dai  pontificii,  dopo  Palestrina,  e  nell'an- 
no seguente  diroccata,  siccome  può  leggersi  in  Tolomeo 
Lucense  })resso  Muratori  nella  raccolta  Aa' Rerum  Italie. 
Script.  Tom.  XI.  p.  1219,  e  nel  reclamo    avanzato  dai 
Colonnesi  dopo  la  morte  di  papa  Bonifacio    tratto    dall' 
archivio  di  Castel  s.  Angelo  dal   Petrini    pag.    429.  Ma 
come  tornò  poco  dopo  a  risorgere  Palestrina,  fu  ristau- 
rata  ancora  questa  terra  ,  che  vien  ricordata   nella    vita 
di  Cola  di  Rienzi  pubblicata  dal  Muratori  Ant.  Med.  Ae- 
vi Tomo  III.  p.  535,  nella  quale  si  afferma,  che  il  tri- 
buno l'anno  1353  vi  pose  un  presidio  di  fanti  e  di  ar- 
cieri, allorché  andò  conlra  i  Colonnesi  di  Palestrina.  Nul- 
l'altro  sappiamo  di  questa  Terra  dopo  quella  epoca,  fino 
all'  anno  1448,  in  che  venendo  i  Colonnesi  alla  divisio- 
ne de'  feudi ,  questo  rimase  a  Lorenzo  Colonna  ,  la  cui 
linea  si  estinse  con  tutta    quella  di  Zagarolo  in  Marzio 
Colonna  nel  secolo  XVII.  Poscia  venne  in  potere  de'Ro- 
spigliosi,  insieme  con  Zagarolo  e  con  Gallicano. 

Di  antico  non  ho  potuto  rinvenire  alla  Colonna  al- 
tro che  qualche  frantume  fuor  di  luogo.  La  strada  per 
andarvi  devia  presso  la  Osteria  così  detta  della   Colon- 
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na  dalla  Labicana,  ed  è  1  miglio  lunga,  e  piuttosto  sco- 
scesa. Vi  si  può  andare  ancora  da  Frascati ,  passando 
da  Monte  Porzio  ,  sotto  3Ionte  Compatri  ,  e  questa  gi- 
rando intorno  alle  lacinie  de'raontì  tusculani  è  più  lun- 
ga per  chi  vi  va  da  Roma,  contandosi  da  Frascati  alla 
Colonna  buone  5  miglia.  Questa  terra  è  in  uno  stato  di 
spopolamento  contandovisi  appena  223  abitanti:  dipende 
dal  Governo  di  Frascati,  come  pure  per  lo  spirituale  dal 
vescovo  tusculano. 

Due  miglia  sotto  la  Colonna  è  un  piccolo  lago  en- 
tro un  cratere  di  lava ,  di  poca  profondità ,  e  di  acque 
quasi  palustri  ,  che  certamente  influisce  di  natura  sua 
alla  insalubrità  dell'aria  ne'dintorni,  accresciuta  poi  dal- 
l'uso di  macerarvi  la  canapa,  che  dovrebbe  assolutamen- 
te interdirsi.  È  quasi  aderente  alla  via  labicana  a  sini- 
stra, circa  13  miglia  e  mezzo  lontano  da  Roma;  la  sua 
circonferenza  è  appena  di  un  terzo  di  miglio,  calcolan- 
do le  irregolarità  delle  ripe  :  ed  ho  molto  dubbio  che 
le  acque  siano  nutrite  da  sorgenti  perenni.  Nulladime- 
no  questa  pozzanghera  per  lungo  tempo  è  stata  credu- 
ta il  famoso  lago  Raglilo  ,  dove  i  Romani  vinsero  per 
sempre  i  Tarquinii,  e  consolidarono  la  forma  republica- 
na.  Prima  che  io  avessi  occasione  di  perlustrare  con  tan- 
to scrupolo  l'agro  romano,  era  caduto  nello  stesso  erro- 
re, poiché  di  fatto  altri  laghi  oggi  non  esistono  da  que- 
sta parte  ,  dove  è  certo  per  la  testimonianza  di  Livio , 
che  la  battaglia  avvenne,  se  non  il  lago  Gabino,  e  que- 
sto detto  della  Colonna;  ora  siccome  sul  Gabino  non  po- 
trebbe formarsi  alcuna  supposizione  ragionevole ,  non  re- 
stava che  questo  al  quale  si  potesse  applicare  il  nome 
di  Lago  Regillo;  mi  stava  però  sempre  fitta  in  mente  u- 
na  difficoltà  di  sommo  peso,  che  Livio,  parlando  di  que- 
sta pugna  nel  libro  IL  e.  XIX.  apertamente  dice  ,  che 
i  due  eserciti  si  accozzarono  ad  lacum  Regillum  in  agro 
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tufculanu:  t>ra  tirar  liii  ((uì  l' ixp'o  (usrnlniio  con  Laltico 
frumniczzo  era  alquanto  (liflìcilo;  nulladimiMio  non  tono- 
sccudo  la  esistenza  «li  altri  laghi  Ha  «jiicsla  parte,  d'uo- 
po era  arcordare  l'aulorità  di  Livio  col  fatto,  «mI  anda- 
re mendicando  ragioni  ,  o  quasi  ragioni  per  spiegare  , 
rome  quel  ricettacolo  di  acque  potesse  stare  entro  i  li- 
miti dell'agro  tusculano  col  labicano  così  imminente.  L'an- 
no 1822  stando  a  villeggiare  in  Frascati,  ed  avendo  di 
già  cominciato  a  far  ricerche  per  la  Carta,  volli  ripe- 
tutamente perlustrare  il  tratto  fra  la  strada,  ch«;  con- 
duce da  Frascati  a  Monte  Porzio,  e  in  y'ui  lahicana,  e 
con  grandissima  mia  sorpresa  e  piacere  rinvenni  il  cra- 
tere di  un  lago  che  fu  disseccato  soltanto  neJ  secolo 
XVIL  dai  Borghese  proprietarii  del  fondo,  che  [terciò 
suol  designarsi  col  nome  di  Pantano  Secco,  che  certa- 
mente fu  tanto  considerabile  per  estensione  quanto  il 
lago  Gabino,  e  che  è  nell'agro  tusculano,  e  di  cui  l'e- 
missario  artificiale  può  ancora  percorrersi  da  chi  non 
abbia  ribrezzo  de'rettili,  e  soprattutto  delle  vipere  che 
vi  annidano  allettate  dalla  frescura.  Ivi  pertanto  dee  ri- 
conoscersi il  Regillo,  ed  i  dintorni  mostrano  bene,  come 
quella  battaglia  avvenne  siccome  noterò  a  suo  luogo,  v. 
REGILLO. 

LàMENTANA  v.  NOMENTVM. 

AD  LAMINAS  v.  FERRATA. 

LANVVIVM  -  CIVITA  LAVINIA. 

e 

Tcìtra  della  Comarca  di  Roma,  dipendente  dal  Gó- 
verao  di  Genzano,  donde  é  distante  circa  2  miglia  e  mez- 
zo ,  a  destra   della   strada   postale  di  Napoli  un  mezzo 
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miglio,  e  20  miglia  distante  da  Roma,  la  quale  appar- 
tiene con  titolo  di  marchesato  ai  Cesarini ,  e  contiene 
830  abitanti.  Gli  astronomi  Conti  e  Ricchebach  ne  han- 
no determinato  I'  anno  1824  la  longitudine  a  30°.  21'. 
15".  5.  e  la  latitudine  a  41".  40\  25'.  0-  Essa  corona 
l'ultimo  scaglione,  o  contrafforte  della  lacinia  sud-est, 
che  discende  dal  ciglio,  o  cratere  del  lago  nemorense, 
ed  occupa  una  parte  dell'antica  città  latina  di  Lanuvium 
la  quale  per  analogia  di  pronunzia  in  varie  lapidi  an- 
tiche de'tempi  imperiali  si  trova  indicata  col  nome  di 
Lanivium  ,  come  ne'  Fasti  Trionfali  capitolini  si  legge 
LAVINEIS  in  luogo  di  LANVVINEIS  all'  anno  415  di 
Roma.  Quindi  ne'tempi  della  decadenza  fu  detta  Civi- 
tas  Lanivina  e  nel  medio  evo  Civitas  Lavina,  Civitas  La- 
binia,  e  per  corruzione  Civita  Nevina,  Civita  Innivina, 
come  ne'tempi  moderni  Civita  Lavinia,  nome,  col  qua- 
le oggi  si  conosce,  e  cagione  dell'equivoco  preso  da  mol- 
ti che  la  confusero  colla  città  di  Lavinio  ,  fondata  da 
Enea  in  un  luogo  ben  diverso  da  questo  corrisponden- 
te con  la  moderna  borgata   di  Pratica. 

La  posizione  di  Lanuvio  da  Strabone  nel  libro  V. 
si  determina,  come  di  là  dall'  Aricia,  a  destra  dell'  Ap- 
pia;  da  Appiano  poi  nel  secondo  libro  delle  Guerre  Ci- 
vili., come  150  stadi,  ossia  circa  19  miglia  lontano  da 
Roma.  Di  sopra  ho  notato  che  attualmente  si  contano 
20  miglia  da  Roma  a  Civita  Lavinia  per  la  strada  po- 
stale di  Napoli;  ma  d'uopo  è  ricordarsi,  che  il  XX  mi- 
glio attuale,  che  s' incontra  poco  dopo  Genzano  corri- 
sponde al  XVIII  antico  della  via  appia ,  per  la  quale 
si  andava  a  Lanuvio,  e  che  ivi  si  distacca  a  destra  un 
diverticolo  antico,  pel  quale  dopo  un  miglio  si  pervie- 
ne alle  falde  del  colle,  che  domina  Civita  Lavinia,  sul 
quale  fu  l'antico  tempio  di  Giunone  situato  nell'acropo- 
li lanuvina  ;  quindi  come  ,  da  un  canto  si  riconosce  la 


QSi\[[r//^  (li  Appiano,  d. ili' altro  d'  uopo  v  riconoscorc 
anche  per  «jucsla  circosl^inza  la  situa/ione:  di  Lanuvio 
in  (lut'sto  liio^d.  D'altronde  le  roviiìc  ni(dli|)liri  ,  ed  i 
inonumenti  esistenti  non  lasciano  luo<fo  ad  alcun  dubbio. 
La  e(inioloi;ia  è  iijnola  ,  ma  è  da  osservarsi  ,  clic 
l.i  iniziale  LA  è  «onimuno  a  varie  altre  terre  latine 
come  Laricum  o  Lal>ivuni,  Lavinium  ec.  onde  sembra  es- 
sere la  radice  del  nome,  come  la  seconda  parte  l'ag- 
giunto; e  questo  in  Laìiuvium  avendo  una  graiule  ana- 
logia con  novìim,  potrebbe;  guidare  a  conoscere  il  signì- 
lìcalo  originale    della   parola. 

Lasciando  però   «la    banda   queste  ricerche  ,  perchè 
involle  in   profonda   oscurità  ,    veniamo  ali(;   notizie  sto- 
riche  di  questa   città.    Appiano  nel    luogo    ricordato    «ti 
sopra  apertamente  dichiara  averla  fondata  Diomede  tra- 
sportato  su  questi    lidi  dai   flutti,  dopo   la  distruzione  di 
Troia:  ed   il    culto  di   Giunone,  che  ivi  osservavasi ,  e 
varii   usi,  erano   pc'  Romani    una    dimostrazione  positiva 
di    questo    fatto:  or  molto  più   debbono  esserlo  a  noi  che 
tanto  più   lontani  siamo    da    quf;'  teuqd;  né   parmi  esiste- 
re ragione  di  alcun  peso  per  riguardare  come  favoloso 
l'arrivo  di  Diomede  in   queste  contrade,  quando  era   un 
fatto  riconosciuto  da    tutta    1'  antichità,  che    egli  avesse 
girato  attorno  alla  penisola  italica.  Ammesso  pertanto,  che 
Lanuvio   fosse  fondato  da  Diomede,  secondo  le  tavole  di 
Petit  Radei  questo  fatto  può  stabilirsi  circa  l'anno  1230 
avanti  la  era   volgare,  o  secondo  le  tavole  communi   cir- 
ca   l'anno  1282. 

Per  la  prima  volta  dopo  la  fondazione  della  Ter- 
ra i  Lanuvini  compariscono  nella  storia,  circa  700  anni 
dopo.  In  questo  lungo  intervallo  parmi  di  poter  conget- 
turare, che  attesa  la  posizione  sua  nell'ultimo  limite  del 
territorio  latino  e  volsco,  Lanuvio  restasse  indipendente, 
€  come  Ardea  formasse   un  distretto  particolare,  il  qua- 
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le  seppe  conservare  I;i  sua  importanza  col  mantenere  da 
questa  parte  la  bilancia  frai  due   popoli  limitroG.  I  La- 
tini specialmente,  considerando,  che   poteva  loro  servire 
di  punta  entro  l'agro  volsco ,   da  paralizzare  la  impor- 
tanza di  Corioli,  e  di  Velilrae  accarezzarono  talmente  i 
Lanuvini,  che  questi    finalmente  entrarono  nella  lega  lo- 
ro, allorché  la  potenza  romana  andava  estendendo  le  sue 
conquiste.    E   come    federati  latini  presero  le  armi  per 
rimettere  i  Tarquinii    sul  trono  ,  ed  insieme  cogli  altri 
furono  rotti   nella  battaglia   del  Lago   Regillo.  Conchiu- 
sa dopo  queir  avvenimento  la  pace  co' Romani,  manten- 
nero  la  loro  indipendenza,  poiché  l'anno  298  di  Roma, 
cioè  41  dopo  quella  pugna,  narra  Livio  lib.  IH.  e.  XXIX. 
che  M.  Volscio  Fictor,   condannato  come  falso  testimo- 
nio, scelse  per  luogo  del  suo    esilio  Lanuvio.   Era  però 
nel  tempo  stesso  in  pace  co'Romani,  e  questo  slato  con- 
tinuava r  anno  326  di  Roma  in  guisa ,  che   T.  Quinzio 
console,  secondo  lo  storico  sovrallodato,  lib.  IV.  e.  XXYII, 
vi  pose  il  campo  nella   guerra  contro  i  Volsci.  La    vici- 
nanza di  questi  nemici    permanenti  di  Roma ,  e  le  loro 
insinuazioni  finirono  collo  scuotere  la  fedeltà  de'  Lanu- 
vini, i  quali  l'anno  375  finalmente  presero  le  armi  in- 
sieme co'  Volsci  contro  i  Romani.  Livio  lib.  VI.  e.  XXI, 
che  parla  di  questa  mossa   dichiara ,  che  anche  i  Lanu- 
vini, quae  fidelissima  urbs  fuerat,  subitamente  insorsero, 
subito  exorti.  L'esito  infelice  che  ebbe  pe' Volsci,  quella 
guerra    avrà  portato  i  Lanuvini  a  venire  ad  un  accom- 
modamento  co'Romani,  nel  quale  si  rimasero  fino  all'an- 
no 417,  in  che  come   parte  della   lega   latina   si   uniro- 
no co'  loro  confederali  ,  onde  scuotere    se  era  possibile 
la  supremazia,  che   i   Romani   esercitavano    sopra  i  La- 
tini.   E    in   quella   guerra    furono  gli  ultimi    a  deporre 
le  armi  insieme    cogli    Aricini,  co'Veliterni,  e  cogli   An- 
ziati,  cioè  l'anno  419,  dopo  aver  sofferto  una  rotta  de- 
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cisiva  sul  liuiiK  A^lur;i,  siccome  narra  Livio  nel  lihro  \'II. 
Nella  |Mce,  che  se;:;ni  (|iiella  ^aicrr.i,  i  Koinaiii,  secondo 
lo  storico  so\rall()(lato  lil).  >  III.  e.  XVI.  Irallarono  mei» 
(lurainenle  i  Lanuvini  ,  a( cordarono  loro  la  cilladinan/a 
romana,  resero  loro  le  feste  nazionali  ed  i  liù  sacri,  a 
condizione,  che  il  (empio,  ed  il  luco  di  Giunone  Sospila 
fosse  rommune  ai  due  popoli  :  Lnnuìiinis  civitas  data, 
sacrnqxie  sua  rcddila  rum  co  ut  acdcs  ,  lucumiuc  Sospitae 
JuHoìiis  communio  Lanurim's  municipihus  cu>n  popuìo  ro- 
mano exset.  Così  I.anuvio  paciruamenlc  colle  proj»ric  sue 
lecjii  municipali  si  resse,  e  solo  dipendente  fu  da  I{<inia 
nel  partecipare  ai  pesi  pubblici,  come  partecipe  era  de- 
gli onori  della  metropoli.  L'  anno  54'i  ,  nella  mo.ssa  di 
Annibale  contro  Roma  ,  Fulvio  l'Macco  mandò  messi  a 
Lanuvio,  come  a^jli  altri  municipii  che  erano  lungo  la 
via  appia,  perchè  pronte  avessero  le  vettovaglie  nelle  citlày 
e  quelle,  che  Irovavansi  ne' campi,  fuori  di  strada,  le  por- 
tassero sulla  via,  onde  provvedere  al  suo  passaggio:  che 
raccogliessero  i  presidii  nelle  città,  e  ciascuna  prendesse 
a  se  le  redini  del  governo.  Appiano  nel  libro  primo  delle 
Guerre  Civili  ci  ha  conservalo  la  memoria,  che  Mario,  sa- 
pendo, esser  Lanuvio  una  delle  città,  che  servivano  di  gra- 
naio per  l'approvvigionamento  di  Jioma,  se  ne  impadroni 
per  sorpresa,  come  fece  pure  dell'Aricia,  di  Anzio,  e  di 
altre  città.  Questa  occupazione  la  fé  soggiacere  a  gravi 
disastri,  onde  caduta  in  debolezza  grande  fu  da  Cesare 
colonizzata  siccome  afferma  l'autore  del  trattato  de  Colo^ 
niis  attribuito  a  Frontino,  dal  quale  apparisce  che  era 
cinta  di  mura.  Poco  prima  di  questa  deduzione  di  colo- 
nia, Cicerone  la  qualifica  nel  line  della  orazione  a  favor 
di  Murena  come  municipio  onestissimo:  e  come  munici- 
pio si  raggeva  allora  ancora  colle  proprie  sue  leggi  e  creava 
il  suo  magistrato  supremo  annuale  col  nome  di  dittatore^ 
ofiìcio  diche  era  rivestito  Milone,  come  apprendiamo  dalla 
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orazione  delta  dallo  slesso  oratore  a  favore  di  quel  per- 
sonaggio. Nel  tempio  lariuvino  conservavansi  tesori  ,  i 
quali  secondo  Appiano  nel  Uh.  V.  delle  Guerre  Civili  fu- 
rono da  Ottaviano  tolti  ,  onde  servirsene  nella  guerra 
contro  Lucio  Antonio.  E  nella  divisione  che  fece  delle 
terre  ,  per  testimonianza  di  Fortino  sovraindicalo  ,  una 
parte  dell'agro  lanuvino  fu  da  lui  assegnata  ai  veterani , 
ed  un'altra  alle  vergini  vestali,  divisione,  che  poscia  fu 
ahrogata  da  Adriano,  il  quale  restituì  ai  coloni  le  terre. 
Svetonio  nella  vita  di  Augusto  e.  LXXII.  dice  che  quel- 
l'imperadore  frequentava  particolarmente  per  suo  diporto 
fralle  città  prossime  a  Roma,  Lanuvio,  Frenesie,  Tihur  ec, 
E  stato  di  già  notalo  da  altri  ,  che  sehhene  in  origine 
hen  diverso  fosse  lo  stato  di  municipio  da  quello  di  co- 
lonia, sebbene  durante  la  repubblica  per  le  ■.  iùssiludini 
de'  tempi  dallo  stato  di  municipio  si  passaS'Se  a  quello  di 
colonia,  dopo  lo  stabilimento  dell'impero  questi  due  no- 
mi si  trovano  sovente  scambiati  negli  scrittori,  quasi  fos- 
sero fra  loro  indifferenti,  e  sinonimi:  e  questo  avvenne 
appunto  ai  Lanuvini,che  mentre  da  quanto  si  espose  era 
almeno  fin  da'  tempi  di  Giulio  Cesare  divenuta  colonia, 
sotto  Tiberio  da  Tacito  Annoi,  lib.  III.  e.  XLVIII.  si 
dice  rauuicipio,  e  da  Frontino,  o  chiunque  pur  sia  l'au- 
tore del  libro  de  Cnloniis,  si  dice  sotto  Adriano,  di  nuovo 
colonia. 

Lanuvio  per  la  sua  situazione  e  pel  tempio  di  Giu- 
none si  era  sempre  sostenuta;  crebbe  però  in  splendore 
dopo  che  Antonino  Pio,  che  vi  avea  avuto  i  naiali  l'an- 
no 86  della  era  volgare,  secondo  Capitolino  e.  I.  adot- 
tato da  Adriano  pervenne  all'impero.  Quell'ottimo  au- 
gusto, il  suo  figlio  adottivo  Marco  Aurelio,  e  lindegno 
successore  di  questo,  Commodo,  nato  anche  egli  presso 
questa  città,  secondo  Lampridio  e.  I,  ne  amarono  parti- 
colarmente il  soggiorno,  e  vi  ebbero  una  villa  magnifica, 
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la  (|ii.il(>  nel  serolo  piissato  dio  alla  luce  varii  nioniuiK'iili 
insiijiii,  «(mie  il  Im^lt)  di  lllio  (icsarc  ,  qiudio  di  Ariuio 
Yen»,  (HH'Ili)  di  (lommodo  {^iovaiiollo,  la  slalua  fonosciiila 
col  iionic  di  Z('ii(»i\(',  il  m'upito  di  Amore  e  Psiche  ,  ce. 
che  si  ammirano  nel  Museo  (Capitoline).  J]  (lonimodo  per 
(«stimonian/a  di  Lampridio  nominalo  di  sopra  ehhe  il 
nome  di  l'Ircele  Romano,  quod  fcras  Lanuvii  in  amp/d- 
thcatro  occidisset  :  crai  enim  haec  UH  consuctudo,  ut  domi 
bestias  intcr/ireni.  K>i\ì  forse  vi  coslrusse  l'anlilealro,  od 
il  tealro  ,  giacché  vedremo  più  sotto  che  le  rovine  di 
esso  scoperte  1'  anno  1832  alla  epoca  di  Commodo  ap- 
partengono. Due  iscrizioni  riporta  il  Volpi  nel  tomo  V. 
dal  suo  Latium  p.  23.  25.  dalie  (|uali  apparisce,  che  ai 
tempi  di  Alessandro  Severo  l"u  due  volte  curatore  della 
repubblica  de'  Lanuvini  Caio  Cesonio  Macro  Rulìnìano 
e  che  Ottacilla  moglie  di  Filippo  fece  qualche  beneficio 
a  questa  città:  ed  è  da  osservarsi  in  queste  la  ortogra- 
fia Lanivium  aver  di  gi«à  preso  piede.  La  caduta  del  pa- 
ganesimo portò  un  colpo  fiero  a  Lanuvio,  poiché,  chiuso 
il  tempio  di  Giunone  ,  che  era  uno  de'  santuari  princi- 
pali del  Lazio,  dispersi  i  sacerdoti,  cessate  le  feste,  cessò 
ancora  il  concorso,  e  per  conseguenza  la  sorgente  prin- 
cipale delle  ricchezze.  A  questa  prima  causa  immanti- 
nente tenne  dietro  l'altra  delle  scorrerie  de'  barbari,  che 
devastarono  le  terre,  che  si  trovavano  a  destra  e  sinistra 
della  via  appia;  e  quindi  quelle  de'  Greci,  e  de'  Goti  nel 
secolo  VI;  de'  Saraceni  ne'  secoli  IX.  e  X;  e  de'  tiranni 
che  scesero  da  tutte  le  parti  ne'  secoli  susseguenti,  che 
facendosi  vicendevolmente  fra  loro  la  guerra  devastavano 
le  possessioni  usurpate.  Lanuvio  sembra  ,  che  in  qual- 
cuna di  queste  scorrerie  rimanesse  deserta  affatto,  almeno 
fino  al  secolo  XIII,  poiché  non  solo  non  se  ne  incontra 
mai  la  memoria  negli  scrittori  del  tempo  ,  e  ne'  docu- 
menti, ma  neppure  ho  trovalo  sul  luogo  alcun  avanzo  , 
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che  possa  assegnarsi  all'  inlervallo  che  passò  fra  il  se- 
colo V.  ed  il  secolo  XII 1.  e  questa  circostanza  partico- 
larmente mi  fa  supporre  che  di  poco  posteriore  al  prin- 
cipio di  quel  secolo  di  devastazione,  io  voglio  dire  del  V. 
fosse  l'abbandono  di  questa  città. 

Nel  fabbricato  della  Terra,  messo  da  canto  l'anti- 
co, ed  il  moderno  io  ravviso  due  sole  epoche,  la  opera 
saracinesca  del  secolo  XIII ,  che  è  la  più  coramune  ,  e 
quella  informe  del  secolo  XV.  Quindi  io  credo  che  nel 
secolo  XIII.  tornasse  a  risorgere  ,  e  che  gli   abitanti  si 
annidassero  sulle  rovine  delle  antiche  fabbriche,  che  co- 
ronavano il  colle  meridionale  della  città   antica.  Il  Ratti 
nella  Storia  di  Genzano  p.  47.  48.  ec.  mostra,  che  nel 
secolo  XIII.  era  del  monastero  di  s.  Lorenzo  fuor  delle 
mura,  e  siccome  Onorio  III  Savelli  molto   fece  per  quel 
monastero  ,   e  ristaurò   ed  abbellì  la  basilica  tale  quale 
oggi  si  vede  ,   quindi  io  credo  ,   che  a  lui  si  debba   il 
ripopolamento  di  Lanuvio,   come   pure  il  nome  attuale;, 
e  questa  opinione  viene  avvalorata  dalle  pretensioni,  che 
ebbero  su  questa  terra  i  Savelli  nel  secolo   XIV.  i  quali 
sotto  la  condotta  di  Cristoforo  la  occuparono  l'anno  1378. 
Veggasi   il  Casimiro  p.    193.   Un  atto  riportato  dal  Ne- 
rini  nella  storia  di  s.  Alessio  p.  526  appartenente  all'an- 
no 1358  è  la  memoria  positiva  più  antica,  che  io  abbia 
trovato  di  questa   terra  sotto  il   nome   odierno  ,  poiché 
in  esso  si  ricorda  un  Cencio  Palgiciae  de  Civitate  Labi- 
niae  :  e  nel  1360  in  un  altro    documento  riferito   dallo 
stesso   Nerini  si  ricorda   il  tenimentutn   Civitatis    Labinie 
come  uno  de'confini  del   Castrum   Vcrpose,  oggi  Buonri- 
poso.   Sul  finire  di  quel  secolo  Bonifacio  IX  conservan- 
do sempre  il  diritto  del  monastero   di  s.   Lorenzo    fuor 
delle  mura,  la  die  a  Cecco  Durabile  in  vicariato  ad  be- 
neplacitum.  Giovanni  XXllI  con  bolla  data  l'anno   1410 
a  favore  di  Giovanni  e  Niccolò  Colonna ,  investì  questi 
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duo  noliili  roin.uii  del  po>iscss(»  del  Castrum  CiviUUis  La- 
rittir,  rijordando  N('m|>r<'  il  dominio  diroHo  di  s.  F.ordO- 
ro  fiior  drllo  iDiir.i.  Nc^ii^asi  il  Halli  Storia  di  Gemano 
p.  \"1\:  o  ijucsla  e  la  primi  volta,  clic  i  Colonna  <  om- 
parisrono  nel  dominio  dì  ijucsla  Terra,  la  (jiiale  secon- 
do la  bolla  sovraindicala  allora  apparUMu^va  a  lilolo  di 
commenda  ai  card.  Gi(n*daiio  Orsini,  ed  Oddone  Colon- 
na, che  poi  fu  papa  Martino  V.  1  Colonna  la  ritennero 
pacilicamenle  lino  al!'  anno  14^^56  ,  quando  per  leslioio- 
nianza  dell'  Infessura  nel  Diario  rijxirtato  dal  Muratori 
Rer.  Italie.  Script,  T.  HI.  P.  II.  p.  1127  fu  presa  dal  Vi-, 
fellesclìi.  Sul  linire  di  (juel  secolo  eidic  questa  Terra  mol- 
to a  soffrire!  nella   i^uerra  di  Sisto  IV.  descritta  dal  N 
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tiporto, e  da  un  Anonimo,  scrittori  contemporanei  ins(!- 
rili  dal  Muratori  nella  raccolta  sovraindicata  T.  III.  P.  II. 
p.  1()75  ,  1094,  1100,  ec.  Da  questi  scrittori  ricavasi, 
che  nel  1182  fu  assediata,  e  presa  dal  duca  di  Calabria 
al  primo  di  agosto,  e  che  Ire;  giorni  dopo  fu  presa  an- 
che la  rocca.  Partito  il  duiNi  di  Calabria  fu  occupata  dal 
papa  e  data  agli  Orsini  l'anno  l''l<S'>.  1  Colonnesi  si  pre- 
sentarono poco  dopo  sotto  la  terra,  l'assalirono  e  la  pre- 
sero con  grave  strage  de'  loro  avversarli.  Essi  la  riten- 
nero fino  ai  19  febbraio  dell'anno  seguente  1486,  allor- 
ché con  gran  strage,  dopo  molta  fatica  venne  espugnala 
dalle  genti  del  papa,  alle  quali  si  rese  a  discrezione.  Da 
quella  epoca  in  poi  communi  furono  le  vicende  di  Ci- 
vita Lavinia  ,  Genzano ,  ed  Ardea.  Rimasta  la  Terra  ai 
Colonna,  fu  questa  venduta  da  Marcantonio  a  Giuliano 
Ccsarini  I'  anno  1564  ,  e  nel  1586  eretta  in  marchesa- 
to ;  ed  i  Cesarini,  come  notossi  in  principio,  ancora    la 


ritengono. 


Da  Genzano,  poco  dopo  aver  passato  il  segno  mil- 
liario  XXI  ,  che  appartenendo  alla  vecchia  strada  di 
Pio  Vi.  corrisponde  al  XfX  e  mezzo  della  strada  attua- 
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le,  un  diverticolo  a  destra  conduce  a  Civita  Lavinia,  os- 
sia l'antico  Lanuvium.  Questo  diverticolo  eccede  di  po- 
co un  mezzo  miglio;  la  via  sebbene  sia  tortuosa  è  però 
certamente  sulle  traccie  di  una  strada  antica,  che  anda- 
va da  Lanuvio  a  sboccare  nell'Appia  presso  la  stazione 
■di  Sub  Lanuvio,  oggi  s.  Gennaro:  dopo  circa  200  passi 
yedesi  a  destra  un  masso  di  muro  costrutto  di  scaglie 
di  selce,  fatto  per  reggere  le  terre  sovrapposte,  ed  ivi 
la  strada  comincia  leggermente  a  salire:  diviene  poco  do- 
po la  salita  alquanto  più  sensibile ,  e  dopo  una  breve 
spianata  comincia  a  discendere  presso  ad  una  chiesuola, 
accanto  alla  quale  è  il  casino  già  de'BonelIi,  ed  ora  dei 
Dionigi.  Dinanzi  a  questo  è  un  cortile  ornato  di  fram- 
menti di  sculture  antiche,  e  di  lavori  moderni:  frai  fram- 
menti antic^lii  sono  degni  di  osservazione  un  pezzo  di 
statua  bcB  panneggiata  a  destra  della  porta  d'ingresso: 
ed  i  bassorilievi  a  sinistra  ,  rappresentanti  Genii  sopra 
delfìni,  altri  che  si  battono,  Bacco  sdrajato,  ec.  Lo  stato 
del  casino  inostra  in  generale  un  certo  abbandono  :  di 
fronte  una  lapide  ricorda,  come  l'anno  1723  Carlo  Bo- 
ncUi  co'sHoi  nipoti  vi  riceverono  Jacopo  III  e  Maria  Cle- 
mentina sua  moglie.  Nel  portico  del  casino  ti  una  sta- 
tua togata,  posta  sopra  un  piedestallo  non  suo,  che  ha 
Ja  epigrafe  seguente  la  quale  rammenta  il  nome  di  Caio 
Domazio  Rufo  pretore: 

C  .  DOMATIVS  .  C  .  F. 
RVFVS  .  PR. 

Questo  casino  è  tutto  fondato  sopra  sostruzioni  antiche 
di  muri  costrutti  di  scaglie  di  selce.  Sotto  di  esso  dal 
canto  rivolto  ad  oriente  nell'oliveto  furono  fatti  scavi 
l'anno   1826  e  si  rinvennero  armi  di  ferro  di  ogni  genere, 
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lancio,  spaile,   nciuIì,   molli   ulfusili  e   la  lapide   scLmcii- 
Ir  (li  nianiitt  Irshio  :  ,-,.'>.  i      .. 

■     J-l'     ■-■■  '        ■      ■  .    .       ^■   • 

A  .  <:  ASTK  U:i  VS  .   M  VRIO 

taij:m I .  I  .  TK  .  .MiL.i>]{Ai:i  .1:0 

ET    .    CLASSIS    .  MAG    .   COÌAAiG 
ÌWKÌÌCOR  .  ET  .  CAPITOLIXOU 
ET  .  MEUCVKIAL  .  ET  .  I»A..  A... 
^0Ì\   .   AVExNTlN    .    XXVI    .    Vili 
.     .     .    MOM   .   PER   .   PLVRES  . 
......    SORTITIOMBVS  . 

DIS   .   REDEMPTIS  . 

Ott<'st;>  l'ipidc  è  parlicolarmenlfi  importante  per  i  molti 
oflicii  che  ebbe  quost'Aulo  Caslrieio,  il  cui  padre  Ta- 
lento gli  die  il  cognome  di  MYRIO:  ora  è  nolo  che  se 
un  Talentum  valeva  1000,  Myria  equivaleva  a  10,000; 
«juindi  sembra  che  questa  famiglia  si  compiacesse  de'co- 
gnomi  derivanti  dalle  ricchezze.  E  questi  fu  tribuno  mi- 
litare, generale  di  cavalleria,  ammiraglio  ,  in  Roma  mae- 
stro, cioè  capo  del  collegio  de'Luperci,  dc'Capitolini,  de' 
Mercuriali  palatini  ed  aventincnsi,  e  XXVI  viro:  la  ul- 
tima linea  sembra  doversi  supplire  PRAEDIS  REDEM- 
PTIS, e  dimostra,  perchè  ottenesse  questo  monumento. 
Essa  probabilmente  era  nel  vicino  tempio  e  luco  di  Giu- 
none ,  donde  fu  rotolata  in  questa  parte.  Dopo  il  casi- 
no, lungo  la  via,  sulla  stessa  mano  è  una  casa  de'tempi 
bassi,  che  presenta  un  portichetlo  in  parte  murato,  pel 
quale  servironsi  di  rocchi  di  colonne  antiche  scanalate 
di  ordine  dorico,  di  pietra  locale  vulcanica,  simile  a  quel- 
la, che  chiamano  sperone,  i  quali  appartennero  ad  un  por- 
tico, che  or  ora  verrà  indicato. 

Dirimpetto  al  casino  Dionigi,  sulla   sponda  opposta 
della  strada,  entrando  in  predii  privati  vcggonsi  gli  avan- 
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zi  delle  sostruzioni,  che  a  scaglioni  reggevano  il  ripia- 
no sulla  cima  del  quale  sorgeva  il  tempio  di  Giunone 
Lanuvina.  Il  primo,  ed  il  secondo  muro  ,  che  fiancheg- 
giano il  colle,  sono  di  opera  incerta,  ed  il  primo  va  a 
legarsi  verso  mezzodì  con  un  fabbricalo  antico  dello  stes- 
so lavoro,  ridotto  a  montano  e  pertinente  ai  Dionigi.  Que- 
sto edificio  è  addossato  alla  falda,  e  nell'interno,  quan- 
tunqu«  sia  orribilmente  deformato,  rimangono  traccie  di 
uno  stucco  solidissimo  dipinto  a  compartimenti  a  fondo 
rosso;  ferse  questa  fabbrica  è  parte  delle  abitazioni  de' 
sacerdoti ,  ovvero  servi  di  sacrario ,  o  di  archivio.  Nel 
punto  in  che  la  sostnizione  si  lega  con  questo  edificio 
sono  gl'indizii  di  una  porta,  la  quale  introduceva  nel  ri- 
piano fra  le  due  sostruzioni.  Dinanzi  questa  fabbrica  poi, 
verso  mezzodì,  veggonsi  le  traccie  di  un  condotto  e  di 
una  conserva  de'tempi  della  decadenza,  e  presso  questi 
un  muro  di  opera  incerta.  Seguendo  l'andamento  di  que- 
sta prima  sostruzione  T  anno  1826  fu  scoperto  un  nic- 
ehione  ,  o  sedile  rettilineo  colla  iscrizione  seguente  in- 
cisa sul  peperino:  GVRIA  CLODIA  FIRMA  in  caratteri 
di  forma  non  bellissima.  Sembra,  che  in  questa  parte  in 
kiogo  di  una  sostruzione  si  aprisse  un  colonnato  di  or- 
dine dorico,  al  quale  appartengono  i  rocchi  indicati  di 
sopra:  due  delle  basi  esistono  sul  luogo,  ed  hanno  cir- 
ca 4  piedi  antichi  di  diametro  maggiore.  Sopra  la  nic- 
chia, o  sedile  testé  indicato,  il  secondo  muro  di  sostru- 
zione forma  un  angolo  ottuso.  Il  terzo  scaglione  che  è 
il  più  erto  di  tutti,  e  che  regge  i)  ripiano  proprio  del 
tempio  ,  ha  verso  mezzodi  un  pezzo  di  muro  di  opera 
incerta ,  verso  oriente  poi  la  falda  è  retta  da  nicchioni 
di  opera  reticolata,  e  contrafforti;  e  sopra  questo  ripia- 
no una  leggera  elevazione  determina  il  sito  del  tempio, 
che  come  tutti  gli  altri  templi  principali  del  Lazio  anti- 
co avca  la  fronte  rivolta  verso  sud-ovest.  Dinanzi  ad  es- 
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so  i"  una  conserva  a  (r«'  aule  ,  iclU*  da  ciii(|ii('  pilaslri 
liasiuna,  li  (|ualo  scim  per  le  ahluzloui  <>  per  f^li  altri 
usi  sacri.  E  circa  a  qtieslo  (empio,  la  londa/ioiK!  si  ascri- 
ve a  Diomede  roiidalorc  di  Laiiuvio:  <i;li  avanzi  poro,  che 
Qf^gi  se  no  voffgono,  o  clic  principalmente  ri(ln<onsi  a  so- 
struzioni, in  parto  sono  da!  settimo  secolo  di  Homa,  in 
parte  del  primo  secolo  della  ora  volji^are:  alla  prin>a  e[io- 
ca  apparlonpono  i  muri  di  Oj)era  incerta  ,  alla  seconda 
<|u<'lli  di  opera  reticolata.  Livio  nel  passo  notato  di  so- 
j)ra  ricorda  il  tempio,  ed  il  luco  di  Giunone  Sospita,  od 
Eliano  Storia  degli  Animali  lib.  X.  e.  XVI.  così  no  ra- 
giona: In  Lanuvio  pertanto  si  venera  un  bosco  sacro  gran- 
de e  follo,  ài  quale  è  vicino  il  tempio  di  Giunone  Argo- 
lide:  nel  bosco  é  una  caverna  grande,  profonda,  tana  di 
un  dragone:  le  vergini  sacre  in  giorni  stabiliti  entrano  nel 
luco,  portando  nelle  mani  una  focaccia,  e  cogli  occhi  ben- 
dati da  striscie  di  cuoio.  Uno  spirito  divino  le  guida  di- 
rettamente alla  tana  del  dragone  :  esse  a  passo  lento  si 
avanzano  e  tranquillamente,  e  senza  inciampo,  come  se  te- 
nessero gli  occhi  aperti.  Che  se  sono  vergini  il  dragone 
accoglie  i  nudrimenti  casti,  convenevoli  ad  un  animale  ami- 
co della  dea;  se  poi  noi  sono,  avendo  egli  conosciuto  pri- 
ma la  loro  contaminazione,  resta  senza  mangiare,  e  le  for- 
miche trasportano  fuori  del  luco  ridotta  in  briccioli,  cosi 
minuti  quanto  si  possono  da  loì^o  portare,  la  focaccia  di 
quella  che  ha  perduto  la  verginità,  purgando  il  suolo.  Si 
osserva  dai  ìialuralisti  del  paese  questo  fatto,  e  le  vergini 
entrate  vengono  sottoposte  ad  esame,  e  quella  che  ha  mac- 
chiato la  sua  verginità  è  punita  secondo  le  leggi.  Questo 
rito  è  doscritlo  ancora  da  Properzio  lih.  IV.  ol.  Vili. 
(Continuò  ad  osservarsi  fino  ai  tempi  di  Teodosio,  e  s. 
Prospero  nel  libro  de  Promiss,  et  Praed.  Dei  P.  HI.  proni, 
XXXVIII.  cosi  ne  narra  la  fine:  Presso  la  città  di  Ro- 
ìna  fu  una  spelonca,   nella  quale  un  dragone  di  grandez- 
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za  meravigliosa,  formato  meccanicamente,  portando  in  boc- 
ca una  spada,  cogli  occhi  scintillanti  per  le  gemme,  spa- 
ventemle,  e  terribile  apparica.  A  questo  vergini  ornate  di 
fiori,  consagrate,  ogni  anno,  in  tal  maniera  si  davano  in 
sagri/ìcio,  che  non  consapevoli  della  cosa,  portando  doni, 
toccando  un  gradino  della  scala  da  cui  con  tutta  quelV 
arte  del  diavolo  pendeva  il  meccanismo,  il  colpo  della  spa- 
da si  scaricava,  onde  si  spargesse  il  sangue  innocente.  E 
questo  fu  in  tal  modo  distrutto  da  un  monaco  ben  cono- 
sciuto pel  suo  merito  da  Stilicone:  tastando  col  bastone  in 
mano  ciascun  gradino,  come  toccando  quello  si  accorse  del- 
ia frode  diabolica,  lo  saltò,  e  scendendo  tagliò  in  pezzi  il 
dragone,  mostrando  non  essere  ivi  numi,  che  si  fan  colle 
mani.  E  questo  passo  io  credo,  che  vada  inteso  in  mo- 
do, «te  non  tutte  quelle  vergini,  che  scendevano,  rimar- 
nessero  vittima  di  quell' orribile  macchina  ,  ma  soltanto 
quelle  che  si  trovavano  colpevoli ,  e  questo  è  ciò  cho 
Eliano  appella  esser  punite  secondo  le  leggi;  e  perciò 
Pro[)crzio  disse: 

5/  fuerint  castae  redeunt  in  colla  parentum, 
Clamantque  agricolae  fertilis  annus  erit. 
indizio,  che  tal  ceremonia  compievasi  nella  prima  ve  rd^ 
e  che  scopo  di  essa  era  l'ottenere  fertile  l'anno.  La  im-' 
magine  della  dea  viene  descritta  da  Cicerone  nel  primo 
libro  de  Natura  Deorum  e.  XXIX,  cmn  pelle  caprina, 
cum  basta,  cum  scutuln,  cum  calceolis  rejmndis:  e  si  vede 
cosi  rappresentata  nelle  medaglie,  specialmente  della  gen- 
te Procilia  ,  che  traeva  la  origine  da  Lanttvio  ,  è  nella 
bella  statua  della  sala  rotonda  del  Musco  Valicano.  An- 
nesso al  tempio  era  un  cenacolo:  vedasi  Varrone  de  Lin- 
gua Latina  lib.  IV.  K  Plinio  lib.  XXXV.  ci  VP.  ricor- 
da fralle  pitture,  antiche  piìi  di  Roma,  un'Alalanta  ed 
una  Elena,  che  vedevansi  a  Lanuvio,  rappresentate  nu- 
de ,  di  bellissima  forma  ,  che  non  aveano  sofferto  nella 
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mina  «lol  tfnipio,  e  die  (Caligola  avroMx»  voluto  (orrr, 
se  rintonaco  lo  avesse  permesso.  11  diro  IMinio,  chr  que- 
ste non  ax'auo  snflVrl*»  iirlla  rovina  del  tempio  può  gui- 
darli a  conoscere,  perilu'  si  trovino  tanti  avanzi  «li  mu- 
ri del  secolo  VII.  di  Koma  fralle  attuali  rovine,  vale  a 
dire,  (he  questi  furono  l'atti  j)recisamenle  dopo  la  ro\i- 
na,  della  quale  parla  IMinio,  vale  a  dire  circa  la  eiM)ca 
sii  lana,  quando  il  tempio  venne  riedilicato.  Cicerone  pure 
ci  ha  conservalo  la  memoria,  che  i  consoli  andavano  a 
sagrilìcare  in  questo  tempio,  come  pure  andavano  a  quel- 
lo di  Krcole  a  Tivoli,  della  Fortuna  a  Prenesle,  di  Dia- 
na Neinorenso  ce.  Veggasi  la  orazione  Pro  Murena  sul 
fine.  Circa  al  luco  poi,  questo  si  eslese  sulla  pendice  oC" 
cidenlale  ,  dove  forse  qualche  ricerca  potrebbe  portare 
alla  scoperta  del  famoso  antro  del  dragone. 

Ritornando  sulla  via,  dopo  il  casino  Dionigi,  e  la 
casa  con  portichetto  de*  tempi  bassi,  scendendo  sempre 
si  giunge  dinanzi  la  Terra,  ed  a  destra  attira  l' attenzio- 
ne un  lungo  e  bizzarro  fontanile ,  che  si  attribuisce  al 
Bernini.  Qui  debbo  notare  che  io  credo,  che  la  città  an- 
tica comprendesse  non  solo  il  colle  di  Giunone,  che  ne 
era  1'  acropoli ,  ma  ancora  tutta  la  falda  orientale  del 
monte  fino  dal  principio  della  discesa  della  strada  roma- 
na ,  ed  ancora  una  gran  parte  delle  vigne  ed  oliveti  a 
ministra;  altrimenti,  ristretto  entro  i  limiti  della  Terra  o- 
dierna,  Lanuvio  non  poteva  anticamente  presentare  quel- 
la importanza  e  quella  potenza  di  far  fronte  ai  Romani 
ad  una  epoca  così  avanzata. 

La  Terra  attuale  è  cinta  di  mura  rifatte  dai  Colon- 
na nel  secolo  XV,  ed  in  più  luoghi  si  mostra  ancora  il 
loro  stemma.  La  sua  pianta  è  quasi  un  quadrato  dife- 
so negli  angoli  da  quattro  torri  circolari  ,  delle  quali 
quella  che  difende  1'  angolo  orientale  è  più  grande  ed. 
ha  una  torricella  sovrapposta:  essa  dall'anonimo,  che  de- 
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scrìsse  la  guerra  di  Sisto  IV.  citato  di  sopra  vien  desi- 
gnata col  nome  di  Rocca ,  allorché  narra  la  occupazione 
fatta  di  Civita  Lavinia  dal  duca  di  Calabria  l'anno  1482. 
Entrando  per  la  porta  romana  è  a  destra  il  piedistallo 
colla  iscrizione  seguente  ,  la  quale  è  così  malmenata 
che  d'uopo  è  riportarsi  alla  copia  pubblicata  dal  Volpi: 

C.  MEVIO  .  G  .  r  .  DONATO 
LAN VINO  .  CONSVLI 
PROGONSVLI. SIGILI 
.  .  .  PROVINCIAE  .  P  .  R 
.  .  .  HONORI  SI  .  .  . 
.  .  .  PROVINCIAE 
.     .     .     S  V  I  L  A  T  I  V  M 

V  MERO 

.     .     .    AELI    .    G   .    AVG. 

A  sinistra  è  un  sarcofago  ornato  di  maschere  e  bu- 
cranj  ,  anche  esso  riportato  dal  Volpi  ,  e  che  serve  di 
fontana:  esso  presenta  il  lavoro  del  secolo  III.  Poco  do- 
po incontrasi  a  sinistra  un  vicolo,  e  quindi,  quasi  dirim- 
petto a  questo  entro  una  osteria  è  un  pezzo  di  muro 
di  massi  quadrilateri ,  il  quale  ha  una  direzione  paral- 
lela alle  mura  odierne.  A  sinistra  si  apre  tosto  la  piaz- 
za ,  dalla  quale  si  gode  verso  oriente  una  veduta  ma- 
gnifica delle  colline  veliterne  e  della  catena  de'  monti 
Icpini  da  Rocca  Massima  e  Cora ,  fino  a  Terracina  :  la 
vasta  pianura  veliterna  e  pontina  si  spalanca  tutta  in- 
tiera sotto  gli  occhi  fino  al  mare,  presso  cui  vedesi  tor- 
reggiare il  promontorio  Circeo  ,  e  più  lungi  il  gruppo 
delle  isole  Ponzie  sembra  nuotare  in  mezzo  alle  onde. 
Su  questa  [ìiazza,  nel  lato,  che  è  dirimpetto  alla  chiesa 
colleggiata,  havvi  il  piedestallo  colla  iscriziouQ  scgu«nle, 


r 

l.i  (|ii.il(>  (>   ri|ii)riaUt,  ina  <<)ii   iu(;sal(('/za  <lal   Volpi:  essa 
In  (la  me  liascrilta  con  <lilig(Mi/a,  o  dice: 

r  .  AVUELIO 
AVG  .  IJU 
«  APIUIODISIO 

1»R0C  .  AVG 
A  HATIOjNIBVS 
'  S  .  P  .  Q  .  L 

•DEDIG.  Q    VArImO    Q    F 
•     MAEC  .  LAEVIANO  AED 

È  questa  ad  onoro  di  un  liherlo  di  Antonino  l'ioy 
il  quale  fu  gran  ragioniere  di  qucll'  imperadore  ,  e  fu 
eretta  dal  senato  e  popolo  lanuvino,  e  dedicala,  essen- 
do edile  Quinto  Varinio  Mecio  Leviano,  figlio  di  Quin- 
to. Accanto  a  questa  è  un'altra  fontana,  a  cui  serve  di 
vasca  un  gran  sarcofago  del  terzo  secolo  della  era  vol- 
gare, in  mezzo  al  quale  è  rappresentata  la  porta  semia- 
perta dell'Orco  con  quattro  ligure  ne'duc  lati,  due  cioè 
muliebri,  e  due  mirili,  poste  sotto  edicole  rette  da  co- 
lonne scanalate  a  spira:  e  queste  quattro  ligure  alludo- 
no probabilmente  a  quattro  persone  sepolte  in  questa 
urna,  delle  quali  questa  è  certo  capace.  La  cbiesa  attua- 
le non  presenta  oggetto  degno  di  particolare  rilievo:  es- 
sa fu  edificata  1'  anno  1675  da  Filippo  Cesarini  ultimo 
stipite  di  questa  casa,  la  quale  si  eslinse  in  Livia  di  lui 
nipote.  Uscendo  dalla  piazza  e  proseguendo  la  via  verso 
la  porta  della  campagna,  addossato  al  fianco  della  chie- 
sa è  r  altro  piedistallo  di  statua  onoraria  ,  spezzato  in 
due,  la  cui  iscrizione  è  riportata  più  intiera  dal  Grute- 
ro  p.  CCCXXX.  n.  3  e  dal  Volpi,  ma  meno  esattamen- 
te di  quello  che  qui  si  fa  ;  essa  dice  così ,  notando  in 
lettere  minuscole  le  parti  mancanti. 
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M  .  AVREL  .  AVG  .  LIB 
AGILIO   SEPTENTRIO 
NI    PANI  OMINO.  SVI 
TEMPORIS  PRIMO  .  SACERDO 
TI  .  SYNHODI  .  APOLLINIS  PA 
RASITO  .  ALVMNO  faustinae 
aug.  PROducto.  AB  .  IMP  .  M 
AVREL  .  COMMODO  ANTONI 
NO  .  PIO  .  FELICE  AVGVSTO 
ORNAMENTIS  .  DECVRIONAT 
DECRETO  .  ORDINIS  .  EXORNATO 
ET  .  ALLECTO  .  INTER  .  IVVENES 
S  .  P  .  Q  .  LANIVINVS 

Di  fianco  ncU' esemplare  del  Grutero  si  pone 

.       .       .       IDVS    COMMODAS 
.       .       .       ELIANO    COS 

È  noto  che  Commodo  volle  che  coi  suo  nome  si  chia- 
masse il  mese  di  Agosto  secondo  Lampridio  nella  sua 
vita  ,  e  questo  moniinienlo  n'  è  una  prova  :  come  pure 
che  Eliano  fu  console  durante  il  suo  regno  l'anno  184, 
e  187  della  era  volgare,  onde  ad  uno  di  questi  due  anni 
ed  io  credo  piuttosto  al  secondo,  questo  piedistallo  ap- 
partiene. In  questa  iscrizione  apparisce,  che  Marco  Au- 
relio Agilio  Settentrione  fu  liberto  di  Commodo  ;  che 
primieramente  gli  si  fa  l'elogio,  come  primo  pantomimo 
del  tempo  suo  ,  e  siccome  il  monumento  gli  fu  eretto 
in  Lanuvio  è  prova  ,  che  in  questa  città  mostrò  la  sua 
bravura  :  in  secondo  luogo  che  fu  sacerdote  del  sinodo 
di  Apollo  :  e  finalmente  che  il  nome  di  Commodo  fu  raso 
e  restituito  con  lettere  di  forma  ineguale  ne'  tempi  di 
Settimio  Severo,  che  rialzò  le  memorie  di  quel  pessimo, 
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iniporncloro  ,  del  (jualo  rliiainavasi  fratello.  Il  Fironmi 
nolla  opora  sullo  Maschere  Sceniche  e.  XXI:  ri|iorta  un'al- 
(ro  piedestallo  erotto  ad  onoro  di  quoslo  stesso  M.  Au- 
relio Ajxilio  Sotteiilrionc  in  Pronosto  coi  titoli  di  PAN- 
TOMIMO SVI  JKMPOHIS  PRIMO,  UliaiOMCAE  SOLO 
IN  VKBE  CORONATO  DIAPANTON  LIB.  IMP.  1)1). 
NN.  SEVERI  ET  ANTONINI  AVGG.  PARASITO  APOL- 
LINIS.  ARCIIIERI  SYNOD.  UH.  VIU:  oc.  E  da  questo, 
monumento  apparisce,  che  era  di  patria  prenestino. 

Nel  resto  l'interno  di  questa  Terra  presenta  da  ogni 
parte  lo  squallore,  la  rovina,  la  sporcizia,  e  Taspetto  di 
un  castello  de'  tempi  bassi  ,  con  viottoli  ,  piuttosto  che 
strade,  tortuosi,  ed  irregolari,  ingombri  di  polli  e  di  altri 
animali  domestici. 

Uscendo  per  la  porla  occidentale  si  ravvisa  a  sini- 
stra un  piccolo  tratto  delle  mura  antiche  costrutte  di 
massi  parallelepipedi  di  pietra  vulcanica  come  quelle  di 
Ardea,  e  costeggiando  per  poco  le  mura  si  giunge  alla 
torre  angolare  di  costruzione  del  secolo  XV.  alla  quale 
è  attaccato  un  anello  moderno  di  ferro,  che  dai  terraz- 
zani si  mostra  ai  creduli  come  quello,  al  quale  Enea 
sbarcando  attaccò  la  nave  ,  come  se  Lanuvio  e  Lavinio 
fossero  una  stessa  cosa,  il  mare  a  quella  epoca  giungesse 
fin  su  questa  altura,  e  l'anello  si  potesse  essere  conser- 
vato sino  a  noi,  supponendo  antichi  esso  e  la  torre,  che 
d'altronde  sono  moderni.  A  questa  torre  comincia  il  lato 
meridionale  del  recinto,  il  quale  ,  è  certamente  fondato 
sull'antico,  siccome  si  dimostra  da  un  bel  tratto  di  muro 
di  parallelepipedi  di  fufa  come  quello  testé  accennato. 
Ivi  è  inserito  un  mascherone  con  vasca  sotto ,  che  un 
tempo  servì  di  fontana.  Ritornando  per  un  momento  alla 
porta  occidentale ,  e  seguendo  l' andamento  delle  mura, 
poco  prima  della  torre  angolare  settentrionale  veggonsi, 
a  traverso  la  costruzione  del  secolo  XV.  che  li  fascia  , 
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gli  avanzi  di  un  bel  basamento  di  qualche  tempio  ,  di 
stile  del  tempo  più  antico,  con  una  gola  sodissima.  Ivi, 
dappresso  a  quell'angolo  medesimo,  l'anno  1832  furono 
scoperti  due  cunei  del  teatro  lanuvino  con  una  gran' 
quantità  di  frammenti  di  architettura  appartenenti  alla 
scena,  e  che  mostravano  per  lo  stile  la  era  commodiana, 
monumento,  che  se  si  sgombrasse,  sarebbe  importantis- 
simo ,  e  produrrebbe  certamente  molti  ritrovamenti  di 
statue,  e  di  altre  sculture.  Da  ciò  ,  che  si  scoprì  si  ri- 
conobbe che  la  cavea  era  addossata  in  parte  al  tufa  stesso 
del  monte,  in  parte  ad  un  ordine  di  archi  ',  e  che  era 
rivolta  ad  occidente  ,  in  guisa  che  gli  spettatori  gode- 
vano la  veduta  della  spiaggia  latina.  Dai  frammenti  della 
costruzione  parmi  poter  dedurre,  che  Commodo,  che  era 
nato  a  Lanuvio  ,  e  che  frequentava  la  sua  villa  avita  , 
amante  come  era  degli  spettacoli  lo  ergesse,  ed  in  esso 
il  pantomimo  celebre  ,  M.  Aurelio  Agilio  Settentrione  , 
del  quale  si  è  riferita  di  sopra  la  iscrizione  onoraria  avrà 
mostrato  il  suo  talento. 

Lasciando  il  teatro  di  Civita  Lavinia  e  tornando  sul 
ripiano  presso  il  lato  meridionale  del  recinto,  vedesi  da 
questo  stesso  distaccarsi  un  muro  di  massi  quadrilateri 
di  peperino,  disposti  a  strati  alternati  ,  come  quelli  del 
Tabularlo  capitolino  di  Roma:  parallello  a  questo  invito 
di  muro  è  un  altro  pezzo  della  stessa  costruzione  che  si 
trova  nello  scendere  per  la  via  antica  a  ponte  Loreto,  quasi 
dirimpetto  alla  torre  angolare  di  Civita  Lavinia.  Di  maniera 
che  parmi  potere  asserire,  che  l'iuno  e  l'altro  apparten- 
gano ad  una  fabbrica  cospicua  eretta  circa  i  tempi  di 
Siila,  la  quale  comprendeva  tutto  il  ripiano  che  è  dinanzi 
al  lato  meridionale  della  Terra  odierna. 

E  dirimpetto  alla  torre  angolare  meridionale  comin- 
cia una  via  antica,  che  per  ponte  Loreto  in  linea  retta 
si  dirige  verso  il  mare  a  Nettuno  traversando  il  tenimento 


vaslissìiiiu  di  Campo  Moilo.  K  (lucsla  via  tenrva  C'uv.-' 
roiic  ntir  andare  o.  loniarc  da  Aslura  ,  siccomo  mostra 
V'^Vi  slcsso  lu'llr  Icllcri'  ad  Allico  ,  lil».  XII.  lùjo  liinr  , 
tU  scripsi  univa,  poslritlie.  idus  Lanuvium,  dcimle  pnstridic 
tu  Tusculano  :  ed  altrove  :  /Uturam  veniam  Vili.  Kal.  lu- 
ìiasy  vitandi  cnini  raloris  cauasa  Luniimi  tres  horas  aci/uic- 
veruin.  Questa  strada  è  liaiicheffi^iala  a  destra  da  una 
soslruzioiie  ,  la  quale  in  alcuni  luoghi  conserva  ancora 
massi  di  pietra  albana  ossia  jjepcrino  ,  che  hanno  alle 
volte  lino  ad  8  piedi  di  lunghezza,  e  3  e  mezzo  di  al- 
tezza: e  sopra  questi  massi  rimangono  avanzi  di  un  muro 
di  opera  reticolata.  11  pavimento  antico  è  ben  conser- 
valo, e  dove  la  sostruzione  sovraindicata  finisce  ,  slar- 
gasi per  ricevere  un'altra  strada,  che  pure  discende  da 
Civita  Lavinia,  e  forse  antica  ancor  essa.  La  via  antica 
scendendo  il  monte  va  leggermente  torcendo,  e  di  tratto 
in  tratto  mostra  i  poligoni  dell'antico  pavimento  al  loro 
posto.  Un  mezzo  miglio  dopo  Civita  Lavinia  si  trova  la 
chiesa  rurale  della  madonna  delle  Grazie,  la  quale  non 
presenta  oggetto,  che  meriti  di  essere  ricordato;  è  però 
da  notarsi  che  fin  là  il  pavimento  antico  è  più  conser- 
vato. Dopo  si  trova  a  destra  una  strada  che  si  dirige 
verso  la  mola  di  Fontana  di  Papa  e  verso  Genzano  :  e 
circa  1  miglio  distante  da  Civita  si  ha  un'altro  pezzo  di 
strada  antica.  Quindi  un  viottolo  viene  ad  intersecare  la 
strada  :  a  sinistra  scende  al  fontanile  di  Stragonelia  ,  a 
destra  raggiunge  la  strada  di  Campo  Morto,  e  di  Conca. 
Un  miglio  e  mezzo  dopo  Civita  terminano  le  vigne  :  a 
sinistra  è  la  contrada  di  Fontana  Torta.  Entrando  nei 
campi  a  destra  2  miglia  circa  dopo  Civita  sono  gli  avanzi 
di  una  ..villa  romana  della  era  augustana  ,  costrutta  di 
opera  reticolata,  non  regolare,  che  presenta  la  pianta  di 
un  quadrilungo,  di  circa  2000  piedi  di  circonferenza.  Ivi 
si  vede  un  muro  di  sostruzione  con  contrafforti  nel  lato 
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settentrionale,  e  presso  questo  un  pozzo  circolare,  e  più 
oltre  sul  ciglio  verso  l'  angolo  boreale  un  nicchione  ,  o 
essedra  :  nel  ripiano  poi  sono  due  muri  paralleli  nella 
direzione  da  nord  a  sud  ,  quadrilunghi  presso  il  lato 
orientale.  Ritornando  sulla  via  un  mezzo  miglio  dopo  si 
giunge  a  Ponte  Loreto,  nome  che  derivò  da  un  Laure- 
tunij  o  bosco  di  lauri ,  che  ivi  un  tempo  esistè  :  presso 
questo  ponte  a  sinistra  è  un  rudere,  forse  di  sepolcro. 
Ponte  Loreto  è  2  miglia  e  mezzo  distante  da  Civita  La- 
vinia :  ha  circa  40  piedi  di  grossezza  :  è  alto  17  :  è  co- 
strutto di  massi  enormi  di  peperino  alcuni  de'  quali  hanno 
fino  ad  8  piedi  di  lunghezza  e  2  di  altezza  ;  ed  ha  15 
piedi  di  larghezza;  perenne  ma  povero  di  acque  è  il  rivo 
che  vi  scorre  sotto,  col  quale  il  ponte  per  seguire  l'asse 
della  strada,  non  trovasi  ad  angolo  retto,  ma  a  sbieco:  esso 
conserva  parte  del  pavimento,  e  de'  parapetti. 

Da  questo  ponte  fino  alla  Torre  di  Campo  Morto 
sono  5  miglia  e  mezzo  :  la  strada  è  in  linea  retta  ,  e 
piana;  meno  qualche  traccia  dell'  antico  pavimento  però 
non  offre  grandi  oggetti  degni  di  memoria  :  al  IV.  mi- 
glio da  Civita  è  a  sinistra  un  avanzo  incognito  di  opera 
incerta  :  da  lungi  vcggonsi  successivamente  i  casali  di 
Cacalasino  ,  Prisciano  ,  e  Lazzaria  :  e  destra  da  questo 
punto  fino  alla  torre  di  Campo  Morto  si  costeggia  la 
macchia  di  Casal  della  Mandria.  Circa  Campo  Morto  veg- 
gasi  ciò  che  notai  a  suo  luogo. 

LAVRENS-LAVRENTVM. 

TOR  PATERNO— CAPOCOTTA. 

Laurcns  e  Laurentum  i  Latini,  Aauosvroy  e  AsjpsvTsv 
i  Greci  chiamarono  quel  distretto  marittimo  del  Lazio  , 
che  si  estende  dalla  foce  ostiense,  a  sinistra  del .  Tevere 
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lino  al  coiiliiic  del  Icrrilofio  aiizialt',  e  doiido  trasse  ikm 
ine  r  aiitii  liissinia  ciltà  di  l.aurciituin.  La  eliiiiologia  di' 
(juoslo  iiorne  concoiNlcimnlc  «Ieri vasi  daj^li  scrillori  an- 
tichi dai  lauri  che  particolarnioiife  vi  ai)l)ondavano  ,  e 
che  coiilinuavaiK)  ancora  a  vcslir  (|nL"sl.i  spiaggia  sul 
iìiiin;  del  secondo  secolo  della  era  volgare  per  tcslinwi- 
uiaiiza  di  Krodiano  lih.  I.  e.  XH.  Questo  storico  nar- 
rando la  liera  pestilenza  che  afllissc  Roma  circa  l'anno  180 
della  era  cristiana,  dice  che  Comnimlo  per  consiglio  di 
alcuni  medici  ,  e  forse  di  Galeno  che  allora  fioriva  in 
Roma  ,  andò  a  ritirarsi  in  Laurento  villa  freschissima  , 
adombrata  di  grandissimi  alberi  di  lauro  ,  donde  essa 
traeva  nome,  la  quale  sembrava  essere  un  luogo  salubre 
ed  opporsi  al  corrompimento  dell'  aria  pel  buon  odore 
che  tramandavano  i  lauri  o  per  la  ombra  piacevole  che 
gli  alberi  davano.  L'autore  della  Origo  Gcntis  Romanae, 
parlando  dell'arrivo  di  Enea  in  Italia  dice,  che  approdò 
ad  eam  Italiae  oram  ,  quae  ah  arbusto  eiusdcm  generis 
LAL'RENS  appellata  est.  Oggi  però  su  questa  spiaggia  i 
lauri  sono  presso  che  affatto  spariti  ,  e  mentre  il  suolo 
è  coperto  da  immense  boscaglie  di  ogni  specie  di  alberi 
e  di  arbusti ,  rari  sono  gli  allori ,  in  guisa  che  se  non 
fosse  certo,  che  il  laurus  de'  Latini  corrisponde  al  nostro 
lauro,  da  questa  circostanza  nascerebl>e  il-  dubbio  della 
identità  di  tal  pianta.  Documenti  moltiplici  e  superiori 
ad  ogni  eccezione  mostrano  ,  che  1'  Agro  Laurcntc  si 
estese,  come  indicai  dapprincipio,  fra  la  foce  del  Tevere 
ed  il  territorio  anziate,  in  guisa  che  comprese  ancora  il 
ristretto  regno  ,  o  cantone  de'  Rutuli  ;  quindi  Virgilio 
lib.  VII.  chiamò  Turno,  laurente  : 

quo  pulchrior  alter 
Non  fuit,  excepto  ìaurentis  corpore  Turni. 
e  Stazio  Sìjiv.  lib.  I.  §.  HI.  appella  laurentia  iugera  il  regno 
de'  Rutuli  : 
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,.  .  .  cedant  ìaurentìa  Turni  iugera 
Questa  contrada  veduta  da  un  luogo  elevato  si  pre- 
senta da  lungi  come  una  vasta  pianura  coperta  lungo 
il  mare  da  selve,  e  più  indentro  nuda  di  alberi ,  meno 
picciole  eccezioni  di  ristrette  boscaglie^,  simili  a  macchie, 
effetto  che  die  origine  al  vocabolo  macchia  ,  col  quale 
il  volgo  appella  ogni  sorta  di  foreste,  e  perfino  i  boschi 
di  lusso  nello  ville  de'grandi.  Ma  quando  poi  si  va  sui 
luoghi  quest'apparente  pianura  eguale  si  cangia  in  una 
successione  continuata  ^i  colline  ora  leggiermente  sfal- 
date, ed  ora  erte  e  scoscese,  più  communemente  nude, 
ma  non  di  rado  ancora  vestite  nelle  pendici  da  arbusti, 
e  solcate  ai  piedi  in  varie  direzioni  da  rivi  e  torrenti 
che  hanno  formato  valli  variate  per  estensione,  ed  alle 
volte  amene  e  ridenti.  Questo  sistema  di  colline  deesi 
principalmente  alle  acque  che  vollero  aprirsi  uno  scolo, 
o  nella  gran  valle  del  Tevere  ,  o  verso  il  mare  :  verso 
la  spiaggia  però  esso  va  a  terminare  in  una  barra  di  du- 
ne, che  quanto  più  si  appressa  alla  foce  tiberina,  più  si 
moltiplicano,  formando  linee  parallele  di  tumuli  di  sab- 
bia ,  che  i  naturali  appellano  il  tumoleto.  Queste  dune 
furono  prodotte  dal  ritrarsi  successivo  che  fece  il  mare 
forzato  dalle  terre,  che  il  Tevere  specialmente  nelle  sue 
piene  trascina,  e  che  l'impeto  delle  onde  riversa  sul  li- 
do. Ed  è  pur  bello  vedere  come  queste  arene  che  pro- 
lungano la  spiaggia  laurente,  dapprincipio  sterilissime  si 
vanno  a  poco  a  poco  vestendo  di  piante ,  e  come  que- 
sta novella  vegetazione  varia  a  misura  che  il  mare  più 
si  allontana,  osservazione  che  non  isfuggì  al  celebre  Lan- 
cisi, il  quale  nelle  sue  animadversioni  fisiologiche  sulla 
via  laurentina  di  Plinio  notava  un  secolo  fa  ,  come  le 
prime  a  sbucciare  sono  l'  eruca  maritima  ed  il  gramen 
spicatum,  e  come  a  queste  succedono  l'eryngium,  il  cri- 
thmum,  il  parthenium,  il  poUum,  il  tithymalus  ce.  Più  en- 
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Ili»  lena  poi  crosconi)  il  hoììperus,  V  urf/utus,  Vcrka,  o 
mìjricn,  la  salii  uà  hacvifera,  V  olcaster.,  il  inìjrllius,  il  rosma- 
riinioìì  .  arluisii  framiìiiscliiali  alla  stocc/ias  citrina  ,  alla 
medica  marina,  alla  mvdica  echinata,  all'annonis  lutea,  al- 
la cistux  focmiìia,  ixWanphotlc/us,  alla  Ii/c/midia,  alla  vicia, 
alla  solflanella,  aWhtlinntheion  ,  al  perichjìncnus  ce.  E  fì- 
nahiiciilc  dove  la  sabbia  col  volp^cr  do'  secoli ,  e  por  la 
docomposizione  de'  vojTelabili  è  divcnula  terreno  sodo  , 
sul  suolo  coperto  di  erbe  pratensi  crescono  alberi  gi- 
gantesclii,  il  pino,  relee,  la  quercia,  il  siigbcro,  il  fras- 
sino, l'orno,  l'olmo  ec.  piante  che  Virgilio  ancora  ricor- 
da, come  esistenti   nella  selva  laurentc,   lib.  XI.  v.  133 


e  sep. 


o 


Bis  senox  pepigere  dies,   et  pace  sequestra, 
Per  sìjhas  Teucri  mixtique  impune  Latini, 
Erravere  iugis:  ferro  sonat   icta  bipenni 
Fraxinus:  everlunt  actas  ad  sidera  pimis, 
Robora,  nec  cuneis  et   olentem  scindere  cedrum^ 
Nec  plaustris  cessant  vcctare  gementibus  ornos. 


E  siccome  questa  vegetazione  successiva  è  un  effet- 
to prodotto  dalla  natura  del  terreno  e  dalla  circostanza 
del  ritiro  del  mare,  perciò  possiamo  esser  certi  cbe  l'a- 
spetto di  questa  spiaggia  ai  tempi  di  Enea  era  lo  stes- 
so di  quello  di  oggi  ;  se  non  che  allora  presso  la  foce 
del  Tevere  era  di  circa  3  miglia  più  indentro  quello  che 
oggi  veggiamo  accadere  3  miglia  più  in  fuori;  non  così 
presso  Lavinio  ed  Ardea  dove  il  mare  è  presso  a  poco 
rimasto  nello  stesso  limite. 

Laurcntum  però  non  fu  soltanto  il  nome  della  con- 
trada entro  i  confini  sovraindicati,  lo  fu  ancora  di  una 
città  antichissima,  che  ivi  trovavasi,  e  che  per  un  tem- 
po fu  la  metropoli  degli  Aborigeni,  e  de'Latini,  la  qfuale 
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è  ricordala  dagli  scrittori  greci  e  latini,  e  che  die  nome 
ad  una  via ,  che  laiirentina  si  disse  ,  della  quale  come 
delle  altre  strade  consolari  che  uscivano  da  Roma  fa- 
rò un  articolo  particolare  a  suo  luogo  :  veggasi  1'  arti- 
colo VIE. 

Dopo  avere  esposto ,  che  Laurentum  fu  un  nome 
dato  ,  non  solo  ad  una  contrada  marittima  del  Lazio  e 
delle  regioni  adiacenti,  sulla  riva  sinistra  del  Tevere  ma 
ancora  di  una  città  ,  che  fu  la  sede  del  regno  latino , 
parmi  dovere  istituire  ricerche  sul  sito  di  questa  città 
medesima,  tanto  più  opportune,  perchè  tendono  a  rischia- 
rare la  storia  della  origine  di  Roma,  Polihio,  è  lo  scrit- 
tore più  antico,  che  ricorda  il  commune  de'Laurenti,  al- 
lorché riferisce  il  trattato  di  amicizia  e  di  commercio, 
conchiuso  frai  Romani  ed  i  Cartaginesi  subito  dopo  la 
espulsione  de  Tarquinii,  In  quel  documento  insigne  ed 
antichissimo  della  diplomazia,  i  Romani,  volendo  mostra- 
re là  loro  supremazia  sopra  tutta  la  spiaggia  latina  e  li- 
mitrofa ,  compresero  tutti  i  popoli  marittimi  fra  Roma 
e  Terracina.  Imperciocché  figurano  in  esso  gli  Anziati , 
i  Circeiati ,  ed  i  Tcrracinesi,  che  abitavano  immediata- 
mente sul  mare,  e  gli  Ardeati  ed  i  Laurentini,  che  era- 
no a  piccola  distanza  del  lido,  cioè  di  3  e  4  miglia.  A 
questo  documento  coerente  è  il  passo  di  Strabone  che 
nel  lib.  V.  descrivendo  la  parte  marittima  del  Lazio  no- 
rauia  in  primo  luogo  Ostia  ed  Anzio,  e  quindi  le  città 
intermedie  entro  terra  a  picciola  distanza,  Lavinio,  Lau- 
rento,  ed  Ardea.  E  che  Laurento,  città  del  Lazio  marit- 
timo non  fosse  bagnata  immediatamente  dal  mare,  come 
neppure  stesse  a  pochi  passi  da  quello,  è  chiaro  pel  poe- 
ma immortale  di  Virgilio,  noi  quale  si  ricorda  la  situa- 
zione di  Laurento,  e  se  ne  descrivono  le  adiacenze  con 
caratteri  vivi:  e  mai  non  si  parla  di  vicinanza  immedia- 
ta col  mare.  Laonde,  se  Laurento  fosse  slata  bagnata  dai 
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III. ire,  (>  .1(1  iiii.i  tlisl.ìtu.i  (li  poi-Ili  p.issi,  (|ii(>l  pud.'),  (he 
Mwn  mrnlrc  L-uimilo  non  cr.i  niicor.'i  snuiip.irs.i  ,  non 
avrcltlio  Ir.Tsrnral.i  una  (ircoslaiiza  (  Iip  j>oU'va  fornirgli 
4>pis()(lii   ed   itnni.igini   liiininosc. 

Qncslo  considerazioni  ('scludendo,  che  Laurento  .s(as- 
sc  iinitiedialaniente  sni  niAn  ,  non  escludono  aflallo,  clii^ 
fosse  in  <|uella  parie  del  Lazio  niarillinio,  che  si  cslen- 
de  fra  Ostia,  e  Lnvinio  {oggi  l'r.ilica),  essendo  su  que- 
sto punto  concordi  le  (eslirnonianzc!  degli  scrii  lori  ;inti- 
chi  ,  come  Dionisio,  Livio,  Strahonc  ,  l'omponio  Meda, 
IMinio,  e  specialmente  quella  della  Carta  IN'ulingerian.i, 
che  è  un  documento  geogralico.  (^irca  il  silo  di  Laun>n- 
to  Virgilio  lo  mostra  colloiato  sopra  una  rmiiienza  che 
avca  sotto  una  pianura,  e  dietro  questa,  una  palude  va- 
sta, e  più  oltre  in  distanza  il  mare. 

Atquc  hinc  vasta  palusy  hinc  ardua  moenia  cingunt.  > 
Si  notino  gli  epiteti  di  vasta  data  alla  palude,  e  di  ar- 
dua dato  alle  mura.  Altrove  il  poeta  mostra,  che  Lau- 
rento era  eminentemente  distante  dai  mare,  e  che  fra 
questa  citth  e  la  foce  del  Tevere  il  suolo  era  vestito  da 
selve  estese  in  modo,  che  gli  fornirono  la  idea  dell'epi- 
sodio decantato  dello  smarrimento  di  Niso  ed  Kurialo. 

La  distanza  da  ironia  a  Laurento  viene  detcrminata 
dall'  Itinerario  di  Antonino  a  16  miglia.  E  la  giustezza 
di  questo  numero  si  conferma  col  passo  di  IMinio  il  gio- 
vane, il  quale  dice  ,  che  la  sua  villa  laurentina  ero  17 
miglia  distante  da  Koma  fra  Ostia  ,  e  Laurento  ,  sulla 
spiaggia  del  mare:  che  vi  si  poteva  andare  per  ambe- 
due (|uellc  vie,  cioè  per  la  ostiense  e  la  laurentina:  che 
dalla  ostiense  deviavasi  a  sinistra  all'  undecimo  miglio , 
e  dalla  laurentina  a  destra  al  decimo  quarto  :  le  due 
vie  sono  ben  note  ,  conservano  le  traccie  del  pavimen- 
to antico,  ed  alcuni  |)onli,  in  modo  che  la  direzione  non 
può  smarrirsi  in  una   distanza   così   limitala  :  e  la  lau- 
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rcntin.i  particolarmente  conserva  ancora  presso  il  casa- 
le di  Decimo  al  posto  suo  la  colonna  milliaria  antica 
col  num.  XI.  come  fu  notato  all'articolo  DECIMO  T.  I. 
p.  551. 

Con  questi  dati  positivi  ,  e  quasi  oso  dire  geome- 
trici ,  seguendo  sempre  le  traccio  della  via  laurentina  , 
che  nella  macchia  dopo  il  casale  di  Decimo  sono  molto 
visibili,  credo  di  avere  riconosciuto  il  sito  di  questa  me- 
tropoli primitiva  del  Lazio  ne'dintorni  del  casale  di  Ca- 
pocotta ,  che  dà  nome  ad  un  tenimento  vastissimo  de' 
Borghese,  fertile,  ameno  ,  e  fra  quelle  boscaglie  riden- 
te, circa  16  miglia  distante  dalla  porta  antica  di  Roma 
per  la  vìa  laurentina,  2  dal  mare  ,  sito  ricco  di  acque, 
che  oggi  sono  inalveate,  ma  che  ne'  tempi  primitivi  ri- 
stagnando davano  origine  alla  vasta  palus  di  Virgilio.  E 
il  casale  in  un  sito  eminente  relativamente  ai  campi  sot- 
toposti verso  occidente:  il  suolo  rigurgita  di  cementi  stri- 
tolati dall'azione  dell'aratro  e  del  tempo,  ed  in  un  pun- 
to così  solingo  questa  è  una  prova  di  fatto  della  popo- 
lazione che  un  tempo  lo  copri. 

Autori  gravissimi  ne'  tempi  passali  credettero  che. 
Laurento  fosse  a  Tor  Paterno,  opinione,  che  ha  tale  ap- 
parenza di  verità,  che  io  medesimo  ne  rimasi  convinto, 
prima  di  conoscere  bene  i  luoglii,  quantunque  debba  con- 
fessare ,  che  mi  faceva  sempre  nella  mente  un  ostacolo 
forte  quel  silenzio  perpetuo  di  Virgilio  ,  che  mai  non 
parla  di  vicinanza  imiiìcdiala  del  mare,  quella  pianura, 
che  presso  Tor  Paterno  si  riduce  ad  uno  spazio  troppo 
ristretto;  e  soprattutto  gli  avanzi  superstiti  in  quel  luo- 
go ,  certamente  vestigia  di  una  villa  ,  piuttosto  che  di 
una  città;  ma  privo  di  altre  cognizioni  locali  mi  sotto- 
metteva alla  opinione  di  coloro  ,  <he  in  queste  ricerche 
mi  aveano  preceduto.  Dopo  che  per  la  formazione  della 
Carla  ho  percorso  quelle  selve  in  tutte  le  direzioni,  cioè 
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(la  Osfin  al   mare,  e  jx-r  la  spiagj^Ma  a  l'or  l'alcnio  o  dvn- 
Iro  0   Inori  la  solva:  da  Ostia  a  Castel  Fusaiio  e  per  l.i 
selva  a    Tor  l'atenio,  <•  Porcigliaiio:  da  ]\lalal'ede  a  Por- 
ei|,'liaii().   <•   per  la  selva  ad  Oslja:   da   Porcigliano  a  Do- 
ciiiu»:  da  Deeiino  a   Tor  Paterno:  da  Tor  Paterno  per  la 
Palonihara  a  Tor  s.  3Iichele:  da  Deeiino  per  Tor  Patera 
no  a  Capo  Cotta;  da  Deeimo  per  Trigoria,  e  per  (Castel 
Romano  a  Santola,  e  da  Capo  Cotta  per  Peironella  a  Pra- 
tica: dopo  tutti  questi  giri  incoininodi,  e  pericolosi  ,  di 
che  le   difììcoltà  si  possono  calcolare  solo    da   chi    cono- 
scc  i  luoghi,  non  limitandomi  ai  sentieri  battuti,  ma  en^ 
Irò  la  selva  a  traverso  gli  spini,  le  paludi,  e  le  sabbie, 
sono  rimasto  persuaso,  che  niun  altro  luogo  di  tutta  quel- 
la contrada  presenta  meglio  il  sito  di   Laurcnto,  che  Ca- 
pocotta,  secondo  la  distanza  assegnata  dagli  antichi  scrit- 
tori, e  la  località  descritta  da  Virgilio.  Trattandosi  del 
silo  della  città  più  antica  del  Lazio,   ed  una  delle  più 
antiche  d'Italia,  parmi  che  queste  ricerche  non  possano 
venire  tacciate  come  superflue.  Quanto  [)0Ì  a  coloro,  che 
privi  della  cognizione  de'luoghi  e  men  scrupolosi  nello 
allegare  le  autorità  degli  scrittori  classici,  e  molto  me- 
no ancora  in  torcerle  a  seconda  delle  idee,  che  aveano 
adottato;  o  che  abbagliali  dalla  somiglianza  del  nome  crC'^ 
derono  che  a  Laurento  corrisponda  la  odierna  Tor  s.  Lor 
renzo,  questi  non  meritano  oggi  una  confutazione  di  prO" 
posilo,  poiché  agli  argomenti  di  fatto,  e  di  autorità  fi-; 
nora  allegati,  si  aggiunge  quello,  che  in  luogo  di  stare 
fra  Ostia  e  Lavinio,  Tor  s.  Lorenzo   sta  fra  Lavinio  ed 
Anzio ,  ed  invece  di  essere  entro  i  limili  del   territorio 
Latino  è  nel  confine  di  quello  de'Rutuli  co'Volsci. 

Nella  Carla  Peulingeriana  il  numero  XVL  indican-. 
te  la  distanza  di  Laurentum  da  Roma  è  posto  in  guisa, 
che  a  prima  vista  direbbesi  messo  ad  indicazione  della 
lontananza  fra  Ostia  e  Laurento ,  distanza  che  sarebbe 
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eccessiva;  ma  chiaro  é  l'abbaglio  dopo  tutto  quello,  che 
si  espose  finora,  donde  risulta,  che  se  Laurento  fu  16 
miglia  distante  da  Roma,  e  fra  Ostia,  e  Lavinio  ,  non 
potè  essere  16  miglia  distante  da  Ostia.  Questa  negli- 
genza è  una  di  quelle  che  s'incontrano  nella  Carta  Peu- 
tingeriana,  e  che  non  sono  poche,  specialmente  in  que- 
sta parte;  imperciocché  ivi  poco  dopo  emerge  un'altro 
errore  di  cifra.  Dopo  Laurento  si  vede  notato  il  nume- 
ro ni ,  come  indicante  la  distanza  fra  Laurento  e  La- 
vinio; ma  posto  per  gli  argomenti  allegati  di  sopra  che 
Laurento  fu  a  Capocotta:  ed  essendo  provato,  e  concor- 
demente ammesso  che  Lavinium  corrisponde  a  Pratica  ; 
fra  Capocotta  e  Pratica  non  vi  sono  ,  che  tre  miglia  , 
seguendo  l'andamento  della  via  antica;  dunque  dee  dir- 
si, che  colui,  il  quale  copiò  l'esemplare  della  carta  ori- 
ginale confuse  il  num.  *ii  con  ni. 

Dopo  Decimo  la  via  laurentina  ,  che  come  notai 
di  sopra  è  sempre  visibile  quanto  alla  direzione,  pe'po- 
Hgoni ,  ora  smossi  dalle  radici  degli  alberi  secolari  di 
quella  selva,  ora  al  posto,  ora  continuati,  ora  interrot- 
ti, per  circa  un  miglio  si  costeggia  la  macchia  di  Por- 
cigliano.  A  destra  una  strada  conduce  direttamente  al 
casale  di  Porcigliano,  che  è  circa  4  miglia  distante  da 
quello  di  Decimo  per  questa  strada.  La  natura  areno- 
sa, ineguale  del  suolo,  la  piena  trascuratezza  della  stra- 
da vengono  mitigate  dalla  veduta  magnijlca,  che  si  apre 
a  sinistra,  la  quale  è  coronata  in  fondo  della  catena  del 
monte  Lepino  ,  che  per  la  distanza  mostrasi  a  guisa  di 
una  striscia  di  nubi  frastagliate.  Volgendosi  alquanto  in- 
dietro un'altro  spettacolo  si  presenta,  ed  è  quello  della 
falda  meridionale  del  monte  Laziale ,  sulla  quale  veg- 
gonsi  disseminate  le  città  e  le  borgate,  che  la  vestono: 
il  candore  de'fahbricati,  le  cime  delle  cupole,  e  de'cam- 
panili  miste  alla  verdura  delle  terre  coltivate,  ed  ai  bra- 


no   (K-llf   ^('hc    Ltnno    mi   «-oiilraslo   che   iii(';iiil;i,  sodo   mi 
lii'lo  i«»>i   pui't)  ((tuie   (|U»'s(()  (IMlalia. 

Passalo  (|u<'s(()  j)rimo  iiiij^lio  dopo  il  casale  <li  l)t'- 
(  imo,  iiiseiisiltilmeiile  si  erilra  nella  seha  laiin>ii(ina,  la 
(jualo  poi  si  nioslra  in  (ulta  la  sua  imponenza  ,  e  per 
quadro  mii^lia  circa  si  percorre  :  ora  cpu^sla  si  stringo 
densa,  letrissima,  ora  dilatasi,  e  cjualche  volla  pure  si 
apre  in  campi ,  che  sono  j»o[)()Iati  di  armenti  numerosi 
di  buoi,  e  di  cavalli.  Carattere  che  (jucsla  parte  del  suo- 
lo latino  avea  ancora  all'  apice  della  grandezza  romana 
per  la  descrizione  che  ne  ha  lasciato  IMinio  il  giovane 
alla  epoca  di  Trajano  ,  colla  difTerenza  grandissima  che 
passa  fra  Io  spopolamento,  e  la  l're([uenza,  fralla  trascu- 
ratezza e  la  industria,  fra  selve  purgale,  (;  ina(;chie  in- 
colte, impraticabili,  armenti  custoditi,  e  bestiami  abban- 
donati in  loro  balìa. 

Quest'abbandono  è  più  sensibile  ancora  per  l'incom- 
raodo  a  chi  percorre  la  strada;  imperciocché  la  via  an- 
tica bellissima  ,  in  un  terreno  arenoso  come  è  questo  , 
lastricata  con  gran  dispendio,  da  poligoni  di  lava,  fu  la- 
sciata cosi  derelitta,  che  quasi  direbbesi  essere  stali  pian- 
tati alberi  a  bella  posta,  dove  questa  per  qualche  inter- 
vallo poteva  offrirne  il  luogo  ,  onde  venisse  meno  ogni 
memoria  di  essa.  Quindi  è  che  manca  ogni  direzione:  ed 
ora  si  passa  sopra  1'  antico  lastricato,  ora  gli  alberi  che 
vi  hanno  radicato  impediscono  ogni  passaggio  a  segno 
che  le  pietre  sono  mosse  e  divelte.  Immaginiamo  per  un 
momento,  che  si  avesse  avuta  cura  di  mantenere  il  pa- 
vimento antico,  quanto  amena  sarebbe  questa  via,  om- 
breggiata da  alberi  maestosi,  sotto  un  cielo,  che  tanto 
soffre  dai  dardi  del  sole,  ed  in  un  suolo  cosi  arenoso, 
come  questo? 

Due  miglia  dopo  Decimo  entrasi  nel  lenimento,  detto 
la  Santola,  pertinente  al  Collegio  Alberoni  di  Piacenza , 
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e  che  si  traversa  per  un  tratto  assai  lungo.  Circa  il  mi- 
glio XIV.  dalla  porla  antica  di  Roma  si  perviene  al  punto 
più  alto  del  ripiano  formato  da  questa  striscia  di  dune,  re- 
litti antichissimi  del  mare,  ma  non  così  remoti,  da  dover 
risalire  alla  storia  de*  primi  tempi  del  nostro  globo.  Di 
là  si  ha  una  veduta  magnifica  della  marina,  che  dopo  la 
noia  sofferta  nella  traversa  della  macchia  riesce  tanto 
più  aggradevole,  come  quella  che  annunzia  prossimo  il 
termine  degl'  incommodi  fino  allora  incontrati.  Ivi  un 
sentiero  a  destra  guida  a  Tor  Paterno,  dove  commune- 
niente  si  pone  Laurento,  siccome  fu  notato  di  sopra  ,  e 
di  che  parlerò  più  sotto.  A  sinistra  le  traccie  delle  ruote 
de*  carri,  che  hanno  antecedentemente  solcato  la  sabbia 
guidano  dopo  circa  altre  due  miglia,  cioè  al  XVI.  dalla 
porta  antica  al  casale  di  Capocotta  ,  dove  fu  Laurento , 
siccome  venne  indicato  in  principio  di  questo  articolo  , 
del  quale  altro  avanzo  non  rimane  che  il  sito,  dove  un 
<lì  sorse. 

La  origine  dì  Laurento  si  confonde  nella  storia  del 
Lazio  primitivo  ,  del  quale  fu  la  metropoli  più  antica. 
Dopo  che  gli  Aborigeni  uniti  a  Pelasgi  discesero  dagli 
Appennini  e  discacciarono  i  Siculi  dalla  pianura  ,  che 
per  lungo  tempo  aveano  occupato ,  Pico  loro  condottiere  , 
che  si  dice  figlio,  cioè  discendente  di  Saturno  ,  fondò  non 
lungi  dal  mare  Laurento,  circa  80  anni  avanti  la  presa  di 
Troja,  cioè  quasi  13  secoli  avanti  la  era  volgare.  Dopo  un 
regno  di  37  anni  lasciò  il  governo  a  Fauno  suo  figliuolo  , 
il  quale  tolta  in  moglie  Marica  n'  ebbe  Latino  che  gli  suc- 
cesse nel  regno  :  giacché  monarchica  era  la  forma  del  go- 
Tcrno  di  quelli  abitanti  primitivi  del  Lazio,  e  succedevansi 
i  re  da  padre  in  figlio.  Latino  dopo  un  regno  tranquillo  di 
molti  anni  si  riposava  : 

Hex  arca  Latinus  et  urbes 

Jam  senior  lovga  placidas  in  pace  regebat  : 
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nllortliò  comparve  5U  quosla  spiag^'Ki  l.i  flotla  do'  Frigi 
[irolii;;!!!  rondolli  di  linea.  E  quosla  approdò  presso  la 
foce  del  Tevere  :  «'  riiiionlando  il  (ìiime  i  Irojaiii  po- 
sero raiiijx»  sulla  sponda  sinistra  di  esso  un  mozzo  mi- 
glio liint;i  dal  mare,  do\e  poscia  Anco  Marzio  fondò  la 
colonia  romana  di  Ostia.  Esploralo  il  terreno,  ed  infor- 
matosi chi  vi  abitasse,  chi  fosse  il  re.  Enea  non  ottenne 
dapprincipio  né  ospitalità  ,  nò  sussidii.  Forza  fn  quindi 
venire  a  violenze,  ed  i  Frigi  si  diedero  a  scorrere  e  de- 
predare il  paese  ,  onde  ottenere  viveri  ,  e  di  necessità 
gì'  indigeni  difendendo  le  loro  proprietà  si  azzuffarono 
co'  profughi,  e  ne  venne  una  guerra  aperta  ,  alla  quale 
presero  parte  principalmente  da  un  canto  i  Frigi  dal- 
l'altro i  Laurentini  ed  i  Rutuli  ,  loro  limitrofi.  Dal  con- 
fronto degli  scrittori  antichi  che  ci  rimangono,  e  parti- 
colarmente da  Dionisio,  Livio,  Aurelio  Vittore  ,  e  Vir- 
gilio ,  i  quali  attinsero  a  sorgenti  più  antiche  ,  sembra 
potersi  conchiudere  che  Enea  dopo  qualche  scaramuccia 
parziale  venne  a  trattare  con  Latino,  che  gli  assegnò  per 
dimora  il  colle  oggi  detto  di  Pratica,  e  gli  accordò  in 
moglie  Lavinia  sua  figlia,  ed  erede  per  mancanza  di  prole 
maschile  de'  suoi  diritti.  Cosa  ne  seguisse  si  narra  dove 
si  dà  il  saggio  storico  di  Lavinio  ,  dove  si  nota  ,  come 
morto  Latino,  Laurento  cedette  a  Lavinio  il  suo  grado  di 
metropoli  del  Lazio,  e  come  poscia  morto  Enea,  trenta  anni 
dopo  la  fondazione  di  Lavinio  ,  Albalonga  divenne  la  ca- 
pitale de*  Latini.  La  comune  origine  e  la  vicinanza  contri- 
buì a  mantenere  stretta  la  fede  e  l'amicizia  fra  Laurento 
e  Lavinio,  ed  i  successi  dell'  una  furono  communi  all'  al- 
tra: ed  a  vendetta  dell'  affronto  de'  Laurentini,  i  Laviniati 
uccisero  Tazio. 

Distrutta  Aibalonga  Laurento  come  le  altre  città 
più  cospicue  del  Lazio  divenne  un  commune  indipenden- 
te,  almeno  di  nome.   Ivi  si  ritirarono  due   de'  Tarquinii, 
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Publio  cioè  e  Marco,  e  di  là  vcnuero  in  Roma  a  svelar 
la  congiura  tramata  da  Mamilio  e  dal  tiranno  espulso , 
siccome  riferisce  Dionisio  nel  lib.  V.  e.  LIV.  1'  anno  di 
Roma  256.  Ed  i  Romani  nel  trattato  famoso  dell'  an- 
no 247  conchiuso  co'  Cartaginesi  compresero  ancora  come 
si  vide  di  sopra  il  comune  de'  Laurentini,  nel  quale  inte- 
sero comprendere  ancora  quello  de'  Lavignali.  Laurento 
pochi  anni  dopo  insorse  insieme  cogli  altri  popoli  latini 
in  favore  de'  Tarquinii  contro  Roma^,  e  Dionisio  enume- 
rando tutti  i  comuni,  che  presero  parte  in  quella  guerra 
sociale,  nomina  separatamerite  i  Laurentini ,  i  Lanuvini , 
ed  i  Lavinìati.  Finita  quella  guerra  colla  pugna  presso  il 
lago  Regillo  i  Laurentini  furono  compresi  nel  trattato 
generale  di  concordia  e  di  alleanza,  nel  quale  i  Romani, 
che  erano  i  vincitori  mostrarono  una  moderazione  de- 
gna di  alto  encomio.  Laurento  dopo  quella  egoca  non  fi- 
gurò più  fralle  città  rivali  di  Roma  e  non  entrò  neppure 
nella  lega  dell'anno  417,  quando  tutti  i  Latini  presero 
le  armi  contro  di  essa.  Infatti  Tito  Livio  dichiara,  che 
dopo  la  sconfitta  dell'  esercito  collegato  presso  il  Vesu- 
vio ,  e  presso  il  fiume  Astura  ,  i  Romani  misero  fuori 
di  causa  ,  come  sul  dirsi  ,  i  Laurenti  ,  perchè  non  sì 
erano  rivoltati  ,  e  rinnovarono  con  loro  il  patto  sociale 
(foedus),  e  ne  ordinarono  la  rinnovazione  ogni,  anno  dopo 
il  decimo  di  delle  ferie  latine  :  Extra  poenam  fuere  La- 
tinorum Laurentes  ....  quia  non  desciverant  :  cum  Lau- 
rentibus  renovari  foedus  iussum,  renovaturque  ex  eo  quotannis 
post  diem  decimum  latinarum. 

La  prossimità  di  Lavinio  ,  la  vicinanza  di  Ostia  a 
poco  a  poco  ne  diradarono  la  popolazione  talmente,  che 
nell'anno  565  di  Roma,  i  Laurentini  furono  dimenticati 
nella  distribuzione  della  carne,  che  si  faceva  nelle  ferie 
latine  ,  dicendo  Livio  ,  che  a  questa  omissione  vennero 
attribuiti  i  prodigii,  che  in  quell'anno  avvennero,  e  che 


l.iKf  le  rspia/ioui  doTUle  si  (H'icitrarono  di  luiovo  li'  l'o- 
lir Ialino  ,  ('ousidoraiulo  ,  come  iirc^'olari  ,  (incile  nn(c- 
fodontcnuMito  fclclnalc  :  l:a  (  pnuliyia  )  procurala  ,  lali- 
uaciiuc  iiiMaiiralar  <(uod  Laurcntilms  carnis  guae  dari  de- 
òet  datu  non  funrnt.  St)|)ra}i);iunser(>  nel  secolo  segucnic 
i  lenij»i  Intluosissiini  e  le  slra^i  della  <ruorra  sillana  ^ 
e  Lanrenlo  andò  soggetta  insieme  colle  altre  città  nia~ 
ritlinie  del  La/io  al  guasto  delle  orde  sannitiche  ((tiidolh^ 
ila  J  elesino  a  soccorso  di  .Mario.  K  da  <{uella  epoca  Lau- 
renlo  sempre  più  decadde  ,  onde  Augusto  vi  dedusse 
una  colonia,  che  in  una  lapide  gruteriana  CCCCLXXXIV 
n.  3.  trovata  circa  il  XIV.  miglio  sulla  via  flaminia  e 
comnmiiicala  da  Lipsio  a  (irulero,  porta  il  nome  di  Colonia 
Augusta  Laureutum. 

T  .  VENNOMO  .  T  .  f  .  S TEl.L 
AEBV  f  lANO  .  ]>A  i  JÌONO  .  ET 
MVNICIPI  .  COL.AVG  .LAVK 
EQ.ÌÌ .  E(J  .  I» .  IVD .  EX  .  Y.DEC 
SELECTO  .  CVR  .  R  .  P.  ALB 
POMPEIANOUYM  .  L  .  L 
PONTIF  .  EIVSDE  .  SACERD 
MViMA.Q.E.CELERINA.VXOR 
MARITO  .  RARISSIMO 

Ma  non  potè  sostenersi,  e  di  colonia  divenne  villag- 
gio ,  e  come  vicus  la  indica  Plinio  il  giovane  nella  sua 
lettera  XVII.  del  libro  II.  diretta  a  Gallo,  il  quale  sembra 
essere  il  medesimo  ,  che  una  iscrizione  gruteriana  pagi- 
na CCCXCVIII.  n.  7.  appella  VICVS  AVGV  STVS.  Quella 
lapide  esisteva  nel  palazzo  Cesi,  fu  data  a  Grutero  da 
Fulvio  Orsini  e  dice  : 
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iWEMORIAE 
M  .  CORNELl  .  M  .  F  .  PAL  .  VALERIANI  .  EPAGATlAiNl  .  Ef^»  . 

DECVRIOM  .  SPLENDIDISSIMAE  .  COLOìNIAE  .OS 

FLAMINI     .    PRAETORI     .    11   .   SAGRA    .    VOLCANl     .    L.    .    .    . 

•    •    ENQVE  .  SODALI  .  ARV 

DECVRIONT  .  LAVRENTIVM    .    VICI  .  AYG  .  EIVS 

PATRONO  .  CORPORIS    .  LENVNGVLARIORVM 

AVXILIARIORVM  .  OSTIENSIVM 

VIX    .  ANNOS  .  XLI  .  ME  .  I 
M  .  CORNELIVS    .  M  .  F    .    PALAT  .  VALERIANVS  ,    DEGVRIO 

F.  G, 

Finalmente  Trajano  uni  insieme  i  due  communi  di 
Laurento  e  Lavinio  in  questa  ultima  città  che  chiamò 
Lauro-Lavinio ,  siccome  noto  nel  saggio  istorilo  di  La- 
vinio. Dopo  quella  epoca  Laurento  distintamente  da  La- 
vinio ricordasi  nell'Itinerario  di  Antonino  e  nella  Carta 
Peutingeriana  ,  e  probabilmente  il  vico,  sebbene  per  le 
scorrerie  de'  barbari,  nel  V.  e  VL  secolo  divenisse  an- 
cora più  debole  ,  qualche  popolazione  però  vi  si  sarà 
mantenuta  che  ne  avrà  conservato  il  nome,  onde  meri- 
tasse di  venire  indicata  in  un  libro  postale,  quale  è  l'Iti- 
nerario di  Antonino  ,  ed  in  una  carta  itineraria  come  è 
la  peutingeriana.  Circa  l'anno  750  papa  Zaccaria  volle 
rianimarla  formandone  una  Domusculta ,  alla  quale  ag- 
gregò tutta  la  massa'  Fonlciana  cioè  il  tenimento  di  Campo 
Ascolano,  e  parte  di  quello  di  Campo  Selva,  fino  al  Va- 
janico  descritti  di  sopra,  siccome  apprendiamo  da  Ana- 
stasio Bibliotecario  nella  vita  di  quel  papa,  e  probabil- 
mente a  quella  epoca  appartiene  quella  fabbrica  ,  che 
sembra  essere  stata  una  <:hiesa  della  grandezza  di  quella 
di  Ieratica,  e  che  oggi  fa  parte  del  casale  di  Capocotta: 
Uic  domumcultam  Laurentum  noviter  ordinavit  adiidens  et 
massam  Fonkianam,  f/uae  cognomina  tur  Paunarìa.  E  quo- 
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sto  lalto  si  rniifcrn»;»  dii  (Icncio  (Jainornrio  nel  rogisfnr 
Insorilo  dal  Muralori  nel  tomo  V.  Antiq.  hai.  Med.  Arvi^ 
\-\c\  (jiialc  però  per  iii(>sal(i'//a  «le'  copisli  Icjjfgosi  Ijiu- 
retum   in   luou'o    di    J.nurrntuin,  o   Fonlisminidm  invece  di 

Voliti  ianum  :    /nrhariax    jmntifcx rotìsti- 

tuit  .  .  .  .  rt  (Ininum  cultam  Lauretuni ,  et  masmm  Fon- 
fistnantnìt  ,  (/une  dicilur  Paonnrid.  Né  secoli  IX.  e  X.  le 
scorrerie  de'  Saraceni  finirono  di  devaslare  (ulta  (|uesla 
contrada  e  di  allontanarne  ogni  popolazione  ,  riducendo 
questa  bella  parte  d'Italia  in  quello  stalo  di  desolazione, 
dal  quale  mai  più  dopo  non  è  jiotuta  risorgere. 

Nel  determinare  la  situazione  di  Laurenlo  a  (]r«po- 
cotta  notai,  che  ivi  non  rimangono  vestigia  antiche  ap* 
parenti;  ma  di  là  non  è  distante  più  di  2.  miglia  verso 
occidente  Tor  Paterno,  dove  suol  più  communemente  col- 
locarsi Laurenlo.  Prendendo  una  guida  ,  e  traversando 
il  vicino  bosco,  che  in  parte  spetta  al  lenimento  di  Por- 
cigliano,  al  quale  pure  appartiene  la  torre  suddetta,  si 
giunge  dopo  circa  1.  miglio  ,  seguendo  strettamente  la 
direzione  di  ponente  in  un  campo  aperto ,  in  fondo  al 
quale  é  la  torre  verso  mezzodì.  Ivi  tracciasi  l'andamen- 
to di  un  diveri icolo  antico,  lungo  il  quale  veggansi  avan^ 
zi  di  una  opera  arcuata  ,  che  nella  carta  di  Cingolani , 
ed  in  altre  suol  notarsi  col  nome  di  acquedotto  lauren-^ 
tino:  dalla  direzione,  sembra  che  prendesse  l'acqua  nel 
teniraenlo  detto  la  Santola,  e  probabilmente  dal  rigagno- 
lo che  va  ad  influire  nel  fosso  di  Piastra.  Queste  vesti" 
già  di  arcuazionc  vanno  a  terminare  in  una  sostruzione 
giacché  il  terreno  avvicinandosi  al  mare  va  insensibil- 
mente salendo,  e  questa  sostruzione  finisce  in  una  con- 
serva, o  piscina  dove  l'acquedotto  metteva  capo:  che  ha 
circa  100  piedi  di  lunghezza  e  15  di  larghezza.  Aderen- 
te alla  sostruzione  dell'  acquedotto  verso  oriente  è  una 
specie  di  ricettacolo  di  deviazione,  o  altra  conserva,  qua- 
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dfilunga  che  ha  15  piedi  di  hirghezza  e  30  di  lunghez- 
ara:  l'acquedotto  e  la  piscina  sono  costrutti  di  opera  la- 
terizia di  mattoni  sottili,  con  calce  piuttosto  abbondan- 
te, costruzione  analoga  per  ogni  riguardo  ad  altre  opere 
antiche  contemporanee  di  (lommodo,  e  di  Severo  ,  cioè 
dell'ultimo  periodo  dal  secondo  secolo,  e  del  primo  del 
terzo  della  era  volgare:  ambedue  le  conserve  o  ricetta- 
coli erano  internamente  rivestite  dì  signino  o  astraco  : 
la  prima  di  queste  conserve  non  ha  rinfianchi  :  1'  altra 
ossia  quella  in  che  terminava  I'  acquedotto  ha  esterna- 
mente verso  settentrione  cinque  pilastri,  ed  internamen- 
te sette  per  parte.  Plinio  il  giovane  descrivendo  la  sua 
villa  lauren  ina  nella  lettera  XVII.  del  libro  II.  nota  che 
mancava  di  acqua  saliente,  cioè  condotta,  ma  che  avea 
pozzi  o  piuttosto  fonti,  poiché  non  erano  profondi  ,  ma 
a  fior  di  terra,  e  loda  la  natura  mirabile  di  quel  lido 
che  dovunque  muoveasi  la  terra  scaturiva  acqua  pura  e 
sincera,  e  quantunque  vicinissima  al  mare  senza  ombra 
di  salsedine  :  haec  utililas  ,  hacc  amoenitas  deficitur  aqua 
salienti;  sed  puteos  ac  potius  fontes  ha/jet  ;  sunt  enim  in 
summo.  Et  omnino  litoris  ilìius  mira  natura  ,  quocumque 
ioco  moveris  humum  ,  obvius  et  paratus  humor  occurrit , 
isque  sincerus  ac  ne  leviter  quidem  tanta  maris  vicinitate 
salsiis.  La  costruzione  di  questo  acquedotto  è  evidente- 
mente posteriore  alla  epoca  di  Plinio  :  la  direzione  di 
esso  tende  alla  odierna  Torre  Paterno,  dove  sono  rovi- 
ne di  una  villa,  forse  quella  imperiale,  dove  Commodo 
andò  a  ritirarsi  nella  peste  di  Koma  :  ora  siccome  os^ 
servo  nelle  rovine  di  quella  villa  due  costruzioni  diver- 
se, una  appartenente  ai  tempi  neroniani,  l'altra  a  quelli 
degli  Antonini,  e  questa  è  analoga  a  quella  dell'acque- 
dotto, credo  che  non  sia  improbabile  riferire  a  Commo- 
do l'opera  di  questo  acquedotto,  onde  fornire  la  villa  di 
acqua  corrente.  Ouanto  poi  alla  verità  di  ciò  che  Plinio 
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a5«t'iii»«e  kiill;»  ii.iiiiifl  lìi  «iih^sI.i  spi;i^;:fia,  ì  |io/zi  di  lor 
ral(>ni(» ,  Tor  s.  .Mitlicli"  ,  o  (|uoll(>  presso  Tor  Kovac- 
ti.in.i  iit'llc  ro\in<'  (!i  (  hlia  ne  sono  una  cvidcnh»  (limo- 
strazioiic. 

il  tasalo  «lic  ha  nome  di  Tor  Palenio  ,  poiché  la 
torre  propriamente  della  fu  smantellala  dagl'Inglesi  nel 
1809,  ò  uno  de'posli  militari  che  guardano  la  spiaggia 
del  mare  mediterraneo.  Esso  è  costruito  sopra  i  ruderi 
della  villa  testé  nominata,  una  di  quelle  che  nel  primo 
e  secondo  secolo  della  era  volgare  coprivano  la  spiaggia, 
servendo  di  diporto  nella  stagione  invernale  ,  e  di  pri- 
mavera. Esaminando  queste  vestigia  a  parte,  a  parte,  ri- 
conobbi, che  r  edificio  più  centrale,  che  si  direbbe  una 
gran  sala,  è  il  solo  che  offra  una  costruzione  originale 
del  secolo  primo  della  era  volgare;,  di  opera  laterizia  ana- 
loga a  quella  neroniana  del  Palatino:  il  resto  si  compo- 
ne di  diversi  ambienti  di  costruzione  del  tempo  degli 
Antonini,  travisati  da  mutilamenti  e  fabbriche  posterio- 
ri, moderne.  Dopo  la  conserva  in  che  metteva  capo  l'acque- 
dotto, presentasi  primieramente  un  recinto  che  fu  pro- 
babilmente un'  area  ,  o  giardino  di  forma  rettangolare  , 
che  nel  lato  che  guarda  settentrione  offre  vestigia  di  ope- 
ra mista  ,  il  solo  esempio  che  oggi  si  abbia  in  tutta  la 
fabbrica,  e  che  direbbosi  appartenere  al  secolo  IV.  del- 
la era  volgare:  quest'area  verso  mezzodì  sembra,  che  ve- 
nisse interrotta  da  un  ripiano  particolare,  che  ne  occu- 
pava due  sesti,  rimanendo  ancora  ne'muri  laterali  trac- 
cio della  separazione.  In  fondo  a  questa  area  verso  orien- 
te è  il  salone  di  costruzione  primitiva,  cioè  di  malloni 
triangolari  grossi  circa  due  oncie  ,  arrotati  ,  legati  con 
poca  calce  e  pcrfctlamente  ordinali.  Verso  occidente  è 
Tìt^'altra  sala  a  forma  di  triclinio,  rivolta  al  mare,  ed  at- 
tinente a  questa  a  destra  una  camera,  che  per  le  costru- 
zioni moderne  ha  cangialo  forma,  la  quale  però  chiude- 
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va  (la  questa  parto  la  fabbrica.  A  mezzodì  4el  salone 
verso  oriente  ,  dove  oggi  è  la  caserma ,  distaccasi  una 
specie  di  torre  rinfiancata  verso  oriente  e  mezzodì  da 
contrafforti,  ed  appoggiata  verso  occidente  ad  un  muro, 
che  è  il  prolungamento  di  quello  dell'area,  e  che  verso 
il  mare  si  vede  troncato.  Fra  questo  muro  ed  il  tricli- 
nio ricordato  di  sopra  è  la  chiesuola  dedicata  a  s.  Fi- 
lippo, dinanzi  alla  quale  un  capitello  ionico  de'buoni  tem- 
pi ricorda  la  decorazione  primitiva  della  fabbrica:  altri 
se  ne  veggono  a  Porcigliano  trasportati  di  qua.  Questa 
chiesuola  è  in  fondo,  ossia  verso  settentrione,  appoggia- 
ta al  salone,  ed  occupa  un'antico  recesso,  o  camera,  fian- 
cheggiata a  sinistra,  e  a  destra  da  altri  due  recessi,  o 
camerette  per  parte  :  verso  occidente  queste  camerette 
sono  separate  dal  gran  triclinio  da  una  sala  oggi  ridotta 
a  stalla. 

Questi  sono  gli  avanzi,  che  veggonsi  a  Tor  Pater- 
no, e  che  sono  tutti  insieme  uniti,  e  legati  fra  loro,  on- 
de per  la  disposizione  mostrano  appartenere  ad  un  sol 
fabbricato  costrutto  in  origine  nel  primo  secolo,  ingran- 
dito nel  declinare  del  secondo,  ed  allora  fornito  di  acqua 
corrente,  ristaurato  verso  settentrione  nel  quarto.  Il  com- 
plesso di  questi  ruderi  ed  il  riparto  delle  camere  facil- 
mente dimostra  che  fu  una  villa  ,  la  quale  ha  qualche 
analogia  cen  quella  di  Plinio  il  giovane,  ma  non  è  la  me- 
desima. Investigando  tutti  i  dintorni  non  ho  potuto  rin- 
venire alcuna  analogia  di  topografia,  fra  quella  che  Vir- 
gilio assegna  a  Laurento,  e  questa  di  Tor  Paterno;  man- 
ca la  difficoltà  dell'accesso,  la  palude  vasta,  la  distanza 
dal  mare;  poiché  è  evidente  che,  se  oggi  Tor  Paterno  è 
circa  i  di  miglio  distante  dalla  spiaggia  lambita  dalle  on- 
de, 15  secoli  fa  que'ruderi  erano  a  contatto  immediato 
colle  acque,  e  che  l'allontanamento  di  queste  è  seguito 
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|i(T  Ir  1  uisc    iliiosc  (•sji()si('_,  coiimiuiii  a  lulla   l.i  .^jìiay- 
jgia  |»rc.s.so  If  loti   del    rovere. 

LAVKIVM   V.  LOKIVM. 

LX\ÌM\yi-Pn.lfICA. 

Fra  Ostia,  ed  Anzio,  da  Slrahone,  Pomponio  Mela 
e  Plinio,  seguiti  nel  secolo  \lìl.  dall'anonimo   di  Ra- 
venna, pongonsi  prima  Laurento,  poi  Lavinio,  quindi  il 
luco  di  Giove  Indigete,  il  liurac  Numico,  Ardea,  ed  in 
ultimo  luogo  Afrodisio.  L'Itinerario  di  Antonino  ,  come 
si  legge  nel  testo  di  Aldo  situa  Lavinio  XVL  miglia  lun- 
gi da  Roma,  e  la  Carta  Peulingeriana  al  XML   Dioni- 
sio poi  mostra  nel  libro  L  come  questa  città  fu  edifica- 
ta da  Enea  nel  luogo  dove  si  riposò   la   celebre   troja  , 
che  egli  sagrifìcò  insieme  co'suoi  trenta  porcelli,  e  pre- 
cisamente sopra  un  colle  distante  2i  stadii  dal  mare,  os- 
sia 3  miglia  romane.  Strabone  nota,  che  era  vicino  ad 
Ardea:  e  precisamente  può  stabilirsi  dalla  Carta  Peulin- 
geriana che  fosse  3  miglia  distante  da  Laurento,  poiché 
essendo  quella  città,  come  si  vide  poc'anzi  nell'articolo 
LAVRENTVM  a  Capocotta,  ne  siegue  che  IlL  e  non  VL 
era  il  numero  originale  che  per  imperizia   de'copisti  fu 
tramutato  ,  raddoppiando  così  la  distanza.  Tutte   queste 
circostanze  di  luogo  e  di  misura  coincidono  nel  colle  , 
sul  quale  è  la  borgata  di  Pratica,  nc'tempi  bassi   detto 
Patrica  ,  feudo  de'  Borghesi ,  e  per   conseguenza  ivi  fu 
l'antico  Lavinium.  Infatti  quel  colle  isolato  ha  un  buon 
miglio  di  circonferenza,  è  circa  17  m,  distante  da   Ro- 
ma per  la  strada  moderna,  3  dal  mare,  e  non  più  di  5 
da  Ardea.  Ed  a  maggiore  conferma,  oltre  varie  vestigia, 
e  molti  frammenti,  vi  si  veggono  ancora  parecchie  iscri- 
zioni, che  escludono  qualunque   dubbiezza  ,  e  mostrano 
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tutta  la  insussistenza  delle  opinioni  di  coloro  che  ne'tem- 
pi  passati  la  vollero  credere  a  Civita  Lavinia,  a  Potrò- 
nella,  ed  a  Monte  di  Leva. 

La  strada,  che  oggi  da  Roma  conduce  a  Lavinium, 
o  Pratica  esce  dalla  porta  s.  Paolo,  e  fino  al  ponticello 
dopo  quella  basilica  è  la  slessa  che  la  laurentina  primi- 
tiva, e  la  laurentina  ed  ostiense  posteriore.  Essa  fin  pres- 
so Pratica  è  la  stessa  di  quella  di  Ardea,  passando  per 
le  Tre  Fontane,  Ponte  Buttero,  Acqua  Acetosa,  Schizza- 
nello,  Monte  Migliore  e  Solfarata,  luoghi,  che  si  notano 
ciascuno  all'articolo  rispettivo. 

Poco  meno  di  un  miglio  dopo  la  Solfarata  si  ha  un 
bivio:  la  strada  a  sinistra  continua  ad  essere  1'  ardeati- 
na  che  prima  della  Solfatara  si  raggiunge,  quella  a  de- 
stra conduce  a  Pratica,  cioè  a  Lavinio.  Seguendo  questa 
si  costeggia  per  qualche  tratto  a  destra  il  lenimento  di 
Monte  di  Leva,  dove  alcuni  posero  ne' tempi  scorsi  La- 
vinio ,  credendo  il  nome  moderno  una  corruzione  dell* 
antico;  ma  la  carta  più  volte  indicata  del  1330  dell'ar- 
chivio di  s.  Maria  in  Via  Lata  mostra  bene  la  etimolo- 
gia del  nome  Leva  che  non  è  se  non  un'  abbreviatura 
di  Olibanum,  poiché  in  quella  leggesi  frai  confini  di  Pe- 
tronella  ricordato  il  tenimentum  montis  Olibani.  A  sini- 
stra seguita  il  lenimento  della  Solfarata.  Circa  il  mi- 
glio XVIL  la  strada  traversa  il  latifondo  di  Petronella- 
Rovere  da  non  confondersi  con  quello  di  Petronella-Na- 
ro,  dove  alcuni  degli  antiquarii  posero  Lavinio  ,  ed  al- 
tri, frai  quali  1'  Olstenio  ,  il  luco  ,  e  fano  di  Anna  Pe- 
renna nel  sito  precisamente  della  cappella^  o  cona  di  s. 
Petronilla;  ma  e  gli  uni  e  gli  altri  s'  ingannarono,  poi- 
ché si  é  di  già  dapprincipio  veduto,  che  Lavinium  fa  a 
Patrica  o  Pratica,  ed  essendo  secondo  Ovidio  e  Silio  Ita- 
lico il  fano  di  Anna  Perenna  sul  fiume  Numico,  fu  mol- 
to distante  da  Petronella-Naro,  siccome  fra  poco  vedre- 


ino.  1.»  l'ciioncll.j-liovoro  poi  che  qui  si  Iravorsa  «^  quel- 
la licordat.i  nella  caria  (U'I  1330  più  volle  ancnuala  , 
(i>l  nome  «li  l'cronilc,  od  alla  (piale  asse|?naiisi  per  con- 
tini appunlo  i  leninieiili  di  l'alricn  ,  di  inoiil<'  Olibano, 
di  nn  casale  dello  la  Masone,  oggi  3Iagione,  e  della  Sol- 
fara la,  che  sono  quelli  che  circoscrivono  anche  oggi  tal 
tenirnenlo.  Knlrasi  quindi  nella  selva  laviniale,  che  av- 
vicinan<lo.si  a  l'ralica  prende  l'aspet lo  di  un  viale  (ìan- 
rheggialo  da  qucrcie,  sugheri  ,  elei  ,  olmi  ,  ed  allori  ,  i 
(juali  in  questo  sito  ricordano  la  etimologia  dell'  agro 
laurcnte.  Nelle  carte  di  Anieti  e  di  Cingolani  sono  in- 
dicate lungo  il  viale  a  sinistra  vestigia  dell'  acquedotto 
di  Lavinio,  oggi  però  quasi  intieramente  diroccato.  Cir- 
ca al  miglio  XVllI.  si  volge  a  destra  per  entrare  in  Pra- 
tica, e  l'accesso  n'è  ameno,  considerando  lo  slato  di  ab- 
bandono in  che  si  trova  tutta  la  contrada  per  mancan- 
za di  popolazione  :  le  vigne  che  appariscono  dietro  la 
spalliera  di  alberi  annunziano  una  coltivazione  piìi  ac(;u- 
rala  ed  una  riunione  di  uomini  vicina:  Plinio  nel  libro 
XIV.  e.  III.  nomina  una  uva  particolare  ai  Sabini ,  ed 
ai  Laurentini,  che  chiama  vinaciola:  Vinaciolam  soli  no- 
minaverunt  Sa/jinì  et  Laurenti,  cioè  Laurentini,  come  cor- 
regge Cluverio,  o  Laurcntes ,  come  io  credo  più  proba- 
bile. Varii  frammenti  di  colonnette  di  marmo  impiegate 
in  usi  communi  fanno  testimonianza  che  il  luogo  fu  an- 
ticamente abitato. 

Entrasi  in  Pratica  per  una  porta  moderna  aperta 
sotto  il  palazzo  baronale;  avanti  però  d'indicare  la  sua 
topografìa  credo  conveniente  premettere  un  breve  saggio 
storico  di  Lavinio,  e  come  sorse  ,  scomparve  ,  e  ricom- 
parve di  nuovo  sotto  nuove  forme  e  nome  nuovo. 

Tutti  gli  antichi  scrittori  che  ci  rimangono,  latini, 
e  greci  si  accordano  a  riguardare  la  fondazione  di  La- 
vinio, come  opera  di  Enea;  niuno  però  con  maggior  lu- 
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me  di  storia  e  con  particolari  più  estesi  ne  parla  di  Dio- 
nisio il  quale  io  credo  di  seguire  non  solo  per  queste 
ragioni,  ma  ancora,  perchii  i  più  accurati  scrittori  lati- 
ni non  differiscono  da  lui  ne'  fatti ,  ma  sembrano  quasi 
averlo  compendiato:  egli  avvalora  d'altronde  il  suo  rac- 
conto e  coll'autorità,  e  co'monumenti  che  ancora  esiste- 
vano, e  che  mostra  di  aver  esaminato  co'  proprii  suoi 
ocelli.  E  incomincia  con  saviezza  dal  dichiarare,  che  tut- 
ti i  Romani  ammettevano  la  venuta  di  Enea  e  dei  Tro- 
jani  in  Italia  ,  e  che  questa  veniva  confermata  dai  riti 
che  osservavano  ne'sagrificii  e  nelle  feste,  dagli  oracoli 
sibillini ,  dalle  risposte  delfiche  ,  e  da  molti  altri  fatti 
che  ninno  potri^bbe  avere  in  dispregio  come  inventati  per 
convenienza.  Or  questa  dichiarazione  era  necessaria  a 
premettersi,  poiché  senza  ammettere  la  venuta  di  Enea, 
inutile  sarebbe  stato  inoltrarsi  in  una  storia  che  1'  am- 
mette per  base  :  che  se  lo  era  per  Dionisio  Io  è  anco- 
ra per  noi,  i  quali  viviamo  in  tempi  che  alcuni  per  trop- 
po volere  usare  di  critica  ne  fanno  un  abuso,  formando 
sistemi  sopra  supposizioni  fantastiche  ,  che  vorrebbero 
torci  ancora  quel  poco  di  gloria  che  ci  rimane  per  le 
memorie  degli  avi  nostri;  ma  io  torno  a  protestare,  che 
amo  meglio  ingannarmi  cogli  antichi  in  cose  di  loro  per- 
tinenza di  quello  che  divenire  indovino  co'  moderni  che 
tanto  più  lontani  sono  da  que'  tempi  in  che  potevano 
aversi  lumi  di  fatto  sopra  tante  cose  che  oggi  sembrano 
questione.  Enea  do[W)  una  lunga  navigazione,  della  quale 
Dionisio  ricorda  le  leggende  n»ollij)lici  che  correvano  , 
giunto  nella  spiaggia  laurenlo,  conobbe  essere  questo  il 
luogo  destinato  a  Vermine  de' suoi  travagli.  Frai  segni, 
che  notò  ,  vi  fu  pur  quello  di  una  troja  gravida  che 
isfuggì  ai  suoi,  ed  inseguita  andò  a  riposarsi  sopra  un 
colle  24  stadii,  o  3  miglia  distante  dal  mare  ;  ivi  una 
voce  uscita  dal  luco  vicino  ingiunse  al   trojano  di  arre- 

u 


210 

slnisi,  e  loiidarc  una  (il la,  iwlla  (|nal(;  (anii  anni  sar<'l)- 
Ixio  riiiiasli  i  suoi,  (|iian(i  l'ossero  siali  i  porcelli  ('ho 
.sarelihero  a  enuli  alla  luce,  ed  allora  sarebbero  parlili  a 
fondare  un  allra  eillà  lelico  e  grande.  I.a  dimane  la  (roja 
die  alla  luce  30  porcelli  ,  i  quali  da  Kiiea  vennero  in- 
sieme colla  madre  immolali  ai;li  dii  palrii  iiotr p'jìoti 
Qiocg  ,  cioè  aufli  dii  penali  di  Troja.  Il  luogo  in  dm 
a\\i'nno  questo  sagrilicio  si  vedeva  ai  tempi  di  Dionisio, 
ed  era  una  specie  di  capanna  ,  nella  ({uale  i  Laviniali 
non  permettevano  ad  alcuno  straniero  di  entrare,  stiman- 
dola sacra.  K  Varrone  nel  lih.  11.  de  Re  Ruslka  v.  IV, 
dopo  aver  riferito  il  parto  straordinario  di  questa  bestia, 
dice,  che  si  vedeva  ancora  il  simulacro  e  quello  de'  figli 
ofTìgiato  in  bronzo  in  Lavinio,  e  che  il  corpo  della  ma- 
dre posto  sotto  sale  conservavasi  dai  sacerdoti  :  IFujiis 
suts  ac  porcorum  etiam  nunc  vestigia  apparent  Ijiviniiquod 
et  simulacra  eoritm  ahenea  etiam  nunc  in  puhlico  posila  , 
et  corpus  matris  ab  sacerdotihus  quod  in  salsura  fuerit  de- 
monstratur.  Dopo  questo  fatto  Enea  fece  muovere  il  campo 
ai  Trojani  ed  ordinò  loro,  che  occupassero  il  colle,  sulla 
cui  sommità  incominciò  a  costruire  i  lenqili  degli  dii  : 
e  con  grande  impegno  si  pose  ad  edificare  la  città  ,  o 
mancando  di  certi  attrezzi  e  di  materiali  fece  fare  scor- 
rerie intorno  nel  paese,  onde  procacciarsi  ferramenti,  le- 
gnami, ed  attrezzi  di  agricoltura. 

Una  occupazione  di  stranieri  incogniti  così  improv- 
visa, accompagnata  da  depredazioni,  durissima  riusci  agli 
indigeni,  che  corsero  con  lagnanze  csaggerate  al  campo 
di  Latino  che  era  allora  in  guerra  co'  llutuli,  tribù  con- 
finante verso  sud-est.  Latino  sospese  la  guerra  ,  e  mo- 
vendo il  campo  conlra  i  Trojani  ,  attendessi  sul  far  della 
sera  presso  la  nuova  città  di  Enea  coll'anirao  di  assalirlo 
allo  spuntare  del  giorno.  La  ragione  porta  a  credere  , 
che  si  prendessero  frattanto  informazioni  da  ambedue  le 
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partì,  e  che  gli  animi  si  disponessero   a  trattative  ,  che 
poi  nel  di  seguente  finirono  in  un    trattato  positivo  ,   a 
condizioni  eque  per  ambedue  le  parti.  Ma  lo  spirito  dei 
tempi   volle  dare  a  questo  un'apparenza  straordinaria,  e 
Dionisio  riferisce  ,    che  nella  notte  apparve  a  Latino   il 
Genio  del  luogo  (  Fauno  )  il  quale    gì*  ingiunse  di  dare 
asilo  agli  stranieri,  poiché  grandi  vantaggi  ne  sarebbero 
derivati  agli  Aborigeni  :  e  nello  stesso  tempo  apparvero 
ad  Enea  gli  Dii  Palrii  (  i  Penali  ),  i  quali  lo  esortarono 
a  muovere   Latino  ad  accordar    loro   la   sede   che  vole- 
vano, e  ad  averli  piuttosto  come  alleati ,   che    come  ne- 
mici: all'  uno  ed  all'altro  poi  venne  proibito   di  comin- 
ciar la    pugna.   AH'  apparire  del  giorno    si  presentarono 
araldi  ne'  due  campi  invitando  reciprocamente   un  capi- 
tano l'altro  a  parlamento^  ed  Enea  e  Latino  convennero 
in  questi  patti  :   che  gli  Aborigeni  avrebbero  accordato 
ai  Troiani  il  terreno  ,  che  domandavano,  cioè  40  stadii 
partendo  dal  colle  ,  che   non  convien   prendere    come  a 
prima  vista  si   crederebbe   intorno  ,  poiché    verso   occi- 
dente avrebbe  assorbito    Laurento,  verso  mezzodì  man- 
cava di  fatto  ,   ma  40   stadii  iu  giro  intorno  al    colle  , 
e  non  di  raggio  ;  che  i  Troiani  avrebbero  in    questa  e 
nelle  successive  guerre   prestato  pieno  soccorso  agli  Abo- 
rigeni: che  i  due  popoli  colla  mente  e  colla  opera  si  sa- 
rebbero data  la  mano  per  il  vantaggio  commune.   I  Tro- 
jani  uniti  agli  Aborigeni  si  portarono  ad  attaccare  i  Ru- 
luli  che  rimasero  pienamente    sconfitti  ,  e  quindi  torna- 
rono a  fabbricare  la  città  che  aveano  lasciata  imperfetta, 
alla  quale  Enea  pose  nome  Lavinio,  onde  onorare  Lavi- 
nia figlia   del  re    Latino  ,    che    ebbe  in  isposa.    E   sulla 
origine  del  nome  Lavinio  indicata  ,  per  testimonianza    di 
Dionisio  medesimo,  tutti  i  Romani  andavano  di  accordo  ; 
non  così  i  Greci  avvezzi  a  foggiar  favole,   frai    quali  se- 
condo lo  stesso  storico   alcuni  pretendevano,   che    deri- 
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vasse  ila  una  Lamia,  o  Lavinia  li^Mia  «il  Anio  vo  <li  Dclo 
indovina  e  sapi(Mit(*  insi<jn(\  che  Knea  domando  ed  ol- 
lonne  dal  padre  pcrrliè  l'acionipa^nasse  nella  sua  per(!- 
grinazione,  e  che  cadala  ammalala  morì  in  «jnesto  luo- 
go, mentre  i  Trojan!  atlendevano  alla  edilìcazione  della 
cillà,  e  lu  sepolta  dove  mori ,  ed  ehlie  per  monumento 
la  città  stessa  che  ne  portò  il  nome.  Ma  la  critica  sana 
vuole  che  in  cose  italiche  si  segua  non  solo  la  Iradi/io- 
ne  pili  ricevuta  dagli  storici  nazionali  ,  ma  ancora  appog- 
giata a  monumenti  e  cercmonie  religiose,  e  non  impro- 
babile per  modo  alcuno  :  onde  io  non  credo  di  essere 
tacciato  di  parzialità,  se  seguo  piuttosto  tutti  gli  storici 
italici  antichi,  ed  i  greci  più  insigni,  che  qualche  mito- 
grafo. 

Nella  edificazione  di  Lavinio  avvenne,  secondo  Dio- 
nisio ,  un  prodigio  ,  che  appiccatosi  il  fuoco  spontanea- 
mente nella  selva  vicina,  un  lupo  portando  in  bocca  un 
pezzo  di  legno  secco  ve  lo  gittò  sopra  per  animarlo,  ed 
un'aquila  accorsa  col  battere  delle  ale  accresceva  la  fiam- 
ma; quando  una  volpe  macchinando  il  contrario,  inzup- 
pata la  coda  nel  rivo  prossimo,  cercava  di  estinguere  il 
fuoco:  ed  ora  superavano  quelli,  ora  questa,  ma  infine 
la  vinsero  il  lupo  e  l'aquila,  e  la  vol[)e  non  potendo  fa- 
re altro  fu  costretta  ad  allontanarsi.  Enea  che  era  sta- 
to spettatore  di  questa  lotta  ne  trasse  buon  augurio  per 
la  nuova  colonia:  e  Dionisio  soggiunge  che  in  memoria 
di  questo  avvenimento  vcdevansi  a'suoi  giorni  nel  foro 
di  Lavinio  i  simulacri  di  bronzo  degli  animali  sovrain- 
dicati  che  da  lungo  tempo  si  conservavano.  Non  è  im- 
possibile che  la  leggenda  del  preteso  prodigio  fosse  in- 
ventata ne'tempi  posteriori  per  dare  una  spiegazione  ar- 
cana di  que'simulacri,  che  erano  le  insigne  de'Lavinali, 
adottate  poscia  ancor  da'  Romani ,  che  discendevano  da 
loro. 
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La  epoca  della  fondazione  di  Lavinio  si  discute  con 
molta  dottrina  da  Dionisio,  il  quale  la  determina  al  se- 
condo anno  dopo  la  presa  di  Troja:  ora  Ilio  secondo  lo 
stesso  storico  fu  preso  17  giorni  innanzi  al  solstizio  di 
estate,  corrispondente  al  dì  8  di  Targelione  spirante,  me- 
se degli  Ateniesi ,  che  è  quanto  dire  secondo  il  nostro 
computo  il  dì  3,  o  4.  di  giugno  1200  anni  avanti  la  era 
volgare  :  quindi  Lavinio  fu  fondata  verso  la  medesima 
epoca  nell'anno  1198,  cioè  445  anni  prima  di  Roma.  Nel 
primo  anno  dopo  la  fondazione  di  Lavinio  non  si  ricor- 
da alcun  fatto  degno  di  memoria;  ma  nell'anno  seguen- 
te che  fu  il  IV.  dopo  la  distruzione  d'Ilio,  Lavinio  di- 
venne la  capitale  del  Lazio.  I  Rutuli  insorsero  di  nuo- 
vo contro  Latino  ,  guidati  da  Turno  cugino  di  Amata 
moglie  di  Latino,  che  avuto  ad  onta  il  matrimonio  con- 
chiuso fra  Lavinia  ed  Enea  da  Latino,  al  quale  egli  aspi- 
rava, abbandonò  la  corte  di  Laurento  e  ritirossi  presso 
la  tribù  allora  irrequieta  de'Rutuli.  Essendo  i  due  eser- 
citi venuti  alle  mani,  la  battaglia  fu  grandemente  acca- 
nita, poiché  da  una  parte  cadde  Latino,  e  dall'altra  Tur- 
no: la  vittoria  però  rimase  agli  Aborigeni  ed  ai  Troja- 
ni.  Enea  per  i  dritti  di  Lavinia  successe  a  Latino  e  tra- 
sportò la  sede  del  governo  a  Lavinio;  ma  per  unire  viep- 
più i  due  popoli  ,  ed  accattivarsi  meglio  1'  affetto  degli 
Aborigeni  li  fuse  insieme  sotto  il  nome  di  Latini,  onde 
onorare  la  memoria  dell'  es  tinto  re  nazionale.  Egli  so- 
pravvisse due  anni  alla  morte  del  suocero;  imperciocché 
nel  IV.  anno  dopo  la  fondazione  di  Lavinio ,  i  Rutuli 
prese  di  nuovo  le  armi,  assistiti  da  una  mano  di  Tirre- 
ni guidati  da  Mezenzio  re  de'Geriti  vennero  ad  una  fie- 
ra battaglia  coi  Latini  nelle  vicinanze  di  Lavinio ,  sul 
fiume  Numico,  nella  quale  Enea  disparve:  onde  altri  lo 
credettero  assunto  al  cielo,  altri  e  con  maggior  sicurez- 
za perito  nel  fiume,  sul  quale  si  diede  la  pugna.  E  per- 
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ciò  i  Kaliiii  raslrussiTo  e  «Icdicarono  un  KnK»  iti  suo 
onoro  (Olla  iscrizione  :  1»ATHIS  DKÌ  INDK.KTIS  QVI 
1  LVVII  N VMICII  AMNKM  TEMPKHAT;  o  quoslo  croo 
votlulo  «la  Dionisic»  (onsis(cva  in  un  Inniulo  artificiale  , 
non  mollo  grande,  con  lila  di  belli  alberi  intorno.  Altri 
])(>rò  attribuivano  questo  eroo  ad  Anchise,  che  secondo 
una  particolar  tradizione  era  morto  in  Lavinio  un  anno 
prima  di  Knea;  ma  la  prima  leggenda  era  più  univer- 
salmente ricevuta.  Morì  pertanto  Enea  l'anno  1194  avan- 
ti rVra  volgare. 

A  lui  successe  il  tìglio  Eurileonle  soprannomalo  Asca- 
nio,  ed  lulo,  il  quale  ebbe  a  continuare  la  guerra  cen- 
tra Mezenzio.  Dionisio,  e  l'autore  dell'opuscolo  intitola- 
to On'yo  Gentis  Romanac,  attribuito  ad  Aurelio  Vittore, 
che  é  una  compilazione  degli  storici  più  antichi  del  La- 
zio e  specialmente  delle  Origini  di  Catone,  narrano,  che 
avendo  Ascanio    stabilito  di  non  dar  posa  a  Mezenzio  , 
il  figlio  di  costui    i^auso   pervenne  ad  impadronirsi    dei 
colle  presso  la  rocca  di  Lavinio:  onde  essendo  stretta  la 
città  da  tutte  le  parti  i  Latini  inviarono  ambasciatori  a 
3Iezenzio   domandandogli,  a  quali  condizioni  li  avrebbe 
ammessi  alla  resa,  e  siccome  quel  re  fra  altri  gravosis- 
simi  palli  vi  aggiunse    quello  ,  che  tutto  il   vino  che  si 
faceva  nelle  lerre  latine  gli  venisse  per  alcuni  anni  con- 
segnato, per  consiglio  e  per  autorità  di  Ascanio  dichia- 
rarono di  volere  morire  piuttosto  per  la  libertà ,  che  sot- 
tomettersi così  vilmente  alla  schiavitù;  e  primieramente 
consagrarono  a  Giove  il  vino  di  ogni  vendemmia,  e  po- 
scia fatta  una  generale  sortita  misero  in  rotta  gli  asse- 
dianti,  uccisero  Lauso,   e  forzarono  Mezenzio  alla  fuga, 
onde    dopo  si  vide    costretto  ad  implorare  la  pace    dai 
Latini.  E  da  ciò  ebbero  origine  le  feste    Vinalia,  secon- 
do Pesto:  Jovis  dies  festus,  (dice  egli  nella  voce  Rustica 
Vinalia)  quia  Latini  beUum  gcrentes  adversus  Mezeniium, 
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omnis  cini  lihationem  ci  ileo  dcdicaverunt.  Verrio  Fiacco 
però  nel  suo  calendario  dice  ,  avere  Mezcnzio  imposto 
questa  condizione  ai  Rululi  per  prezzo  dei  suo  soccor- 
so ;  imperciocché  cosi  si  legge  in  data  de'  23  di  aprile 
nella  tavola  marmorea  frammentata  esistente  nel  palaz- 
zo Stoppani ,  e  da  me  supplita  :  VIN  f  lovis  .  is  .  dies  . 
dicitur  .  sed  .  festum  .  est  .  veneris  ....  iovis  .  autem  .  fe- 
slum  .  est  .  quod  .  eo  .  coasecratvm  .  est  .  iovi  .  vinum  . 
ex  .  exuciis  .  quae  .   (/aRENTVR .  ab  .  rvtvlis  .  qvia  .  me- 

ZENTIVS    .    REX    .    ETRVSCOrVM  .  PACISCEBATVR  .  SI   .  SVBSI- 
DIO  .  VENISSIT  .  OMNIVM    .    ANNORVM    .    VINI    .    FRVCTVM    . 

Ed  a  questo  segmento  serve  di  chiosa  il  passo  di  Pli- 
nio lib.  XIV.  e.  XIV.  che  allega  Varrone  :  M.  Varrò 
auctor  est  Mezentium  Etruriae  regem  auxilium  Rutilis  can- 
tra Latinos  tulisse  vini  mercede  quod  tum  in  latino  agro 
fuissct  :  cioè  che  Mezenzio  conchiuse  coi  Rutuli  il  trat- 
tato di  soccorrerli  nella  guerra  contro  i  Latini  col  patto 
che  gli  si  desse  tutto  il  vino  che  allora  trovavasi  nel- 
l'agro latino  ,  il  quale  perciò  fu  dai  Latini  consagrato 
a  Giove,  onde  rendere  nulla  tal  condizione.  Ovidio  nel 
quarto  de'  Fasti  v.  879  cantando  questo  stesso  fatto  lo 
dice  avvenuto  sotto  di  Enea  non  sotto  di  Ascanio.  Sono 
queste  leggiere  varianti  di  un  fatto  riconosciuto  ,  cioè 
che  Mezenzio  prese  le  armi  contro  i  Latini  a  favore 
de'  Rutuli  ,  e  che  fralle  condizioni  del  trattato  vi  fu 
quella  della  cessione  di  tutto  il  vino  che  ritraevasi  dalle 
terre  latine.  Lavinia  dopo  la  morte  di  Enea  ,  temendo 
di  avere  a  soffrire  duri  trattamenti  dal  figliastro,  quan- 
tunque si  trovasse  incinta,  ritirossi  presso  un  guardia- 
no di  porci,  che  Dionisio  dice  semplicemente  di  nazione 
tirreno  ,  cioè  etrusco  ,  ma  che  Vittore  appella  Tyrrhus  , 
Tirro  ,  il  quale  era  stato  molto  famigliare  a  Latino  :  e 
presso  di  lui  die  alla  luce  il  figlio  postumo  che  colui 
appellò  Silvio  dalla  circostanza   della  sua  nascita  ,  entro 
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wn.T  5(>lva  nwonula.  Or.»  il  popolo,  vodnla  sparirò  Lavi- 
nia ,  cominciò  a  sospcilarc  «li  Ascanio  ,  e  dai  sospetti 
passò  alle  moriiiorazioui,  e  da  «|ucslc  ad  a|(('rli  clamori  e 
quasi  a  scili/idiu',  »[uaiido  il  lirrcuo  espose  ai  Laliui  la  ve- 
rità del  fallo,  e  prcseulò  loro  il  neonato. 

l^iviiiia  iK'rtaiito  tornò  ad  al>ilare(ul  lìgliastio  ,  e 
vi  rimase  lino  a!  X\\.  anno  dopo  la  londazionc  di  La- 
vinio  ,  cioè  lino  al  1I6(S  a\anti  1'  era  vtd}j[are  e  415  pri- 
ma della  Tonda/ ione  di  Hoina.  In  «juesl'  intervallo  fralla 
pace  di  Mezcnzio  e  l'anno  liG8  sembra  che  Lavinio  go- 
desse una  pace  perfetta  :  in  ([uelT  anno  però  ,  sia  che 
Ascanio  \olessc  dare  com|)iniento  alle  predizioni,  sia  che 
volesse  in  certa  guisa  lilierarsi  dalla  inllueiiza  che  avea 
la  matrigna  sul  popolo,  sia  che  credesse  più  opjxtrtuno 
di  trasferire  la  sede  del  gov«!rno  in  un  punto  {)iù  im- 
portante ,  è  certo  che  andò  a  fondare  una  nuova  cillà 
alle  falde  del  monte  alhano,  fra  ((ueslo  ed  il  lago  e  le 
impose  il  nome  di  Alha-longa  ,  conj(!  quella  che  dilun- 
gavasi  di  njolto  nel  dorso  che  cinge  il  lago  alhano  verso 
oriente  a  pie  della  punta  culminanlc  del  monte  :  e  la- 
scialo Lavinio  alla  madrigna  ed  al  fratello  Silvio  ,  tra- 
sportò nella  nuova  nietro[)oli  tutti  que'  Latini  che  lo 
vollero  seguire  :  e  vi  volle  pur  trasferire  le  cose  sacre, 
e  soprattutto  i  Penati  riposti  da  Enea  in  Lavinio  ,  edi- 
fìcitudo  a  tale  uopo  un  tempio  con  adito  :  ma  questi 
aveano  scelto  per  loro  sede  Lavinio  ,  e  benché  traspor- 
tati ritornarono  nella  primitiva  loro  dimora,  onde  Asca- 
nio ,  per  non  opporsi  alla  volontà  degli  dei  si  vide  co- 
stretto ,  non  solo  a  lasciarli  in  Lavinio  ,  ma  a  mandar- 
vi ancora  seicento  persone  collc|  loro  famiglie  che  ne 
avessero  cura  :  tale  è  il  racconto  di  Dionisio,  e  con  lui 
nella  sostanza  concordano  Livio  e  Vittore.  Morta  Lavi- 
nia cessò  per  Lavinio  (jualunque  apparenza  d'  indipen- 
denza e  divenne  uu  cantone  del  regno  alhano  ,  onde  la 


21T 
sua  storia  con  quella  di  Alba  confondcsi.  Se  non  che  una 
certa  importanza  avea  per  gli  dei  penati  che  conteneva, 
onde  era  una  specie  di  metropoli  religiosa  de'  Latini  co- 
me Alba  n'  era  la  capitale  politica  :  e  questa  importania 
continuò  ad  ottenere  anche  sotto  i  Romani.  Dopo  la  morte 
di  Numitore,  estintasi  la  dinastia  de'  re  di  Alba,  Roroulo 
come  suo   discendente   ne    reclamò  i  diritti  ^  e  con  lui 
Tazio  associato  nel  regno.  Erano  sei  anni  che  questo  re- 
gnava con  Romulo,  quando  alcuni  suoi  amici  fecero  una 
scorreria  ne*  campi  laurentini  ,  e  portarono  via  con  loro 
roba  e  bestiami  ,  ed  a  quelli  che  vollero  opporsi  rispo- 
sero con  ferii  e  e  con  morti.  Vennero  messi  in  Roma  da 
parte    de'  Laviniati  a  reclamare    contro  questo    saccheg- 
gio, e  Romulo  fu  di  sentimento  di  consegnare  i  rei  agli 
ambasciatori}  ma  Tazio  vi  si  oppose,  allegando  ,  che  se 
non  era  mai  giusto  di  dare  in  mano  alcuno  ai  suoi  no- 
mici, molto  meno  lo  era  di  dare  cittadini  in    potere  di 
forestieri.  E  i  messi  sen  tornarono  pieni  d'ira  verso  La- 
vinio;  ma  alcuni  de'  Sabini  li  seguirono  ,    e  coltili  nella 
notte  ,  li  attaccarono  mentre  dormivano  ,   li  spogliarono 
di  ciò  che  portavano,  e  quelli    che  sorpresero  ancora  a 
letto  uccisero  :  alcuni  che  prevedevano  questo  tradimento 
pervennero  ad    entrare   in   Lavinio.   Destò    questo   fatto 
atroce  Io  sdegno  ,  non  solo  de'  Laviniati  ,  ma  ancora  di 
molte  altre  città,  e  vennero  ambasciatori  a  Roma  a  do- 
mandare riparazione    solenne ,    altrimenti  aveano  ordine 
di  dichiarare  la  guerra.  Romulo,   che  sempre  avea  mo- 
strato inclinazione  perchè  i  rei  venissero  puniti   li   cooi- 
scgnò  ai  legati  malgrado    le  opposizioni  di  Tazio  :  que- 
sti divampando  d'  ira  e  credendo  di  essere   vilipeso  dal 
collega  ,  e  volendo  d'  altronde    salvare  un  suo  parente  , 
che  era  frai  rei,  messosi  alla  lesta  de'  suoi    soldati,  tol- 
se di  viva  forza  le  persone  consegnale.  Non  passò  mol- 
lo tempo  ,   però  che   portatosi   insieme    con   Romulo  in 
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Ka>inio  pi'l  s;ijj;i-ilici()  prescrillo  dci^li  «lei  piMi.-ili  ,  ci;!! 
vtMitic  iK'ciso  coi  collclli  ,  e  coirli  s|ii<'(li  di  chi'  faccvasi 
us(»  II" 's.iciilìi  ii  .  siili  ;ir;i  stessa,  (lajj;li  aiìiici  e  dai  coii- 
^ititili  dc'^W  aiiihascialoi'i  Irucidali.  ìid  r  <|ii(;sl()  il  solo 
iallo  rimarili('\i)k'  della  storia  iaviiiialo  duiaiile  il  ^'o- 
vcnio  de'  re.  È  però  da  notarsi  che  in  «[uesto  intervallo 
avveiuie  solfo  Tulio  Ostilio  la  distruzione  di  Alba,  onde 
Lavinio  ,  eome  gli  altri  cantoni  dipendenti  da  quella  , 
riacquistò  la  indipendenza. 

l^lspulsi  i  Tar(juinii  da  Roma,  e  creati  consoli  Hru- 
to  e  Collatino,  quest'ultimo  dopo  avere  abdicato  l'auto- 
rità consolare  andò  a  lissarc  la  sua  sede  in  Lavinio  con 
tutti  i  suoi,  e  con  tutte  le  cose  sue  l'anno  2i7  di  llo- 
ma,  dove  terminò  i  suoi  giorni,  secondo  Dionisio  lib.  V. 
e.  XII.  e  Livio  lib.  IL  e.  IL  È  molto  probabile  che  per 
i  suoi  consigli  i  Laviniati  si  lasciassero  trascinare  nella 
celebre  lega  latina  ,  che  prese  le  armi  per  ristabilire  i 
re;  ma  soggiacquero  alla  rotta  del  lago  Regillo  ed  alle 
conseguenze  che  ne  derivarono.  E  merita  osservazione  , 
che  Dionisio,  parlando  della  emigrazione  di  Collatino  a 
Lavinio  dà  a  questa  città  il  titolo  di  metropoli  de'Lali- 
ni:  T,av  u:cr~o'jno\<:j  rov  Axtlj^jì'J  yvjovg.  La  rimembran- 
za di  Knea,  i  Penali  communi,  lìiantennero  dopo  quella 
guerra  per  lungo  tempo  la  pace  e  la  buona  armonìa  fra 
Lavinio  e  Koma  ,  anzi  nella  scorreria  di  Coriolano ,  se- 
condo Dionisio  nel  lib.  Vili,  i  Laviniati  furono  i  soli, 
che  osarono  resistere  a  quell'avventuriere,  ma  doverono 
arrendersi.  Non  mantennero  però  questo  attaccamento  nel- 
la ultima  lega  latina  dell'anno  àÌD.  di  Roma;  impercioc- 
ché essi  si  unirono  agli  altri,  e  spedirono  il  loro  contin- 
gente all'esercito  collegatoj  sotto  il  pretore  Milonio;  ma 
questo  non  avea  appena  lasciato  le  mura  patrie  che  in- 
contrò i  messi  colla  notizia  della  disfatta  completa  de- 
gli eserciti  collegati  sannite  e  latino,  presso  le  falde  del 
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Vesuvio ,  onde  cosfretto  a  tornare  indietro  ,  il  pretore 
disse,  che  per  un  poco  di  strada  dovea  pagarsi  una  gra- 
ve mercede:  prò  pauUula  via  magnam  mercedem  esse  sol- 
vendam.  Livio  lib.  YIII.  e.  XI.  Non  si  conosce  ciie  fa- 
cessero altro  in  quella  guerra,  e  nelle  disposizioni  che 
il  senato  prese  sopra  ciascun  popolo  della  lega^  dopo  la 
battaglia  al  fiume  Astura  l'anno  417,  i  Laviniati  noa  so- 
no parlicolarniente  nominati,  onde,  o  furono  affatto  per- 
donali ,  ovvero  furono  compresi  nella  categoria  di  non 
potere  avere  connubio,  commercio,  e  consiglio  cogli  al- 
tri popoli  latini:  Ceteris  Latinis  populis  eonnubia,  commer- 
ciaque,  et  concilia  inter  se  ademcrunt:  che  fu  la  più  mite. 
Strabone  nel  lib.  V,  nominando  i  luoghi  del  Lazio 
marittimo  dice  ,  che  i  Sanniti  devastarono  i  luoghi  ,  e 
che  a'suoi  giorni  rimanevano  soltanto  le  vestigia  di  quel- 
le che  un  tempo  erano  città ,  vestigia,  soggiunge,  glo- 
riose per  la  venuta  di  Enea  ,  e  per  i  riti  sacri  fin  da 
quei  tempi  tramandati.  Ma  è  gran  questione  sulla  epo- 
ca di  questa  devastazione  sannilica,  poiché  non  si  ricor- 
da dagli  antichi  scrittori  che  trattano  di  quella  guerra 
sannilica  del  V  secolo  di  Roma  ,  che  i  Sanniti  scorres- 
sero queste  contrade:  onde  io  credo  che  Strabone  volle 
indicare  i  guasti  della  guerra  sillana  che  furono  in  que- 
ste parti  atrocissimi,  ed  in  tal  caso  convien  credere  che 
Laurento,  Lavinio  ,  Ardea  ec.  la  tenessero  per  Siila  ,  e 
perciò  si  portasse  una  qualche  mano  di  Ponzio  Telesi- 
no  che  commandava  i  Sanniti  venuti  in  favore  di  Ma- 
rio, a  depredare  e  manomettere  queste  contrade.  Certo 
è  però  che  Lavinio,  come  le  altre  città  sovraindicate  era 
venuto  ai  tempi  di  Tiberio,  sotto  il  quale  Strabone  scri- 
veva in  una  gran  debolezza,  onde  di  questa  come  di  al- 
tre città  men  distanti  da  Homa  ebbe  ad  esclamare  Lu- 
cano nel  L  della  Farsaglia: 


Gaìiios,    Vt'iosquc,    (OrdìiK^iir 
Alfintìosi/Kc  ìarrs,  htKirììtinosfjuc  pvnalcs 
lìitx   iacuuni  ijuod  non   luiliiiri   nisi  nnctc  coarta 
ìnvilus,  (juaeslHsquc  Aumain  inssisse  senato)'. 
Ntni  ac'lfis  harr  rarpsit  cdax,  monumcntaquc  rerum 
Patria:  destituit  cnmcn  civile:  videnm» 
Tot  vacuas  urhes. 

Il  ponulfimo  verso  mi  sembra  min  dichi.irazionn  (lolla: 
devastazione  sannitica  di  Slrabonc  ,  come  accaduta  du- 
rante la  <;uorra  civile  sillana  :  I  laurendni  penali  ,  sono 
quelli  clie  in  Lavinio  conlinuavano  ad  onorarsi  [)er  ri- 
to ,  e  per  le  prescrizioni  di  Numa  :  essi  debbono  aver 
mantenuto  una  certa  popolazione,  sebbene  scarsa  iiì  (jue- 
sla  città,  per  la  stessa  ragione,  che  frecjuentavasi  Ardea  a 
cagione  del  tempio  di  Venere  fondato  da  Enea  nel  ter- 
ritorio laviniate,  ma  che  secondo  Strabone  da  lungo  tempo 
era  sotto  la  direzione  degli  Ardeali. 

La  vicinanza  però  della  melro|)oli,  l'aria  non  salu- 
bre nella  stale  ,  oltre  la  devastazione  sannilica  ,  aveano 
contribuito  altamente  alV  abbandono  di  tutte  queste  città 
marillime,  che  di  tempo  in  tempo  andavansi  sostenendo 
con  colonie  di  veterani  ,  come  per  Lavinio  fece  Vespa- 
siano. Ma  allo  spirare  del  primo  secolo  della  era  vol- 
gare, ad  onta  di  tutte  le  premure  degl'imperadori,  Lau- 
reato e  Lavinio  erano  caduti  in  tale  desolazione  ,  che 
fu  di  bisogno  unire  in  un  solo  i  due  communi,  e  con- 
siderare l'ultimo,  cioè  Lavinio  ,  come  rappresentante  di 
ambedue  ,  che  perciò  Lauro-Lavinium  dopo  quel  tempo 
si  appella  dagli  scrittori  e  nelle  lapidi,  come  Laurentes- 
Laviniates  gli  abiianti.  DifTicile  è  determinare  la  epoca 
precisa  della  riunione  de'  due  communi:  può  per  argo- 
mento negativo  asserirsi  che  non  accadesse  prima  di  Tra- 
iano, come  per  argomento  positivo  è  certo  che  avvenne 
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prima  della  epoca  di  Adriano  ,  imperciocché  il  Fabretli 
Inscr.  e.  X.  p.  682.  riporta  un  brano  di  lapide  eretta  ad 
onore  di  Trajano  e  trovato  a  Pratica,  che  dice  : 

IMP  .  CAES  .  divi 
NERVAE  .  F  .  ncr 
VAE  .  TRAIano 
AVG  .  GEBAM  .  dac: 
PONTIF  .  Max. 
TRIBVN  .  POt .  VI. 
IMP  .  Ili .  COS  .  un. 
LAVRENTES  .  LAvin 
DEC  Dee 
PVBLIce 

il  quale  appartiene  all'  anno  102  della  era  volgare  ,  in 
che  Trajano  fu  per  la  III.  volta  acclamato  imperatore  , 
come  neir  anno  seguente  103  lo  fu  per  la  quarta  :  ed 
in  questo  già  il  popolo  di  Lavinio  si  appella  Laurentes, 
Laviniates.  L'autore  de'  due  trattati  intitolati  de  Cohniis^ 
che  si  crede  communemente  un  Frontino  ,  e  che  non  è 
certamente  quello  degli  acquedotti,  è  il  primo  degli  scrit- 
tori a  designare  questa  città  col  nome  di  Lauro-Lavi- 
nium  :  e  fra  gì'  imperatori  ,  che  posero  mano  nel  suo 
territorio  nomina  oltre  Vespasiano  e  Traiano  ,  anche 
Adriano.  Quello  scrittore  pertanto  ,  secondo  il  Poleni  , 
direbbesi  contemporaneo  di  Adriano  :  nò  nomina  mai  al- 
cuno degli  Antonini  mentre  ricorda  le  leggi  republicane 
e  imperiali  sul  riparto  pubblico  delle  terre  fino  ed  in- 
clusivamente  ad  Adriano.  Quindi  io  credo  che  Trajano 
nel  riordinare  l'impero  ?naImenato  dall'ultimo  de'Flavii, 
portò  le  sue  cure  sopra  questa  città  ancora  considerata 
come  la  culla  di  Roma,  e  nel  dedurvi  una  nuova  colo- 
nia, unì  in  uno  i  due  communi  di  Laurento  o  Lavinio. 
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V.  (|iu'>(o  |)iiillt>s(«»  che  s('iu|»li««M«(Mil('  Liiviiiio  si  »|iss<' 
Laiiro-LaTÌiiio,  ucrclu'  liiiirnih^  ora  il  (crrilorio,  e  l,;iu- 
rti\l<)  era  >t.il.i  j)rinia  <li  La\ini()  la  metropoli  del  Ka- 
rio  :  ed  cssoiido  traslrrila  raiiiministra/ioiio  (•oiiìiiiunali! 
in  Laviuio  si  volle  rendere  nieii  dura  a  «[ue'  di  f.au- 
renlo  qiiesl'  assenza  coli'  associare  il  loro  nome  e  pre- 
inoUorlo  a  quello  di  Lavinio  dove  risiedeva.  Che  poi  La- 
vinio  e  non  Laurento  fosse  la  residenza  del  governo  è 
chiaro  ,  perchè  i  monumcnli  sono  siali  lulli  trovati  in 
Lavinio  e  non  in  Laurento.  La  mia  opinione  che  i  com- 
muni di  Laurento  e  Lavinio  fossero  uniti  insieme  da  Tra- 
jano  si  conferma  ancora  per  la  iscrizione  riportata  dal 
Muratori  p.  MCXV.  n.  6.  eretta  dai  Volsijùesi  a  Sesto 
Aurelio  Tcrenziano  qualuorviro  de' Laurenti  Laviniati  , 
e  candidalo  di  Antonino  Pio,  la  quale  essendo  ricca  per 
titoli,  e  cariche  civili  e  militari  oUenute  da  quel  perso- 
naggio, voglio  qui  riportare  per  intiero,  servendo  d' al- 
tronde alla  illustrazione  slorica  di  Lavinio  : 

SEX  .  AVRKLIO  .  TEULMLVXO  .  V  .  G. 


mi  VIR  .  LAVR  .LAVINATIVM  IIII  .  VIR 
COLON  .  PVTEOL  .  PATROÌSO  .  NOLAN. 


PRAEF  .  FARR  .  TRIR  .  LEO  .  VII  .  AVG  .  TRIR 

LEG  .  XI  .  CL .  P  .  F .  CANDIDATO  .  ANTON 
AVG .  PII  .  TRIR  .  LATICLAVIO  .  FLAM  .  DIVI 

NERVAE  .  TRAIAN  ."x  .  VIR  .  STILITIR  .  IVDIG 

CVRAT  .  GRAVISCANORVM  .  ET  .  INTE 

RAMNATIVM  .  NARTIVM 

OPTIMO  PATRONO 

VOLSINIENSES 

A  Sesto  Aurelio   Terenziano  personagyio  chiarissimo,    qua- 
luorviro de  Laurenti    Lavinati  ,  qualuorviro  della  Colonia 
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Put0olana  ,  prolettore  della  Nolana,  prefetto  de'  fahri ,  tri- 
buno della  legione  VII.  augusta,  tribuno  della  legione  XI 
Claudia  Pia  Felice,  Candidato  di  Antonino  Augusto  Pio  , 
tribuno  laticlavio,  flamine  del  divo  Nerva  Traiano,  decem- 
viro per  giudicare  le  liti,  curatore  de'  Graviscani,  e  degl'In- 
teramnati  Naarti,  alV  ottimo  protettore  ,  i  Vohiniesi,  Con- 
temporanea quasi  a  questa  ,  e  precisemente  spettante 
all'  anno  140  ,  cioè  al  II.  di  Antonino  Pio  è  quella  ri- 
portata dal  Volpi  Lib.  X.  e.  IV.  che  è  una  dedicazione 
a  Giove  Ottimo  Massimo  di  D.  Aurelio  Frontone  Paollino 
flamine  laurentinale  lavinate  luculare,  e  protettore  della 
Colonia  di  Lauro-Lavinio.  Di  pochi  anni  posteriore  è  l'al- 
tra che  leggesi  sopra  nn  piedistallo  esistente  ancora  in 
Pratica  nel  primo  ripiano  della  scala  del  palazzo  Borghese: 

DIVO  .  ANTONI  NO  .  AVG 
SENATVS  .  POPVLVSQVE  ,  LAVRENS 
QVOD  .  PRIVILEGIA  .  EORVM  .  NON 

MODO  .  GVSTODIERiT  .  SED  .  ETIAM 
AMPLIAVERIT.CVRATORE 
M  .  ANNIO  .  SABINO  .  LIBONE  ,  C  .  V  . 
C  VR  ANTIB  VS.TI .  IVUO .  NEPOTIANO 
ET.P.  AEMILIO.EGNATIANO  .PRAET 

n.QQ.LAVRENTIVM 

Questo  piedestallo  ,  (he  avrà  sostenuta  una  statua  ,  di 
Antonino  Pio,  a  lui  innalzata  dopo  la  morte,  a  nome  del 
Senato  e  Popolo  Laurentc,  per  avere  non  solo  custodi- 
to, ma  ancora  ampliato  i  loro  privilegii,  fu  eretto  essen- 
do curatore  Marco  Annio  Sabino  Libone,  chiarissimo  per- 
sonaggio, e  coir  assistenza  di  Tiberio  Giulio  Nepoziano, 
e  Publio  Emilio  Egnaziano  pretori  per  la  seconda  vol- 
ta ,  quinquennali,  de' Laurenti.  Cluverio  la  riferì  nella 
pagina  888.  della  sua  Italia  Antica  con  qualche  inesat- 
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<ezza:  io  P  lio  iiMscrill;»  sul  liiof!;o  :  o<j;li  l.i  diro  (roYala 
ili  Tr.isicvcri',  ed  io  non  s.iprci  iiidicaro  rome  sbalzasse 
n  Laviiiio:  r  cerio  pero  <  lic  r  un  nioiuiinculo  locale,  e 
«Ile  indica  avere,  il  primo  «le^li  Anlouini,  fallo  a  favo- 
re (le  l.aurenli  proprianieule  delli,  (|ualclie  decreto,  len- 
denle  a  luiliifare  ,  o  spieijcare  in  loro  favore  (piello  che 
li  riuniva  ai  Laviniali.  Il  Marco  Annio  Sabino  Lihone  , 
che  in  (|uesla  iscrizione  si  nomina  è  prohahilmenle  lo 
stesso  che  fu  console  sotto  A<lriano  insieme  con  Aspre- 
nate  l'anno  128  della  era  volfjare  e  perciò  ha  il  filolo 
di  durissimo  viro.  Un'altra  iscrizione  riferita  dal  Tabret- 
ti  Inscr.  p.  686,  e  dal  Muratori  p.  MLIII.  n.  2.  perti- 
nente all'anno  213  della  era  volgare,  ed  eretta  ad  ono- 
re di  Caracalla  dai  Laurenti  Lavinali  indica  (jualche  be- 
neficio singolare  da  quell'imperadore  compartito,  poiché 
fra  altri  titoli  onorifici  gli  si  danno  quelli  di  avere  per 
l)enevolenza  ed  indulgenza  sorpassato  tutti  i  principi  suoi 
predecessori;  omnivivi  principvm  r.  .  .  .  benivolentia  .  in- 
DVLGENTIA  EXVPERANTissiMO-  Moltc  altre  lapidi  ancora 
esistenti ,  o  riportate  dai  raccoglitori  sono  state  da  me 
vedute,  copiate,  e  raccolte,  lua  nessuna  di  queste  è  an- 
teriore agli  Antonini:  esse  mostrano  Lauro-Lavinio  esse- 
re stato  un  municipio  e  colonia  insieme  che  avca  i  suoi 
quatuorviri,  i  pretori,  i  cavalieri,  i  pontefici,  il  flamine, 
gli  auguri,  i  patroni,  o  protettori,  i  difensori,  e  i  cura- 
tori, in  sostanza  tutti  i  magistrati  e  sacerdoti  che  avea- 
no  le  città  più  cospicue  dell'  impero,  indizio  di  popola- 
zione e  prosperità.  Cosi  Sesto  Aurelio  Terenziano  nella 
lapide  muratoriana  riportata  di  sopra  era  quatuorviro 
dc'Laurenti  La  vinati,  Tito  Cornasidio  Vesennio  Clemen- 
te in  una  iscrizione  vaticana  ha  il  titolo  di  eqvo  pvbl. 
LAviu  LAViN,  e.  Nasennio  Marcello  Seniore  figlio  di  Caio 
in  un'  altra  lapide  vaticana  inserita  pure  nella  raccolta 
di  Muratori  viene  qualificato  perpetvo  praetori  et  pon- 
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TIFICI  lavrentivm  lavinativm  ,  D.  Aurelio  Frontone 
Paollino  si  qualifica  flamine  laurentinale  lavinatc  ,  Tito 
Cornasidio  Sabino  figlio  di  Tito,  e  della  tribù  Fabia,  pa- 
dre dell'altro  Cornasidio  sovrammenzionato,  si  dice  nel- 
la stessa  lapide  augure  lavr.  lavin.  Valerio  Frunien- 
zio  in  un'  altra  epigrafe  vaticana  che  si  riporterà  più 
sotto  viene  designato  per  Patrono  o  protettore  e  difen- 
sore dello  stesso  popolo  ,  Marco  Annio  Sabino  Libone 
nel  monumento  testé  riportato  ad  onore  di  Antonino  e 
Giunio  Prisciliano  Massimo  in  quello  che  si  riferirà  ad 
onore  di  Galerio  figurano  come  curatori  de'Laurenti  La- 
viniati.  Al  principio  del  secolo  IV.  appartiene  il  piede- 
stallo innalzato  a  Galerio  Valerio  Massimiano  Cesare  da 
Giunio  Prisciliano  Massimo  personaggio  (chiarissimo,  e 
curatore  de'Laurenti  Laviniati.  Questo  piedestallo  si  ve- 
de a  sinistra,  entrando  nel  foro  della  odierna  Lavinio: 
le  lettere  sono  d'  intaglio  irregolare  ,  quale  si  conviene 
alla  epoca ,  e  nella  quarta  linea  havvi  BAEATISSIMO 
invece  di  BEATISSII\fO. 

D.N. GALERIO  .  VAL. 

M A  XIMI ANO 
FORTISSIMO.     AC. 
BAEATISSIMO. CAES. 
PRINCIPI.  IVVENTVTIS 
IVN .  PRISCILIANVS .  MAXIM  VS 
V     C.CVR.LAVR.LAV 
DIC.N.M.EIVS. 

Questo  piedestallo  servì  antecedentemente  ad  altro 
uso,  o  per  altro  personaggio,  poiché  di  fianco  rovescia- 
ta si  legge  la  dedicazione  originale  così: 
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(•i(»(^  dedicata  il  primo  di  Fehhrnio  essendo  lUassimo  ed  A(/ui- 
lino  consoli,  l'anno  '286  della  era  v()l|j;ar(*.  Allora  però 
(Jalcrio  ora  ancora  privalo,  0  siccoine  in  (|n('lla  ritorita 
di  sopra,  elio  è  la  principale,  si  leggono  dali  a  lui  i  li- 
loli  di  cesare  e  di  prini  ipe  della  gioventù  ,  perciò  non 
può  essere  anteriore  all'anno  '29'2  in  dw,  fu  da  Diocle- 
ziano associato  all'  impero,  né  posteriore  al  30  di  aprile 
dell'anno  305,  poiché  il  1.  di  maggio  dello  slesso  anno 
per  la  rinunzia  di  Diocleziano  diventò  Augusto.  Di  que- 
sto medesimo  cesare  sono  due  altri  piedestalli,  onde  mi 
sembra,  che,  o  qualche  singolare  henelicenza  compartisse 
a  Lavinio,  della  quale  si  è  perduta  ogni  memoria  ,  ov- 
vero che  questi  monumenti  venissero  cretti  in  occasione, 
che  egli  sarà  ito  a  compiere  il  sagrilicio  annuale  agli 
Dei  Penati  di  Koma.  Quanto  poi  a  Giunio  Prisciliano 
Massimo  che  innalzò  questi  monumenti,  egli  ebbe  il  pre- 
nome di  Marco,  ed  ha  il  titolo  di  V.  C.  vir  clarissimus, 
essendo  che  era  stato  console  nclT  anno  286,  e  prefetto 
di  Roma  nello  stesso  anno  e  nel  seguente,  siccome  può 
vedersi  nel  Corsini  Series  Praef.  Urb.  p.  157,  che  sospettò 
potesse  essere  morto  nel  287  ,  solo  per  non  conoscere 
questa  lapide,  che  certamente  è  posteriore  a  quell'anno. 
A  questo  M.  Giunio  Prisciliano  Massimo  gì'  imperadori 
Diocleziano  e  Massimiano  diressero  la  legge  contro  i  pla- 
giarli, il  dì  8.  dccembre  287.  che  si  ha  nel  codice  lib.  IX. 
tit.  XX.  leg.  7.  Un'  altra  iscrizione  simile  a  questa  ad 
onore  di  Costanzo  Cloro  collega  di  Galerio  nella  dignità 
di  Cesare  vien  riportata  dal  Ligorio  ,  come  attesta  il 
Volpi  T.  VI.  p.  101.  Sul  finire  del  secolo  IV.  il  cele- 
bre Simmaco  scrivendo  a  Celsino  Tiziano  ,  che  fu  suo 
collega  nel  consolato  1'  anno  391  ,  della  era  volgare  gli 
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annunzia  che  Cecniano  personaggio    onesto   racGOmanda- 
vasi  da  se  stesso  per  1'  officio    assunto  di  difensore  dei 
Laurenti  Lavinati  :   Caeciliaiium  virum  homstum,  Lauren- 
tìum  Lavinatium  dcfcmorem  siisceptum  commendat  ofjìcium, 
ed  aggiunge  Ama  ergo  hominem  pìacitum  mihi  et  religio- 
ioe   civitatis  commodis    obsequcntem.  Questa  lettera  che  è 
puramente  commendatizia,  nella  edizione  di  Jureto  è  la 
65  del  primo  libro,  in  altre  è  la  71  e  mostra  come  Sim- 
maco riguardava  con    benevolenza  Lauro-Lavinio  da  lui 
considerata  come  città  religiosa.    E  ben  noto  Io  zelo   di 
queir  illustre  romano  del    secolo  IV  in  sostenere  la  ca- 
dente religione  pagana  ,  quindi  non  dee  recare  meravi- 
glia, che  tanto  impegno  ponesse  a  raccomandare  chi  per 
la  parte  sua  avea  assunto  l'incarico  di  proteggere  la  città 
che  conservava  i  Penati  di  Roma.    Ricavasi  inoltre  che 
a  quella  epoca  questa  città  conservavasi,  e  che  avea  dì 
già  introdotto  l'uso  di  avere  un  protettore  pubblico  col 
nome  di  difensore,  perchè  difendeva  la  vita  ,  le  sostan- 
ze, e  gli  interessi,  tanto  de'  magistrati  municipali  quanto 
de'  cittadini  contro  la  insolenza  de'  malvagi,   siccome  si 
ha  nel  codice  teodosiano  lib.  I  tit.    IX  leg.  I  II  e  III  , 
leggi  appunto  che  sono  contemporanee  di  Simmaco,  es- 
sendo stale  promulgate  da  Valentiniano  lì.  Teodosio,  ed 
Arcadio,  negli  anni  della  era  volgare  386.  392.  Macro- 
bio  contemporaneo  ed  amico  di  Simmaco,  Saturn.  lib.  III. 
e.  IV.  mostra  che  durava  ancora  in  quel  tempo  il  costu- 
me, che  i  consoli,  i  pretori,  o  i  dittatori  municipali  la- 
tini, neir  entrare  in  magistratura  andassero  a  Lavinio  a 
sagrificare  agli  Dei  Penati  ed  a  Vesta  :  adeo  ut  et   con- 
sules,  praetores  seu  dictatores  qiium  adeunt  magistratum  ha- 
vinii   rem  divinam   faciant  Penatiòus  pariter ,    et    Vestat. 
Circa  questi  tempi  medesimi,  predecessore,  o  successore 
di  Ceciliano,  fu  difensore  de'  Laurenti-Laviniali  un  Va- 
lerio Frumenzio  ,    del    quale    conservasi    una   iscrizione 
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onorari.!  nel  nui»;<M)  valicano,  allìssa  come  le  altre  indi- 
cato (li  sopra  nel  corridore  delle  lapidi,  i"]  una  spo(;io 
di  piedestallo,  inturnie  per  le  proporzioni  e.  per  io  nio- 
dinalure  che  sono  grossolanissiiue  ,  e  con  lellcre  che  si 
direbbero  tracciate  da  uno  che  ap|)ena  sappia  scrivere  , 
senza  dir  nulla  della  sostituzione  «Iella  ìi  per  la  V,  de- 
gli errori  di  ortografia  ce.  ce.  che  mostrano  la  decadenza 
totale  delle  lettere  e  delle  arti  :  essa  dice  : 

VALERIO  FU  VME 
N  T I O  .  V  .  P . PATKO 
NO  E  T  D  E  F  J:  S  O  R  I 
ABITATORI  CIBITATIS 
:..  QVI  POS  M  V  E  T  V  M 
TEMPORIS  AE  D  I  T  I  O 
N  E  M  .  DEBOTIONIS 
RENOBABIT  ET  I  T  E 
RABIT  P  R  O  M  E  R  1 
tis  benevolETIE 
SVE  ORDO  C  I  B  E  S 
QVE  LAVRENTVM 
L.    L. 

cioè:  a  Valerio  Frumenzio,  uomo  preclaro^  proiettore  e  di- 
fensore, abitatore  della  città,  che  dopo  un  lungo  andare  di 
tempo  rinnovò  e  raddoppiò  dimostrazione  di  devozione,  pei 
meriti  della  benevolenza  sua,  l'ordine  dccurionale  ed  i  cit- 
tadini de'Laurenti  Lamniati  dedicarono. 

Questi  sono  gli  ultimi  documenti  positivi  che  ho 
potuto  trovare  della  esistenza,  popolazione  e  quasi  direi 
splendore  di  Lauro-Lavinio ,  i  quali  come  ho  mostrato 
appartengono  alla  fine  del  secolo  IV  della  era  volgare. 
Imperciocché,  se  dopo  ancora  il  nome  di  Lavinio  s'incon- 
tra nella  carta  peutingcriana,  che  io  non  credo  di  moi- 
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lo  anteriore  al  socolo  Vili,  e  nell'Anonimo  ravennate  che 
appartiene  presso  a  poco  allo  stesso  tempo,  queste  testi- 
monianze altro  non  provano,  se  non  che  una  rimembran- 
za e  non  mai  la  esistenza  di  questa  città,  mancando  in- 
tieramente i  fatti.  E  riflettiamo    per  poco  ,  che  fin   dal 
principio  del  secondo  secolo  della  era  volgare  Laurento, 
Lavinio,  come  tutta  quella  costa  eransi  molto  spopolate, 
così  che  circa  i  tempi  di  Trajano    dovettero    unirsi  in- 
sieme i  duo  communi:  che  la  popolazione  di  Lavinio  so- 
stenevasi  principalmente  per  le  cerimonie  sacre  degli  dei 
penati,  che  ivi  aveano  fissata  la  loro  sede:  che  queste, 
come  gli  altri  riti  antichi  vennero  affatto  soppresse ,  e , 
sotto  pene  gravissime,  interdette  precisamente  l'anno  391 
in  che  furono  consoli  Simmaco  e  Taziano:  quindi  rapi- 
damente Lauro-Lavinio  cadde  in  squallore.  Le  successi- 
ve scorrerie  di  Alarico  nel  409  ,  di  Genserico  nel    455 
le  guerre  civili,  e  i  tumulti  che  accompagnarono  la  ca- 
duta dell'  impero  occidentale,  che  fini  in  Augustolo  l'an- 
no 476,  le  devastazioni ,  che  per  18  anni  travagliarono 
i  contorni  di  Roma  nella  lotta  ftjraìe  con  che  i  Goti  ed 
i  Greci  si  disputarono  il  dominio  di  questa  parte  d'Ita- 
lia a  puro  suo  danno,  compierono  l'opera  di  distruzione, 
cosi  che  Lavinio  che  nel  391  era  ancora  città  ragguar- 
devole nel  553  era  presso  a  poco  ridotta  come  oggi  la 
veggiamo.  E  per  una  circostanza  fatale  mai  più  fino  ad 
oggi  potè  questa  riaversi,  per  le  ragioni  medesime  com- 
muni a  tutto  il  rimanente  della  parte  marittima  del  La- 
zio ,  cioè  della  insalubrità    dell'  aria  e  delle   scorrerie  , 
prima  de'  Saraceni,  poscia  de'  Barbareschi. 

Ora  veniamo  alla  terra  moderna  di  Patrica  o  Pra- 
tica ,  che  è  sorla  dalle  rovine  dell'  antico  Lavinio.  Fu 
notato  di  sopra,  che  Enea  dopo  la  morte  venne  onorato 
col  nome  di  Patris  Dei  Indigetts,  ed  a  lui  fu  consacrato 
per  Eroo  un  tumulo  piantato  intorno  di  alberi ,  che  fu 
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donoininato  hit  o  dil   I'a(ir(>  Dio  Indigcfc  :  o  qnosto  orod, 
e  (juoslo  luco  (Tiuio   prossimi  a  Lavinio  :    ed  il   luiiìiilo 
da  alcuni  vuol  riconoscersi  in  quello  che  ancora  si  vede 
solto   la  cillà  antica,  verso  occidente,  sulla  sponda  destra 
del  rivo  di  reironclla;  più  sotto  però   vedrassi,  che  quo- . 
sto  era  realmente  sul  Numico,  cioè  fra  Lavinio  ed  Ar- 
dea,  sulla  sponda  destra  di  quel  fiume  presso  lo  stagno. 
Questo  die  nome  al  latifondo  attinente  che  si  sarà  detto 
fuìuius  praedium,  ed  anche  posscssin  Paln's,  dal  quale  de- 
rivò il  nome  della  nìoderna  Lavinio  che    cicilaa  Patrica 
ne  tempi  bassi  venne  appellata.  Infatti  nella  \ila  di  Sil- 
vestro I,  dice  il  BiMiolecario,  che  (Costantino  assegnò  alla 
basilica  scssoriana  di  s.  Croce    in  Gerusalemme  la  pos- 
sessione di  Patras  sotto  la  città  de'   La  urenti  :  suh  civi- 
tate  Laurentum  possessionem  Palras  ,  che  forse  dovrà  leg- 
gersi Patris.  Anastasio  vivea  nel  secolo  IX  e  le  vile  dei 
papi,  che  vanno  sotto  il  suo  nome,  o  sono  sue ,  o  sono 
estratte  da  autori  più  antichi  :  comunque  voglia  credersi 
di  questa  di  s.  Silvestro,  che  probabilmente  va  fra  quelle 
scritte  da  s.  Damaso  ,  da  (|uesto  passo  chiaramente  ap- 
parisce ,  che  nel  IV  secolo  ,  come  nel  IX  il  fondo  atti- 
Dcnte  a  Lauro-Lavinio  ebbe  il  nome  di  Patrc.  Nella  bolla 
di  Gregorio  VII  dell'anno  1074  con  che  conferma  i  beni 
alla  basilica  e  monastero  di  s.  Paolo,  inserita  dal  Mar- 
garini nel  secondo  tomo  del  Bollario  Cassinense,  leggesi, 
che  conferma  la  città  di  Patrica  con  tutte  le  appendici, 
e  colla  chiesa  di  s.  Lorenzo  siccome  era  stata  conceduta 
al  monastero  di  s.  Paolo  dal  beato    Marino    papa  :  civi- 
tatem  vero   Patricam  cum  omnibus  appendiciis  et  cum  tota 
ecclesìa  s.    Laurentii  sicuti   heatus   Marinus  papa   concessit 
monasterio  tuo.  Questo  papa  Clarino  mori  nell'anno  88l, 
quindi  dopo  la  metà  del  secolo  IX  già  il  nome  del  fon- 
do Patre  erasi  communicato    a    Lavinio  ,    che  essendosi 
popolato,  di  nuovo,  forse  nel  secolo  Vili,  si  disse  «ti- 
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tas  Patrica.  E  si  è  veduto  di  sopra  ,  che  anche  nella 
carta  peutingeriana  e  nell'Anonimo  ravennate,  ambedue 
documenti  non  posteriori  all'anno  750,  Lavinio  è  indi- 
cato col  nome  suo  antico,  né  incontrasi  vestigio  dell'al- 
tro prima  di  papa  Marino  cioè  dell'anno  884,  quindi  in 
questo  intervallo  dee  porsi  la  fondazione  della  terra  sorta 
sopra  Lavinio.  Una  carta  esistente  nell'archivio  di  s.  Pao- 
lo ,  pubblicata  dal  Galletti  nella  sua  dissertazione  sopra 
Capena  p.  65  e  seg.  mostra,  come  nell'anno  1139  Azone 
abbate  del  monastero  si  querelò  nel  concilio  lateranensc 
tenuto  avanti  Innocenzo  II,  de'  Baronzini  che  ritenevano 
una  porzione  nel  castello  di  Patrica  ,  pertinente  al  mo- 
nastero :  quamdam  partem  in  castro  nostro  quod  vocetur 
Patrica  :  indizio  che  allora  Patrica  era  murata,  e  riguar- 
data come  Castrum.  Un'  altra  bolla  dell'  anno  1203,  colla 
quale  si  confermano  i  beni  a  s.  Paolo  ,  ed  inserita  dal 
Margarini  nel  tomo  I  nomina  Patricam  cum  ecclesiis  et 
pertinentiis.  Nella  carta  menzionata  più  volte  dell'  archi- 
vio di  s.  Maria  in  via  Lata,  pertinente  al  1330  frai  con- 
fini del  castro  o  casale  di  Peronile,  oggi  Petronilla,  in- 
dicasi il  tenimentum  castri  Patricae.  Gli  sconvolgimenti  , 
ai  quali  andò  soggetta  Roma  per  una  buona  parte  di 
quel  secolo  a  cagione  dell'assenza  de'papi  riverberarono 
ancora  sui  dintorni  ,  e  perciò  nel  principio  del  secolo 
seguente,  e  precisamente  nell'anno  1403,  la  metà  di  que- 
sto castro  trovasi  non  più  in  potere  del  monastero,  ma 
di  un  tal  Gocio  di  Nardo  di  Gocio  de  Granellis  della 
Regola,  il  quale  ne  vendette  ^\q  al  nobil  uomo  Jacovel- 
lo  figlio  del  quondam  Branca  di  Gianni  Giudice  ,  pure 
del  rione  Regola  per  537  fiorini:  questo  ricavasi  da  un 
istromento  dell'archivio  di  s.  Angelo  in  Pescaria,  ed  in 
esso  ancora  designasi  Pratica,  come  castro:  cuiusdam  ca- 
stri quod  vocatur  PÀTRICHA.  Nell'archivio  de' signori 
Capranica  esiste  un'istromento  dell'anno  1432,  nel  qua- 


k-    .innovorandosi  i  ronUui  dol   tonimonto  (]i   Ardca  ,  in- 
dicasi il  tcniuwntum  rasali.s,  quod  vocatur  Palrica  iììustrix 
Harlhaloìndci   i/r    Caprauica    ci    aliorum    cius    consorthim  : 
d(>^c'  (■'   da   ri(>lar>i  tlu'   Patiica   in  <|U('lla   epoca  a|)|)artc- 
nova  prinriiialmcntc  ai  (japianica,  e  ad  allri  possidenti, 
fra'  (|uali  .saranno  siali  i   liraiua,  e  ilie  non  era   |)iù  ri- 
guardato come   Castriim,  ma  come   Casale;  forse  in  (juel 
1(  lupo  ([uesti  erano  sinonimi  nella  lingua  notarile  ,  poi- 
ché in  un'altra  carta  del    1499,  che  si   legge  nel  codice 
vaticano  ottoboniano  2550,  e  che  è  un  atto  di  concor- 
dia fra  Gabriele  Cesarini  ed  Antonio    Frangipani    circa 
un  terreno  del  lenimento  di  Pratica,  questa  terra  viene 
indicata  col  nome  di   Caslrum  :   in  lenimento  castri  Pra- 
ticac.  E  questo  è  il  primo  esenquo  ,  che    linora   bo  rin- 
venuto della  ortograJia  attuale  del  nome  di  Pratica,  nei 
tempi  antecedenti  sempre  detta  Palrica  con  maggior  con- 
venienza etimologica.  Il  l*iazza  nella  Gerarchia  (Cardina- 
lizia p.  324  dice  ,  che  questa    terra  fu  dei  Massimi  ,  e 
da   questi  passò  ai  lìorghesi  ;  quindi  conviene   su[»porrc 
che  nel  secolo  XVI  venisse  in  pcvtere  dei  Massimi,  scu- 
do che  fin  dal  principio  del  secolo  seguente  XVII  diven- 
ne proprietà  de'Borghesi,  che  pur  or  la  ritengono  dopo 
averla  quasi  riedificata  di  pianta.  La  popolazione  di  que- 
sta terra  non  è  stabile   c(miponendosi    principalmente  di 
contadini  e  pastori  the  non  sono  nativi  del   luogo:  dal- 
le indagini  che  ho  fatto  ,  nna    dozzina  di   famiglie    può 
dirsi  permanente.   È  parte  della    diocesi  e  del    governo 
di  Albano. 

Lavinio,  a  cui  è  succeduta  Pratica  è  al  grado  41. 
30'.  46".  2  di  latitudine  ed  al  grado  30.8'.  15".  1.  di 
longitudine  ,  secondo  le  osservazioni  fatte  1'  anno  1824 
degli  astronomi  del  collegio  ramano  Conti  e  Ricchebach. 
Essa  (  opriva  due  fimbrie  del  ripiano,  che  si  prolunga  di 
sotto    a  Castel  Savello  per  la  Solfarata  fino  al  mare,  ed 
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il  quale  verso  occidente  si  frastaglia  in  varie  lacinie  ^ 
che  vanno  bruscamente  a  finire  in  una  valle  profonda  , 
imboschita,  solcata  da  un  ruscello  di  acqua  perenne,  che 
ha  le  scaturigini  presso  la  cona  di  Petronella,  e  ricevu- 
ti i  rigagnoli  anche  essi  perenni,  che  scolano  dalle  con- 
valli di  Pratica,  segue  sempre  col  corso  la  direzione  da 
settentrione  a  mezzodì  servendo  di  limite  ai  latifondi 
di  Campo  Ascolano,  e  Campo  Selva,  ed  entra  nel  mare 
dopo  una  forte  svolta  da  oriente  ad  occidente,  circa  8> 
Bi.  lungi  dalle  sue  più  lontane  sorgenti. 

Il  fondo  del  suolo  è  un'arenaria  grigiastra  coperta 
di  terra  vegetale  ,  eh'  è  un  composto  di  sabbia  lasciata 
dal  mare,  rottami  di  fabbriche,  materie  vegetali  disciol- 
te, e  frantumi  vulcanici  trasportati  dalle  acque.  Il  colle 
di  Pratica  spicca  quasi  isolato  fra  due  altre  frastaglia- 
ture del  ripiano  commune,  con  due  eminenze,  una  più 
elevata  dell'  altra:  e  sopra  la  più  alta  si  distende  verso 
oriente  il  villaggio  coprendone  una  buona  metà:  il  rima- 
nente della  superficie  del  colle  è  nudo  di  fabbriche  ed 
è  ridotto  ad  un  pascolo  cinto  da  siepe.  È  di  forma 
oblonga  e  somiglia  tutto  insieme  compreso  ad  una  ellis- 
si, nella  direzione  da  oriente  ad  occidente,  che  volge  la 
sua  estremità  occidentale  verso  il  meriggio.  Girando  at- 
torno alla  base  si  percorre  uno  spazio  di  circa  5000  pie- 
di, nel  ripiano  superiore  se  ne  contano  4000,  indizio  che 
molto  ripido  è  il  declive,  specialmente  verso  la  valle  prin- 
cipale che  è  la  più  bassa.  Gli  astronomi  ricordati  di  so- 
pra hanno  riconosciuto  che  la  cima  della  torre  del  pa- 
lazzo Borghesiano ,  è  407  piedi  e  5.  pollici  parigini  so- 
pra il  livello  del  mare,  cioè  circa  440  piedi  romani,  os- 
sia soli  90  piedi  minore  della  sommità  della  croce  della 
cupola  di  s.  Pietro.  Ora  l'altezza  del  palazzo  compresa 
la  torre  è  di  circa  100  piedi:  la  distanza  da  Pratica  al 
mare  è  di  tre  mi^'lia  circa  in  liflca  retta:  dalla  base  del 
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colltf  Terso  occi(l(M»U'  al  livello  «lei  mare  «iillicilmeiilc  so- 
no ailri  151)  piedi;  (juindi  honclir  più  vicino  al  mar(\  il 
colle  sul  ijiialc  .sorse  Laviuio  è  mollo  più  alto  del  lin- 
cio alla  pia/ira  del  l'opolo.  Ilo  indicalo,  clic  la  dilTer<'ii- 
za  fra  il  circuilo  del  cijilio  superiore  o  (piidlo  della  lai- 
da più  bassa  non  essendo,  che  di  1000  piedi  di  pendio 
dovea  essere  ripido:  infatti  verso  nord  e  nord-est  è  qua- 
si a  picco,  verso  occidente  e  mezzodì  è  appena  accessi- 
bile :  e  solo  verso  oriente  offri;  un'  adito  strettissimo  ai 
carri,  dove  con  una  coda  a  guisa  d' istmo,  che  si  direb- 
be artificiale,  riattaccasi  al  ripiano  gener.de  dipendente 
dalla  Solfarata:  ed  è  per  questo  istmo  che  si  entra  co' 
carri  in  Pratica  tanto  venendo  immcMliatamente  da  Uo- 
ma  per  la  via  ardcatina,  quanto  seguendo  la  via  lauren- 
lina,  passando  per  Decimo  e  Capocolta,  che,  come  si  vi- 
de, era  la  primitiva. 

Dell'antico  recinto  rimangono  traccie  non  solo  nclT 
andamento  del  ciglio ,  o  nel  taglio  artificiale  della  rupe 
verso  nord-est;  ma  in  questo  medesimo  punto  sono  al- 
cuni massi  parallcpipedi  di  pietra  locale,  che  sembrano 
al  posto,  ed  altri  verso  nord-ovest  se  ne  incontrano  ro- 
vesciati. Ora  essendo  il  sito  di  natura  sua  forte  ,  cinto 
da  mura  di  questa  specie,  si  riconosce  come  potè  difen- 
dersi contro  Lauso  a' tempi  di  Enea,  e  come  potè  resi- 
stere alla  scorreria  di  Coriolano,  siccome  fu  notato  nel- 
la storia.  I  frantumi  di  terra  cotta  informe  ,  di  tegole , 
di  vasi  coperti  di  vernice  negra,  e  di  manifattura  simi- 
le a  que'che  diconsi  etruschi,  che  muovendo  per  poco  la 
terra  nella  parte  non  abitata  di  Lavinio  appariscono  ad 
ogni  tratto,  non  solo  dimostrano  essere  stato  questo  luo- 
go coperto  di  fabbriche,  ed  abitalo  da  uomini,  ma  ri- 
salire la  sua  popolazione  a  tempi  antichissimi  :  siccome 
i  frammenti  di  marmi  bianchi  e  colorati,  i  graniti,  i  por- 
fidi ec.  che  pure   via  via  s'incontrano  sono  testitnonii  di 
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fatto  che  questa  città  fiorì  ancora  sotto  gHinperadori,  e 
fu  nobilmente  adornata.  Indarno  però  sì  cercano  soprat- 
terra avanzi  di  cdificii ,  poiché  sono  tutti  spariti  :  solo 
sulla  piazza  odierna,  osservando  attentamente  il  suolo, 
si  ravvisa  ancora  la  pianta  di  una  vastissima  cisterna,  o 
conserva  di  acqua  antica  costrutta  con  mattoni  di  forma 
triangolare  e  rivestita  di  astraco,  o  signino,  nella  quale 
forse  metteva  capo  l'acquedotto  del  quale  feci  menzione 
di  sopra.  Così  nelT  angolo  sud-ovest  fuori  dell'  abitato, 
odierno,  pare  che  esistesse  un  edifìcio,  e  forse  un  tem- 
pio ,  riconoscendosi  un  ripiano  tagliato  nel  masso  natu- 
rale. A  sinistra  di  chi  entra  in  Lavinio  per  la  porta  orien- 
tale è  sulla  piazza  il  piedestallo  colla  iscrizione  a  Ga- 
Icrio ,  nella  quale ,  come  di  già  notai  dee  osservarsi  la 
ortografia  della  parola  BAEATISSIMO  in  luogo  di  BEA- 
TISSIMO: ivi  dappresso  è  un  pezzo  di  statua  togata  che 
mostra  essere  stata  bene  eseguita,  ma  lavorata  con  fred- 
dezza ,  0  perciò  mi  sembra  del  tempo  degli  Antonini. 
Dopo  la  iscrizione  di  Galerio  è  un  altro  piedestallo  fis- 
so in  terra  ma  capovolto  colla  epigrafe 

lauRENTVM 
VALGOMMAGENTS 
P.  VITAENIVS  M  A  R  T  I  A  L  I  S 
AELIVS  BENEDICI  V  S 
AEMILIVS  EVTYCIANVS 
AVR.FORTVNIVS 
CAESIVS  DVLCITIVS  VV  PP 
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Questo  fu  riportato  dal  Volpi  p.   118  con  molti  errori; 
ma  vi  lesse  di  più  in  principio: 
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I  VPO  C.  Y.  <:()N5YL 
AHI   SACKAK  VUIUS 

Ki;(;ioMS  min  cvh 

il  (ju.il  I,u|io  uomo  oonsoinro ,  credo,  ciie  sia  il  (iiiilid 
Lupo  the  ('1)1)0  r  onore  de'  fasci  iiisionie  con  Massinu) 
l'anno  232  della  era  volgare. 

Havvi  un'altro  piedestallo  con  iscrizione  |)ur  di  Ga- 
lerio,  ma  con  disposizione  diversa  nelle  linee  dell'ante- 
cedente, nel  resto  eguale,  o  presso  questo  un'altro  fram- 
mento di  statua  togata  simile  all'altra.  Quindi  vidi  un'al- 
tro piedestallo  rovesciato  sotto  sopra  ,  e  presso  questo 
un'altro  piedestallo  a  Galerio,  rotto,  ma  che  riconoscesi 
simile  ai  due  [)recedenti  ,  se  non  che  apparisce  essersi 
scolpita  la  ejìigrafe  di  Galerio  dopo  aver  cancellata  una 
iscrizione  precedentemente  esistente  ,  esempio  non  raro 
specialmente  noi  IV.  e  V.  secolo  ,  e  che  vieppiù  dimo- 
stra ciò  che  fu  osservato  di  sopra  circa  l'altro  piedestal- 
lo di  Galerio  colla  dedica  rovesciata  di  sei  anni  anterio- 
re al  suo  innalzamento  alla  dignità  di  Cesare. 

Questi  monuiiicnli  tro\ansi  sul  lato  della  piazza  che 
è  sotto  il  palazzo  :  in  qu(!llo  verso  il  mare  è  un  ca[)i- 
tello  corintio  informe,  e  nella  via  che  è  l'ultima  a  sini- 
stra delle  cinque  che  partono  dalla  piazza  osservai  due 
rocchi  di  colonne,  uno  di  breccia,  l'altro  di  marmo  ca- 
ristio:  un  altro  capitello  corintio  de'tempi  della  decaden- 
za è  ne'dintorni  della  piazza,  come  pure  una  base  attica 
ben  modinata,  alcuni  frammenti  di  colonne  di  pietra  al- 
bana scanalata  ec.  ec.  indizii  degli  edilicii  che  in  varii 
tempi  nobilitarono  Lavinio.  Havvi  poi  un  piedestallo  che 
nelle  proporzioni  e  modinature  somiglia  a  quelli  di  Ga- 
lerio, sul  quale  é  la  epigrafe  sospetta: 
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quasi  che  avesse  sostenuto  la  statua  di  quel  re,  stipite 
della  dinastia  di  Alba  ,  onde  tutti  i  suoi  successori  as- 
sunsero il  prenome  di  Silvio.  La  chiesa  non  offre  per 
l'arte  alcun  oggetto  degno  di  osservazione:  girando  at- 
torno ad  essa  di  fuori  si  riconosce,  che  la  tribuna  ori- 
ginale opera  del  secolo  VI,  ristaurata  poi  nel  secolo  XIII. 
è  nella  direzione  dell'  oriente  vernale  secondo  1'  antico 
costume  ,  e  per  conseguenza  io  credo  che  fosse  eretta 
dopo  l'efimera  pacificazione  di  questa  parte  d' Italia  ot- 
tenuta per  le  vittorie  di  Belisario  e  Narsete,  e  che  fos- 
se ristaurata  verso  i  tempi  d'Innocenzio  III.  che  confermò 
il  possesso  di  Pratica  ai  monaci  di  s.  Paolo;  questa  chie- 
sa era  molto  più  ristretta  dell'  attuale  ,  e  perciò  se  fu 
sola,  come  è  oggi,  potrebbe  arguirsi  che  la  popolazione 
di  Lavinio  nel  secolo  VI.  era  ridotta  a  molto  piccola 
cosa.  Il  palazzo  è  opera  de'  Borghesi  e  non  offre  altra 
cosa  degna  di  essere  ricordata  che  il  magnifico  panora- 
ma della  torre,  che  lo  sormonta,  dalla  quale  può  dise- 
gnarsi la  pianta  della  città  e  delle  colline  che  la  circon- 
dano, le  adiacenti  vastissime  campagne,  il  mare,  Castel 
Romano,  Decimo,  Ostia,  Roma  co' suoi  palagi  e  le  sue 
cupole  smisurate,  il  dorso  gianicolense,  che  a  poco  a  po- 
co sale  e  si  confonde  coi  monti  della  Etruria  suburbi- 
caria ,  sormontali  dal  Cimino  :  e  a  questi  succedono  i 
gioghi  nevosi  della  Sabina ,  che  si  frammischiano  alle 
punte  de'  contrafforti  dell'  Appennino  abitati  dalle  tribù 
latine  :  e  più  dappresso  ,  coperti  dal  gruppo  del  monte 
Albano,  di  là  dal  quale  il  monte  Lepino,  sede  principa- 
le de'Volsci,  distende  le  sue  braccia,  terminando  la  ve- 


<lula  nel  ni.tre  «oli»'  rii[ìi   di   Aiixiir,  o  I;i  volta   isolala  di 
Circoii. 

Il  cinondario  di   I.avinio  comprondcva   lu(>«,dii  clas- 
>i(i   {he   furono  siìgpcKo  d'inv(*slijj;a/ioni   crudilc   da  cir- 
fa  tre  secoli.   K  priinioranionto  dtdd)ono  visilarsi  Io  adia- 
rcnzo  verso  oocidenlo  ,  do\o.  alcuni    pon<rono  il   tumulo 
di  Enea,  il  luco  del  Padre  Dio  Indigete,  ed  il  fano  di 
Anna  Perenna    ingannati  dalla    sujìposizione  che  il  rivo 
di  Petroneila  sia  il  Nuinico.  Uscendo  pertanto  dalla  por- 
ta orientale  e  prendendo  la  via  a  destra,  che  è  la  lau- 
rentina,  costeggiando  il  villaggio  verso  mezzodì,  si  os- 
serva che  la  convalle  fra  Pratica  ed  il  colle  meridionale 
si  presenta  nelT  attaccatura  come  un  teatro  ,  onde    non 
sarebbe  improbabile  credere  che  ivi  fosse  stato  di  fallo 
il  teatro  di  Lavinio.  Il  colle  sovraindicato  ha  le  falde  ve- 
stite di  alberi,  ed  il  ripiano  coltivato  a  vigne  ed  a  gra- 
no. Lungo  la  via  incontrasi  di  tempo  in  tempo  qualche 
poligono  di  lava  basaltica,  ora  smosso,  ora  conficcato  al 
suo  luogo,  che  sono  una  prova  doU'andanicnto  della  via 
antica  proveniente  da  Roma  :  e  sotto  il  villaggio   havvi 
qualche  pietra  quadrilatera ,  avanzo  dell'  antico  recinto. 
Seguendo  questa  via,  dopo  circa  un  terzo  di  miglio,  a 
sinistra  è  una  sorgente  ,  la  quale  ,  come    oggi    fornisce 
l'acqua  ad  un  fontanile  rustico,  in  origine,  che  sarà  sta- 
ta anche  più  abbondante,  la  fornì  ai  Laviniati;  lo  scolo 
di  questa  fonte  traversa  la  via  e  va  a  cadere  nel  fosso 
di  Pratica.    Non  molto    dopo  si  perviene    sotto  la  falda 
occidentale  del  colle   di  Lavinio    che  ivi  si  presenta    in 
tutta  la  sua    imponenza  ;  dove  il  ruscello  del   fontanile 
mescesi  con  quello  detto  della  valletta  ed  ambedue  van- 
no ad  influire  nel  rivo  di  Petroneila.    Alcuni    ne'  tempi 
passati  hanno  creduto,  che  questo  fosse  il  Numico,  opi- 
nione che  oggi  non  può  più  tenersi,  imperciocché  essen- 
do stabilito  che  Lavinio  è  a  Pratica,  il  Numico  dee  rin- 
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tracciarsi  fra  Lavinio,  ed  Ardca,  dove  concordemente  si 
pone  dagli  antichi  scrittori  latini,  e  greci,  cioè  ad  orien- 
te e  non  ad  occidente  di  Lavinio.  Al  confluente  di'  que- 
sti rivi  lasciasi  a  sinistra  la  via  laurentina,  che  per  Ca- 
po-cotta, e  Decimo  si  dirigge  a  Roma;  e  traversando  un 
cancello  rustico  ed  il  rivo  entrasi  nel  tenimento  di  Pe- 
tronella  Naro,  al  quale  in  questo  luogo  il  ruscello  è  di 
confine  verso  quello  di  Pratica.  Ora  in  questo  punto,  sul- 
la sponda  destra  del  ruscello,  si  presenta  un  tumulo  iso- 
lato da  tutte  le  parti,  ed  imhoschito,  che  ricorda  quel- 
lo dal  Patn's  Dei  indìgetis;  imperciocché  è  immediatamen- 
te sotto  Lavinio,  è  di  mediocre  estensione,  e  lascia  rav- 
visare in  qualche  parte  la  mano  degli  uomini  ,  e  se  si 
eccettuano  le  fila  regolari  di  belli  alberi,  ai  quali  è  suc- 
ceduta una  boscaglia  informe  ,  ninno  meglio  di  questo 
tumulo  corrisponderebbe  alla  descrizione  lasciataci  da 
Dionisio,  riferita  di  sopra:  ed  essendo  accaduta  una  forte 
battaglia  non  lungi  da  Lavinio,  e  molti  periti  da  ambe  le 
parti,  gli  eserciti ,  sopraggiunta  la  notte  si  disciolsero ,  ed 
il  corpo  di  Enea  non  essendosi  piti  in  alcuna  parte  vedu- 
to ,  altri  supposero  che  fosse  stato  trasportato  fra  gli  dei , 
altri  che  fosse  perito  nel  fiume  lungo  il  quale  si  era  data 
la  battaglia ,  e  a  lui  i  Latini  edificarono  un  eroo  ornato 
con  questa  iscrizione  :  DEL  PADRE  DIO  TERRESTRE 
CHE  DEL  FIVME  NVMICO  IL  CORSO  GOVERNA  . . . 
Ed  è  un  tumulo  non  grande ,  ed  intorno  vi  sono  piantati 
alberi  in  fila  degni  di  essere  veduti.  Ma  la  grave  difficol- 
tà, insormontabile,  a  riconoscerlo  per  quello  testé  accen- 
nato è  che  il  rivo,  non  é  il  Numico,  e  Livio  lib.  I.  e. 
IL  nel  Numico  pone  l'eroo  di  Enea:  situs  est,  quemcum- 
que  eum  dici  ius  fasque  est  super  Numicium  flumen ,  Jo- 
vtm  Indigetem  appellant  ;  e  con  Livio  in  sostanza  si  ac- 
cordano Ovidio,  Vittore,  e  gli  altri  antichi  scrittori,  e 
Dionisio  stesso  poc'anzi  allegato. 
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Dopo  .ivcr  vi'sil.ilo  questo  tinnnlo  ,  confiniMiido  ;i 
rimonlurt'  il  ri\(»  di  IN'(roiu'll;i  verso  sctlenlrioiie,  iiicoii- 
transi  di  leiiipo  in  leitino  rijj^af^noli  die  scendono  dalle 
falde  \  icine  ad  ini;i-ossare  il  tronco  principale  ,  e  dojto 
circa  due  nii<;lia  di  cammino  si  giunge  sotto  il  ripiano 
di  Petronella  nel  così  detto  IVato  del  (basale.  Di  '^ìii 
notai  a  suo  luogo  ,  che  alcuni  posero  Laviuio  a  Petro- 
nella Naro,  ed  altri  vi  collocarono  il  Faìiiim  Annae  Pe- 
re» n/tc  ,  frai  quali  lìfjura  principalmente  l'Olstenio  ;  ma 
fhe  ambedue  le  opinioni  sono  erronee  ,  poiché  Lavinio 
era  a  Pratica,  e  quel  faniim  fu  sul  Numico,  Impercioc- 
ché Ovidio  nel  terzo  de'Fasli  v.  017  e  seg.  chiaramen- 
te si  esprime  di  costei  così: 

Curniger  hanc  cupidis  rapuisse  Numicius  undis 

Crcditur  et  stagnis  occoluisse  suis. 
Stdonis  interea  magno  clamore  per  agros 

Quaeritur:  adparent  signa  notaeque  pcdum. 
Ventum  erat  ad  ripas:  incrant  vestigia  ripis; 

Sustinuit  tacilas  conscius  amnis  aquas. 
Jpsa  loqui  visa  est:  Placidi  sum  ngmpha  Nuìnici: 

Amne  perenne  latens,  Anna  Perenna  vocor. 

E  Silio  nei  lib.  Vili,  v.  28  e  seg.  fa  chiamare  Anna 
dagli  stagni  laurcnti  del  Numico,  limitrofi  al  bosco  del 
Padre  Indigete: 

•   Namque  hac  adcitam  stagnis  laurentibus  Annam 
Adfatur  voce  et  hlandis  hortatihus  implet. 

Tum  Diva  (Anna)  Indigetis  caslis  contermina  lucis. 
Haud,  inquit,  tua  ius  noins  praecepta  morari. 

Té  dopo  aver  narrata  la  origine  degli  onori  che  si  ren- 
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devano  a  questa  scmidea,  ed  una  apparizione  di  Didone 
sua  sorella  v,  179.  e  seg.  soggiunge 

Haud  procul  hiiic  parvo  descendens  fonte  Numicus 
Labitur  et  leni  per  valles  volvitur  amne. 
Huc  rapies,  germana,  viam  tutosque  receptus: 
Te  sacra  ercipient  hilares  in  flamine  Nijmphac, 
Aeternuinque  Italis  numen  celebrabere  in  oris 

Anna  noais  somno  excutitur  perterrita  visis, 

Prosiluit  stratis,  humiUque  egressa  fenestra 
Per  patulos  currit  plantis  pernicibus  agrosj 
Donec  arenoso,  sic  fama,  Numicius  illam 
Suscepit  gremio,  vitreisque  abscondidit  antrii. 

E  poco  dopo  Io  stesso  poeta  mostra  la  prossimità  del 
Fano  di  Anna  Perenna  al  territorio  de'  Butuli  ,  e  al 
mare: 

Qunm  nullam  Aeneadae  thalamis  sidonida  nacti, 
Et  Rutulum  magno  errantes  clamore  per  agrum 
Vicini  ad  ripas  fluvii  manifesta  sequuntur 
Signa  pedum:  dumque  inter  se  mirantur,  ab  alto 
Amnis  aqiias  cursumque  rapit:  tum  sedibus  xmi$ 
Inter  caeruleas  visa  est  redire  sorores. 
Sidonis  et  placido  Teucros  adfarier  ore. 
Ex  ilio  primis  anni  celebrata  diebus 
Per  totam  Ausoniam  venerando  numine  eulta  est. 

Chiunque  per  poco  conosca  i  luoghi ,  dee  conveni- 
re ,  che  in  niun  modo  il  Fano  di  Anna  Perenna    potrà 
collocarsi  presso  il  casale  di  Petronella  ,  a  meno  di  di- 
chiarare gli  antichi  scrittori  tutti  insieme  falsi  e  bugiar- 
le 
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(li.  Il  iionit'  (li  INInmi'Ua  suol  dt-rivarsi  da  s.  l'ofnmll- 
l;t ,  (jti.tsi  (he  (jucslo  IoikIo  fosso  in  alcun  modo  ronsa- 
crato  a  (jucila  santa  :  la  carta  però  di  s.  Maria  in  Via 
Lala  ,  ricordala  di  sopra  ,  speKaule  al  1330  lo  appella 
Pcm/ìila  :  e  da  Peronila  si  sarà  prima  dello  i'clronila  , 
poi  l'otronella,  e  per  analogia  di  nomo  s.  l'etronclla.  Il 
casale  fu  da  me  visitato  nel  1823  :  è  situalo  sopra  un 
colle  dirupalo  di  luta  di  forma  quasi  circolare,  che  so- 
lo verso  nord-ovest  ha  un'accesso  meno  dillìcile  e  pres- 
so questo  un  anlico  antro ,  sacro  al  Genio  del  luogo  e 
alle  ninfe.  Sembra  che  circa  il  secolo  Xlil.  fosse  cinto 
di  mura,  poichò  si  veggono  ancora  vestigia  della  forti- 
ficazione, che  lo  avrà  fallo  un  Castrum.  Amenissima  ò 
la  situazione  di  questo  colle,  dinanzi  al  quale  dispiega- 
si verso  mezzodì  la  linea  argentea  del  mare  coronala  da 
boschi  e  di  tratto  in  tratto  interrotta  dalle  torri  di  guar- 
dia :  quindi  non  v'ha  bisogno  di  situarvi  il  Fanum  di 
Anna  Perenna  per  riconoscere  che  anticamente  non  fu 
trascurato  ,  e  ne  fanno  testimonianza  rocchi  di  colonne 
di  granito  impiegati  ad  usi  moderni,  e  frantumi  che  qua 
e  là  si  rinvengono  i  quali  io  credo  ,  che  appartengono 
a  qualche  villa.  IVella  carta  del  p.  Innocenzo  Malici  in- 
titolata Nova  et  exacta  Chnrograpkia  Latii ,  riportala  da 
Kircher  nel  suo  Lazio  1'  anno  1671  presso  M.  di  Leva 
è  indicato  un  laghetto  colla  iscrizione  Lago  di  Turno, 
da  cui  parte  un  ruscello  che  va  ad  inlluire  nel  rivo  dal- 
la Solfarala:  in  quella  di  Ameti  del  1693  si  ritrova  que- 
sto lago  fra  monte  di  Leva,  Castel  romano,  e  Pelroncl- 
la;  ma  il  rivo  che  ne  esce  ha  il  nome  di  Rio  di  Torno 
e  va  verso  il  mare:  in  quella  del  Cingolani  del  1704.  spa- 
riscono lago  e  rivo ,  e  solo  fra  Petronella  e  Monte  di 
Leva,  nel  lenimento  di  Petronella  è  notalo  un  piccolis- 
simo slagno  senza  nome  e  senza  emissario.  Maire  e  Bo- 
scovich  non  lo  mctlono  affatto.  Cassini  non  mette  il  la- 
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go,  ma  segna  il  rio  di  Torno  nella  mappa  generale  del- 
lo Stato  Ecclesiastico  V  anno  1805.  Nicolai ,  Michel ,  e 
Sikler,  e  tutti  gli  altri  che  più  recentemente  hanno  se- 
guito Ameti  l'hanno  riprodotto,  e  ne  hanno  fatto  uno  sta- 
^num,  o  Lacus  luturnae,  e  vi  hanno  applicato  i  versi  di 
Virgilio  Aeneid.  1.  XII.  v.  134.  e  seg.  e  di  Ovidio  Fast. 
lib.  II.  V.  585.  e  seg.  Con  questa  prevenzione  percorsi 
tutte  quelle  campagne  per  ritrovarlo ,  ma  indarno  ,  ne 
interrogai  i  contadini,  e  mi  assicurarono,  che  non  esiste- 
va ,  e  solo  il  più  vecchio  mi  disse  ,  che  sul  ripiano  di 
un  colle  che  sorge  dirimpetto  al  Casale  di  Petronella  do- 
ve oggi  è  l'ara  ,  vi  era  ,  una  piscina ,  cioè  una  piccola 
conca  di  acqua  dove  vanno  a  tuffarsi  le  bestie,  la  qua- 
le era  stata  disseccata:  dunque  il  preteso  lago  di  Giutur- 
na  è  una  bella  invenzione.  D'  altronde  Servio  commen- 
tando il  passo  della  Eneide  ricordato  di  sopra,  e  preci- 
samente i  versi  139  e  40 

Diva  deunif  stagnisi  quae  fluminibusque  sonoris 

Praesidet. 
dice  che  Giuturna  era  una  fonte  saluberrima  in  Italia 
presso  il  fiume  Numico,  alla  quale  era  stato  imposto  tal 
nome  perchè  giovava,  a  iuvando:  che  di  là  portavano  a 
Roma  l'acqua,  che  serviva  ne'sagrificii:  e  ad  essa  sole- 
vasi  in  caso  di  penuria  di  acque  sagrilicare  :  a  Giutur- 
na era  stato  cretto  da  Lutazio  Catulo  un  tempio  in  Ro- 
ma nel  Campo  Marzio  :  ed  in  onor  suo  celebravansi  le 
feste  giuturuali  da  coloro  che  esercitavano  mestieri  dì 
acqua.  Or  se  questa  era  una  fonte  non  fu  un  lago  ,  e 
se  era  iuxta  Numicum  fluoium  non  potè  essere  ne'dintor- 
ni  di  Petronella  e  Monte  di  Leva,  ma  sibbene  in  quel- 
li di  s.  Procula  e  Maggione  distanti  buone  6  miglia  dal 
casale  di  Petronella. 

Verso  oriente  il  tempio  di  Venere,  Aphrodisium  ed 
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il   NiiiìiiiM)  50110  5l;ili    (icscrilti    iicf^li    aiiicoli    ris[»ollÌTÌ. 
V.  AI'HKODISIVM,   CAMPO  SELVA,  NVMICVS. 

LErniGNANO.  ,  .    -j. 


fcprouianum. 


Terra  della  Coinarca  di  Roma  nel  Governo  di  Ca- 
stel Nuovo  di  Porto,  che  contiene  838  abitanti.  Kssa  è 
distante  circa  21  miglia  da  Roma  andando  per  la  via  ti- 
berina, volgarmente  delta  la  strada  di  Fiano,  dalla  ((ua- 
le  si  diverge  a  sinistra  verso  le  16  m.  e  mezzo:  ed  un 
miglio  dopo  il  diverticolo  sotto  il  monte  Tufello  si  tro- 
va un  bivio  :  la  strada  a  sinistra  conduce  a  Morlupo , 
quella  a  destra  a  Leprignano. 

Il  suo  nome  nella  bolla  di  Gregorio  VII  dell'anno 
1074  riportata  dal  Margarini  nel  Rullarium  Cassinense 
T.  II  si  scrivea  allora  Lepronianum  e  questa  è  la  prima 
volta  che  s'incontra:  forse  derivò  da  Apronianum  fondo 
della  gente  Apronia.  A  quella  epoca  era  di  già  un  castrum 
ed  apparteneva  al  monastero  di  s.  Paolo,  al  quale  ha  poi 
sempre  appartenu  o.  Da  due  documenti  riportati  dal  Gal- 
letti nella  sua  dissertazione  sopra  Capena  rilevasi ,  che 
sul  finire  dello  slesso  secolo  XI  era  slato  occupato  in- 
sieme con  Fiano  e  Vaccarcccia  ,  altre  terre  del  mona- 
stero medesimo,  da  un  tale  Tebaldo:  i  suoi  figli  Cencio 
e  Stefano  lo  resero  al  monastero,  ed  ottennero  la  enfi- 
teusi ,  la  quale  poi  rimasta  estinta ,  il  castello  tornò  in 
pieno  potere  de'  monaci ,  che  lo  hanno  ritenuto  fino  al 
secok)  presente. 
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LICENZA. 

DIGENTIA. 

È  un  riro  ricordalo  da  Orazio  nella  epistola  XVIII 
del  primo  libro  in  que'versi: 

Me  quoties  reficit  geìidus  Digentia  rivus, 
Quem  Mandela  bibit  rugosus  [rigore  pagus 
Quid  sentire  putas?  ce. 

come  quello,  che  bagnava  la  sua  villa  sabina,  nella  qua- 
le avea  la  sorgente:  Epist.  XVI  lib.  I. 

Fons  etiam  rivo  dare  nomen  idoneus,  ut  nec 
Frigidior  Thracam,  nec  purior  ambiat  Hebrus 
Infirmo  capiti  jluit  aptus  et  utilis  alvo. 
e  che  gravi  danni  come  tutti  i  torrenti  di  montagna  ar- 
recava al  prato  in  occasione  di  pioggia:  Epist.  XIV  lib.  I. 
Addit  opus  pigro  rivus,  si  decidit  imber. 
Multa  mole  docendus  aprico  parcere  prato. 
E  questo  rivo  conserva  tutti  i  caratteri  sovraindicati,  e 
solo  basterebbe  a  determinare  il  sito  della  villa  orazia- 
na, che  è  certo  per  altri  argomenti  siccome  vedrassi  nel- 
r  articolo    VILLA  DI  ORAZIO.  II  suo  nome  poi  ha   di 
poco  variato  dicendosi  oggi  Licenza.  Nasce  questo  rivo 
principalmente  dal  monte  Pennecchio  da  varie  sorgenti, 
una  delle  quali  nella  villa  di  Orazio  è  nota  pel  nome  di 
Fons  Bandusiae  datole  dal  poeta  nella  ode  XIII.  del  li- 
bro III.  Questo  rivo  argentino  scorre  serpeggiando   per 
la  valle  Ustica  e  serve  di  limite  in  quella  parte  ai  Sa- 
bini ed  agli  Equi  :  e  dopo  circa  12  miglia  di  corso  va 
a  mescere  le  fredde    sue    acque    nel!'  Anione  presso  al 
convento  di  s.  Cosimato  circa  29  miglia  lontano  da   Ro- 
ma. Questo  rivo  da  nome  Jid  una  Terra  che  fin  dal  se- 


colo  XIII  III  f<Mi(1(»  (Irgli  Orsini;  ogiji  nppnrtionr  ai  Bor- 
ghese. ICssa  è  nella  comarca  di  Uonia  nei  Governo  di 
Arsoli  e  contiene  812  ahilanli.  Posla  sopra  un  inonle  , 
che  a  primi  visla  senihra  più  scosceso  di  qnello  che  è 
di  fallo,  è  ahilala  da  gente,  clie  pel  carattere,  disinte- 
resse, e  semplicità,  per  la  giovialità,  e  l'amore  ospitale, 
ricorda  quelli  antichi  Sabini,  da'quali  discende. 

La  strada  per  andarvi  è  a  sinistra  della  Valeria  pres- 
so il  convento  di  s.  Cosimalo,  e  segue,  rimontandolo,  il 
corso  del  rivo  Digenlia  per  buone  quattro  miglia,  finche 
presso  alla  mola  traversa  quel  rivo,  ossia  il  tronco  prin- 
cipale di  esso  ,  ed  ascende  alla  Terra.  E  (juesta  strada 
nella  primavera  avanzata  e  nella  estate  è  deliziosa;  or- 
rida però  è  nell'inverno,  e  ne'giorni  piovosi  presso  che 
impraticabile.  I  monti  che  coronano  la  valle  Ustica,  che- 
quesla  strada  percorre  sono  coperti  da  selve  annose  ,  e 
le  falde  più  basse  non  rendono  frutto  equivalente  alla 
industria  penosa  degli  abitanti  che  le  coltivano. 

L0NGVL4  V.  BUONRIPOSO. 

S.  LORENZO  FUORI  LE  MURA. 

Celebre  ed  antica  suburbana  basilica  di  Roma  po- 
sta a  destra  della  via  tiburlina  un  mezzo  miglio  fuori 
della  porta,  detta  anche  essa  tiburtina  in  origine,  e  po- 
scia più  nota  pel  nome  di  s.  Lorenzo,  col  quale  più  com- 
muncmenle  si  appella,  appunto  perchè  per  essa  si  esce 
a  questa  basilica.  Da  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita 
di  Silvestro  1  apprendiamo,  che  fondatore  ne  fu  Costan- 
tino, il  quale  la  edificò  nella  via  tiburtina,  nell'agro  ve- 
rano,  sopra  una  cava  di  pozzolana,  ossia  arena  da  fab- 
I)ricare,  e  che  la  prolungò  fino  al  sepolcro  di  s.  Loren- 
zo martire,  dove  fece  scale  per  iscendcre  e  risalire:  gra- 
duili ascensionis  et  descensionis:  ed  ivi  costrussc  un'  apsi- 
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da  che  adornò  con  porfidi:  in  quo  loco  construxit  absidam 
et  exornavit  marmoribus  porphyreticis.  Quell'  imperadore 
rarricchì  di  ornamenti  preziosi,  e  la  dotò  di  fondi,  frai 
quali  meritano  di  essere  particolarmente  ricordati  la  pos- 
sessio  Cyriacctis  religiosae  feminae,  posta  nello  stesso  sito 
dove  fu  eretta  la  basilica,  e  che  era  stata  confiscata  du- 
rante la  persecuzione:  il  fundus  Veranus  che  dava  nome 
alla  contrada:  la  possessio  Aqua  Turia:  quella  detta  Au- 
gusti nel  territorio  sabino  :  e  quella  detta  Sulfuratarum 
ossia  delle  acque  Albule.  Questi  particolari,  i  ristauri, 
gli  abbellimenti  e  le  successive  riedificazioni,  delle  qua- 
li Anastasio  ed  altri  ci  han  conservato  la  memoria  sem- 
brano dovere  escludere  ogni  dubbio  ragionevole  circa  la 
fondazione  primitiva  di  questa  basilica ,  malgrado  che 
oggi  non  rimangano  più  avanzi,  e  quasi  direi  traccie  di 
quella  fabbrica  primitiva. 

Sisto  III:  il  quale  fu  creato  papa  l'anno  432  secon- 
do il  biografo  testé  ricordato  fece  la  Confessione,  ornan- 
dola di  colonne  di  porfido,  ed  arricchì  la  chiesa  con  mol- 
ti ornamenti  di  argento:  ora  essendo  la  Confessione  una 
parte  integrale  delle  chiese  antiche,  d'  uopo  è  supporre 
che  ,  o  la  primitiva  fosse  molto  più  semplice  di  questa 
edificata  da  Sisto  III,  ovvero  che  nella  scorreria  di  Ala- 
rico la  chiesa  fosse  andata  soggetta  a  qualche    devasta- 
zione; onde  fosse  necessario  rinnovare  questa  parte.  Nel- 
r  anno  455  i  Vandali   condotti  da  Genserico    entrati  in 
questa  basilica  depredarono  gli  ornamenti  e  gli  utensili 
sacri  di  maggior  valore,  onde  il  papa  s.  Ilario  li  rinno- 
vò ,  come  in  altre  basiliche  avea  fatto  il  suo  predeces- 
sore s.  Leone  I.  Veggasi  Anastasio  nelle  vite  di  questi 
due  papi.  E  quel  pontefice,  cioè  s.  Ilario,  fondò  presso 
questa  chiesa  varii  monasteri,  costrusse  un  bagno,  ed  un 
pretorio,  o  palazzo.  Circa  la  fine  di  quel  medesimo  se- 
colo Anastasio  II,  secondo  il  Bibliotecario,  fece  la  Con- 
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Irssioiir  (li  aificulo  ,  di  100  libre  di  poso,  e  alla  sua 
iiKirtr  \onno  noirarcnario  annesso  a  questa  basilica  se- 
polto presso  il  corpo  di  Sisto  IH.  Simmaco  successore 
di  Anastasio  II  vi  ediGcò  un  ospizio  pe'povcri;  paupcri- 
bus   hahitacula  dice  Anastasio. 

Poco  dopo  sopraggiunta  la  guerra  gotica,  nella  qua- 
le i  dintorni  di  Roma  ebbero  a  soffrire  orribili  guasti, 
è  molto  probabile,  cbe  la  chiesa  di  s.  Lorenzo,  situata 
fuor  delle  mura  ,  molto  avesse  a  soffrire  :  e  questa  mi 
sembra  la  ragione  principale ,  perchè  papa  P(;lagio  II 
eletto  l'anno  578  si  trovasse  nella  necessità  di  rinnovar- 
la ,  conservando  la  direzione  primitiva  ,  che  secondo  il 
rito  guardava  1'  oriente  ,  cioè  precisamente  opposta  alla 
odierna.  Hic  fedi,  dice  Anastasio  nella  sua  vita,  supra 
corpus  beati  Laurentii  martyris  Basilicam  e  fundamento 
constructam,  et  tabulis  argenteis  exornamt  sepulcrum  ejus. 
Si  noti  la  espressione  basilicam  e  fundamento  indicante 
una  riedificazione  di  pianta.  Ed  in  prova  di  questa  edi- 
ficazione nell'arco  grande  della  basilica  allor  rinnovata, 
ed  oggi  parte  del  presbiterio,  fra  le  altre  figure  di  mu- 
saico ,  che  a  suo  luogo  descriverò  è  ancora  la  immagi- 
ne di  questo  papa  col  nome  scritto.  A  questa  riedifica- 
zione riferivasi  la  iscrizione  seguente  riportata  dal  Gru- 
tero  p.  MCLXXII  già  esistente  nell'  arco  sovraindicato, 
secondo  il  Severano  Memorie  Sacre  p.  651. 


I    . 
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DEMOVIT  DOMINVS  TENEBRAS  VT  LVCE  CREATA 

HIS  QVONDAM  T^TEBRIS  SIC  MODO  FVLGOR    INEST. 
ANGVSTOS  ADITVS  VENERABILE    CORPVS  HABEBAT 

HVC  VBI  NVNC  POPVLVM  LARGIOR  AVLA  CAPIT. 
ERVTA  PLANICIES  PATVIT  SVB  MONTE  RECISA 

ESTQVE  REMOTA  GRAVI  MOLE  RVINA  MINAX. 
PRAESVLE  PYLAGIO  MARTYR  LAVRENTIVS  OLIM 

TEMPLA  SIRI  STATVIT  TAM  PRETIOSA  DARI. 
MIRA  FIDES  CLAVDIVS  HOSTILES  INFERET  IRAS 

PONTIFICEM  MERITIS  KEG  CELEBRASSE  SVVM. 
TV  MODO  SANCTORVM  CVI  CRESCERE  CONSTAT  HONORES 

FAC  SVB  PACE  COLI  TECTA  DICATA  TIBI. 
MARTYRIVM  FLAMMIS  OLIM  LEVITA  SVBISTI 

IVRE  TVIS  TEMPLIS  LVX  VENERANDA  REDIT. 

Questa  iscrizione  ,  che  dal  settimo  verso  apparisce 
essere  posteriore,  ma  di  poco  a  Pelagio  II,  ricorda  i  la- 
vori da  lui  fatti  per  la  nuova  basilica  ,  e  fra  questi  il 
taglio  del  monte  sovrastante.  Benché  così  importante  scom- 
parve nei  ristauri  fatti  alla  chiesa  nel  secolo  XVII.  con 
danno  gravissimo  della  storia  e  dell'  archeologia  sacra. 
Grutero  nel  riportarla  premette  per  equivoco  i  due  ver- 
si dell'  arco  detto  di  Placidia  in  s.  Paolo  fuori  delle 
mura. 

Nella  riedificazione  di  papa  Pelagio  narra  s.  Gre- 
gorio Magno  Epistol.  lib.  III.  n.  XXX.  1'  aneddotto  se- 
guente; Sanctae  memoriae  decessor  meus  ad  corpus  s.  Lau- 
rcntii  quaedam  meliorare  desiderans,  dum  nescitur  ubi  ve- 
nerabile corpus  eius  esset  collocatnm,  et  effoditur  exquiren- 
do,  subito  sepulcrum  eius  ignoranter,  apertum  est:  et  ii,  qui 
praesentes,  erant,  atque  laborabant,  monachi  et  mansionarii^ 
qui  corpus  eiusdcm  martyris  videruut,  quod  quidcm  minime 
tangere  praesumpserunt ,  omncs  intra  deccm  dies  defuncti 
sanlj  ita  ut  nuUus  superesse  potuisifel  qui  sanctum  et  /m- 


stuin  roijn/s  Hììks  rihrut.  Sorondo  (jiiosta  Icslimonianzn 
liii  dall' iiimo  "ì/S  v'erano  \i\'.\  monaci  addcKi  a  (|iK's(a 
Itasilica,  i  (|ii  ili  liirono  corlainiMile  dcH'ordiiK*  di  s.  |{(>- 
nodoUo  ,  eh»'  poi  per  lungo  Icnipo  ,  cioè  lino  al  secolo 
W.  la  rilcniuTo:  (>  (jncsla  lostiinonianza  niodosinia  con- 
iornia  ciò.  che  dico  Anastasio  nella  vita  d'I  laro,  indica- 
lo di  sopra,  che  egli  fondò  varii  monasleri  presso  que- 
sta l)asilica. 

Qu*^' tempi  però  erano  infelicissimi:  ai  guasti  della 
guerra  gotica  succedeUero  le  stragi  fatte  da'  Longobar- 
di, che  desolarono  spielalamenic  tutte  le  terre  intorno 
a  Roma  ,  come  lo  stesso  ponlelice  s.  Gregorio  attesta  : 
quindi  la  opera  di  Pelagio  rimase  trascurata  ;  e  papa 
Gregorio  II.  dovè  risarcire  il  letto,  che  avea  sofferto  in 
guisa  da  minacciare  una  ruina  imminente,  e  ricondusse 
dopo  molto  tempo  1'  acqua  alla  chiesa  col  rislaurarc  i 
tubi  di  piombo.  Veggasi  Anastasio  nella  vita  di  questo 
papa.  Ma  ancor  queste  cure  andarono  ben  presto  a  vuo- 
to per  le  micidiali  scorrerie  di  Astolfo  re  de'Longobar- 
di ,  che  mise  a  soqquadro  specialmente  le  contrade  fra 
Roma,  Tivoli,  e  Frenesie  negli  anni  752  e  seguenti.  Que- 
sta basilica  fu  allora  in  tale  slato  miserando  ridoUa,  che 
rimase  affatto  priva  di  letto  ed  ingombra  di  rovine. 

Adriano  1  ,  che  cercò  di  rimediare  quanto  meglio 
potè  ai  terribili  effetti  di  queste  vicende  lagrimevoli  ri- 
volse ancora  gli  occhi  a  questa  basilica,  e  circa  1'  anno 
775 ,  volendo  accrescere  decoro  alla  santità  del  luogo , 
ridusse  la  basilica  di  Pelagio  II.  a  presbiterio  ,  e  voltò 
la  direzione  della  chiesa,  aggiungendo  l'aula  grande  co- 
me oggi  si  vede  colla  porta  verso  occidente,  mentre  la 
precedente  era  rivolta  ad  oriente.  E  quest'aggiunta  es- 
sendo molto  maggiore  della  basilica  primitiva  fu  da  A- 
naslasio  Bibliotecario  nella  vita  di  quel  papa  designata 
col   nome  di  Basilica    Major.  Egli  così    parla  di  questi 
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lavori  nam  et  tectum  ciusdem  beati  Laurentii  martyris  ba- 
silicae ,  quod  iam  distectum  erat.  et  trabes  eius  confractae 
noviter  fecit  .  .  .  Ilic  idem  almificus  pater  eamdem  basilicam 
s.  Laurentii  martyris,  ubi  sanctwn  corpus  eius  requiescit, 
annexam  basilicae  maiori ,  quae  dudum  idem  praesul  con- 
struxerat ,  nitro,  citroque  a  novo  restauravit.  La  povertà 
dc'tempi  non  gli  permise  di  abbassare  la  falda  del  col- 
le, come  avea  fatto  precedentemente  Pelagio  II,  sicco- 
me fu  notato  di  sopra:  e  perciò  prolungando  sopra  que- 
sta la  chiesa,  ne  venne,  che  la  nave  trovavasi  superiore 
al  piano  della  basilica  di  Pelagio,  che  egli  voleva  ridur- 
re a  presbiterio,  mentre  il  rito  esiggeva  l'opposto.  Quin- 
di il  suolo  della  basilica  di  Pelagio  fu  alzato  a  segno 
che  le  colonne  rimasero  sotterrate  per  quasi  due  terzi. 
Questo  medesimo  motivo  fece  rialzare  il  tetto  di  quella 
parte,  e  così  tutte  le  proporzioni  architettoniche  rimase- 
ro alterate.  Tale  interramento  artificiale  è  visibile,  e  di- 
mostra apertamente  che  la  parte,  che  oggi  serve  di  aula 
alla  basilica  è  una  giunta  posteriore  alla  costruzione 
di  quella,  che  è  ridotta  a  presbiterio,  che  d'  altronde 
si  mostra  come  edificata  in  una  epoca  meno  cattiva  per 
le  arti. 

Oltre  questo  ristauro,  e  questo  grande  accrescimen- 
to ,  Adriano  I.  arricchì  questa  basilica  di  paramenti  e 
vasi  sacri,  come  nel  secolo  seguente  fecero  Leone  III, 
Leone  IV,  e  Benedetto  III.  E  malgrado  lo  stato  di  bar- 
barie e  di  anarchia,  in  che  la  Italia,  e  particolarmente 
Roma  erano  cadute,  pure  la  venerazione  de'  fedeli  per 
questa  basilica,  e  per  le  reliquie  che  conteneva  la  so- 
stenne a  fronte  della  sua  situazione  eslramuranea,  che 
più  la  esponeva  alle  devastazioni  ed  all'abbandono.  Cir- 
ca l'anno  952  papa  Agapito  II.  volendo  provvedere  al- 
la conservazione  e  decoro  di  questo  tempio  lo  pose  sot- 
to la  cura  dc'monaci    cluniacensi  che  per  lungo  tempo 


la  |u)5so(lor(>ii<».  \ Cgfii'-i  il  l'anvinio  !.  o.  e.  VI.  I  papi  al- 
lora sovenlo  vi  andavano  ad  ulìiziarp ,  e  da  (ìuibcrlo 
arcidiacoiKì  nolla  vita  di  Leone  IX.  HI).  II.  e.  MI.  ripor- 
tata dal  Muraioli  uc  Rerum  Italie.  Script.  \.  111.  V.  1. 
p.  2U5  si  narra  che  quel  pai»a  vi  celebrò  la  pasqua  e 
vi  guarì  una  donna  energuintna.  Nell'anno  IMS  stan- 
do ancora  sotto  la  cura  di  que'monaci,  l'abate  Ugonc 
rifabbricò  la  Confessione  quasi  come  ancora  rimane,  ed 
il  suo  nome  insieme  con  quello  degli  artisti  Pietro , 
Angelo,  e  Sassone  figli  di  Paolo  si  legge  nell'architra- 
ve interno. 

Nel  secolo  seguente  circa  l'anno  1216  papa  Ono- 
rio III.  la  ristaurò  siccome  si  afferma  da  Martino  Ful- 
dense  nella  cronaca  riportata  dall'  Eccardo  T.  I.  pag. 
1706  da  Ermanno  Corner  presso  lo  stesso  T.  II.  pag. 
845,  da  Amalrico  Augerio,  ivi  pag.  1759,  e  da  Fran- 
cesco Pipino  presso  il  Muratori  Ber.  Italie.  Script.  T. 
IX.  p.  664.  Alcuni  attribuiscono  a  questo  papa  l'ag- 
giunta fatta  come  si  vede  da  Adriano  I;  ma  oltre  che 
gli  scrittori  suoi  contemporanei,  o  di  poco  posteriori  te- 
sté nominati  non  fanno  punto  menzione  di  un  lavoro 
così  considerabile  e  si  contentano  di  dire  che  quel  pa- 
pa renovavit  rinnovò,  cioè,  ristaurò  la  basilica  di  s.  Lo- 
renzo, secondo  il  frasario  di  quel  tempo,  il  passo  po- 
sitivo di  Anastasio  riportato  di  sopra,  e  lo  stile  esclu- 
dono una  opinione  siffatta.  Ad  Onorio  III.  però  cer- 
tamente si  dee  attribuire  il  portico  ancora  esistente  , 
poiché  oltre  lo  stile  vi  si  vede  espressa  in  musaico 
la  sua  immagine,  e  vi  si  legge  il  suo  nome:  opere  del 
suo  tempo  sono  pure  le  pitture  semi  cancellate  che 
nel  portico  stesso  si  vedono ,  le  porte  e  gli  amboni. 
Dopo  aver  ristaurata  la  basilica,  quel  papa  vi  celebrò 
r  anno  1217  la  coronazione  di  Pietro  di  Courtenay , 
conte  di  Auxorre,  nipote  di  Luigi  il  Grosso  in  impera- 
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dorè  latino  di  Costantinopoli,  secondo  Anialrico  Augerio 
ed  Ermanno  Corner  ricordati  di  sopra,  Martino  Fulden- 
se  però  dice  che  morto  Balduino  1'  anno  1217,  Onorio 
nell'anno  secondo  del  suo  pontificato  costituì  senza  le  for- 
malità della  elezione  Pietro  conte  di  Auxerre  in  impe- 
radore  costantinopolitano,  e  lo  coronò  nel  Laterano.  Nic- 
colò V.  vi  fece  nuovi  ristauri  l'anno  1451,  siccome  nar- 
ra il  Mannetti  nella  sua  vita  presso  il  Muratori  Rerum 
Italicarum  Script.  T.  III.  p.  II  col.  931, 

Sisto  IV.  eresse  questa  Abbadia  in  commenda,  e  la 
die  in  cura  ai  canonici  regolari  di  s.  Salvatore,  oggi  riu- 
niti ai  lateranensi.  Poco  dopo  il  card.  Oliviero  CaraCFa, 
abbate  commendatario  rifece  il  soffitto  ,  e  perciò  sulla 
facciata  della  basilica  veggonsi  le  sue  armi  unitamente 
a  quelle  del  papa  allora  regnante,  e  del  re  di  Napoli, 
onde  mostrare  la  sua  origine  napoletana.  Nel  secolo  se- 
guente il  card.  Alessandro  Farnese  vi  costrusse  alcune 
cappelle.  Sul  principio  del  secolo  XVII.  il  soffitto  costrut- 
to dal  card.  Caraffa  ,  minacciando  rovina  fu  rifatto  dal 
card.  Francesco  Buoncompagni,  siccome  afferma  il  Seve- 
rano.  Finalmente  i  canonici  regolari  di  s.  Salvatore  do- 
po avere  nell'anno  1619  messo  le  navi  minori  nello  sta- 
to in  che  oggi  si  veggono ,  cempierono  nell'  anno  1647 
il  ristauro  generale  della  basilica  e  con  una  iscrizione, 
che  ancora  si  legge  perpetuarono  la  memoria  del  loro 
operato. 

Dopo  aver  percorsa  brevemente  la  storia  di  questo 
antico  monumento  cristiano,  credo  opportuno  di  descri- 
verlo. Dinanzi  la  chiesa  è  una  piazza,  inferiore  oggi  per 
livello  alla  strada  consolare^  la  quale  fu  aperta  nell'atrio 
di  Adriano  I.  In  mezzo  è  una  colonna  di  granito  rosso, 
la  quale  sostiene  lo  stemma  di  Clemente  XI.  sormonta- 
lo da  una  croce:  le  stesse  insegne  veggonsi  ripetute  nei 
due  angoli  di  questa  piazza.  Questi  stemmi    ricordano , 
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«Ile  (v^x'ikIo  |),ip,i  (lIcriKMili'  \l.  od  al)l)nlc  coniincnd;!!;!- 
rio  il  (Mrd.  Pietro  OUohoiii,  l' abbate  ed  i  canonici  re- 
golari nell'anno  170i  aprirono  «jucst'area  ai  voli  de'viag- 
giatori  «Tingendo  la  colonna  sovraindicata,  e  distrugfjen- 
do  i  muri,  che  la  ingombravano,  e  di  (ali  falli  .si  man- 
tiene lu  memoria  nella  iscrizione  ivi  apposta.  E  circa  i 
muri  allora  distrutti  è  da  notarsi,  che  il  Panvinio  scri- 
veva ai  suoi  giorni,  essere  slata  tutta  questa  basilica  un 
tempo  circondata  da  muri,  a  modo  di  un  caslcllo,  e  ve- 
dersene ancora  a'  giorni  suoi  una  gran  parte  a  conlatto 
della  via  tiburlina. 

Appressandosi  al  portico  ,  opera  come  fu  di  sopra 
indicato  di  papa  Onorio  III  dell'anno  1216,  questo  vc- 
desi  retto  da  sei  colonntì  tolte  da  edifizii  anteriori,  alle 
quali  furono  sovrapposti  capitelli  di  ordine  ionico:  Di 
queste  le  quattro  centrali ,  che  sono  di  marmo  bianco 
sono  scanalate  a  spira  :  le  due  estreme  sono  di  marmo 
bigio  e  liscie.  E  a  dimostrare  quanta  cura  in  que' tem- 
pi si  avesse  della  proporziono  basti  uno  sguardo  alle  basi 
delle  due  colonne  di  mezzo,  che  hanno  il  diametro  mi- 
nore di  quello  de'  fusti  che  sostengono.  Nel  fregio,  che 
è  ornato  di  musaico  veggonsi  espressi  due  agnelli  che 
vicendevolmente  si  guardano  ,  tutti  e  due  entro  un  di- 
sco :  è  sotto  questi  a  sinistra  la  protome  del  Salvatore 
fra  quelle  di  due  sante  martiri ,  che  il  Ciampini  Vet. 
Man.  T.  II,  e.  XIII,  crede  rappresentare  s.  Cirilla  e  s. 
Trifonia,  sepolte  nel  cemeterio  di  s.  Ciriaca,  sul  quale 
fu  eretta  la  basilica:  a  destra  poi  è  la  immagine  del  san- 
to levita,  titolare  della  basilica  accompagnala  del  nome: 
s.  LAUR.  scritte  in  lettere  gotiche,  e  dietro  questo  è  ef- 
Ggiato  papa  Onorio  III  mitrato  pure  accompagnato  dai 
nome  honoius  pp  hi:  e  finalmente  appresso  in  atto  umi- 
le, l'abbate  di  questo  monastero,  o  l'artista  del  musaico. 
La  eornice  presenta,  come  altri  monumenti  contempora- 
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nei,  uno  stile  barbaro  unitamente  ad  una  esecuzione  pe- 
nosa. Sotto  il  portico  le  treccie  delle  pitture  che  l'or- 
navano, poiché  ormai  appena  queste  rimangono,  fanno 
compiangere  lo  strazio  che  ne  fece  ne'tempi  andati  la 
incuria  degli  uomini  in  conservarle  ,  e  la  barbarie  di 
quelli,  che  osarono  di  ristaurarle:  così  andò  perduto  un 
monumento  che  era  di  somma  importanza  per  la  sto- 
ria della  pittura  italiana  sul  principio  del  secolo  XIII , 
e  per  la  storia  de'fatti  di  quella  epoca  stessa.  Imper- 
ciocché i  soggetti  si  riferiscono  in  parte  alla  vita  ed 
ai  miracoli  de'ss.  Stefano  e  Lorenzo,  i  cui  corpi  riposa- 
no in  questa  basilica,  in  parte  poi  ai  fasti  di  Onorio  Ili 
stesso  ,  frai  quali  ancora  può  riconoscersi  quello  della 
communione  amministrata  da  quel  papa  a  Pietro  di  Cour- 
tcnay  conte  di  Auxerre,  che  siccome  notossi  fu  corona- 
to in  questa  basilica  stessa  da  Onorio.  Sulla  porta  mi- 
nore a  destra  é  una  parte  del  nome  del  pittore,  che  fu 
un  Filippo  e  sembra  aver  lavorato  queste  pitture  insie- 
me col  padre: 

.  .  .  PPLS  FILIVS  EIVS  FECE 

Tre  porte  introducono  nella  basilica:  ai  Iati  di  quel- 
la di  mezzo,  che  fu  pubblicata  dal  Giampini  Vet.  Mon. 
T.  I  p.  29  veggonsi  i  due  leoni ,  come  in  altre  chiese 
de'tempi  bassi:  quello  a  destra  tiene  fralle  branche  una 
figura  umana,  e  quello  a  sinistra  un  istrice;  essi  furo- 
no dati  dal  Giampini;  ma  pone  a  destra  quello  che  sta 
a  sinistra  ed  a  sinistra  quello  che  sta  a  destra.  Sulla 
porta  poi  é  scolpita  in  mezzo  un'  aquila  che  tiene  fra 
gli  artigli  un  serpe.  Lo  stile  di  queste  sculture  è  iden- 
tico a  quello  della  cornice  descritta  di  sopra  e  forse  del- 
lo stesso  artista. 

Entrando  in  chiesa,  notai  di  sopra,  che  viene  com- 
posta di  due  basiliche  diverse  per  livello  e  per  direzio- 
ne, cioè  di  quella  di  papa  Pelagio  II  eretta  circa  l'anno 
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578,  r  (li  i|iirll;i  au^iiiiila  d.i  Adrìnno  I  dopo  l'anno  77ì2. 
E  (pioslo  duo  coslru/ioiii  diverse  ben  si  ravvisano  esler- 
namentp  dal  lato  di  mezzodi,  dove  si  osserva  che  la  fab- 
brica di  Adriano  I,  è  di  frantumi  di  mattoni  con  molta 
calce,  e  quella  di  Pelagio  II,  è  di  opera  mista;  ed  in 
questa  vedesi  essere  slato  rialzato  il  letto,  dopo  che  A- 
driano  I  la  fece  servire  di  ballisterio.  Ora  l'aula  che 
prima  si  presenta  entrando  dal  portico  è  appunto  la  ba- 
silica di  Adriano  1  (be  Anastasio  designa  col  nome  di 
inaiar  a  distinzione  di  (juella  di  paj»a  Pelagio  che  ('  mol- 
to minore.  È  divisa  in  tre  navi  da  due  file  di  colonne, 
undici  per  parte,  con  capitelli  ionici.  La  irregolarità  che 
regna  nelle  basi,  nelle  colonne,  e  ne' capitelli  dimostra 
che  furono  prese  da  edificii  più  antichi:  questa  irrego- 
larità è  così  sensibile  nel  diametro,  che  da  2  piedi  e  8 
digiti  romani  sale  fino  a  3  piedi  e  6  digiti.  Irregolari 
sono  ancora  gli  intercolunnii  variando  quasi  di  3  piedi. 
Generalmente  i  fusti  sono  di  granilo,  non  soflercndo  ec- 
cezione che  la  V  VI  e  VII  a  destra  e  a  sinistra  che 
sono  di  marmo  caristio,  o  cipollino.  Tutte  le  basi  han- 
no un  plinto  meno  quella  della  prima  colonna  a  destra. 
Il  capitello  della  ottava  colonna  a  destra  presenta  un 
ornato  ,  che  ha  dato  molto  a  parlare  agli  scrittori  ,  di 
antichità  e  belle  arti;  nell'occhio  della  voluta  sinistra  è 
una  rana,  ed  intorno  alla  rosetta  è  voltata  una  lucerto- 
la. Plinio  lib.  XXXVI,  e.  IV  dice  che  Sauro  e  Batraco 
architetti  de'  templi  di  Giove  e  di  Giunone,  poscia  rac- 
chiusi entro  il  portico  di  Ottavia  posero  come  emblemi 
de'  loro  nomi  una  lucertola,  ed  una  rana  in  spirìs  colu- 
mnarum^  cioè  ne'  tori  delle  basi,  tale  essendo  il  signifi- 
cato della  parola  spira  in  latino,  adottata  dal  greco  Lnziùcu.'. 
Winckelmann  nelle  Osservazioni  suW  Architett.  degli  Ant. 
e.  I  §.  46  inclinò  a  riconoscere  in  questo  capitello  l'ap- 
plicazione del  passo  di  Plinio  ,  e  sul  suo  esempio  altri 
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dissero  in  modo  più  positivo  lo  stesso.  Ma  vaglia  il  ve- 
ro ,  oltre  il  significato  della  parola  spira  usata  da  Vi- 
truvio  lib.  Ili  e.  Ili  pel  toro  della  base,  a  segno  che 
lo  communicò  a  tutta  la  base  stessa,  secondo  Festo,  lo 
stile  basso  troppo  si  oppone  alla  epoca  in  che  fiorirono 
que'due  architetti  ricordati  da  Plinio. 

Il   pavimento  di  questa    parte    della    basilica  ,  é  a 
compartimenti  di  varia  forma ,  e  di  effetto  molto  vago 
di  quella  opera    tassellata  di  marmi  di  vario    colore    e 
particolarmente  di  porfido  e  serpentino ,  detti  dagli  an- 
tichi, marmor  porphyreticum,  et  lacaedemonium,  inventato 
secondo  Lampridio  in  Alexandre  Severo  e.  XXV,  da  Ales- 
sandro Severo,  e  perciò  detto  opus  alexandrìnum.  Sicco- 
me veggonsi  in  esso  impiegati    marmi ,  che  precedente- 
mente   servirono  per  iscrizioni    cristiane    nel   cemeterio 
annesso ,  perciò  può  riconoscersi  come  fatto  per  questa 
chiesa,  e  non  già  trasportato  da  edifizj  più  antichi:  ora 
essendo  stabilito,  che  Adriano  I  fu  autore  di  quest'au- 
la, e  che  il  pavimento  fu  fatto  per  essa,  d'uopo  è  con- 
chiud«re  che    esso  sia  opera    del    secolo    VIII ,  quando 
questa  parte  della  basilica  venne  costrutta.  Nel  compar- 
timento centrale  di  quest'aula  veggonsi  espressi  in  mu- 
saico  due  cavalieri    armati  di  lancie  con  banderuole    e 
di  scudi  triangolari,  che  hanno  per  insegne  ripetutamen- 
te due  leoni  separati  da  una  barra    traversa  ;  Panvinio 
p.  228  e  dopo  lui  Baglioni  Le  nove    chiese  di  Roma    p. 
150  ed  altri  supposero  da  ciò  ,  che  il  pavimento    tutto 
intiero  fosse  fatto  circa  la  metà  del  secolo  XIII  a  spe- 
se di  questi  due  nobili  romani.  Ma,  se  il  lavoro  di  que- 
sto  compartimento  ed  i  costumi   in  che  ivi  si  veggono 
rappresentati  sono  di  quel  tempo,  come  da  altri   monu- 
menti di  data  certa  può  rilevarsi ,  non  può  asserirsi  lo 
stesso  del  resto  del  pavimento^  che  sembra  di  un'epoca 
molto  anteriore;  onde  credo  che  debba  conchiudersi,  che 
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sì  i  caTiiIii-ri,  (  lir  '^\'i  oniamciili  clic  gli  ac,coni|),i>(nano, 
per  la  parte  anlicv»  elio  ne  rimano,  fossero  sostiluili  ad 
una  lastra  di  porfido,  o  scrpeiifiiio,  cho  pretuulcutc'mcu- 
le  vi  rsisli'va,  giacché  dalla  ispezione  locale  ó  manifesto, 
che  questo  musaico  fu  incassato  nel  pavimento  ,  e  non 
legato  con  esso.  Due  figure  simili  a  queste  per  costu- 
mo e  per  lavoro  vedcvansi  sul  pavimento  della  nave 
grande  della  basilica  di  s.  Maria  Maggiore  verso  la  por- 
ta centrale,  che  dalle  iscrizioni  appostevi  mostravano  rap- 
presentare Scoto  e  Giovanni  Paparoni,  e  che  sono  ripor- 
tate da  Ciampini  Vet.  Moti.  T.  I.  p.  XXXI;  periti  i  mu- 
saici, dopo  essere  slati  ristaurati  più  volte,  questi  due 
cavalieri  nello  stesso  luogo  furono  grafiti  sopra  una  ta- 
vola di  marmo,  che  ne  conserva  la  memoria,  e  benché 
moderna  da  una  idea  dello  stile  dell'originale.  Panvinio 
seguito  dal  De  Angelis,  credette  anche  egli  che  i  Papa- 
roni fossero  autori  della  opera  tassellata  del  pavimento 
di  quella  basilica,  che  è  certamente  più  antico;  ma  di- 
cendo che  essi  vissero  durante  il  pontilìcato  di  papa 
Eugenio  III,  che  tanto  spese  in  ristaurarc  ed  abbellire 
la  basilica  di  s.  Maria  Maggiore,  quest'asserzione  da  nor- 
ma a  riconoscere  la  epoca  de'cavalieri  espressi  nel  mu- 
saico del  pavimento  di  s.  Lorenzo.  Il  compartimento  di 
questo  musaico  fu  dato  in  luce  dal  Ciampini,  come  al- 
lora trovavasi ,  cioè  anteriormente  ai  ristauri  moderni , 
che  hanno  alterato  la  forma  degli  elmi  e  qualche  altra 
parte  del  costume;  e  perciò  quella  stampa  per  quanto 
sia  informe,  dee  preferirsi  a  qualunque  altra,  che  voles- 
se darsi  alla  luce,  quantunque  meglio  eseguita. 

A  mano  destra  presso  la  porta  è  un  sarcofago  di 
gran  dimensione  posto  entro  una  specie  di  edicola ,  se- 
condo il  costume  del  secolo  XIII,  sostenuta  da  due  co- 
lonne. Questo  monumento  fu  pubblicato  più  volte  ,  e 
«pccialmente  da  Pietro  Sante  Bartoli:  è  da  tre  lati  ador- 
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no  di  scultura  a  bassorilievo,  lavoro  della  era  degli  An- 
tonini: quelle  di  fronte  sono  finite,  quelle  dc'Iati  soltan- 
to abbozzate,  indizio  che  il  sarcofago  fu  destinato  ori- 
ginalmente ad  essere  contenuto  entro  una  nicchia.  Il  sog- 
getto rappresentato  nella  fascia  dell'  arca  allude  ai  riti 
nuziali:  quello  del  coperchio  aila  vita  ed  alla  morte:  dal- 
l'ampiezza di  questo  sarcofago,  e  dal  soggetto  effigiato 
parmi  potersi  conchiudere  che  fosse  destinato  in  origi- 
ne a  servire  di  ultima  dimora  a  due  conjugi.  Essendo 
questa  arca  appoggiata  addosso  al  muro  occidentale  del- 
la basilica,  il  lato  meridionale  presenta  tre  figure;  quel- 
la a  sinistra  virile,  succinta  porta  un  paniere  di  frutta: 
quella  di  mezzo  muliebre,  co'crini  annodati  indietro,  co- 
me veggonsi  effigiate  le  immagini  di  Faustina  giuiiiorc 
e  Crispina  tiene  un  festone  :  e  la  terza  è  un  popa ,  o 
vittimarlo  espresso  nell'atto  di  menare  la  troia,  simbolo 
della  fecondità  ,  al  sagrifizio.  Sulla  faccia  di  mezzo  è 
espresso  il  soggetto  principale,  cioè  il  rito  nuziale,  sog- 
getto che  può  dividersi  in  tre  sezioni;  nella  prima  a  si- 
nistra ravvisansi  tre  figure  nelle  quali  rrconosconsi  la 
Terra  o  Rea  personificata  sotto  la  forma  di  una  donna 
coronata  di  torri,  con  cornucopia:  l'Imene:  e  la  Pronu- 
ba; nel  segmento  centrale  è  un  tempio  in  fondo,  ed  avan- 
ti ad  esso  una  donzella  velata,  con  un  paniere  di  frut^ 
ta  dinanzi,  e  presso  questa  un  garzone  che  mena  un'a- 
riete, simbolo  della  generazione,  animale  che  in  tale  cir- 
costanza sagrificavasi:  due  persone  rappresentanti  i  con- 
jugi sono  in  naezzo:  barbato  e  velato  è  l'uomo:  la  don- 
na tiene  nello  niani  una  tortora  ,  simbolo  della  fedeltà 
conjugale;  nel  terzo  segmento  ò  espresso  l'atto  in  che  i 
conjugi  stringonsi  la  destra  sul  capo  di  un  Camillo  che 
tiene  la  face  e  figura  il  Genio  dell'Imene  :  dietro  l'aomo 
som»  altre  figure  togate:  e  due  donne  dietro  la  sposay 
indicanti  i  parenti  di  ambedue.  Il  lato  settentrionale  prc- 


senta  tic  iloii/elle  ilic  portano  gli  arredi  della  sposa  , 
lioè  la  cassetta  degli  odori  ,  la  pyxis  o  custodia  degli 
unguenti,  ed  un  gran  specchio  rotondo.  Ilo  notato,  cho 
sul  coperchio  il  soggt'lto  rappresentnto  allude  alla  vita 
ed  alla  morte  ;  corno  antelissc  angolari  veggonsi  sculto 
due  maschere  barl)ale:  presso  quella  a  sinistra  (^  il  solo 
in  atto  di  sorgere,  presso  l'altra  la  luna  in  allo  di  tra- 
montare; e  dinanzi  a  lei  la  notte  stende  il  suo  velo;  80- 
uo  questi  gli  ijmblemi  del  nascere  e  del  morire;  coeren- 
ti a  questi  simboli  sono  in  mezzo  la  immagine  di  Plu- 
tone ,  accompagnala  dal  Cerbero  ,  fra  quello  di  Venere 
e  Proserpina  ,  di  Castore  e  Polluce.  Questo  sarcofago 
avendo  riveduto  la  luco  nel  secolo  XIII,  servi  di  tom- 
ba a  Guglielmo  Fieschi  nipote  d'Innocenzio  IV,  il  qua- 
le, essendo  cardinale  diacono  di  s.  Eustachio,  morì  l'an-' 
no  1256.  Sul  listello  leggesi  la  iscrizione  seguente  di-' 
sposta  in  4uo  lince:  ò  da  notarsi  la  ortografia  di  DOM-. 
MINI  e  PAPE;  (1)  UIC  REQUIESCIT  CORPUS  .  DOM- 
MINI  GUILIELMI  SANCII  EUSTATHII  DIACONI  CAR- 
PINALIS  NEPOTIS  QUONDAM  FELICIS  RECORDA- 
TIONIS  DNI  INNOCENTII 

(2)  PAPE  QUARTI  EX  PROGENIE  COMITUM  LA- 
UANI  ORTI  GUIVS  ANIMA  REQUIESCAT  IN  PACE 
L'angolo  entro  cui  ò  il  sarcofago  contiene  pitture  del 
secolo  XIII  contemporanee  al  pontificato  d'Innocenzo  IV: 
a  sinistra  6  rappresentata  la  Vergine:  di  fronte  sono  i 
santi  Ippolito,  Lorenzo,  papa  Innocenzio  IV.  il  Salvato-» 
re,  s.  Stefano,  e  s.  Eustalio,  od  Eustachio,  figure  accom- 
pagnate dai  nomi  cosi  scritti  :  S.  IPOLITVS  .  S.  LAU-i 
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RENTIU  INNOCENTIU  PAPA  IIII  Ih'C  XPC  dns  S. 
STEFANU  S.  EUSTATH.  Una  lunga  iscrizione  poi  in 
versi  leonini  contiene  l'  elogio  del  defunto  cardinale  iu 
^Qlii:  lince  cosi: 
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(1)  SISTE  GRADU  .  CLAMA  .  QUI  PERLEGIS  HOC 
EPIGRAMA  .  GUILIELMU  PLORA  .  QUE  SUBIRÀ- 
XIT  BREUIS  HORA  (2)  NOBIS  PER  FUNUS  .  DE  CAR- 
DINIBUS  FUIT  UNUS  .  PRUDENS  .  VERIDICUS  . 
CONSTANS  .  ET  FIRMUS  AMICUS.  (3)  VERE  CA- 
THOLICUS  .  JUSTUS  .  PIUS  .  ADQUE  PUDICUS  , 
CANDIDIOR  CIGNO  ,  PATRUUS  QUARTO  FUIT 
INNO.  (4)  CENTIUS  ILLIUS  .  MORES  IMITANS  NEC 
ALIUS  .  ROME  .  NEAPOLI  .  QUOS  IMPROBA  MORS 
PHARISEAT.  (5)  REGIA  SANCTA  POLI  .  lUNGITE 
OSQUE  BEAT  .  LAVANTE  .  DE  PROGENIE  COMI- 
TUM  FUIT  ISTE.  (6)  REX  VENIE  .  DESIN  REQUIE  . 
SEDEM  SIBI  XPE  .  ANNI  SUNT  DATI  .  DNI  SUPER 
ASTRA  REGENTIS.  (7)  QUINQUAGINTA  DATI  .  ET 
SEX  CUM  MILLE  DUCENTIS 

Sulla  mano  manca  dove  oggi  é  collocato  il  Fonte 
fa  ne'  tempi  passati  un  altro  gran  sarcofago ,  ora  posto 
dietro  la  tribuna  ,  e  che  il  Panvinio  crede  aver  conte- 
nute le  ossa  di  papa  Damaso  IL  Anche  ivi  le  pareti  so- 
no coperte  di  pitture  dello  stesso  secolo  XIIL  Andando 
quindi  verso  la  confessione  un  gradino  s' incontra  che 
determina  il  limite  dell'antico  Chorus,  che  era  separato 
con  un  recinto  dall'  aula ,  siccome  osservasi  in  s.  Cle- 
mente. Aderenti  a  questo  recinto  oggi  tolto  sono  gli  am- 
boni: quello  a  destra  è  nell'interlocunnio  fralla  ottava  e 
la  nona  colonna,  quello  a  sinistra  è  appoggiato  alla  no- 
na. Questi  amboni  essendo  in  tutte  le  parti  di  lavoro 
analogo  ai  chiostri  di  s.  Paolo,  e  di  s.  Giovanni,  d'uopo 
è  crederli  opera  di  Onorio  III,  epoca  che  corrisponde  a 
quella  de'due  chiostri  sovraindicati ,  e  tanto  più  proba- 
bile in  s.  Lorenzo ,  conoscendosi  i  grandi  rìstauri  che 
quel  papa  fece  a  questa  basilica.  y- 

Qui  insorge  una  questione,  vedendo  che  questi  due 
amboni  stanno  in  luogo  contrapposto,  cioè  che  a  cormt 


epiflolae  trovasi  rollocalo  <|iU'll()  «ho  dovrchhc  stare  .» 
cornu  cvangriii  ;  forse  (  iù  dee  ascriversi  alla  i^nioranza 
(le"lciii|ii,  »  he  «^niardando  stdo  ad  imitar  la  forma  ehe  di 
tali  amhoiii  vedeva  in  allre  chiese  non  badò  a  coNocar- 
li  nel  luogo  |»ro[)rio,  <juaiulo  già  la  lilurijia  era  stala  in 
occidente  variata.  Sotto  1'  ambone  a  destra  erano  stati 
posti  ad  ornamento  i  marmi  a|)|)arlenuli  ad  un  bel  fre- 
gio, sul  quale  erano  stati  rappresentati  utensili  saeri,  e 
marittimi,  forse  parte  un  dì  di  qualche  tempio  di  Net- 
tuno. Questi  ammiransi  oggi  nella  camera  deTilosofi  nel 
Museo  Capitolino  ,  dove  vennero  trasportati  per  ordino 
di  papa  Benedetto  \\\.  Lo  stile  è  de'lempi  adrianèi,  e 
non  sarebbe  improbabile  che  venissero  dalle  rovine  della 
villa  fiburtina  di  Adriano. 

Fu  indicato  di  soj)ra  che  le  navi  minori  vennero 
ridotte  nello  stato  odierno  l'anno  1619.  In  quella  a  de- 
stra sono  tre  altari:  sul  primo  fu  espressa  la  sepoltura 
de'ss.  martiri  Ippolito  e  Giustino,  secondo  il  Baglioni  da 
Sotlino  bolognese:  sul  secondo  s.  Ciriaca  che  fa  sotter- 
rare i  martiri,  è  di  Emilio  Savonanzio  ,  che  nell'  altare 
seguente  espresse  il  battesimo  amministrato  da  s.  Loren- 
zo a  molti  catecumeni.  Pitture  sono  queste,  come  tutte 
lo  allre  di  questa  basilica  di  mediocre  importanza  per 
1'  arte. 

Nel  primo  altare  della  nave  sinistra  Giovanni  Se- 
rodine di  Ascona  espresse  s.  Lorenzo  che  distribuisce 
elemosine  ai  poveri;  nel  secondo  il  Sotlino  <li})inso  una 
Sacra  Famiglia:  e  finalmente  nel  terzo  la  decollazione  di 
s.  Giovanni  fu  fatta  dal  citato  Serodine.  Yeggasi  Baglio- 
ni, Vite  de  Pittori  p.  199.  Noce  Chiese  p.  151.  Si  scende 
quindi  ad  una  cappella  sotterranea  arricchita  di  molte 
indulgenze,  per  la  quale  si  ha  un  adito  al  cemeterio  di 
Ciriaca:  i  due  depositi  che  vi  si  veggono  furono  archi- 
tettati da  Pietro  da  Cortona ,  uno  di  essi  appartiene    a 
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Bemardo  Guglielmi,  al  quale  fu  eretto  dal  cav.  France- 
sco Barberini:  il  suo  ritratto  è  opera  di  Francesco  Que- 
snoy  detto  il  Fiammingo.  Ai  pilastri  che  servono  di  te- 
stata all'odierno  presbiterio  sono  appoggiati  due  altri 
monumenti  sepolcrali:  quello  a  sinistra  siccome  ricavasi 
dalla  lunga  iscrizione  ivi  scolpila,  fu  posto  da  Livia  Ca- 
pranica  al  suo  consorte  Michele  Bonelli  pronipote  del 
pontefice  s.  Pio  V,  dal  canto  di  una  sorella,  morto  ca- 
pitano generale  di  s.  Chiesa,  il  quale  molta  lode  ripor- 
tò nella  battaglia  di  Naupatto,  o  Lepanto,  onde  ottenne 
il  commando  della  milizia  della  flotta  pontificia,  e  quel- 
lo delle  galere  di  Emmanuelle  duca  di  Savoja;  egli  mo- 
rì ai  25  di  marzo  dell'anno  1604.  Il  monumento  a  de- 
stra ornato  di  trofei  turchi  appartiene  a  Giuseppe  Ron- 
dinini Romano  erettogli  dalla  figlia  Felice  Zacchia  Ron- 
dinini, il  quale  dopo  aver  fatto  le  sue  prime  campagne 
nella  guerra  dalmatica  contro  i  Turchi  in  servizio  de'Ve- 
neziani  ebbe  dal  Senato  Veneto  il  commando  delle  ope- 
re esterne  di  Candia  in  difesa  delle  quali  perì  in  un 
assalto  dato  dai  Turchi  ai  13  di  settembre  1649,  In 
fondo  al  coro  stabilito  da  Adriano  I  si  discende  alla  con- 
fessione nella  quale  conservansi  i  corpi  de'  ss.  Stefano, 
Lorenzo,  e  Giustino  collocativi  da  Pelagio  II. 

Quindi  per  otto  gradini  divisi  in  due  rampe  ai 
Iati  della  Confessione  si  ascende  al  presbiterio,  che  se- 
condo ciò  che  si  è  mostrato  di  sopra  occupa  tutta  l'au- 
la della  basilica  di  Pelagio  II  che  perciò  venne  rial- 
zata rimanendo  le  colonne  interrate  per  due  terzi  :  la 
prima  delle  colonne  a  mano  sinistra  di  chi  sale  fu  sca- 
vala ai  tempi  di  Clemente  XI  sul  principio  del  so- 
colo  passato,  siccome  narra  Ficoroni  nelle  Vestigia  di 
Roma  Antica  lib.  I.  e.  XVII.  p.  118,  ed  allora  fu  ri- 
conosciuto che  il  piano  antico  della  chiesa  corrispond  e- 
va  a  quello  del  cemeterio    di  Ciriaca  :  le  altre    colomi* 


stmi)  .siate  scavai»'  in  (|ui'sti  ullirni  anni,  e  si  ò  in  que- 
sta ciiToslanza  osservato  elio  il  pavimento  primitivo  era 
stato  tolto  nel  rialzamento  del  piano  ,  e  forse  t\  <|uelio 
stosso  ohe  voggiamo  riportato  nel  presbiterio  attuale,  mol- 
to analogo  poi  lavoro  a  quello  (lelTaula  grande  di  Adria- 
no I.  il  peristilio  di  questa  parte  della  basilica  è  for- 
mato da  un  portico  a  duo  piani,  di  dodici  colonne  cia- 
scuno, (  ioè  duo  di  fronte  e  cinque  por  parte  no'Iati,  ed 
è  con  s.  Agnese  fuori  dille  mura  un  altro  esempio  per- 
manente della  forma  delle  basiliche  profane:  la  volta  o 
sollitlo  che.  separava  il  portico  inferiori;  dal  superiore 
fu  troncala  cjuando  questa  basilica  di  Pelagio  II  fu  ri- 
dotta a  presbiterio  dell'altra  maggiore  da  Adriano  I.  Lo 
colonne  dell'ordine  inferiore  sono  di  marmo  frigio  o  pa- 
vonaz/elto:  di  queste,  dieci  hanno  capitelli  corintj  e  due 
che  sono  le  prime  por  chi  vi  sale  dall'altra  basilica  han- 
no capitelli  ornati  di  trofei  e  di  Vittorie;  sì  gli  uni  che 
gli  altri  possono  credersi  per  lo  stile  opera  del  tempo 
degli  Antonini.  Esse  sostengono  un  intavolamento  com- 
posto di  pezzi  di  stile  ed  ornato  diverso ,  indizio  che 
Tennero  tolti  da  altri  edificj  per  impiegarli  in  questa  chie- 
sa alla  rinfusa.  Le  colonne  del  portico  superiore  sono 
di  pavonazzetto  e  di  marmo  bianco,  meno  le  due  di  fron- 
te che  non  sono  di  serpentino  come  volgarmente  si  di- 
ce, ma  di  quei  porfido  che  gli  scalpellini  chiamano  por- 
fido verde.  Stando  in  questa  parte  rialzata  e  guadando- 
verso  la  porta  vedesi  suH'arcone  una  parte  del  musaico 
fatto  da  Pelagio  II,  autore  di  questa  parte  della  basili- 
ca ,  prova  ulteriore  che  questa  un  tempo  fu  la  basilica 
stessa,  essendo  costume  di  ornare  di  tali  musaici  e  pit- 
ture la  parte  rivolta  al  popolo,  come  si  osserva  in  s.  Pao- 
lo ed  in  altre  chiese  antiche,  e  come  la  ragione  esigge- 
va.  Rimane  ancora  una  parte  della  iscrizione  sull'archi- 
Tolto  .  .  .  TMA  .  .  .  MLEVITA  SVBISTI    —  IVRE  TVIS 
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TEMPLIS  LVX  BEN  ...  e  sulla  faccia  si  sono  conser- 
vate tutte  le  figure  coi  loro  nomi  originali:  in  mezzo  è 
il  Salvatore  che  siede  sopra  una  sfera  in  atto  di  bene- 
dire colla  croce  nella  mano  sinistra  :  a  destra  di  esso  , 
cioè  a  sinistra  di  chi  guarda  sono  un  santo  pure  con 
croce,  forse  s.  Pietro,  mancante  di  nome,  s.  Lorenzo  che 
colla  sinistra  tiene  la  croce  ed  un  libro  aperto  che  mo- 
stra il  testo  DISPERSI!  DEDIT  PAVPERIBVS  e  colla 
destra  la  sua  basilica  :  egli  si  riconosce  alla  iscrizione  : 
SCS  LAVRENTIVS  che  è  sul  suo  capo:  dietro  a  lui  e 
di  statura  minore  é  il  papa  Pelagio  II  col  suo  nome 
PELAGIVS  EPISG.  A  sinistra  del  Salvatore  sono  s.  Pao- 
lo ravvolto  nel  pallio  colla  epigrafe  PAVLVS:  s.  Stefa- 
fano  col  suo  nome  SCS  STEPHANVS  che  tiene  il  vo- 
lume aperto  col  testo  ADESIT  ANIMA  MEA  ;  e  final- 
mente S.  Ippolito  che  tiene  una  specie  di  coppa,  il  suo 
nome  ivi  è  scritto  SCS  YPOLIT.  Sotto  questo  santo  nel 
sesto  dell'  arco  è  rappresentata  come  in  molti  altri  mo- 
numenti cristiani  una  porta  torrita  colla  epigrafe  -4-  BE- 
THLEEM.  Sotto  Pelagio  dovea  essere  una  rappresenta- 
zione simile  col  nome  di  HIERVSALEM,  ma  oggi  è  pe- 
rita. Ciampini  pubblicò  il  primo  questo  musaico  Vet.  Mon. 
T.  IL  Tab.  XXVIII,  che  è  stato  poi  ripetuto  da  Guthen- 
8on  e  Knapp  recentemente  nella  interessante  raccolta  de* 
monumenti  cristiani  che  ora  stanno  pubblicando.  Questo 
musaico  ò  un  monumento  prezioso  si  per  la  storia  del- 
le arti  che  per  quella  di  questa  insigne  basilica.  Il  san- 
tuario 0  altare  principale  è  ornato  di  quattro  belle  co- 
lonne di  porfido  rosso  che  sostengono  una  piccola  cupola: 
le  quattro  colonne  sono  forse  quelle  medesime  che  sic- 
come fu  osservato  di  sopra  vennero  poste  alla  confessio- 
ne dal  pontefice  s.  Sisto  III}  ma  come  oggi  si  trovano, 
insieme  col  loro  architrave,  furono  poste  nell'anno  1148 
da  Ugonc   Abbate  ,  e  gli  artefici  furono  un  tal  Giovan- 


Ili  iusiiMiic'  (UH  Pietro,  Aiijjtlo,  o  Siisso  !ijr|i  (nnj  ,1;  |\^„_ 
Io,  scalpellini;  qucsla  iioli/ia  ci  venne  conservata  dalle 
iscrizioni  osisleuli  sull'architrave  nella  parte  interna-  ini- 
jK'rcioccliè  ivi  nel  iato  che  guarda  la  trihuna  odierna  leg- 
giamo in   una  linea: 

-f  3N>  D.  M.  C.  XL.  Vili.  i:r.O  IH  GO  IIUMILIS 
AlJiiS.  HOC  OPUS  Fli^lRI  FECI 

e  da  quella  che  guarda  la  porta  pure  in  una  linea: 

•f  I0ns_ PETRUS  .  ANGELUS  .  ET  SASSO  FILII  PAULI 
MARMOU  .  liUI'OPERIS  MAGISTRI  FULÌ{ 

La  piccola  cupola  che  queste  colonne  sostengono  ù  mo- 
derna. Il  soflìlto  di  questa  parte  della  basilica  fu  fatto 
rifare  dal  cardinal  Buoncompagno. 

Intorno  al  presbiterio  veggonsi  appoggiati  alle  co- 
lonne sepolte  sedili  di  marmo  alle  cui  testale  sono  due 
mezzi  leoni  di  marmo  :  in  fondo  é  la  sedia  episcopale 
alla  quale  si  ascende  per  parecchi  gradini:  sì  questa  che 
i  sedili,  ed  i  mezzi  leoni  sono  opera  di  Onorio  III,  es' 
sendo  analoghi  per  lo  stile  alle  altre  cose  di  quel  pon- 
tefice, e  particolarmente  i  leoni  sono  affatto  simili  a  quelli 
che  abbiamo  descritto  innanzi  la|j^ porla  principale.  A  de- 
stra di  chi  guarda  la  sedia  e  una  lastra  di  marmo  fo- 
rata sulla  quale  la  tradizione  vuole  che  il  corpo  di  s. 
Lorenzo  fosse  posato.  Uscendo  dal  presbiterio  nel  corri- 
dore che  gli  gira  attorno  ,  a  sinistra  di  chi  entra  per 
la  porta  principale  trovasi  un  accesso  moderno  alle  ca- 
tacombe di  Ciriaca,  dove,  oltre  il  corpo  di  s.  Lorenzo 
i\i  deposto  dai  ss.  Giustino  prete  ed  Ippolito  ,  furono 
ancora  sepolti  lo  stesso  s.  Ippolito  co'i.uoi  compagni  mar- 
tìji,  ed  i  oantj  Romano,  Concordia,  Ciriaca,  Trifonia,  e 
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Cirilla.  E  dall'esservi  stato  sepolto  s.  Ippolito  una  par- 
te di  questo  cemeterio  ebbe  il  nome  di  questo  santo,  e 
r  altra  quello  di  s.  Ciriaca.  Una  descrizione  grafica  di 
quella  parte  delta  di  s.  Ippolito  fa  Prudenzio  nel  Peri- 
stephanon  Hymn.  XI  v.  153  e  seg.  Il  Boldetti  nella  sua 
opera  ào'Cemeterj  de  ss.  Martiri  lib.  II.  e.  XXVIII,  no- 
tò che  quello  di  Ciriaca  è  vastissimo,  a  tre  ordini  di 
vie,  ed  ha  oltre  questo  della  chiosa  altri  accessi  nel- 
la vigna  adjacente.  Tre  ordini  pure  di  vie  secondo  Io 
stesso  scrittore  ha  quello  di  s.  Ippolito ,  il  quale  par- 
ticolarmente diramasi  sulla  mano  sinistra  della  via  pu- 
blica   sotto   la   vigna   de'Golonnesi. 

Presso  questa  basilica  esistevano  secondo  Anasta- 
sio tre  chiese,  quella  di  s.  Agapito  eretta  da  Felice  III, 
quella  di  s.  Stefano  dedicata  da  Simplicio ,  ristaurata 
da  Adriano  I,  ed  arricchita  da  Leone  IV,  e  finalmen- 
te quella  di  s.  Maria  arricchita  pure  dallo  stesso  pon- 
tefice Leone  IV.  Non  rimangono  più  avanzi  di  queste 
chiese,  e  forse  erano  di  già  in  rovina  ai  tempi  di  O- 
norio  III,  il  quale  avrà  fatto  uso  de'materiali  di  que- 
ste onde  ristaurare  ed  abbellire   la  chiesa    principale. 

Fin  dall'anno  1812  il  governo  che  allora  reggeva 
Roma  avea  scelto  il  campo  a  sud-ovest  di  questa  basi- 
lica per  uno  de'cemeterj  pubblici  di  Roma,  ed  in  par- 
ie era  stato  di  già  ridotto  a  tale  uso:  rimasta  la  ope- 
ra interrotta  fino  all'aano  1834  fu  di  nuovo  intrapre- 
sa, e  per  decreto  sovrano  l'anno  1836  ha  cominciato  a 
servire  all'uso   destinalo. 

A  questa  basilica,  come  a  quella  di  s.  Pietro,  e 
di  s.  Paolo  conduceva  anticamente  un  portico,  il  quale 
cominciava  alla  porta  s.  Lorenzo,  e  seguendo  la  dire- 
zione della  strada  a  destra  dirimpetto  a  quella  porta 
njedesima  conduceva  direttamente  alla  facciata  primiti- 
va della  basilica.   E  di   questo  portico   fa  menzione  A- 


u;ist;isi(),  fonie  (jurllo  clic  In  ricoslriiKo  <l.i  Adriniio  I, 
r  (la  Hciicdcllo  III  nel  srrolo  IX  o  dopo  quella  oj)o(;a 
non  SI'  ne  trova  più  nuMiioria,  in  guisa  che  oggi  non 
si  conoscerohbc  la  sua  csislcnz.i  se  Anastasio  non  l' a- 
vcssc  ricordato. 
-OH    ,  .«    .  ' 

''  S.  LORENZO 

1  'i:  i       •  ,    .  ir 

Tcnimenlo  doli'  Agro  Romano  di  circa  705  rubbia 
di  torra,  il  quale  confina  colla  spiaggia  del  mare,  col 
territorio  di  s.  Appetito,  Gogna,  Focignano,  e  Sol  Tarata. 
Esso  é  distante  circa  27  miglia  da  Roma ,  e  vi  si  va 
direi lamentc  per  la  strada  di  Ardea  ,  dalla  qual  terra 
è  lontano  circa   A  miglia. 

Il  casale  ed  il  procoio  Ai  questa  tenuta  meritano 
di  essere  particolarmente  notati,  e  soprattutto  il  pro- 
coio, il  quale  può  dare  agli  stranieri  una  idea  più  giu- 
sta de' costumi  pastorizii  della  campagna  di  Roma,  so- 
vente cosi  travisati  dagli  scioli  che  trascinano  nelle  loro 
false  opinioni  gli  stranieri,  che  non  volendo  le  van  pro- 
pagando. Alcuni  avanzi  di  opera  mista  che  si  osserva- 
no sotto  il  casale  attestano  la  esistenza  di  qualche  fab- 
brica in  questo  punto  ,  lungo  la  via  severiana  e  pro- 
babilmente di  una  stazione  costrutta  nel  secolo  IV.  Po- 
co più  oltre  si  traversa  un  rivo,  e  quindi  a  destra  si 
vede  il  granaio  del  tenimento  fondato  ancora  esso  so- 
pra  ruderi  di  opera  mista  ,  ed  in  parte  di  opera  sara- 
cinesca. Di  là  da  esso  è  la  chiesa  ad  onore  di  s.  Lo- 
renzo che  dà  nome  al  tenimento  ed  a  tutta  la  contra- 
da, e  fu  causa  ne'  tempi  passati  del  gravissimo  errore 
prodotto  dalla  somiglianza  del  nome,  che  fece  credere 
in  questo  punto  il  sito  di  Laurento^  il  quale  era  alme- 
no undici  miglia  più  verso  Roma  ,  a  Capocotta  sicco- 
me   fu  notalo  nell'articolo  LAVRENTVM.  Questa  chic- 
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sa  che  è  moderna  ricorda  quella  che  1'  anno  1074  era 
in  questo  luogo  ed  apparteneva  ai  monaci  di  s.  Paolo 
per  metà,  siccome  ricavasi  dalla  bolla  di  Gregorio  VII. 
riferita  dal  Margarini:  et  iuxta  mare  medietatem  ecclesiae 
s.  Laurentii  positam  in  territorio  ardeatino.  Di  là  da  que- 
sta chiesa  è  una  imponente  torre  liltorale  dello  stesso 
nome  costrutta  dopo  la  metà  del  secolo  XVI.  sui  dise- 
gni del  Buonarroti  per  testimonianza  dell'Eschinardi. 

Il  tenimento  di  s.  Lorenzo  nel  secolo  XVII.  appar- 
teneva in  parte  ai  Caffarelli,  in  parte  ai  Bartoli:  nel  se- 
colo XVIII.  divenne  proprietà  dei  Di  Pietro  ,  ed  oggi 
appartiene  ai  Pallavicini  di  Genova  che  in  questi  ulti- 
mi anni  l'hanno  acquistato  dai  Di  Pietro. 

hOVi\yìll—BOTT ACCIA  e  CASTEL  DI  GUIDO. 

Sastrum  òt  ©mìr0 

Lorium,  o  Lauriura,  giacche  in  ambedue  i  modi  tal 
nome  si  trova  scritto,  fu  una  stazione  sulla  via  aurelia, 
concordemente  posta,  secondo  Sesto  Aurelio  Vittore  epit. 
e.  XX,  l'Itinerario  di  Antonino,  e  la  Carta  Pcutingeria- 
na,  al  XII.  miglio  da  Roma,  ed  è  un  fatto,  che  11  XII. 
miglio  dalla  porta  gianicolense  antica  ,  che  fu  presso  a 
poco  dove  è  la  porta  s.  Pancrazio  odierna  si  contano 
circa  12  miglia  al  ponticello  fra  i  casali  di  Bottaccia  e 
Castel  di  Guido.  Ivi  gli  antenati  di  Antonino  Pio  ebbe- 
ro una  villa  nella  quale  per  testimonianza  di  Capitoli- 
no e.  I.  €  e.  XII.  quell'ottimo  augusto  fu  educato  e  mo- 
rì. Egli  vi  edificò  un  palazzo,  e  la  frequentò  come  fe- 
ce Marco  Aurelio  durante  la  sua  vita,  siccome  appren- 
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(liiimo  dall.»   ( orrispiìndciiza  di   Fronlono  con  lui:   li!».   |. 
rp.   I.   e   III.   I.il).   II.  rp.    XVIII.   li!).   III.    cp.    XX.    lil.. 
V.  t'jì.   VII.   I"]   iti  «nit'ilc   NmIitc  parli(<)lnnu(MJl«^  si  noia 
coinè  l.orio  era  luo;,'o  di  diporto,  o  conio  o^gi  ilirchhe- 
si  di  Aiiicpgiaturn  per  la  famin;lia  imperiale,  e  come  la 
via  aurolia,  allora,  come  pure  adesso  era  pel  conlinuo 
salire  e  scendere  sdrucciolevole:  Feci  dice  Frontone  nel- 
la epistola  III.  del  I.  libro  ,  cnmpcmUum  itincn's  Lorium 
usquc,  compcmliìim  viae  hihricac,  compendiiim  clivoruin  ar- 
dtiornm.  La  villa    imperiale    attrasse  in  quel    luogo  una 
popolazione,  che  per  la  circostanza  locale  vi  si  manten- 
ue  ,  malgrado  che  dopo  la  morte  di  Antonino    Pio  noti 
sembra  che  fosse  la  villa  più  frequentata,  a  segno,  che 
secondo  Capitolino  ai  suoi  giortii,  cioò  circa  il  principio 
del  IV.  secolo  della  era  volgare,  vedcvansi  le  rovine  del 
palazzo:  ubi  postea  palatium  extruxit  cuius  holieque  reìi- 
quiae  manent.  Onde  io  credo,  che  dopo  la  morte  di  Com- 
modo, quando,  secondo  Lampridio  nella  sua  vita  e.  XX. 
esisteva  ancora  un  procuratore,  ossia  amministratore  lau- 
riense,  questa  villa  rimase  abbandonata.  Non  cosi  la  Ter- 
ra, che  ivi  si  era    formata,  poiché,  malgrado  il  guasto 
dato  a  questa  parte  dei  dintorni  di  Roma  da  Alarico  cir- 
ca l'anno  409  per  testimonianza  di  Rulilio  Iliner.  lib.  I. 
un  vescovo  vi  si  manteneva  nel  V.  secolo  sotto    Felice 
III.  nominandosi  Pietro  vescovo  di  Lorio  che  sottoscris- 
se al  concilio  romano  tenuto  l'anno  487.  Ma  dopo  quel- 
la epoca  non  se  ne  fa  più  menzione,  e  forse  rimase  de- 
serta nella  guerra  gotica  del  secolo  seguente. 

L'anno  1824  la  principessa  Doria  Pamphili,  signora 
della  tenuta  della  Bottaccia  aprì  uno  scavo  lungo  la  via 
aurelia,  e  nella  valle  che  l'attraversa:  lungo  la  strada 
trovò  sepolcri^  e  fra  questi  fu  notato,  che  molti  sepol- 
cri cristiani  erano  stati  fatti  sopra  le  rovine  di  sepolcri 
pagani,  prova  che  continuò  Lorio  ad  essere  abitato  nel 
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IV.  e  V.  secolo.  Le  rovine  nella  vallo  furono  rinvenute 
così  detrite  che  gli  scavi  non  diedero  alcun  risultato  : 
esse  sembrarono  appartenere  nella  parte  superiore,  ossia 
a  destra  della  strada,  a  varii  casini  lungo  la  valle,  de- 
moliti però  quasi  fino  al  piantato:  uno  era  quasi  aderen- 
te alla  sponda  della  strada  prima  del  ponticello  :  due 
erano  uno  incontro  all'altro  sulle  due  sponde  del  fosso, 
un  terzo  di  miglio  più  sopra  ^  un  altro  easino  si  scopri 
sotto  una  falda  di  monte  dirimpetto  al  confluente  di  un 
fosso  che  sbocca  nella  sponda  destra  del  principale.  La 
fabbrica  però  sontuosa  era  sul  ripiano  di  un  colle  che 
«i  vede  dominare  in  fondo  alla  valle  alla  distanza  di  un 
miglio  dal  ponticello,  e  che  sembra  essere  stata  il  prae- 
torium.  Altri  scavi  furono  fatti  nella  valle  medesima  a 
sinistra  della  strada,  ed  in  questa  parte  le  fabbriche  era- 
no cosi  dislocate ,  che  io  credo  che  ivi  fosse  il  Lorium 
villaggio;  tanto  più  che  fra  que'ruderi  molti  ve  ne  era- 
no del  IIL  IV.  e  V.  secolo  della  era  volgare  quando 
già  la  villa  degli  Antonini  era  abbandonata  ;  mentre  i 
ruderi  a  destra  della  strada  presentavano  tutti  la  costru- 
zione di  laterizio  e  reticolato  del  carattere  proprio  del 
tempo  degli  Antonini,  meno  nel  Praetorium,  dove  osser- 
vai avanzi  del  primo  secolo  dell'  impero  inviluppati  fra 
quelli  degli  Antonini:  e  che  appartenevano  al  predio  ori- 
ginale della  famiglia  di  Antonino  Pio,  nel  quale  fu  edu- 
cato, e  che  servi  come  di  nucleo  alla  sua  villa  imperia- 
le. Queste  fabbriche  riconoscevansi  come  spogliate  da 
lungo  tempo,  e  se  si  eccettuino  frammenti  insignifican- 
ti di  lastre  di  marmi  fini  che  aveano  servito  ai  pavimen- 
ti ed  ai  rivestimenti  de'muri  non  si  rinveune  altro.  Frai 
ruderi  di  Lorio  stesso  si  trovarono  musaici  grossolani , 
che  fecero  ricordare  la  scoperta  fatta  ai  tempi  di  Pio 
VL  ne' dintorni  appunto  della  tenuta  di  Castel  di  Guido 
entro  i  limiti  di  quella  detta  Porcareccio-Paola,  del  bel 
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nuisairo  della   sal.i   delle   Musi'  dei   Valicano,  che  ranpre- 

soula  attori  trapiei  e  coniici  nel  loro  costiinip  teatrale.  • 

Il  sito  di  l,()rio  è  ogp^i  compreso  in  due  tenuto:  la 
prima  ha  nome  IJot (accia  per  es5W're  il  casale  di  ossa  co- 
struito presso  una  bottje,  o  ricettacolo  di  acqua,  che  ser- 
ve ad  un  fontanile,  e  che  forse  è  l'antica  conserva,  che 
serviva  alla  stazione.  Il  casale  è  sulla  sponda  sinistra* 
della  strada  poco  più  oltre  il  X  mi<j;lio  attuale  quasi  XII. 
antico;  la  tenuta  comprende  333  rubhia  divise  ne'quar- 
ti  delti  della  Uollacciola ,  o  Casale  ,  della  Torre  ,  delle 
Streghe,  e  di  Cecanihbio:  confina  con  quelle  di  Selce, 
Paola  ,  e  Castel  di  Guido.  Essa  fu  già  del  card,  Ales- 
sandro Peretti  ,  detto  il  card.  Montalto  e  quindi  venne 
in  potere  de'Doria-Pamfili,  ai  quali  ancora  appartiene.    : 

L'altra  dicesi  Castel  di  Guido,  ed  il  casale  a  sini- 
stra della  via  aurelia  trovasi  11  miglia  e  mezzo  lungi 
da  Roma.  Essa  appartiene  all'ospedale  di  s.  Spirito,  con- 
fina colle  tenute  di  Maccarese,  Castel  mal  nome,  Fonli- 
gnano,  Massimilla,  Massa  Galicsina,  Selce,  Bonaccia,  Buc- 
cea ,  Paola ,  e  col  fiume  Arronc.  Comprendeva  rubhia 
3069,  delle  quali  560  furono  date  in  enfiteusi  al  prin- 
cipe Rospigliosi  l'anno  1820;  e  questi  nel  1831  redense 
il  canone,  in  guisa  che  oggi  sono  ridotte  a  2509,  divi- 
se ne'quarti  di  Cecanihbio,  di  Torricclla,  Valle  del  Ba-' 
gnatore,  Cioccati  vecchi,  Cioccati  nuovi,  Valle  Mancina, 
Olmo  del  Poltrone,  Selce,  Grotte,  Chiesa,  Polledrara, 
Olivella,  Monte  delli  Bovi,  Casale  bruciato,  Colonnaccia, 
la  Vigna,  e  Monte  bruciato. 

-n     La  denominazione  di  questo  fondo  non  è  recente, 
e  dai  documenti  esistenti  è  certo  che  di  già  così  noma-*' 
vasi  nel  secolo  XI.  né  credo  possa  dichiararsi  affatto  im-i 
probabile  una  mia  congettura  ,  che  avendo  Guido  mar-v' 
chese  di  Toscana  e  marito  della  celebre  Marozza  occu- 
pala la  signoria  di  Roma  l'anno  928,  fondasse  in  questo» 
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luogo  un  castello,  che  perciò  ritenne  il  nome  di  Castrum 
0  Castellum  de  Guido,  Guidonis,  e  Widonis,  donde  deri- 
va il  nome  moderno.  La  prima  volta ,  che  io  l'abbia  in- 
contrato è  nell'atto  di  appodiazione  di  un  tal  Roberto  a 
Balneo  Mucino  dell'anno  1073,  riportato  negli  Annali  dei 
Camaldolesi  T.  II.  App.  p.  251  dal  quale  apparisce,  che 
quel  Roberto  donò  in  perpetuo  al  monastero  di  s.  Gre- 
gorio di  Roma,  col  consenso  di  Adohara  sua  moglie  m- 
strum,  quod  cognominatur  de  Guido,  posto  fuori  di  por- 
ta s.  Pancrazio,  e  contemporaneamente  se  ne  fece  dare 
la  investitura  a  titolo  di  enfiteuta  col  canone  di  3  sol- 
di e  dieci  some  di  legna.  Vale  a  dire  ,  che  secondo  il 
costume  di  que'tempi,  per  godere  della  immunità  eccle- 
siastica finse  di  donare  al  monastero  il  fondo,  e  median- 
te la  tenue  corrisposta  sovraindicata  ne  conservò  l'utile 
dominio.  I  nomi  normanni  di  Roberto  ©  di  Adohara  mi 
fanno  inclinare  a  credere,  che  fossero  di  que'Normanni 
che  nel  1059  furono  chiamati  da  Niccolò  II.  contra  i 
conti  di  Tusculo  e  di  Calerla ,  alcuni  de'  quali  saranno 
restati  nel  paese.  Il  nipote  di  questo  Roberto,  che  avea 
lo  stesso  nome,  e  che  avea  avuto  per  padre  Rainuccio 
cedette  questa  enfiteusi  al  monastero  suddetto,  l'anno 
1124  come  si  ricava  dall'atto  riportato  negli  Annali  so- 
vraindicati  Tomo  III.  p.  309.  Tre  anni  dopo  due  altri 
documenti  della  stessa  raccolta  p.  319,  320  ne  insegna- 
no, che  nello  stesso  giorno  fu  Castel  di  Guido  locato,  e 
rifiutato  dai  tutori  e  curatori  di  Giovanni  e  Stefano  figli 
di  Stefano,  e  Leone  ed  Alberto  figli  di  Giovanni  di  Ste- 
fano. Sembra  che  poscia  Giovanni  figlio  di  Stefano  lo 
riaccettasse,  poiché  si  trova,  che  l'anno  1177  fu  rinno- 
vata a  favore  di  Gaita  sorella  di  Giovanni  di  Stefano 
defunto  la  locazione,  che  questi  avea  di  Castel  di  Gui- 
do, e  insieme  con  Gaita  a  Stefano  suo  figliuolo  ed  a 
Giovanni  suo  nipote,  figlio  di  Benedetto.   Ann.  Camald. 

18 
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T.  IV.  App.  p.  85.  Nel  1193  fu  data  di  queslo  fondo 
1,1  in\('>litura  a  Normanno,  a  Ciiovanni  suo  uipofo,  ed  a 
Sudano  (nI  .Vll)('rlo  liuli  di  Sl«^fano  pur  Norniaiuio,  fi- 
no a  Icr/a  «foncrazionc.  Forse  «(uesto  Stefano  Norman- 
no (•  lo  stesso  che  quello  Stefano  fipjlio  di  Gaita  ricor- 
dalo di  sopra.  Questo  allo  si  legge  nella  raccolta  so- 
vraindicata  p.  185.  K  chiaro  da  questi  documenti  che 
sul  Hnirc  del  secolo  XII.  erano  enrileuli  di  questo  ca- 
stello i  Normanni  ,  famiglia  celebre  ,  che  trasse  il  co- 
gnome dalla  nazione,  donde  derivava,  e  che  fu  polente 
nc'secoli  XIII.  e  XIV.  in  queste  contrade.  Le  bolle  di 
papa  Innocenzo  IV.  e  di  Bonifacio  Vili,  dell'anno  1219 
e  1299  confermarono  il  diretto  dominio  di  questo  fon- 
do ai  monaci  di  s.  Gregorio,  siccome  può  vedersi  nel 
tomo  V  degli  Annali  p.  342.  I  Normanni  però  ne  pos- 
sedevano l'utile  dominio,  e  nel  codice  vaticano  814.  B. 
si  ha  la  vendita  che  1'  anno  1377  fece  Stefano  Nor- 
manno del  diritto  di  caccia  in  questa  ed  in  altre  te- 
nute circonvicine.  Poscia  dai  monaci  fu  trasferita  la 
enfiteusi  a  terza  generazione  a  Giovanni  di  Stefano  de- 
gli Alberteschi  che  era  della  stessa  famiglia  de'Norman- 
ni,  ma  forse  di  un  ramo  diverso  da  quello  di  Stefano 
sovrallodato;  questi  però  mori  senza  prole  maschile,  on- 
de, con  atto  che  si  conserva  nell'archivio  capitolino  T. 
LXIV.  n.  XI.  ne  furono  investili  1'  anno  1426  i  conti 
dell'  Anguillara  come  discendenti  per  via  di  donne:  in 
quell'atto  il  castello  viene  indicalo  come  diroccato.  Nel 
1448  il  monastero  rivendicò  il  possesso  integro  e  pie- 
no di  esso  come  si  ha  negli  Annali  T.  VII.  p.  325  , 
e  lo  ritenne  fino  all'anno  1573.  Dopo  quella  epoca  fu 
acquistato  all'  ospedale  di  s.  Spirito,  al  quale  come  si 
disse  appartiene. 

Il  Casale  è  posto  in  amena  e  meno  insalubre  situa- 
zione di  altri  luoghi  dintorno;  ma,  né  esso,  né  la  chic- 
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sa  presentano  oggetto  degno  di  particolare  menzione;  e 
del  castello  de'  tertlpi  bassi  diroccato  fin  dal  1426  non 
appariscono  neppure  le  rovine.  Vedasi  inoltre  MÀLA- 
GROTTÀ, 

LUCHINÀ  V.  MONTE  ARSICCIO. 

LVGRETILIS  v.   VILLA  DI  ORAZIO. 

LVCVS  FAVNl  V.  SOLFAR  ATA. 

LVCVS  INDIGETIS  v.  NVMICVS. 

LUGNANO  V.  BOLA. 

LUNGHEZZA— LUNGHEZZINA. 

Castellum  Congcjjae,  (Jlastrum 
Congìtiac,   basale  Cangueja» 

E  un  tenimento  esteso  dell'Agro  Romano  pertinen- 
te ai  Strozzi  e  posto  sulla  riva  sinistra  dell'Aniene,  ad 
oriente  di  Roma.  Esso  confina  col  fiume  Aniene  ,  e  co' 
lenimenti  denominati  Cerrone,  Benzone,  Pantano,  Casti- 
glione, e  GorcoUe,  il  quale  unito  insieme  comprende  980 
rubbia  di  terreno.  La  parte  di  questo  tenimento  cono- 
sciuta col  nome  di  Lunghezza  racchiude  le  rovine  di  Col- 
lalia,  città  latina,  di  che  fu  parlato  a  suo  luogo:  v.  COL- 
LA TI  A. 

11  lenimento  è  suddiviso  ne'quarti  denominati  della 
Osteria  dell'Osa,  del  Perazzato,  del  Gastellaccio,  di  Scan- 
sasacchi,  di  Lunghezzina,  di  Valle  s.  Giuliano,  di  Colle 
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Sapuiiatt)  ,  tli'ir  OIiiK»  ,  S[ialli'tt;i  (lt''St;lri,  e  coruprcnde 
inolile  una  >i^iia  presso  il  casale.  Liin^ìic/za  ò  dislaii- 
tc  ila  lioiiia  (irta  10  iiii«T|in  ,  Luii^lu'//iiia  Ti.  Anibe- 
(luc  (juesli  casali  ,  slamio  sopra  ((tlli  dirupali  di  lula 
sulla  sj>onda  sinistra  dell'  Auicnc  :  si  perviene  a  (juesli 
per  una  strada  informe,  tortuosa  moderna,  che  fu  a|)erla, 
o  piuttosto  seguita  ne'  tempi  bassi  a  traverso  de'  campi, 
la  quale  dirama  dalla  via  eollatina  antica  presso  a  Sa- 
lona,  cioè  7.  miglia  e  mezzo  fuori  di  porta  Maggiore. 
Lunghezza,  che  è  il  casale  principale,  è  al  conlluentc 
dell'  Osa  nell'  Anicne  ,  cioù  due  miglia  al  di  sotto  di 
Collazia:  esso,  come  lutti  i  Castra  de'  tempi  bassi  sorge 
sopra  il  ripiano  di  un  colle  imponente  ;  ed  analoga  alla 
situazione  di  questo  casale  di  lunghezza  è  quella  di 
Lunghczzina,  casale  mollo  posteriore  al  precedente.  11 
nome  di  Lunghezza  deriva  dalla  forma  oblouga  del  ripia- 
no, su  cui  è  situalo  il  casale,  il  quale  è  la  estremità  set- 
tentrionale di  una  lunga  lacinia  che  può  riguardarsi,  come 
l'ultima  fìmbria  del  dorso  di  Tusculo. 

Non  si  ha  memoria  di  questo  casale  antecedente- 
mente all'  anno  1074,  quando  papa  Gregorio  YIL  con- 
fermando con  una  costituzione  i  beni  al  monastero  di 
s.  Paolo,  ed  aggiungendone  altri,  dice  di  concedere  a! 
monastero  il  castellum  quod  vocalur  LONGEZZAE,  con 
tutte  le  sue  pertinenze:  di  nuovo  venne  compreso  nella 
conferma  de'  beni  data  allo  stesso  monastero  da  Inno- 
cenzo in.  r  anno  1203  ,  ed  in  essa  vien  designato  col 
nome  di  CASTRUU  LONGITIAE.  Questi  due  docu- 
menti leggonsi  in  Margarini  Bidlarium  Cassinense  T.  I, 
e  II  ,  e  da  essi  apprendiamo  che  il  castello  di  già  esi- 
steva nel  107i  ,  e  che  da  quella  epoca  fino  al  1203  , 
continuando  ad  essere  fortificato  ,  e  nello  stato  di  ca- 
stellum e  di  Castrum  apparteneva  ai  monaci  di  s.  Paolo. 
Nel  1217  Onorio  IH.  emanò  una  costituzione  in  favore 
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della  chiesa  di  s.  Tommaso  in  Formis  sul  monte  Celio, 
la  quale  leggcsi  nel  primo  tomo  del  Bollano  Vaticano 
p.  100.  In  essa  fra  altri  beni  ricordansi  tres  uncias  Ca- 
salis  ,  quod  dicitur  Longueza  con  tutte  le  pertinenze  di 
questa  frazione.  Quantunque  i  documenti  de'  tempi  bassi 
non  siano  sempre  strettamente  precisi  nelle  denomina- 
zioni ,  e  sovente  confondano  le  voci  che  non  sono  af- 
fatto le  stesse,  ma  che  hanno  un'analogia  di  significato, 
pure  non  accade  ciò  sempre  in  modo  da  poter  credere 
positivamente  che  lo  stato  di  Lunghezza,  come  castellum 
nel  1074,  come  castrum  nel  1203,  e  come  casale  nel  1217, 
fosse  lo  stesso  ,  e  che  questi  tre  nomi  diversi  debbano 
considerarsi  come  puri  sinonimi.  Infatti  le  discordie  ci- 
vili che  agitarono  Roma  ed  il  suo  contado  nel  ponti- 
ficato d'  Innocenzo  III.  discordie,  che  furono  fierissime, 
durante  le  quali  Giovanni  di  Pier  Leone  Ranieri  invase 
una  parte  del  territorio  tusculano  ,  possono  avere  arre- 
cato danni  gravi  al  tenimento  ed  al  castello  diLunghezza  in 
modo  da  ridurlo  allo  stato  di  puro  casale,  al  nostro  modo 
d'intendere;  veggasi  la  storia  di  quo'  tempi  assai  più  lut- 
tuosi de'  nostri,  redatta  dall'autore  della  vita  d'Innocen- 
zo III.  e  riportata  dal  Baluzio. 

Peggiore  fu  lo  stato  di  questa  parte  d'  Italia  nei 
tempi  susseguenti.  Negli  ultimi  anni  del  secolo  XIII  si 
ritirarono  a  Lunghezza  i  cardinali  Giacomo  e  Pietro 
Colonna  e  di  là  appellarono  al  futuro  concilio,  siccome 
si  trae  dall'  atto  ,  che  si  legge  nel  cod.  vaticano  8259 
p.  397  e  seg.  A  quella  epoca  n'era  padrone  o  enfiteuta 
un  tal  Pietro  de  Comite  o  Conti  fratello  probabilmente 
di  Stefano  de  Comite,  contro  il  quale  i  monaci  di  san 
Paolo  portarono  lagnanze  a  papa  Giovanni  XXII  ,  per 
avere  costui  usurpata  una  parte  del  tenimento  di  Lun- 
ghezza a  danno  del  monastero;  onde  il  papa  scrisse  nel 
1326  una  lettera    da   Avignone   a   Niccolò  de  Comite  , 
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forse  5UO  figlio  ,  insisieiulo  per  l;i  roslitu/iono,  od  una 
altra  \mu'  ne  sfrisse  a  proposito  ad  Angelo  vescovo  di 
Viltrho  suo  vicario,  siccome  ricavasi  dal  lìollario  (Cassi- 
nense. Da  un  islromenlo  esislenle  nelT  archivio  delTOspe- 
dale  di  Sancla  Sauctorum  si  trae  che  li  30  di  decem- 
brc  1411.  la  famiglia  de  Tarlaris  che  altri  beni  posse- 
deva in  questi  dintorni  cede  ai  monaci  di  s.  Paolo  la  met,^ 
del  Castruììi  Luii<jìics,  e  quelli  così  tornarono  nel  pieno 
possesso  del  tenimento,  che  poscia  sarà  stato  alienato, 
come  altri  beni  delle  corporazioni  religiose,  onde  appia- 
nare il  vuoto  de'  /jOO,00()  scudi,  che  nel  1527,  si  dove- 
rono jyagarc  alle  orde  di  Borbone. 

MACCARESE  —  FREGKNAE. 

Tenuta  dell'  Agro  Romano  sulla  sponda  destra  della 
foce  minore  del  Tevere ,  ma  non  a  contatto  con  essa  , 
e  presso  la  foce  delI'Arrone  ,  distante  circa  W  nnglia 
da  Roma  e  posta  fuori  delle  porte  Portese,  s.  Pancra- 
zio ,  0  Cavalleggieri.  A  questa  tenuta  conduce  diretta- 
mente una  strada  antica,  che  diverge  a  sinistra  dalla 
Aurelia,  dopo  Malagrotta,  8  miglia  lungi  da  Roma.  Essa 
contiene  22G0  rubbia  divise  ne'  tenimenli  di  Villa  s.  Gior- 
gio, Corleccbia  e  Vaccareso,  e  ne'  quarti  de'  Tre  Denari  , 
Monte  dell'Ara,  le  Capanne,  e  Tre  Cannelle;  appartiene  ai 
Rospigliosi.  Confina  colle  tenute  di  Castel  di  Guido,  Poli- 
doro, Torrinpietra,  ed  il  Mare. 

Yelleio  lib.  I.  e.  XIV.  scrive  ,  che  20  anni  dopo 
il  principio  della  prima  guerra  punica,  cioè  1'  anno  508 
di  Roma  fu  dedotta  una  colonia  a  Fregenae,  nome  che 
in  alcuni  testi  fu  scambiato  in  quello  di  Fregellae.  Dissi 
anni  20  poiché  ne'  testi  la  somma  ascenderebbe  a  XXV, 
leggendosi  cosi  :  Al  inilio  primi  belli  punici  Finnum  et 
Castrum  colonis  oecupata ,  et  post  annum  Aesernia  ,  post- 
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que  XXII  anìios    Aesuhim  et   Alsium  :   Fregenaeque   anno 
post  biennium  ;  proximoqm   anno  Torquato  Sempronioqiée 
coss.  Brundisium  :  ora  è  cerio  che  la  guerra  punica  co- 
minciò l'anno  489   di  Roma  :   è  certo    altresì  che   Tor- 
quato e  Sempronio    furono  consoli    nell'anno  509;    dun- 
que nel  consolalo  di  questi  posteriore  di  un  anno  a  quella 
deduzione  di  colonia  ,    coincideva    1'  anno  XXI.  dopo  il 
principio  della  prima  guerra  punica,  e  per  conseguenza 
un  errore  è  trascorso  nella  cifra  XXII  della  colonia  di 
Aesulum  ed  Alsium  ,    che  dee  correggersi  in  XVII  per 
lo    scambio    solito   del  numero   X   in  V  e  del  \  in  X. 
Sendo  pertanto  stabilito    che  la  colonia"  di  Fregenae   fu 
d  edotta  l'anno  di  Roma  508  ,  questo  fatto  vien  confer- 
mato dalla  epitome  di  Livio  lib.  XIX  nella  quale  si  leg- 
ge, coloniae  deductae  sunt  Fregenae:   et   in  agro  Salentino 
Brundusium.  Livio  slesso,  come  colonia  marittima  la  ri- 
corda   r  anno  563  di  Roma    quando    pretese  esenzione 
dalla  leva  marittima    ne'  preparativi  contro  di  Antioco  e 
Filippo,  pretensione  non  attesa  dal  senato  ,  il  quale  se- 
condo quello  storico  lib.  XXXVI.  cap.  III  ordinò  ,  che 
Ostia,  Fregenae,  Castro  novo,  Pyrgi,  Anzio  ,  Terracina, 
Minturnae  e   Sinuessa^  tutte   piazze  marittime  della  co- 
sta del  mediterraneo   da  s.  Severa  (Pyrgi)  fino  a   Mon- 
dragone  (Sinuessa)  somministrassero  il  loro  contingente. 
Strabene  pure  la  nomina  lib.  V.  e.  II.  pag.  9.  come  luogo 
marittimo  fra  Pyrgi  ed  Ostia  descrivendo  la  costa  della 
Etruria:  e,  dice  egli,  da   Pyrgi  ad  Ostia  sono  260  stadii 
(32  m.  e  mezzo):  nel  tratto  intermedio  sono  Alsio  e  Fre- 
gena.    Plinio  lib.   III.  e  V.  §.  Vili    nella   enumerazione 
de' popoli,  e  de' luoghi  della  Etruria  ricorda  anche  Fre- 
genae dopo  Alsinm  fra  questa  ed  il  Tevere;  ora  essendo 
Alsium    a  Palo  ,  d'  uopo  è  conchiudere  che  Fregenae  fu 
una  colonia  marittima  fra  Palo  e  Fiumicino.  Inoltre  fu  in 
un  luogo  paludoso  dicendo  Silio  lib.  VIII.  v.  575. 
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ri  <tlt.%c!fsar  rampo  sijHdlrnlr  Freyenac 
Nel  (rado  sovraiiidicjilo  ,  la  |)o.si/.ione  della  villa  di  s. 
(iiorj^io  presso  !a  lorrc  di  Maccarcse,  e  ehe  coiniiiiine- 
menle  si  chiama  il  casale  di  .Maccarcse,  presso  lo  sla^no, 
il  mare,  e  sulla  sponda  destra  dell'Arrone,  è  la  sola,  che 
essendo  quasi  ad  cgual  distanza  fra  Palo  ed  il  Tevere 
olTra  i  caratteri  sovraindicali  per  riconoscervi  il  silo  di 
Fregenae.  Ma  una  prova  più  positiva  se  ne  ha  nell'Iti- 
nerario di  Antonino,  nel  quale  si  pone  Fregenae  Villi. 
miglia  distante  dalla  città  di  Porto,  e  IX  da  Alsium,  e 
per  conseguenza  non  rimane  alcun  dubbio  ragionevole  per 
non  ravvisare  a  Maccarese  il  sito  di  quest'antica  colonia 
romana.  Ed  è  l'Itinerario  di  Antonino  la  ultima  memo- 
ria, che  io  ne  conosca:  esso  però  serve  a  supplire  una 
laguna  della  Carta  Peutingeriana  nella  quale  vedesi  dopo 
Porto  il  numero  Villi  senza  nome  di  stazione,  e  quin- 
di Alsium  senza  numero;  perciò  al  Villi  debbe  aggiun- 
gersi Fregenae  o  Fregenis  secondo  l'uso  della  Carta,  ad 
Alsium,  IX. 

Dopo  la  fondazione  di  Porto ,  Fregenae  andò  sem- 
pre decadendo;  ed  io  credo,  che  fino  dal  secolo  V  ri- 
manesse deserta ,  né  le  circostanze ,  che  sopraggiunsero 
erano  tali  da  farla  ripopolare,  anzi  nel  secolo  VI  era  di 
già  parte,  come  allora  dicevano,  di  una  massa  chiamata 
Claudiana,  e  Decimo,  perchè  cominciava  al  decimo  mi- 
glio della  via  aurelia  e  si  estendeva  fino  al  mare,  com- 
prendendo tutte  le  terre.  I  nomi  de'fondi,  che  costitui- 
vano quella  massa  si  leggono  in  un  atto  riportato  dagli 
annalisti  camaldolesi,  T.  T.  p.  297  dell'appendice,  attri- 
buito al  secolo  VII.  cioè  all'anno  603  della  era  volgare, 
il  quale  sebbene  non  sia  leggiltimo,  come  notano  quel- 
li raccoglitori,  ma  interpolato,  nulladimeno  come  essi  stes- 
si dimostrano,  è  di  tale  antichità,  che  almeno  fin  dall' 
anno  1115,  come  genuino  riguarda  vasi,  a  segno  di  esser 
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prodotto  in  giudizio  contro  la  communità  de'  pescatori 
dello  stagno,  avanti  papa  Pasquale  II.  Fra  que' fondi  si 
legge  quello  di  Arleule,  che  direbbesi  aver  dato  origine 
a  quello  di  Cortecchia,  e  quello  di  Nymphule  origine  di 
s.  Ninfa.  Fra  tanti  nomi  però  non  apparisce  affatto  trac- 
cia di  quello  di  Fregenae,  indizio,  che  era  affatto  dimen- 
ticato, come  neppure  di  s.  Giorgio,  o  Yaccarese,  nomi 
che  ancora  non  erano  sorti. 

Il  documento  testé  ricordato  mostra  come  questa 
massa,  nella  quale  era  compreso  il  sito  di  Fregenae,  fu 
da  s.  Silvia  donata  tutta  intiera  l'anno  603  al  monaste- 
ro di  s.  Andrea  in  clivo  Scauri  :  questo  continuava  a 
possederla  nel  secolo  XI,  quando,  come  notossi  all'arti- 
colo Lorio ,  una  parte  di  quella  massa  ,  oggi  nota  col 
nome  di  Castel  di  Guido  fu  occupata  da  particolari ,  e 
quindi  data  nel  secolo  XII.  in  enfiteusi  ai  Normanni,  fa- 
miglia, che  si  trova  nel  secolo  XIV.  in  possesso  ancora 
di  un  castello  ne' dintorni  dell'odierno  Maccarese,  detto 
Villa  s.  Georgii,  quando  la  quarta  parte  di  esso,  colla 
porzione  di  tenuta  adiacente  fu  venduta  l'anno  1308  da 
Mobilia  moglie  di  Stefano  Normanni,  a  Giovanni  Norman- 
ni figlio  emancipato  dello  stesso  Stefano.  Estintosi  il  ra- 
mo dc'Normanni  degli  Alberteschi  l'anno  1426  sembra, 
che  il  tcnimcnto  della  Villa  s.  Giorgio  ,  il  cui  castello 
era  già  diroccato,  come  si  trae  da  un  documento  esisten- 
te nel  cod.  vaticano  n.  7961,  divenisse  proprietà  di  di- 
versi poiché  nel  1469  almeno  in  parte  spettava  ad  Ales- 
sandro degli  Alessandrini,  il  quale  ne  vendette  una  metà 
ai  Mattei  per  1200  scudi,  e  questa  famiglia  successiva- 
mente ne  venne  all'intiero  possesso  in  guisa  che  l'anno 
1513  la  parte  ài  Maccarese  conosciuta  col  nome  di  Vil- 
la s.  Giorgio  era  d'intiera  proprietà  loro. 

La  parte  che  appellavasi  Baccarese,  ed  oggi  Vacca- 
rese,  onde  derivò  il  nome  moderno,  anche  essa  proprie- 
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tà  (lo'Norni.tmii  nel  li^TT,  collie  si  ricava  da  un  islro- 
nuMito  csisloiitc  nell'archivio  di  s.  Anf^elo  jn  |>(>searia, 
c  nel  cod.  \a(ican(>  S()l'(,  jiassò  come  (lasiel  di  (liiid(», 
dopo  la  eslinzione  di  (|uella  faniif;lia  ai  signori  dell'An- 
fiuillara  l'anno  IV26,  i  quali  conlinuarono  .a  ritenerlo 
lino  all'anno  1527^  in  che  Gio.  Ballista  dell'An^uilIara 
la  vendei  te  ai  Malici  pel  prezzo  di  ì\  mila  durati  di 
carlini,  come  si  trac  da  documenti  esistenti  nell'archivio 
Alatici:  ed  allora  essendo  ambedue  le  tenute  di  (|uesta 
famiglia  ,  si  perde  il  nome  di  s.  Giorgio  in  questa  più 
vasta  di  Vaccaresc,  dove  1'  anno  1569  Paolo  Malici  co- 
slrussc  attorno  al  casino  quattro  piccioli  bastioni,  sicco- 
me si  ha  dalla  iscrizione  esistente   nella  cortina  rivolta 


a  mezzogiorno. 


Anche  Cortecchia  era  dai  Normanni  passata  ai  con- 
ti dell'  Anguillara,  i  quali  nel  1457  ne  vendettero  la 
metà  ai  Massimi  :  e  questi  ne  rivendettero  nel  1506 
una  terza  parte  ai  Giustiniani:  il  resto  era  dei  Del  Bu- 
falo, i  quali  successivamente  a  pezzi  a  pezzi,  come  fe- 
cero gli  altri  condomini  la  vendettero  durante  il  secolo 
XVI.  ai  Mattei,  che  iiiHne  l'anno  1603  la  ebbero  tutta 
e  la  unirono  ai  due  {'ondi  sovraindicati  di  s.  Giorgio,  e 
Baccarese.  Dopo  quella  riunione  tutto  il  lenimento  ebbe 
il  nome  di  31accarese,  sotto  il  quale  l'anno  1083  Ales- 
sandro Mattei  lo  vendette  270000  scudi  a  Stefano  Palla- 
vicini. Per  eredità  è  passata  da  questi  ai  llospigliosi  che 
tuttora  la  posseggono,  e  che  nel  1820,  e  nel  1832  l'han- 
no accresciuta  di  560  rubbia  acquistate  prima  in  enfiteusi, 
e  poscia  in  diretto  dominio  dall'  ospedale  di  s.  Spirito 
per  43,680  scudi. 

Questa  tenuta  è  destinala  al  pascolo  delle  vacche 
e  delle  bufale,  ed  è  uberlosissima  :  in  parte  ò  coperta 
da  selve  :  il  principe  attuale  ne  ha  di  molto  miglioralo  lo 
stato.        .         ,  .     . 
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Del  vecchio  castello  di  s.  Giorgio  ,  come  pure  di 
quello  di  Corlecchia  non  rimangono  avanzi  ,  come  nep- 
pur  di  Fregenae.  A  questa  tenuta  va  unito  lo  stagno  , 
del  quale  si  fece  menzione  all'articolo  CAMPO  SALINO 
T.  I. 

MADALENA 

È  il  nome  di  un  picciolo  tenimento  dell'  Agro  Ro- 
mano ,  di  circa  22  rubbia  ,  confinante  col  territorio  di 
Marino  ,  e  colla  tenuta  di  Falcognani  Riccardi.  Essa  é 
fuori  di  porta  s.  Sebastiano  circa  12  ra.  lontano  da  Ro- 
ma. Il  suo  nome  deriva  come  io  credo  da  quello  della 
famiglia  de'  Maddaleni ,  i  quali  nel  secolo  XIV,  e  XV.  si 
distinsero  in  Roma. 

MAGGIORE,  e  MAGGIONETTA 

iHasone. 

Tenuta  dell'  Agro  Romano  pertinente  ai  Riccardi  , 
situata  a  destra  della  via  ardeatina  19  m.  lungi  da  Ro- 
ma :  comprende  154  rubbia  divise  ne'  quarti  denomi- 
nati del  Casale,  del  Sughereto,  e  Terzo  Quarto  :  e  con- 
fina colle  tenute  di  Pratica,  s.  Procula,  Solfarata  e  Pctro- 
nella.  Questo  fondo  col  nome  di  Ma.sone  é  ricordato  in  un 
istromento  esistente  nell'archivio  di  s.  Maria  in  Via  Lata, 
appartenente  all'anno  1330,  nel  quale  apparisce  essere  sta- 
to allora  proprietà  di  s.  Maria  Aventina. 

Nelle  vicinanze  di  questo  casale  è  una  sorgente  che 
si  scarica  nel  fiume  Numico,  la  quale  è  la  famosa  fons 
luturnae,  di  cui  si  è  trattalo  di  sopra  nell'  articolo  LA- 
VINIVM.   Sembra,  che  ivi  formasse  un  piccolo  stagno  , 
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il    (jiiilc    vi(Mit'    iinlif.ito    (l;i   ()nÌ(IÌ()   nel     lih.    II.    de'  l'asti 

Quac  n'inu/  (ir  tc(i(jit  [iifuniac  sto'/na  sororis 
lìff^t(]v  (ift  ripas  :  dirla  rvfn'lqìic  lon's. 

MAGLUNA 

iìXciiìana, 

Cinque  miglia  fuori  di  porla  Porlcsc,  suU'andanicu- 
to  doli'  aulica  via  portucnsc,  presso  il  Tevere  è  un  te- 
nimonlo,  che  spella  al  monastero  di  s.  Ccciiìn,  il  quale 
ha  circa  190  ruhhia  di  cslensione  divise  in  due  (piarli 
deUi  delle  Quaranta  ru!)l)ia  ed  il  Quartaccio,  ed  in  pa- 
recchie altre  frazioni,  e  confinanle  colle  lenule  di  Mon- 
te delle  Piche,  Caselle,  Muratella,  Prati  di  Tor  Carbo- 
ne, e  Tor  Carbone.  Esso  dicesi  la  Magliana,  nome  che 
ricorda  l'antica  gente  Maalia,  che  ivi  ebbe  un  fondo  det- 
to Fundus  Manlianus,  Praedium  Manlianum,  e  semplice- 
mente Maiìhanum.  La  p^iaia  volta,  che  io  ne  abbia  in- 
contralo il  nome  è  nella  bolla  di  Jienedetto  Vili,  data 
a  favore  del  vescovo  portuense  l'anno  1019,  nella  qua- 
le quel  papa  conferma  fra  gli  altri  beni  a  quella  se- 
de vescovile  un  Maliauum  presso  un  altro  fondo  del- 
lo stesso  nome  del  monastero  di  s.  Pancrazio:  e  questo 
medesimo  si  ripete  nella  bolla  del  1049  data  da  Leo- 
ne IX  ^  ed  ambedue  riportale  dall' Ughelli  nella  Italia 
Sacra  Tomo  I.  Si  ricorda  di  nuovo,  ma  col  nome  di  Malia- 
na,  come  quello  della  contrada,  nella  quale  era  una  chiesa 
di  s.  Giovanni  della  perciò  de  Maliana  in  una  carta  dell'ar- 
chivio di  s.  Cecilia  dell'anno  1184,  che  si  legge  trascrit- 
ta nel  codice  valicano  8025.  Quella  «chiesa  allora  comin- 
ciò ad  aver  possidenze  in  que'  dintorni,  e  successivamente 
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ottenne  tanto  la  parte  spettante  a  s.  Pancrazio,  quanto 
quella  del  vescovo  di  Porto. 

Il  sito  sul  Tevere  è  ameno  e  gode  di  una  veduta 
molto  vasta:  ed  essendo  attorniato  da  colline  in  parte 
imboschite  ,  perciò  è  molto  atto  alla  caccia.  Quindi  sul 
declinare  del  secolo  XIV.  papa  Sisto  IV.  vi  fondò  un 
palagio  magnifico,  presso  il  quale,  narra  il  Volaterrano 
nel  Diario  edito  dal  Muratori  Rer.  hai.  Scr.  T.  XXXIII. 
p.  103  che  il  card.  Girolamo  Kiario  diede  l'anno  1480 
una  caccia  sontuosa  ad  Ernesto  duca  di  Sassonia ,  cioè 
quegli  che  fu  soprannominato  il  Religioso  ,  e  che  morì 
l'anno  1486.  Questo  palazzo  fu  poscia  accresciuto  ed  or- 
nato da  Innocenzo  Vili,  il  quale  secondo  X  Anonimo 
del  Muratori  Rer.  Ital.  Script.  T.  III.  p.  IL  ptig.  1190 
lo  diede  al  card.  Parmense  ;  e  da  Giulio  II  ,  servendo 
loro  di  villeggiatura  nella  primavera.  Ma  sopra  ogni  al- 
tro ne  amò  il  sogdorno    Leone  X.  che  vi  tenne   conci- 

CO 

storo  e  vi  contrasse  la  malattia,  che  in  poco  tempo  por- 
tollo  al  sepolcro  con  danno  gravissimo  delle  lettere  e 
delle  arti.  Ne  dopo  la  sua  morte  fu  abbandonato  affatto, 
poiché  il  nome  e  le  armi  di  Pio  IV.  che  si  veggono  in 
varie  parti,  e  soprattutto  sulla  fontana  magnifica  da  lui 
ristaurata  sono  prova  delle  villeggiature  che  quel  papa 
vi  fece  durante  l'inverno.  Anche  Sisto  V.  frequentò  que- 
sto palazzo,  ed  è  questo  l'ultimo  frai  papi,  che  vi  abbia 
dimorato. 

Ma  dopo  il  secolo  XVI.  fu  abbandonato  ai  bifol- 
chi ,  i  quali  in  due  secoli  lo  hanno  talmente  rovinato , 
che  può  fornire  una  idea ,  come  in  pochi  secoli ,  tante 
antiche  fabbriche  cadessero  in  rovina;  imperciocché,  se 
questo  palazzo  non  è  ancora  caduto  si  debbe  all'uso, 
che  se  ne  fa  di  granaio  ,  e  di  dormitorio.  Rimangono 
traccie  delle  pitture,  che  lo  adornavano,  e  la  cappella , 
o  chiesa  di  s.  Giovanni  ne  conserva  qualcuna  ,  sebbene 


iniitil,Tt.T.  che  (liiMosliM  ossoro  siala  dipinta  dalla  scuola 
(li  Pcrii^'ino.  (Jursle  circoslanzc,  o  le  nioiiiorie  storiche 
indicali^  di  sopra  dohliono  incitare  a  visitarlo,  e  la  stra- 
da non  e  Ut"'  luiijja,  nr  inroniinoda,  nò  fastidiosa,  aven- 
do sempre  una  bella  veduta  a  sinistra  e  traversando 
terre  coltivate.  L'n  miglio  e  mezzo  circa  dopo  la  porta 
Porlesc  nel  Iuo«^o  denominalo  Pozzo  Pantaleo  è  un  bi- 
vio :  la  strada  a  destra  è  quella  di  Fiumicino,  quella  a 
sinistra  conduce  alla  Magliana,  passando  per  s.  Passera, 
Pian  due  Torri,  e  Monte  della  Pica  :  questa  strada  che 
è  nell'andauìento,  come  notossi  ,  della  via  porluense  ,  a 
Pian  due  Torri  conserva  ancora  i  massi  degli  antichi 
sepolcri  che  la  fiancheggiavano  ,  ed  a  s.  Passera  le  so- 
struzioni che  la  reggevano  verso  il  fiume,  e  che  la  di- 
fendevano verso  i  colli  dalla  caduta  delle  terre.  Esse  so- 
no di  opera  reticolata,  e  furono  probabilmente  costrutte 
dall'imperador  Claudio,  autore  della  via. 

MÀGLIÀ\ELLÀ. 

È  una  tenuta  pcrtincnle  al  Capitolo  di  s.  Angelo 
in  Pcscaria,  posta  fuori  di  porta  s.  Pancrazio  e  Caval- 
leggieri,  sulla  sponda  destra  della  via  aurelia,  circa  5 
m.  distante  da  Roma,  la  quale  ha  nome  dal  rivo  Ma- 
gliano  che  ne  forma  il  confine  verso  settentrione.  Es- 
sa comprende  circa  116  rubbia  di  terra  divise  ne'quar- 
ti  detti  della  Torre,  da  una  torre  de'  tempi  bassi,  che 
la  distingue  e  che  vedesi  dalla  strada,  dell'Ara,  da  Ca- 
po, e  Sotto  strada.  Confina  colle  tenute  di  Selce,  Mas- 
sa Gallesina  ,  colla  strada  di  Civitavecchia  ossia  la  via 
aurelia,  e  rimontando  il  rivo  Magliano  colle  tenute  di 
Acquafredda  e  Porcareccio. 
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Tenuta  di  circa  156  rubbia  posta  nell'Agro  Roma- 
no fuori  di  porta  s.  Sebastiano ,  circa  6  m.  lungi  da 
Roma  a  destra  della  strada  delta  del  Divino  Amore. 
Confina  con  quelle  di  Cecchignola,  s.  Anastasio,  Castel 
di  Leva,  Fiorano,  e  Cornacchiola:  appartenne  ai  Lepri, 
e  poscia  ai  Valenti:  ed  è  divisa  ne'quarti  detti  del  Fon- 
tanile,  della  Calandrella,  e  delle  Grotte. 

MÀGUGLIÀNO,  e  MAGLIANO. 

E  un  rivo  perenne,  che  traversa  la  via  tiburtina 
al  quinto  miglio,  non  molto  prima  di  cader  nell'  Ame- 
ne. Le  suo  scaturigini  più  lontane  sono  sotto  le  pen- 
dici di  s.  Angelo  in  Capoccia  ,  quindi  ha  un  corso  di 
sopra  a  12  miglia  traversando  i  tenimenti  di  Pilo  Rot- 
to, Tor  Mastorta,  Caputo,  Monte  del  Sorbo,  Marco  Si- 
mone, Casal  vecchio.  Forno  Casale,  e  Pratolungo,  entro 
i  limiti  di  questo  passa  sotto  la  via  tiburtina  e  conflui- 
sce quindi  nell'Amene. 

La  più  antica  memoria  di  tal  rivo  è  in  una  Car- 
ta dell'archivio  di  s.  Maria  in  via  Lata  dell'anno  1030 
riportata  dal  Galletti  nel  Primicero  p.  273,  nella  quale 
come  confine  di  un  fondo  della  contrada  di  Pratu  loti- 
gu,  di  là  da  ponte  Mammolo  si  pone  il  rivo  qui  vocatur 
de  Maguzzano.  Ma  questa  medesima  Carta  riportata  dal 
Galletti  nel  codice  vaticano  8048  dà  in  luogo  di  Maguz- 
zano, Magugliano,  nome  che  è  più  corretto,  e  che  con- 
serva ancora,  e  che  si  ritrova  in  un'altra  Carta  dello  s les- 
so archivio  riportata  dal  Gallelti  nella  opera  del  Primi- 
cero  p.  302  in  data  dell'anno  1141.  La  etimologia  e  in- 
certa :  ma  il  moderno  nome  di  Magliano  è  certamente 
un'  abbreviazione  di  quello  più  antico.    11    suo  corso  si 


288 
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pioppo  clic   lo  scmiono. 

MALAFKDIi:. 

Tonula  (IcITAgro  Uoniaiio  al  X.  miglio  della  via 
osliensc  la  quale  ha  nomo  dall'  essere  .situala  presso  la 
selva  ostiense  in  un  luogo  un  tempo  male  sicuro,  e  che 
lo  conimunica  ad  una  osteria,  che  è  presso  la  strada  dove 
è  una  chiesuola  rurale  sacra  alla  Vergine  del  Carmine. 
Confina  col  Tevere,  e  colle  tenute  della  Infermeria,  Tra- 
fusa Mandosi ,  Trafusina,  Dragoncello  e  Fusano,  e  col 
territorio  di  Ostia.  Comprende  390  rubbia. 

MALÀGROTTA. 

I        ■  ■  •  f        ■■     ■  ... 

ittolarupta. 

Osteria  a  sin.  della  via  aurelia,  o  strada  di  Civita- 
vecchia ,  8  miglia  lungi  da  Roma  ,  posta  nel  tenimento 
di  Castel  di  Guido,  poco  prima  del  diverticolo  di  Mac- 
carese.  Essa  è  nella  valle  del  rivo  di  Galera,  che  si  tra- 
versa sopra  un  ponte:  ivi  dappresso  è  un  casale,  un  gra- 
naio, la  chiesa,  ed  un  fontanile  fornito  di  acqua  da  una 
sogente  condottata,  1  cui  bottini  veggonsi  a  destra  del- 
la strada. 

Il  nome  di  Malagrotta  suol  derivarsi  da  una  grot- 
ta che  vedesi  sul  colle  a  sinistra;  a  me  sembra  però  che 
sia  un  travolgimento  del  nome  Mola  Rupia  ,  che  alme- 
no fin  dal  secolo  X.  questo  fondo  portava:  dico  fin  dal 
secolo  X,  poiché  non  voglio  fare  uso  della  Carta  di  do- 
nazione di  s.  Silvia  per  le  ragioni  che  furono  indicale 
nell'articolo  MACCARESE. 
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Or  dtnique  negli  annali  de'Canialdolc«i,  ne'quali  si 
riporta  qucU'allo  di  donazione,  si  trova  pure  riportata 
una  Carta  genuina  pertinente  all'anno  995  ,  { leggasi  il 
tomo  I.  p.  p.  126  )  nella  quale  si  ricorda  la  cessione  e  per- 
muta fatta  da  Costanza  nobilissima  donna  di  una  metà 
di  un  suo  casale  denominato  Casa  Nobula ,  posto  circa 
l'ottavo  miglio  fuori  della  porta  s.  Pietro  nella  contrada 
denominata  Mola  Rupta  ,  contrada  che  corrisponde  ap- 
punto con  quella  di  Malagrotta.  E  <juesta  contrada  si 
ricorda  ancora  in  altre  Carte  degli  stessi  annali ,  come 
in  una  dell'  anno  1014,  nella  quale  si  pone  fuori  di  porta 
s.  Pancrazio  nella  via  aurelia  ,  e  si  nomina  come  casale  : 
in  un'  altra  del  1067  nella  qual«  si  nomina  com€  affine 
il  rivo  Galeria:  e  nel  secolo  XIII.  col  nome  di  castrum 
Molarupta  colle  chiese  di  s.  Maria  e  di  s.  Apollinare 
si  designa  nelle  bolle  di  papa  Innocenzo  IV.  nel  1249 
e  di  papa  Bonifacio  Vili,  nel  1299,  colle  quali  furono 
confermati  i  beni  di  s.  Gregario  :  come  pure  in  due 
atti  pertinenti  all'anno  1280  e  1296,  documenti  che  sono 
tutti  inseriti  nell'  appendice  del  tomo  V.  degli  Annali 
suddetti.  Quindi  il  nome  di  Molarupta  rimaneva  sul 
principio  del  secolo  XIV.  E  quanto  a  questa  denomi- 
nazione così  antica,  che  rimonta,  come  si  vide,  almeno 
al  secolo  X.  facile  è  derivarne  la  etimologia  da  una 
mola  ivi  sul  fiume  Galeria  esistente  ,  la  quale  rottasi  , 
ne  derivò  al  fondo  ed  alla  contrada  il  nome  di  Mola- 
rupta. 

MALBORGHETTO  v.  BORGHETT ACCIO. 

MALPASSO. 

Tenuta  dell'  Agro  Bomano  che  si  estende  a  destra 
^ella  via  salaria  7  m.  circa  lungi  da  Roma,  la  quale  trae 
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iiunic  (lall.i  (lillìcollà  <  lu'  jirosonla\a  ni  il  ponto  .sodo  (  ui 
passa  l'Allia,  che  fosso  «li  IMalpasso  jX'niò  si  appelli,  e  i  he. 
poco  dopo  entra  nel  Tevere.  E  (lell'Allia  si  è  trattalo  a  suo 
luogo  nell'art.  ALLIA,  come  pure  del  j)onlo  oggi  rinnovalo 
e  reso  più  agiato. 

li  lenimento  comprende  circa  Gì.  ruhhia  e  mezzo 
e  conlina  colla  strada  consolare  di  lUeti  tracciala  sulla 
via  salaria,  e  colle  tenute  di  Castel  Ciiuhilèo,  Sette  Uagni 
ed  Inviolatella.  Esso  appartiene  aljc  monache  dis.  Silvcslro 
in  Capile. 

È  probabile  che  questo  fondo  corrisponda  a  quello 
dello  Pelaiolum  ricordalo  nella  bolla  di  conferma  dei 
J)eni  di  s.  Silvestro  in  Capile  esislente  ncll'  archivio  di 
quel  monastero,  ed  illustrata  dal  Marini  ne'  Papiri  Di- 
plomatici p.  46  ,  imperciocché  in  quella  bolla  ,  che  fu 
data  da  Agajìito  11.  1'  anno  955  si  designa  quel  fondo  , 
come  di  là  dal  ponte  Salario,  vicino  al  Tevere  e  ad  uq 
fondo  denominato  Sex  Cqlamnarum  ,  e  ad  un  monte 
Muli  ari  um.  ■  » 

MALVICLW. 

t'.il»     !'•'    ■     '•*^'l 

<„  Tenuta  dell'  Agro  Romano  posta  fralle  vie  Claudia 
e  Cornelia,  oggi  note  col  nome  di  strada  di  Buccea,  cirr 
ca  19  miglia  lontano  da  Roma,  alla  quale  si  va  per  una 
via  traversa,  che  dirama  a  sinistra  della  Claudia  al  XVI. 
m.  e  dicesi  la  strada  di  Cornazzano,  perchè  conduce  a 
quel  casale.  Essa  comprende  127  rabbia,  e  confina  colle 
tenute  di  Tragliata,  Testa  di  Lepre,  Buccea ,  Centrone, 
«  Cornazzano. 
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:>[AM)ELLA  V.  BARDELLA. 

MÀNDRLi  e  yiANDRIOLA. 

Teniracnto  dell'Agro  Romano  situato  fuori  di  porta 
s.  Paolo,  traversato  dalla  strada  moderna  di  Ardea  dal 
VII.  al  IX.  miglio  circa  ,  e  pertinente  al  monastero  di 
s.  Paolo  fuori  delle  mura,  almeno  fin  dall'  anno  1203  , 
poiché  nella  bolla  d'  Innocenzo  III.  data  in  quell'  anno 
e  riportata  dal  Margarini  nel  Bullarium  Cassinense  T.  I. 
frai  beni  confermati  a  quel  monastero  si  nomina  Man- 
dram  colla  chiesa  e  colle  altre  sue  pertinenze  :  ed  ai 
monaci  si  debbo  la  costruzione  nel  secolo  XII.  dwlla 
torre  detta  del  Sasso,  che  semidiruta  si  vede  a  sinistra 
presso  la  strada,  nello  scendere  verso  il  ponte  di  Schiza- 
nello,  discesa  che  suol  designarsi  col  nome  di  Scesa  o 
Salila  della  Mandriola,  secondo,  che  si  va  da  Roma  o  si  ri- 
torna da  Ardea. 

Le  tenute  riunite  comprendono  174  rubbia,  e  confi- 
nano con  quelle  di  Selcia,  Pinzarono,  Trigona,  Monte  Mi- 
gliore, Schizzanello ,  Casal  Giulio  ,  e  Vallerano.  Esse  non 
debbono  confondersi  con  quella  denominata  Casal  della 
Mandria  descritta  a  suo  luogo,  nella  quale  fu  la  piccola 
città  di  Pollusca  più  volte  ricordata  nella  vita  di  Coriolano. 
Vcggasi  CASAL  DELLA  MANDRIA. 

MARANO. 

iWavanum,    iHcirauu^. 

Castello  di  circa  923  abitanti  nel  distretto  di  Su- 
biaco  posto  sopra  un  colle  che  domina  la  riva  sinistra 
dell'Aniene,  quasi  dirimpetto  a  Cervara  ed  Augusta^  circa 
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40  ni.  di.stantt'  da  Ilonia,  al  quale  si  va  por  la  odierna  via 

fubhuensc,  traìcr.sando  l'Anicnc  sopra  un  pt)nft'. 

11  suo  noriu'  polrclthe  derivarsi  da  qualclie  fondo 
appartenuto  ad  un  Mario  senza  pretendere,  ehe  fosse  il 
famoso  rivale  di  Siila,  in  modo  ehc  da  fundus  marianus 
per  corruzione  di  nome  si  fere  Maranum.  Egli  ù  certo 
che  fino  dall'  anno  86i  si  nomina,  corno  casteìlum  nella 
bolla  di  Niccolò  I.  Dall'altro  canto  nell'anno  958  gli  si 
d.^i  il  nome  di  fondo  nella  l)olla  di  con  ferma  de'heni  del 
monastero  sublaccnse,  data  da  Giovanni  \1I,  come  pu- 
re in  quella  di  Bcned(!tto  VII.  del  978:  la  prima  legge- 
si  in  Muratori  Ant.  Mcdii  Aevi  T.  V.  p.  461.  1'  altra  è 
riportata  da  Marini  Papiri  Diplomatici  p.  229.  Nell'amio 
1052  era  un  castrum  che  apparteneva  al  monastero  su- 
blacense,  poiché  vien  ricordato  nella  lapide  di  s.  Scola- 
stica collo  altre  possidenze  del  monastero^  circa  1'  anno 
1065  ,  questo  castello  era  stato  invaso  da  un  Ranieri  , 
come  si  trac  dalla  cronaca  sublaccnse  ,  il  quale  venne 
espulso  dall'  abbate  Giovanni.  Viene  ricordato  di  nuovo 
nella  bolla  di  Pasquale  II.  dell'  anno  1115  inserita  in 
quella  cronaca,  come  parto  delle  possidenze  del  mona^ 
stero.  Circa  l'anno  1150  fu  dato  da  Eugenio  III.  a  Rai- 
mone  abbate  sublaccnse  da  lui  dimesso.  Nel  1360  l'ab- 
bate Corrado  lo  die  in  feudo  al  suo  fratello  ,  e  dopo 
quella  epoca  non  si  hanno  memorie  degne  di  rimembran- 
za, appartenendo  sempre  al  monastero. 

MARCELLINA 

È  una  contrada  fra  Palombara  e  s.  Polo,  4  m.  di- 
stante da  ambedue  queste  terre,  che  occupa  la  falda  più 
bassa  de'monti  Peschiavatore,  Morra,  e  Gennaro,  e  che 
è  designata  da  una  stazione  dello  stesso  nome  ,  il  qua- 
le data  almeno  dal  secolo  XIII.  della  era  volgare,  e  for- 
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se  deriva  da  quello  di  qualche  predio  spettante  ad  una 
Marcellina;  nome,  che  spesso  s'incontra  nelle  lapidi.  Es- 
sa è  sopra  la  strada  da  Palombara  a  Tivoli,  che  è  la  più 
diretta. 

Andando  da  Palombara  a  questa  stazione  ,  primie- 
ramente dee  notarsi ,  che  dopo  2  miglia  si  trovano  gli 
indizii  chiari  di  un  diverticolo  antico,  sul  quale  è  trac- 
ciata la  strada  attuale,  che  legava  la  via  tiburtina  colla 
salaria  passando  per  Palombara  e  Stazzano  ,  comincian- 
do al  ponte  detto  dcll'Acquoria,  e  terminando  sotto  Mon- 
te Libretti.  A  destra  tre  m.  dopo  Palombara  sopra  un 
colle  sono  gli  avanzi  di  un  castello  diroccato  ,  il  quale 
nelle  carte  viene  indicalo  col  nome  di  Monte  Verde:  a 
sinistra  sotto  il  monte  Gennaro,  sul  principio  dell'arduo 
e  tortuoso  sentiero  detto  la  Scarpellata,  sono  le  vestigia 
di  una  città  antica,  di  forma  triangolare  colla  base  ri- 
volta verso  la  via  ed  il  vertice  sulla  sommità.  Un  gran 
pezzo  del  muro  inferiore  rimane  ancora:  esso  è  costrut- 
to di  massi  irregolari  di  gran  dimensione,  de'  quali  al- 
meno quattro  strati  rimangono.  Sembra,  che  sul  vertice 
fosse  la  cittadella  con  un  tempio.  L'estensione  di  queste 
mura  è  di  circa  un  m.  di  circonferenza,  onde  sembra, 
che  la  città  fosse  di  qualche  rimarco ,  e  forse  fu  una 
delle  città  sabine,  situata  come  Erelum,  quale  avampo- 
sto verso  i  Latini,  che  occupavano  i  monti  corniculani. 
Senza  osare  di  sostenerla,  io  credo,  che  non  sia  impro- 
babile la  opinione,  che  ivi  fosse  Regillum  patria  de'Glau- 
dii,  che  secondo  Livio  e  Dionisio  trasmigrarono  a  Roma 
poco  dopo  la  espulsione  de'rc,  e  che  tanta  influenza  eb- 
bero durante  la  republica,  e  nel  primo  periodo  dell'im- 
pero. 

Il  sito  di  Marcellina  è  così  ameno  durante  la  sta- 
gione estiva ,  che  non  potè  sfuggire  a  quelli  magnati 
del  primo  periodo  dell'  impero,  che  popolarono  di    ville 
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soninolo  i  roiìtoriìi   di  Koniii,  p.-ìi-ticolarmonlc  «la  «{iKvstii 
parte,  o  «li  «io   fanno  (cslinionian/a  i  bei   franinxMili,  ihc 
ivi    vi«li   «]is|)i'rsi    ranno    IS'if),   frai   «[nali  notai   un   «  api- 
U'ilo  (li  or«lin«'  «-orinlio,  r«»c«hi  «li  cohtnnc  scanalale  «lei- 
Io   stesso   onìine,  pezzi  di   pavimenti    di    jnusaico,  alcu- 
ni de'  quali  molto  fini,    e   colorati.    Un  miglio  e    mezzo 
più  oltr«'  a  destra  sono  lo  rovino    di   un'altra    terra  an- 
tichissima con  vestigia  di  mura  a  poligoni  nel  luogo  de- 
nominato   Scocciasanlo,   e   Ciano,  nelle   quali   alcuni   vo- 
gliono  riconoscere  quello  di    Cenina,    non  cal(«)lan(lo   la 
picciolezza  della  Terra,  e  la  distanza  soverchia  «la   Ro- 
ma per  crederla  attaccata  nolla  prima  guerra  «li  llomu- 
lo.  Presso  di  questa  sopra  un  colle  è  un  castro  de'len»- 
pi  bassi  delti  Torrita ,  e  poco  dopo  nolla  contrada    de- 
nominata Scalzacane  sono  lo  sostruzioni  ed  il  pianterre- 
no di  una  villa  romana ,  consistenti  in  parecchi  anditi , 
dietro  i  «juali  ricorre  un  corridore  njolto  stretto:  queste 
sono  di  opera  reticolata  con  legamenti  or  laterizii ,  ora 
di  parallelepipedi  di  luta.  Tornando  all'antica  Terra  di 
(jano,  io  credo,  che  possa  essere  slato  uno  dogli  oppi- 
di  de'Tiburlini,  verso  i  Sabini,  come  in  altra  direzione 
erano  Empuluui  e  Saxula  verso  gli  Ernici. 
ili'' 

MARCIA. 

Una  delle  acquo  coadotlate  a  Roma  e  riguardala 
dagli  antichi  come  la  più  pura  e  salubre  fra  tulle  quello, 
the  erano  stale  portale  a  Roma.  E  sopra  questo  acque- 
dotto, apprendiamo  da  Frontino  che  l'anno  G08  di  Roma, 
cioè  146  avanti  la  era  volgare  ,  essendo  consoli  Servio 
Sulpicio  Galba  ,  e  Lucio  Aurelio  Colla  ,  trovandosi  gli 
acquedotti  dell'acqua  Appia  ,  e  dell'  Anione  mollo  dan- 
neggiali dal  tempo  ed  in  parte  abusivamcnlo  intcrcellati 
dai  privali ,  il  senato  commise  a  Marcio  allora   pretore 
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helle  Cause  frai  cittadini  ed  i  forastieri  di  ristaurare  tali 
acquedotti,  e  rivendicare  le  acque  usurpate:  e  siccome 
l'accrescimento  della  città  sembrava  richiedere  una  mag- 
gior quantità  di  acque,  fu  a  lui  ancora  ordinato  dal  se- 
nato di  cercare  di  condurre  tutte  le  altre  acque  che 
avesse  potuto  per  mezzo  di  condotti  più  ampli  nella  cit- 
tà. E  questi  per  mezzo  di  rivi,  e  di  opere  sopra  terra 
portò  queir  acqua,  che  da  lui  ebbe  il  nome  di  3Iarcia. 
Fenestella,  secondo  il  lodato  Frontino,  avea  conservato 
ia  memoria  ,  che  per  questi  lavori  il  senato  decretò  la 
somma  di  8,400,000  sesterzj ,  ossia  210,000  scudi;  ma 
siccome  questa  non  bastava  per  compiere  l'opera,  gli  fu 
prorogata  la  carica  per  un  altro  anno.  In  quel  frattem- 
po però  ,  mentre  i  Decemviri  sacris  faciundis  ,  per  altre 
cagioni  doverono  consultare  i  libri  sibillini,  dicesi,  ch« 
trovassero  non  doversi  l'acqua  Marcia,  ma  l'Aniene  por- 
tare sul  Campidoglio;  e  facendosi  pel  collegio  de'decem- 
viri  la  proposizione  di  quest'aiì'are  in  senato  da  Lepi- 
do, essendo  consoli  Appio  Claudio  e  Q.  Cecilio,  l'  anno 
609,  e  di  nuovo  3  anni  dopo  riproducendosi  da  L.  Len- 
tulo,  superò  sempre  il  favore  del  pretore  Quinto  Mar- 
cio Re,  e  cosi  Tacqua  Marcia  fu  condotta  sul  Campi- 
doglio. 

Quest'acqua,  secondo  lo  s(TÌtlore  sovra llodato  si  al- 
lacciava al  miglio  36  della  via  valerla,  volgendo  a  de- 
stra, per  chi  partiva  da  Roma,  e  seguendo  per  3  mi- 
glia un  diverticolo:  per  la  via  sublacense  poi  al  36  m. 
a  sinistra  dentro  100  passi  vedevasi  traversare  sopra 
sostruzioni  ed  archi,  di  color  argentino,  tendente  al  ver- 
de. Avea  il  condotto  dalle  sorgenti ,  fino  alla  città  60 
m.  e  710  5  passi  di  corso,  cioè  34  m.  247  |  sotter- 
ra, e  7Ì63  sopra  terra:  de'quali,  più  lungi  da  Roma  in 
molti  luoghi  per  le  valli  del  Popolo  Romano  sopra  ar- 
chi 463  passi,  e  più  vicino  sopra  sostruzione  728  passi 
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colari preziosi  sono  questi  lascialici  da  Frontino,  cho  lìio- 
strano  quale  opera  gigantesca  fu  la  intrapresa  di  Marcio, 
dalla  quale  si  potrebbe  dubitare,  se  gli  avanzi  incontra- 
stabili che  ne  rimangono  non  ne  facessero  fede  da  loro 
>|tessi. 

E  circa  la  origine  di  quest'acqua  assegnata  da  Fron- 
tino, essa  è  di  tale  esattezza,  che  essendo  nota  la  dire- 
zione della  via  Valeria  e  della  via  sublacense,  seguendo 
la  distanza  ricordala,  si  trova  ancora  nella  valle  di  Ar- 
soli tale  da  potersi  riallacciare  di  nuovo ,  e  ricondurre 
in  Roma;  ed  una  chiesa  rurale  a  destra  della  strada  di 
Arsoli,  oggi  abbandonata  ha  il  nome  di  s.  Maria  dell'a- 
cqua Marcia  da  tempo  immemorabile.  E  da  quel  punto^^ 
in  poi  l'acquedotto  interroltamonte  si  traccia  fino  a  Roma. 
Ho  notato  questo,  perchè  Plinio  Hist.  Nat.  lib.  XXXT , 
e.  Ili,  §.  XXIV,  facendo  l'encomio  di  quest'acqua  che 
riguarda  vasi,  come  dissi,  essere  la  più  limpida,  fresca  e 
salubre  di  quelle,  che  venivarw  in  Roma,  le  vuol  dare 
una  origine  molto  più  remota,  e  vuole  attribuire  il  suo 
acquedotto  al  re  Anco  Marcio:  ecco  le  sue  parole:  Cla- 
rissima  aquarum  omnium  in  tota  orbe,  frigoris,  salubrita- 
tisque  palma  praeconio  urbis,  Marcia  est,  inter  reliqua  Deum 
munere  urbi  tributa.  Vocabatur  haec  quondam  Aufeia,  fons 
autem  ipse  Pitonia.  Oritur  in  ultimis  montibus  Pelignorum: 
traìisit  Marsos  et  Fucinum  lacum ,  Romam  non  dubie  pe- 
tcns.  Mox  in  spccus  mersa  in  tiburtina  se  aperit  novem  mil- 
libus  pass,  fornicibus  structis  perducta.  Primus  eam  in  ur- 
bem  ducere  auspicatus  est  Ancus  Marcius  unus  e  regibus 
postea  Q.  Marcius  Rex  in  praetura.  Rursusque  restiluit  M. 
Agrippa.  Io  non  voglio  per  un  momento  escludere  la  pos- 
sibilità, che  del  Lago  Fucino  per  filtrazione  derivino  le 
sorgenti  della  Marcia ,  ma  è  molto  difficile  il  provarlo  : 
quanto  poi  a  farla  nascere  nc'monti  estremi  de'Peligni, 
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ed  a  farle  traversare  il  Fucino,  per  poi  uscirne  pura,  e 
sbucciare  nella  valle  di  Arsoli,  sono  questi,  prodigi  che 
sorpassano  ogni  credenza ,  meno  quella  di  Alberto  Cas- 
sio, che  li  ammise  come  una  cosa,  quasi  direi  dimostra- 
ta. Inesattezza  certa  è  nelle  9  m.  di  archi  che  Plinio 
assegna  a  questo  acquedotto,  il  quale  non  ne  avea  cer- 
tamente più  di  quasi  7,  quante  Frontino  che  più  di  pro- 
posiVo  lo  avea  esaminato  gliene  assegna.  Che  poi  Anco 
Marcio  pel  primo  la  condottasse,  è  un  puro  sogno,  poi- 
ché, secondo  Frontino,  Roma  non  ebbe  dalla  sua  fonda- 
zione fino  all'anno  441  altr' acqua  per  bere,  che  quella 
che  aut  ex  Tiberi,  aut  ex  puteis,  aut  ex  fontibus  haurie- 
hant.  D'altronde  il  territorio  romano  da  quel  re  fu  lascia- 
to dopo  le  sue  conquiste  entro  un  raggio  così  ristretto, 
che  Tibur  a  20  miglia,  Gabii  a  poco  più  di  12,  Tuscu- 
lum,  Aricia,  ed  Ardea  erano  città  affatto  indipendenti,  e 
serravano  il  territorio  romano  sulla  riva  sinistra  del  Te- 
vere, per  non  dir  nulla  di  Veii,  e  Caere  sulla  destra; 
ed  i  Sabini,  gli  Equi,  i  Marsi  i  Pcligni,  non  so  se  avreb- 
bero permesso  in  quella  epoca  così  remota  una  opera  di 
questa  natura  nel  loro  paese. 

Egli  è  però  vero  il  fatto,  che  poco  più  sotto  Plinio 
asserisce  ,  che  Agrippa  Io  ristaurò  ,  fatto  che  è  confer- 
mato da  Frontino,  e  dalla  iscrizione  del  monumento  di 
quest'  acqua  medesima  alla  porta  s.  Lorenzo,  il  quale  ha, 
è  vero,  il  nome  di  Augusto,  come  quello,  che  essendo 
il  capo  del  governo  avea  l'onore  di  tutte  le  opere  ;  ma 
è  vero  altresì  che  il  suo  ministro  Agrippa  fu  quello  che 
di  tale  opera  fu  incaricato,  e  che  con  impegno  eseguilla. 
Questo  ristaurò  degli  acquedotti  da  Frontino  si  stabilisce 
l'anno  719  di  Roma,  essendo  Augusto  console  per  la  se- 
conda volta,  ed  avendo  per  <;ollega  Lucio  Volcazio  ;  le 
sue  parole  sono  chiare  :  eoilcm  anno,  cioè  719,  Àgrìppa 
ductux   Appiae  ,   Ànionis,  Marciae,  pene  dUapsos,  rcslituit. 
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La  isrrl/idue  suTraindiiala  pero  ha  la  data  della  po(«v 
sia  lril)iini/ia  \l\  ,  r  ricorda  il  MI  consolalo  di  Au- 
gusto ,  e  la  \llil  acclaMiazioiic  iii)|KTaloria  :  Au^'usJo 
«'iilro  nella  potestà  tribunizia  Xi.V  l'anno  7Ì0  di  Konia, 
(m1  in  (jucir  anno  pure  fu  considc  insieme  con  Lucie» 
Cornelio  Sulla,  per  la  duodeeima  volla  ;  la  XIV  accla- 
mazione imperatoria  poi  a  lui  fu  fatta  l'anno  7^1 5,  e  la 
XV  l'anno  75'J,  periodo  entro  il  quale  fu  eretto  il  mo- 
numento a  porta  s.  Lorenzo  :  sopra  questi  dati  può  sta- 
bilirsi che  esso  fu  edificato  certamente  fra  il  di  27  giu- 
gno 7VJ  ed  il  di  26  giugno  750  di  Roma,  circa  7  anni 
dopo  la  morte  di  Agrippa.  Tutto  questo  prova  che  la 
iscrizione  di  quel  monumento  attribuisce  ad  ortore  di 
Augusto  quello  che  Agrippa  riguardo  agli  acquedotti  avea 
fatto  30  anni  prima,  e  che  certamente  (juell'arco  non  fu 
eretto  prima  dell'  amio  749.  Nella  riparazione  dell'acque- 
dotto della  Marcia  da  Agrippa  non  fu  aggiunto  alcun 
rivo  a  supplimenlo  dell'  acqua  medesima  ,  e  questo  fu 
fatto  da  Augusto  medesimo,  secondo  Frontino  ,  il  quale 
tutte  le  volte,  che  per  la  siccità  fosse  d'  uopo,  unì  alla 
Marcia  un'acqua  di  eguale  bontà,  che  condusse  per  mezzo 
di  un'acquedotto  sotterraneo  vicino  al  rivo  della  Marcia,  e 
chiamollo  col  nome  di  Augusta.  Nasceva  questa  di  là  dallaf 
sorgente  della  Marcia  e  per  800  passi  di  condotto  raggiun- 
geva il  rivo  di  questa. Questo  medesimo  rivo  di  supplinien- 
to,  dopo  l'apertura  deli'accjuedotlo  Claudio,  l'anno  803  ser- 
vi secondo  il  bisogno  per  la  Claudia  e  per  la  Marcia.Forso 
questa  opera  di  Augusto  fu  contemporanea  del  monumento 
di  {K)rta  s.  Lorenzo. 

jrinln  quel    monumento   medesimo  si  ricorda  un  altro 

ristauro  fatto  all'acquedotto    dell'  acqua  Marcia  da  Tito 

in  questi  termini;  RIVOM.  AOVAE.  MARCÌAE  VETV-^ 

STATE.  DILAPSVM  REFECIT.  ET.    AQVAM.  QVAE. 

JN.    VSV.   ESSE.    DESJERAT.    REDYXIT  :    e    di    tali 
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ffuasli  e  ristaiiro  Frontino  non  fa  menzione.  La  memo- 
ria  di  Tito  porla  la  IX  potestà  tribunicia,  la  XV  accla- 
mazione imperatoria  ,  il  VII  consolalo  assunto  e  V  Vili 
designato,  dati,  che  si  riuniscono  lutti  nell'anno  832  di 
Roma,  79  della  era  volgare.  Sotto  Trajano  Frontino  mi- 
surò la  quantità  di  quest'acqua  alla  sorgente  e  la  trovò 
di  4690  quinarie  :  di  queste  erogavansi  a  nome  dell'im- 
peratore ,  fuori  della  città  169  :  ai  privati  568  :  entro 
Roma  poi  1098  quinarie  distrihuivansi  in  10  delle  quat- 
tordici regioni,  cioè  in  tutte  meno  la  il ,  la  XI  ,  XII , 
e  XIII  per  mezzo  di  51  castelli  :  vale  a  dire  116  a  nome 
dell'  imperadore,  543  ai  privali,  439  agli  usi  pubblici, 
divise  così  :  a  quattro  alloggiamenti  41  :  a  15  edifuj 
pubblici  41  :  a  12  luoghi  di  sptìttacolo  e  di  divertimento 
pubblica  104  :  ed  a  113  fontane  versanti  [lacus]  253. 
Trajano  però  secondo  lo  stesso  Frontino  forni  di  que- 
sl'  acqua  ancora  i  monti  Celio  ed  Aventino  cioè  le  re- 
gioni II  e  XIII  che  ne  mancavano,  e  la  riservò  soltanto 
all'uso  di  bere,  togliendola  da  ogni  altro  uso,  e  soprattutto 
dai  vili. 

L'  acquedotto  fu  di  nuovo  purgato  e  ristaurato  da 
Caracalla,  come  si  legge  nella  iscrizione  apposta  al  mo- 
numento di  porta  s.  Lorenzo  e  riportala  di  sopra  nel- 
l'art. ANTONIISTANA  :  da  questa  apprendiamo,  che  vi 
aggiunse  una  nuova  fonte  antoniniana,  che  diramata  pres- 
so Roma,  onde  servire  alle  sue  terme  ^  è  ì\\xq.\V  acqua 
Antoniniana  che  si  ricorda  dai  regionarii.  Ecco  la  espres- 
sione con  che  si  rammenta  quel  ristauro:  AQVAM  .  MAR- 
CI AM  .  VARIIS  .  KASIBVS .  IMPEDIT AM  .  PVRGATO  . 
FONTE  .  EXCISIS  .  ET  .  PERFORA  US  .MONTIBVS. 
RESTITVTA  .FORMA  .  ADOVISITO  .  ETIAM  . FONTE  . 
NOVO  .  ANTONINIANO  .  IN  .  SACUAM  .  VRREM  . 
SVAM  .  PERDVCENDAM .  C\  RAVIT. 

Diocleziano    nel    costruire    le   sue   ferme    presso    le 


i{u:ili  l'acrv.i  «iiiK)  il  Iroiico  priiicipal»;  tlcll'  aiMjiia  Mar- 
<  i;j  sr  ne  s«'r\  i  per  uso  di  qu»  Ile,  coiìio  può  riconoscersi 
dalle  ro\iiu'  delia  conserva  ancora  csislenli  presso  1'  an- 
golo orientale  di  quelle  terme  medesime.  K  molto  pro- 
Itabile,  che  egli  facesse  lavori,  e  rislauri  all'  ac(|uedolto, 
onde  l'adulazione  fece  dare  a  quesl' ac«|iia  il  nome  di 
fnrt'a  da  lui  adottalo,  nome,  che  si  conservò  almeno  fi- 
no ni  secolo  Vili  alquanto  alterato  in  lohia  ,  e  lopia  ,  e 
che  communicò  pure  all'  Antoniniana.  Imperciocché  in 
Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Adriano  I.  circa 
r  anno  780  della  era  volgare  si  legge  ,  che  formam  quac 
lobia  vocatur  ,  che  per  20  anni  era  rimasta  caduta,  ven- 
ne da  lui  riformala,  cioè  ristaurata  ,  dai  fondamenti.  E 
circa  lo  stesso  tempo  1'  anorrimo  di  Mahillon  dà  il  no- 
me di  Forma  lopia  all'  acquedotto  antoniniano  presso 
la  porta  s.  Sebastiano  ,  della  pure  porta  Appia.  Dopo 
quella  epoca  non  ho  trovato  memorie  ulteriori  di  que- 
sto acquedotto  ,  il  quale  credo  che  rimanesse  inlerrolio 
fin  dal  secolo  IX.  sìa  per  le  scorrerie  de'  Saraceni  nel 
distretto  di  Tivoli,  sia  per  qualche  rovina  accidentale  avve- 
nuta al  Ponte  sul  quale  sotto  s.  Cosimato  passava  l'Aniene, 
o  a  qualche  parte  della  opera  arcuala. 

L'  anno  1823  tracciai  questo  acquedotto  lungo  la 
falda  del  monte  Ripoli  ,  e  del  monte  Aflliano  :  1'  anno 
1825  lo  tracciai  dalle  sorgenti  lino  al  monte  Ripoli  ,  e 
dal  colle  Faustiniano  ,  fino  a  Cavamonte  :  l'  anno  1826 
poi  da  Cavamonte  fino  alla  via  latina  ,  e  per  la  via  la- 
tina fino  a  Roma.  Quindi  credo  potersene  determinare 
il  corso  ,  avendo  i  punti  fissi  ;  1  delle  sorgenti  sotto  s. 
3Iaria  dell'acqua  Marcia  nella  valle  di  Arsoli:  2.  dello 
speco  della  osteria  della  Ferrata  :  3.  dello  stesso  sotto  s. 
Cosimato  e  negli  avanzi  del  ponte,  dove  traversava  l'A- 
niene :  4.  delle  sostruzioni  a  sinistra  della  strada  da 
Vicovaro  a   Castel   Madama  :  5.  dell'arcuazione  al   ponte 
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degli  Arci  :  6.  dello  speco  e  conserva  ncU'  olivclo  di 
Cardano  :  7.  del  ponte  detto  della  Mola  al  colle  Fau- 
stiniano,  e  quindi  di  quello  detto  Lupo  ,  dopo  il  quale 
costeggiava  1'  acquedotto  delia  Claudia  in  guisa  che  si 
riuniva  alle  piscine  communi  ai  sei  acquedotti,  dell'Aniene 
Vecchia,  Marcia,  Tepula,  Giulia,  Claudia,  ed  Aniene  nuo- 
ra, che  si  trovavano  secondo  lo  stesso  Frontino  entro 
il  VII.  miglio  sulla  via  latina  :  e  finalmente  de'  ruderi 
dell'arcuazione  dell'acquedotto  stesso  presso  la  via  Ialina 
vicino  il  casale  di  Roma  Vecchia,  a  Tor  del  Fiscale,  nel 
tratto  fra  porta  Furba,  e  porta  Maggiore,  ed  a  Porta  Mag- 
giore, e  porta  s.  Lorenzo. 

Oggi  r  acqua  Marcia  si  perde  nell'  Aniene  a  de- 
stra della  via  sublacense  circa  35  m.  lungi  da  Roma.  11 
suo  livello  relativamente  alle  altre,  che  venivano  a'  tempi 
di  Frontino  teneva  il  quinto  posto  essendo  superiore  a 
quello  delle  acque  Alsietina,  Appia,  Vergine  ,  ed  Ame- 
ne vecchia  :  ed  inferiore  a  quello  della  Tepula  ,  Giulia 
Claudia  ,  ed  Aniene  nuova.  Dopo  la  piscina  della  via 
latina  sovraindicala  veniva  sempre  sopra  archi,  che  por- 
tavano pure  la  Tepula  e  la  Giulia,  entro  spechi  sovrap- 
posti uno  all'altro.  Il  suo  termine  in  Roma  era  alla  porta 
Viminale  entro  la  villa  Negroni,  dove  si  divideva  per  le 
varie  contrade  della  città. 

MARCILIANA 

Tenimenlo  dell'  Agro  Romano  posseduto  oggi  dai 
Carpegna  posto  fuori  di  porta  Salaria  circa  8  m.  lungi 
da  Roma  a  destra  della  via  salaria  odierna  ,  il  quale 
comprende  circa  940  rubbia  di  terra  divisi  ne'  quarti 
denominati  del  Casale,  del  Cannetaccio ,  di  Forno  Nuo- 
vo ,  di  Tor  Madonna  ,  di  Campo  grande  di  sopra  e  di 
sotto ,  del  Gallinaro  ,  di  Capaccio  ,  e  della  Torretta  :  e 


no' prati  doni  della  \  i^naccia,  dc^di  A<iuiltmi,  dolTAra, 
(lidia  Luiigariiia,  del  Foiitauiio,  dtdT  OrM accio,  dcdrcjlino 
hello  e  Pralo  Scudclla  ,  delio  l'anlanello  d(dli  (fioccali  , 
e  del  Uimossone.  (]oulina  col  Tovero  ,  col  lorcilorio  di 
Lamoulana  ,  e  collo  ioiiule  di  Massa  ,  Fonie  di  Papa  , 
s.  Coloiìiba,  Imiolalella,  Ciainpiglia,  (lasal  delle  Donno, 
e  Ca{)ilignauo. 

Il  suo  nome  semi)ra  derivare    da    un    fandus    Mar- 
ccUianus,  o  pracdium  Marcellianuin  ,  perchè  api)artonenle 
ai  Marcelli,  i  quali  essendo  un  ramo  dei  Claudii  ci  ram- 
mentano  le  terre  date  ai    Claudii    dal    Senato  e  Popolo 
Bomano  fra  Fidene  e  Ficulea,  secondo  Dionisio  ,  tratto 
che  in  parte  è  compreso  dcnlro  (juesla  tenuta.   Tal  no- 
me si  ricorda  nella  bolla  di    Stefano  IV.  lìcrlincnte  al- 
l'anno 817,  con  che  quel  papa  confermò  i  beni   del  mo- 
nastero di  Farfa  ,   dove  si  legge   Fundum  Marcilianum  : 
e  di  nuovo    in  una  carta  dell'  anno  1003  ,    nella  quale 
si  legge  come  un   tal  Belizone    figlio    di  l*alonibo  rice- 
vette  in   enfiteusi  da    Ugone  abbate  di  F\irfa    alias  res 
uhi  dicitur   Marcilianum    insieme    con    altri  beni.  Docu-] 
menti  sono  questi  che  il  Galletti    estrasse   dall'  archivio 
di  Farfa  e  publicò  nella  sua  opera  del  Primicero  p.  174 
e  232;  ed  essendo  il  primo  di  questi    del  principio  del 
secolo  IX  darebbe    forza  alla  mia    opinione  ,  che  possa 
derivare    tal  nome  dai    Marcelli  ;  ma  quel   Marcilianum 
secondo  i  confini,  che  ivi  si  additano,  sebbene  in  Sabi- 
na, era  molto  lontano  da  questo    tenimento,  poiché   era 
presso    Gavignano ,    ed  il  rivo   Galantino ,  ivi    chiamato 
rivus  Cakntinus.  Forse  però  di  questo    fondo    si   tratta 
in  un    documento    ricordato    dal  Casimiro  nel  Storia  di 
Araceli  e  pertinente  ai  30  di  Settembre  dell'  anno    985, 
dal    quale    apparisce  ,    che  Pietro  abate   di  s.  Maria  de 
Capitolio  avverti  Martino  abbate  di  s.  Cosimato  in  Mica 
Aurea    di    dare  ad    affitto  il  casale    de'  Marcelli.    Man- 
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cano  però  ,  per  quante  ricerche  io  abbia  fatto  ,  notizie 
ne'  tempi  bassi  sopra  questa  terra.  Dalle  rovine  esistenti 
a  Marcigliana  vecchia  apparisce,  che  fosse  uno  di  queji 
tanti  castra  dell'Agro  Romano. 

II  casale  di  Marcialiana  è  in  una  situazione  amc-r 
nissima,  posto  sopra  un  colle  alto,  coperto  di  alberi,  do- 
minante la  via  salaria  moderna  e  tutta  la  valle  del  Te- 
vere alla  quale  sulla  riva  opposta  fanno  corona  i  monti 
di  Prima  Porla  già  Rubrae.  Ivi  in  lettere  de'  buoni  teni" 
pi  lessi  la  seguente  iscrizione  sopra  un  cippo  scornicia-- 
lo,  allo  3  p.  e  mezzo  largo.  2, 

D  .  M 

CAELIAE 

GAI  .  FIL 

SECVNDILLAE 

Iri  pure  notai  un  pezzo  di  architrave  curvilineo,  un 
fregio  dorico  ,  che  nelle  melope  presentava   alternativa- 
mente armi  e  rosoni:  una  bocca  di  pozzo  di  travertino^ 
frantumi  di  colonne  di  marmo  ec,  indizii  chiari  di  una 
fabbrica  anticamente  esistente  nel  medesimo  sito. 

Nella  tenuta  sì  fecero  scavi  lungo  l'andamento  del- 
la via  salaria  antica,  presso  la  Bufalotta  l'anno  1825  e 
1826  e  si  trovarono  avanzi  di  bagni  del  tempo  degli  An- 
tonini: una  lapide  greca  di  Atlicilla  figlia  di  una  madre 
dello  stesso  nome  e  di  un  padre  re:  un'  altra  latina  di 
Elia  Cecilia  Filippa  madre  di  Serio  Augurino  :  una  ur- 
netta  che  contenne  le  ceneri  di  Ncvia  Spcndusa  morta 
di  anni  30:  un  peso  col  consolato  di  Tiberio  Claudio  Au- 
gusto, e  Lucio  Vitellio  per  la  terza  volta,  pertinente  al- 
l' anno  47  della  era  volgare:  molti  frammenti  di  basso- 
rilievi ed  ornali  di  terra  cotta,  quattro  piedi  di  bronzo 
di  sostegni  di  un  letto,  che  furono  rinvenuti  riposti  eu^ 
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Irò  un.»  \(l(iiia  ,  porUiiili  lo  iniina^Miii  «Iella  >  illoria  ,  e 
le  zampe  (li  leone,  ed  un  |;ran  rfn/ton  «li  marmo,  orna- 
lo di  pafnpini  od  edera  insieme  intrec«"iali.  Varii  marchi 
col  nome  di  Apr«»niano  e  I*o(ino  consoli  dell'  anno  123 
della  era  volgare,  ne'tcmpi  di  Adriano,  sembrano  dover 
determinare  che  i  ruderi  Irai  quaili  si  iecero  queste  sco- 
perte non  erano  anteriori  a  quella  epoca.  Altri  scavi  fat- 
ti nel  1833  fecero  scoprire  un  gran  pavimento  di  mu- 
saico bianco  e  nero  rappresentante  Tritoni  e  Ncreidi,  an- 
che esso  parte  di  una  fabbri<'a  destinata  a  bagni. 

MARCO  SIMONE 

Oolagai-fiolagai-t^olagan 
€a0trum  b,  inonesti. 

Tenuta  dell'Agro  Romano  posta  fralle  vie  tiburtina 
e  nomentana,  circa  9  m.  lungi  da  Roma,  pertinente  ora 
ai  Borghese,  la  quale  si  compone  di  quattro  distinte  te- 
nute, cio«l'  di  s.  Eusebio,  Marco  Simone,  Caputo,  e  Pe- 
dica  Croce.  Comprende  rabbia  633  e  mezzo  divise  ne' 
quarti  di  Capalto,  P edica  delle  Ginestre,  Fonte  Massa- 
rola,  s.  Eusebio,  Pisciarello,  Marco  Simone  vecchio,  e 
Pcdiche  della  Fornace,  dell'Acquaviva,  e  del  Casale.  Con- 
finano Marco  Simone  e  Caputo  con  Forno  Casale,  Torre 
Rossa,  Castell'Arcione,  Monte  del  Sorbo  e  Pilorotto,  Ca- 
sanova ,  Casal  vecchio ,  col  territorio  e  colla  strada  di 
Mentana.  S.  Eusebio  e  Pedica  Croce  poi  col  Teverone, 
Torre  Rossa,  Prato  lungo  e  Forno  Casale. 

Ne'  secoli  bassi  questa  tenuta  fu  nota  col  nome  di 
eastrum ,  o  castellum  s.  Honesti ,  e  la  contrada  si  disse 
Volagai,  Bolagai,  Bolagari,  denominazione  certamente  an- 
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teriore  al  secolo  XII.  come  sono  per  mostrare,  ma  d'in- 
certa etimologia.  L'archivio  di  s.  Maria  in  Via  Lata  è 
quello  che  fornisce  lumi  sopra  questa  contrada;  veggan- 
si  i  cod.  vat.  n.  8049,50.  Il  nome  posteriore  sorse  nel 
secolo  XVI. 

Nel  registro  di  Cencio  Camerario  inserito  dal  Mu- 
ratori nel  tomo  V.  delle  Àntiquitates  Medii  Aevi  si  leg- 
ge, come  Gregorio  giuniore  papa,  cioè  Gregorio  IL  die 
in  enfiteusi  ad  Anna  religiosa  ,  ed  a  due  altre  persone 
i  fondi  denominati  Argenti,  Verclanum,  Lugeranum,  Col- 
livercorum,  e  Toleranum  per  due  soldi  di  oro^  ed  i  fon- 
di luci,  Trasis,  Sananum,  e  Possessiauum  per  50  soldi 
bizantini  d'oro,  e  che  questi  fondi  erano  parte  del  cor- 
po delia  Massa  Sabineose,  e  stavano  sulla  via  tiburtina, 
circa  il  X  miglio,  più,  o  meno,  formando  parte  del  pa- 
trimonio tiburtino-  Tali  particolari  coincidono  bene  in 
parte  colla  tenuta  di  Marco  Simone,  in  parte  coi  fondi 
adiacenti,  e  forse  da  quella  epoca  deriva  il  dominio  che 
sopra  alcuni  di  essi  ebbero  prima  il  monastero  delle  mo- 
nache di  s<  Ciriaco,  e  poscia  il  capitolo  di  s.  Maria  in 
Via  Lata.  L'anno  1116  si  ricorda  il  nome  di  Volagai  ia 
una  Carta  esistente  nell'archivio  del  monastero  sovrain- 
dicato,  nome  che  poscia  più  communemente  Bolagai,  e 
Bolagay,  ed  alle  volte  anche  Bolagari  s'incontra  in  mol- 
te altre  Carte  di  quello  stesso  archivio  fino  all'anno  1351, 
cioè  negli  anni  1168,  1179,  1191,  1201,  1204,  1209, 
1226,  1230,  1234,  1259,  1262,  1264,  e  1351. 

Ora  in  quelle  carte  si  fa  menzione  l'anno  1179,  e 
Tanno  1261  della  Fontana  Massaroli,  e  Massarole,  sor- 
gente, che  esiste  ancora  entro  la  tenuta  di  Marco  Simo- 
ne e  dà  nome  al  quarto  di  Fonte  Massarola;  come  pure 
in  quella  del  1262  di  una  terra  di  Capo  ad  Alto,  e  Ca- 
pallo  è  il  nome  odierno  di  un  altro  quarto  della  stessa 
tenuta}  per  conseguenza  non  può  rimaner  dubbio   sulla 
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ideiililà  (Iella  contradii  di  Indagai,  o  Volagai  col  Irallo 
occupalo  da  (luoslo  toiiimento  e  da  qualclio  parte  di  quel- 
li attinonli.  La  sorgcnh^  Massarola  formava  un  laghcl- 
lo,  il  ([ualc  d'uopo  è  riconosc(M'o  per  (jucllo  irulicato  col 
nome  di  Massalori,  o  Massaia  uri  nella  bolla  di  Callisto 
li  dell'anno  1124,  presso  il  quale  ora  una  chiesa  di  s. 
Onesto,  donde  trasse  nome  un  castello,  che  poscia  vi  fu 
costrutto.  Questo  castello,  che  castrum  s.  Jfoncsti  vìcmic 
chiamato  nelle  carte  de'  tempi  hassi  passò  per  enfiteusi 
in  mano  de'  Capocci ,  e  Giovanni  Capocci  nel  1287  ne 
vendette  la  metà  a  Gentile  di  s.  Martino  a'Monti:  (]od. 
A'at.  n.  8048.  Nel  1310  Giovanni  cugino  del  preceden- 
te vendette  pel  prezzo  di  1500  fiorini  d'oro  la  sua  por- 
zione. Nel  1343  apparisce  da  un  atto  esistente  nell'ar- 
chivio di  s.  Angelo  in  I*escaria  e  nel  cod.  vat.  19'ò^t,  che 
la  melcà  di  esso  era  stata  data  dalle  monache  in  enfiteu- 
si ai  figli  ed  eredi  di  Annibale  di  Cave  ed  a  Stefania 
sua  consorte,  e  l'altra  metà  fu  allora  data  pure  in  en- 
fiteusi a  Celso  di  Processo  Capoccio  de'  Capoccini.  Gli 
eredi  di  Annibale  di  Cave  venderono  nel  1364  la  loro 
porzione  agli  Orsini  ,  mentre  l'  altra  metà  fu  nel  1379 
confermata  in  enfiteusi  ai  Capocci:  Cod.  Val.  7972.  Per 
successivi  acquisti  dell'anno  1422  e  1425,  come  si  trae 
da  Atti  esistenti  nell'archivio  Orsino,  lutto  intiero  que- 
sto castello  di  s.  Onesto,  ed  una  quarta  parte  delle  te- 
nute di  Capo  d'  alto  e  Capo  di  vecchio  divennero  pro- 
j>riclà  degli  Orsini.  Nel  1452  ne  aveano  di  già  alienata 
una  metà,  mentre  l'altra  metà  del  diroccato  castello  era 
tuttora  in  loro  dominio:  Cod.  Vat.  2553.  Ma  poco  dopo, 
nel  1457  era  passata  tutta  intiera  questa  tenuta  ai  mo- 
naci di  s.  Paolo,  che  la  vendettero  allora  per  6500  fio- 
rini a  Simone  de'  Tebaldi  dottore  in  medicina  ,  vendita 
confermata  da  Callisto  ITI.  Gli  alti  si  leggono  nel  cod. 
vat.  n.  8029  e  nell'  Archivio   Capitol.   Cred.  XIV.  tom. 
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LI.  Non  è  improbabile  che  da  questo  Simone  avesse  ori- 
gine il  nome  attuale  della  tenuta,  vale  a  dire,  che  chia- 
mandosi egli  secondo  l'uso  di  que'tempi  come  Magister 
Artium,  Maestro  Simone,  il  volgo  ne  fece  la  tenuta  di 
Mastro  Simone:  e  siccome  in  que' dintorni  fece  acquisti 
r  anno  1527  un  Marco  Simone  si  confuse  il  nome  di 
questo  vicino  con  quello  del  fondo  in  questione,  e  que- 
sto nome  poscia  non  si  è  più  mutato.  Successivamente 
passò  in  potere  de'Cesi,  duchi  di  Acquasparta,  ed  i  lo- 
ro stemmi,  le  loro  memorie,  ed  il  nome  del  celebre  du- 
ca Federico  Cesi  rimangono  ancora  nel  casale ,  il  quale 
fu  da  me  visitato  l'anno  1830.  Rimase  questa  famiglia 
in  possesso  di  questo  fondo  fino  all'  anno  1678 ,  in  che 
Io  vendette  ai  Borghese,  che  ne  sono  i  signori  attuali. 
Neil'  esaminare  questa  tenuta  in  varie  parti  1'  anno 
1830  vidi  giacente  per  terra  presso  il  fontanile  nel  quar- 
to denominato  il  Pisciarello  un  piedestallo  di  marmo  con 
iscrizione  mutila  in  parte  e  generalmente  corrosa  ,  spe- 
cialmente nelle  prime  sei  linee,  la  quale  in  caratteri  o- 
blonghi,  che  aveano  il  tipo  del  primo  periodo  del  secolo 
ni.  dice  così: 
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Sl'lr  .  (i;il|uirnii»  Doniilio 

DKXTHO  C  M  V 
cos  .uni)   \\    VIH   SAc  .  Fac 
log  .  l'KOV  ASIAE  dir  .  r  .  p.    ' 

.        MIMVRMvNSIYM 

ITKM  CALENORVM  CVll  .  V  .  AKM 
pr  .  aliMENTORVM  PRAET  TVTEL 
pontifici  CANDIDA  IO 
tRIVM  VIRO  MONETALI 
cALPVRNIA  .  RVFRIA 
AEMILIA  .  DOMITIA 

SEVERA  G     F  .  FILIA  '  : 

PATRI  .  PIISSIMO  '    '     •      4  ' 

SECVNDVM  VOLVNTATE  EIVS  ;     l 

Questa  modesima  lapide  fu  poi  publicala  insieme  colle 
altre  due  seguenti  ivi  posteriormente  trovate,  nel  hullct- 
tino  di  Corrispondenza  Archeologica  dell'  anno  1833  p. 
64  con  note  de'ch.  archeologi  O.  Kellermann  e  B.  Bor- 
ghesi; e  meno  qualche  variante  insignificante  quella  co- 
pia ò  concorde  con  questa  ad  eccezione  delle  lettere  C 
M,  iniziali  di  Clarae  memoriae,  cioè  viro  che  si  leggono 
dopo  il  cognome  DEXTRO,  e  che  nel  bullcltino  ripor- 
tansi  CRI  quasi  iniziali  di  un  secondo  cognome  CRISPO, 
o  CRISPINO,  o  come  piace  al  Borghesi  CRISPINIANO, 
o  CRITONIANO  ;  della  quinta  riga  ,  che  io  lessi  MIN- 
TVRNENSIV3I  ed  essi  MINTVRN  .  HISPEllatiVM  ;  e 
della  ottava,  nella  quale  chiara  mi  apparve  la  sillaba  CI 
ultima  della  parola  Pontifici,  ed  essi  credettero  leggervi 
QVAESTORI.  Ma  è  fuor  di  dubbio  che  importantissima 
è  questa  lapide,  come  quella,  che  determina  bene  il  pre- 
nome del  console  Destro  che  fu  SER  ,  cioè  Servio ,  e 
non  Caio,  come  ne'  Fasti  comraunemente  riportasi.  Giu- 
stamente poi  il  Borghesi  in  quella  dottissima  illustrazio- 
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ne  notò  indubltali  essere  i  nomi  suppliti  di  Calpurnio 
Domizio,  appoggiandosi  ad  un  marmo  barberiniano,  ri- 
portato dal  Fabbretti ,  nel  quale  Icggonsi  i  nomi  stessi 
delle  femmine  qui  ricordate,  alle  quali  CALPVRN  .  DO- 
MITIVS  .  DEXTER  .  COS  .  XV  .  VIR  .  SAC  .  FAC  .  pose 
un  monumento,  ed  ivi  il  nome  di  Severa  sua  figlia  vie- 
ne accompagnato  dalle  sigle  G  .  F  cioè  darà  [emina.  Or 
dunque  da  questa  lapide  apprendiamo ,  che  Servio  Cal- 
purnio Domizio  Destro  (figlio  probabilmente  di  Caio  Do- 
mizio Destro,  che  fu  console  per  la  seconda  volta  l'an- 
no 196),  uomo  di  chiara  memoria  fu  console  ordinario 
(l'anno  225)  quindicemviro  per  le  cose  sacre,  legato  del- 
la provincia  dell'Asia,  curatore  della  republica  dc'Min- 
turnesi,  de'  ....  ed  anche  de'Caleni,  curatore  della  via 
Emilia,  prefetto  degli  alimenti,  pretore  della  tutela,  pon- 
tefice candidato,  e  triumviro  monetale;  e  che  a  lui  que- 
sto monumento  forse  troppo  semplice  fu  eretto  da  Cal- 
purnia  Rufria  Emilia  Doraizia  Severa  chiara  femmina 
sua  figlia.  Probabilmente  in  questo  luogo  era  una  terra 
del  defunto,  dove  secondo  il  costume  commune  fu  a  lui 
eretto  il  monumento. 

Le  altre  due  lapidi  dicono,  la  prima: 

SEX  .  PEDIO 

SEX  .  F  .  ARN 

HIRRVTO 

PRAET 

SEX  .  PEDIVS 

HIRRVTVS 

LVCILIVS  .  POLLIO 

FIL  .  PRAET 

cioè  a  Sesto  Pedio  figlio  di  Sesto,  della  tribù  Arniensc, 
Hirruto ,  pretore ,  Sesto  Pedio  Hirruto  Lucilio  Pollion* 
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suo    figlio    pretore    pose.  La  seconda  è  ad  onore  del  (ì- 
jrlio  (li   (juosto  0(1   è   fr.inuiìciilaln: 

SEX  .  PI-DÌO  .  SEX  .  F 

ARN  .  IIIRRVTO 

LYGILIO  .  POLLION 

COS  .  PRAEF  .  AER  .  MILITAR 

II  Q  AVG  IVRIDIC  PICEN  ET 

VAL.  .  .  .  PR.  ... 

A  Sesto  Podio  figlio  di  Sesto  dell'Arnicnse  Ilirruto  Lu- 
cilio Pollione  console  ,  prefetto  dell'  erario  militare  per 
la  seconda  volta,  questore,  augure,  iuridico  del  Piceno 
e  della  Valeria  ....  pr  ...  .  Sulla  interpretazione 
della  quinta  linea  il  Borghese  emette  molti  duhbj:  l'an- 
no preciso  del  suo  consolato  è  incerto  :  il  titolo  di  iu- 
ridico del  Piceno  e  della  Valeria  lo  mostra  certamente 
non  anteriore  a  M.  Aurelio^  che  istituì  tale  officio.  Que- 
ste due  lapidi  conducono  a  credere ,  che  anche  i  Pcdii 
avessero  in  queste  parti  un  fondo. 

5.  MARIA  DI  CELSANO  v.  CELSANO 

S.  MARIA  DEL  MONTE 

Castellum  0.  angeli 

MONTE  S.  ANGELO. 

È  un  castello  diruto  de'tempi  bassi  posto  sopra  la 
punta  di  un  monte  da  che  trae  nome,  fra  Casapc,  e  Po- 
li formando  con  queste  due  terre  un  triangolo  equilate- 
ro, di  circa  3  miglia  per  ogni  lato.  Vi  si  va  da  Tivoli 
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e  da  Poli.  Andandovi  dalla  parte  di  Tivoli  la  strada  più 
«ommoda  è  quella  di  Carciano  passando  per  Gerironiio, 
s.  Gregorio  e  Casape,  terre  descritte  negli  articoli  rispet- 
tivi e  da  questa  parte  é  distante  da  Tivoli  circa  1*2  mi- 
glia. L'altra  pure  da  Tivoli  è  quella,  che  passando  per 
la  valle  degli  Arci,  scavalca  il  dorso  del  monte  Alfliano 
presso  s.  Maria  Nuova,  e  di  là  scende  a  s.  Gregorio  e 
risale  a  Casape;  questa  senza  essere  più  breve  è  molto 
più  scoscesa  ,  essendo  nel  tratto  del  monte  Alfliano  un 
sentiero  faticoso  di  montagna.  Lo  stesso  può  dirsi  del- 
la strada  che  vi  conduce  da  Poli,  sia  che  si  devii  a  si- 
nistra della  strada  romana  presso  la  villa  Catena ,  sia 
che  vi  si  vada  da  Poli  direttamente. 

Andandovi  da  Casape  si  siegue  la  direzione  di  un 
sentiero,  che  uscendo  dal  villaggio  torce  a  destra;  i  ru- 
deri del  castello  veggonsi  torreggiare  da  lungi  sulla  ci- 
ma del  monte:  e  primieramente  si  sale  un  dorso,  e  quin- 
di scendesi  ad  una  piccola  conserva  antica;  si  risale  di 
nuovo,  onde  valicare  un  secondo  dorso,  e  quindi  si  scen- 
de :  sulla  punta  del  terzo  sono  le  rovine  del  villaggio. 
Le  prime  ad  incontrarsi  sono  quelle  di  una  chiesa  già 
dedicata  a  s.  Maria,  e  perciò  dicesi  questa  punta  s.  Ma- 
ria del  monte  :  annesso  a  questa  è  un  convento  ancor 
esso  cadente;  la  costruzione  di  questo,  come  pur  quel- 
la della  chiesa  è  del  secolo  XVII:  e  sono  fuor  del  vil- 
laggio, quantunque  siano  entro  un  recinto  difeso  da  tor- 
ri. La  chiesa  è  divisa  in  due  navi,  e  l'aitar  maggiore  é 
come  separato  dal  resto,  ed  é  coperto  da  una  cuppola* 
Il  convento  poi  è  a  due  piani,  de'quali  il  superiore,  com- 
ponesi  di  un  corridore  con  celle.  Il  villaggio  abbandona- 
to e  diruto  ,  che  trovasi  dopo  il  convento  ha  la  pianta 
di  un  parallelepipedo  ,  come  gli  altri  castelli  de'  tempi 
bassi,  e  si  il  recinto,  che  le  case  sembrano  edificato  nel 
secolo  XII,  0  XIII;  la  fortezza  occupava  il  lato  orica- 
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l;il(\  »•  vt'r5()  l'aii^'olo  occidciilale  ora  la  chiesa  (lo(IÌ4al.i 
a  s.  Micholo  arrangolo,  ricordata  fin  dall'anno  978  nol- 
la  bolla  di  Ronodotto  VII.  odita  dal  Marini  no'  Papiri 
f>ijiì(t>nalici  come  situala  enlro  la  Massa  di  Caniporazii» 
sulla  cima  dol  monto,  sotto  la  donominazionc  di  chiosa 
di  s.  Angelo,  onde  CASTKLLVM  S.  ANGELI  si  disse  il 
castello,  nome  che  coraniunicò  ne'tcmpi  passati  al  mon- 
te stesso,  che  nelle  carte  de' secoli  decorsi  viene  appel- 
lalo Monte  s  Angelo  :  ecco ,  come  viene  in  quel  docu- 
mento indicata:  Fundiis  seu  Massa  Caporacie  cimi  mons , 
ubi  est  in  cacumine  ecclesia  s.  Angeli,  qui  dicitur  Faianu. 
Questo  segmento  ci  dà  nello  stesso  tempo  il  nome,  che 
allura  portava  il  monte,  cioè  Paiano,  forse  corrotto  da 
Fabiano.  La  facciata  di  questa  chiesa  è  pure  rivolta  ad 
occidente  ;  nell'  interiK)  rimangono  vestigia  delle  pitture 
che  l'adornavano,  lavoro  del  secolo  XIII. 

Da  s.  Maria  del  Monte  volendo  andare  a  Poli ,  si 
scende  verso  oriente  ad  un  riganolo,  e  quindi  alla  Ma- 
donna soprannomata  del  Pisciarello  per  un  antro,  da  cui 
trapela  acqua,  che  ivi  ristagna.  Costeggiando  una  valle 
dominata  a  sinistra  da  un  colle  ,  e  quindi  da  rupi  che 
prenderebbonsi  facilmente  per  mura  formate  da  enormi 
poligoni,  si  sale  finalmente  alla  Terra  di  Poli. 

Siccome  non  molto  lungi  da  questo  Castel  s.  An- 
gelo è  l'altro,  che  nc'tempi  bassi  portò  lo  stesso  nome, 
che  oggi  appollavasi  Castel  Madama,  e  che  è  nello  stes- 
so distretto  di  Tivoli,  come  questo,  perciò  è  statO'  so- 
vente dagli  scrittori  de'tempi  andati  confuso  uno  coH'al- 
tro.  L'unica  memoria  però  che  ci  sia  rimasta  di  questo 
è  nell'archivio  sublacense  dalla  quale  apparisce,  che  l'an- 
no 10,'>3  Emilia  abitante  e  contessa  di  Palcstrina,  vedo- 
va di  Donadio,  e  figlia  di  Giovanni  e  di  Hitta,  pronipo- 
te del  celebre  Crescenzio  prefetto  di  Roma  fra  altri  fon- 
di donò  ancora  la  metà  di  questo  castello  ai  monaci  su- 
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hiaccnsi.  L'abbandono  di  esso  non  è  certamente  anterio- 
re alla  guerra  del  1557.  detta  de'  Caraffeschi ,  come 
quello  della  chiesa  e  convento  debbesi  alle  vicende  del 
1799. 

S.  MARiyELLA  -  PVNIC VM. 

Ultima  tenuta  dell'Agro  Romano  verso  il  territorio 
di  Civitavecchia,  pertinente  all'  ospedale  di  s.  Spirito  e 
confinante  col  territorio  suddetto  ,  e  colla  spiaggia  del 
mare.  Essa  comprende  circa  313  rubbia  divise  ne'quar- 
ti  denominati  Punton  del  Castrato ,  Pian  della  Vacche  , 
e  s.  Maria  Morgana  e  Campo  Rosso.  La  ristrettezza  del 
rame  non  ha  permesso  che  potesse  includersi  nella  Map- 
pa, poiché  è  6  m.  più  oltre  di  s.  Severa. 

Nell'appressarsi  a  questo  casale  dal  canto  di  Roma 
d'uopo  è  riconoscere  che  la  sua  situazione  sopra  un  pic- 
ciolo promontorio  ,  che  domina  tutta  la  spiaggia  è  così 
ridente  ed  amena,  che  certamente  non  potè  rimanere  nei 
tempi  antichi  trascurata,  come  quella  che  d'altronde  tro- 
vavasi  a  contatto  colla  via  aurelia  ,  e  gli  avanzi  di  un 
ponte  antico  di  essa  sul  rivo  detto  Castrica  attirano  an- 
cora per  la  mole  de' massi  che  ne  compongono  l'arco  X 
ammirazione  de'viaggiatori.  Sotto  il  promontorio  il  mare 
forma  una  picciola  baia  ,  che  sebbene  di  poco  fondo  è 
molto  utile  almeno  ai  battelli  in  una  spiaggia  cosi  pri- 
va di  ricovero  come  questa.  Neil'  Itinerario  marittimo , 
come  in  quello  della  via  aurelia ,  che  va  sotto  il  nome 
d'Itinerario  di  Antonino,  dopo  Pyrgi  corrispondente  a  s. 
Severa  si  ha  Castronovo,  otto  miglia  distante,  verso  Cen- 
tumcellae ,  o  Civitavenchia  :  e  le  rovine  di  Castronovo, 
ricordato  da  altri  scrittori  antichi  furono  riconosciute 
per  le  scoperte  fatte  ,  due  miglia  più  oltre  di  s.  Mari- 
nella presso  la  torre  della  Chiaruccia.  Nella  Carta  Peu- 


llii|;cri.iiKi  |iitl  liM  l'Miri  e  (iasinmovc»  si  [xme  la  .sJa/io- 
no  ad  Piiiiicuiu  Vf.  ni.  dislank'  da  I*}r<;i  ;  quindi  mi 
siMuhra  ani  molla  probabilità  ricoiiosoorc  in  s.  Marinel- 
la il  sito  di  (jiiella  stazione  ,  poiché  coincido  la  distan- 
za ila  INrgi,  e  la  località  vi  si  accorda.  E  tale  dcnomi- 
nazitjne  avrà  tratto  origine,  come  pure  oggi  accade  ne' 
nomi  delle  stazioni  postali  ,  o  dalla  circostanza  di  un 
tiualche  albero  di  melogranato,  o  da  qualche  insegna,  che 
questo  albero  medesimo  portasse.  Non  cosi  corretto  poi 
nella  trarla  Peulingeriana  è  il  ntimero  della  stazione  se- 
guente di  Castronovo,  la  quale  stando  di  fatto  due  nìi- 
glia  di  là  da  s.  Marinella  la  correggere  necessariamen- 
te il  numero  Villi  in  II  quello  delle  miglia,  che  dopo 
l'unicum  accompagna  Castronovo.  •  i.     ,i  .  , 

3fÀR[N0  -  CASTRIMOENIVM.      ; 

Plinio  lib.  III.  e.  V,  §.  IX.  nomina  fralle  colonie 
nel  Lazio  esistenti  a'  suoi  giorni  i  Castrimonienses  ,  co- 
lonia che  direbbesi  derivata  dai  Mocnienscs,  o  Municn- 
ses  primitivi,  che  poco  dopo  enumera  frai  53  popoli  del 
Lazio,  che  perirono  senza  lasciar  vestigia  :  vitericre  sine 
vestigiis.  L'autore  del  trattato  de  Coloniis  attribuito  a  Fron- 
tino mostra  che  era  un  oppidum  ,  che  per  la  legge  di 
Siila  fu  munito,  il  cui  territorio  prima  era  stato  tenuto 
per  occupazione ,  e  poscia  fu  da  Nerone  assegnato  ai 
tribuni,  ed  ai  soldati:  Castrimoiiium  oppidum  lege  sultana 
est  munitum:  iter  popolo  non  debetur:  ajer  cius  ex  occupa- 
tione  tencbatur  :  postea  Nero  Caesar  trihunis  et  militibus 
eum  assignacit:  non  può  pertanto  porsi  in  dubbio  la  esi- 
stenza di  un  luogo  di  questo  nome,  il  quale  d'altronde 
é  ricordato  ancora  in  molte  lapidi,  che  ne  determinano 
la  ortografia  vera  in  Castri-mocnium,  come  in  Castri-moe- 
nienses,  quella  del  popolo.  E  dal  passo  sovraindicato  ap- 
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parisce,  che  fu  munito  per  la  legge  sillana,  siccome  dal- 
le iscrizioni  riportate  dal  Grutero  pag.  CCCXCVII.  n.  3 
e  dal  Fabretti  p.  688  risulta,  che  avea  il  suo  principe, 
i  suoi  patroni,  e  decurioni  come  altre  colonie  e  raunici- 
pj,  e  che  fioriva  ancora  sotto  Antonino  Pio. 

Queste  lapidi  furono  rinvenute  tutte  presso  Marino, 
e  per  conseguenza  ivi  quella  colonia  dee  collocarsi,  tan- 
to più  che  il  sito  di  Marino  pel  suo  isolamento  si  an- 
nunzia per  quello  di  una  città  antica.  Si  esclude  pertan- 
to la  opinione  del  Volpi,  che  supponeva  Castromoenium 
essere  il  campo  di  pretoriani  stabilito  nel  sito  dell'odier- 
no Albano.  Quando  però  dopo  Antonino  si  estinguesse 
questa  colonia  è  incerto ,  come  incerta  pure  è  la  epoca 
in  che  per  la  prima  volta  il  nome  di  Marino  si  desse 
al  luogo  della  città  odierna;  vero  é  che  Anastasio  nel- 
la vita  di  Silvestro  I.  parlando  della  chiesa  o  basilica  di 
s.  Giovanni  Battista  edificata  da  Costantino  in  Albano  , 
frai  doni,  che  le  assegnò,  vi  fu  quello  di  una  possessio 
Marinas,  che  rendeva  50  soldi;  ma  quel  nome  non  è  si- 
curo, poiché  in  altri  testi  diversamente  si  legge,  Mari- 
tanas,  Marianam,  e  Mariana.  Da  molte  carte  de'  tempi 
bassi  riportate  dagli  annalisti  camaldolesi,  e  da  altre  esi- 
stenti negli  archivii  privati,  sembra  potersi  stabilire,  che 
ne'secoli  X  ed  XI.  tutta  la  falda  settentrionale  del  mon- 
te fra  le  vie  appia  e  latina  si  dicesse  Moreni,  e  questo 
nome  io  credo  aver  data  origine  a  quello  che  ebbe  la 
Terra,  che  poscia  formossi  sul  sito  dell'antico  Castrimoe- 
nium,  il  quale  dapprima  Moreni,  poi  Mareno  ed  in  fine 
Marino,  e  Marini  si  disse. 

E  questa  terra  per  quanto  io  conosco  non  si  formò 
prima  del  secolo  XIII.  e  forse  fu  tutta  opera  degli  Or- 
sini ,  che  in  quel  secolo  cominciarono  ad  emergere.  La 
prima  memoria,  che  ne  ho  incontrato  è  nel  supplemento 
alla  storia  di  Federico  II.  di  Niccolò  de  lamsilla  ripor- 
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J;il;«  dal  Muratori  Unum  Itul.  Snlpt.  T.  Vili,  rol.  613, 
l\i  >i  narra  roino  ranno  l'iG5  vi  si  ritirò  Hainaldo  Or- 
sirn,  e  vi  si  diffso  conlra  Enrico  sonatore  di  Uoina.  Kra 
dun(juo  a  quella  epoca  di  già  un  castello  ,  ed  apparte- 
neva at;li  Orsini,  che  lo  ritennero  lino  al  secolo  XV.  Fer- 
reto  Vicentino  scrittore  contemporaneo  riportalo  dal  in(!- 
desimo  Muratori  T.  IX.  e.  1002  narra,  che  nel  1302  ivi 
stava  Sciarra  Colonna,  allorché  Filippo  il  Bello  aprì  con 
lui  trattative  contra  papa  Bonifacio  Vili.  Durante  il  reg- 
gimento di  Cola  di  Uienzi  questa  Terra  degli  Orsini  at- 
trasse a  se  l'occhio  di  quel  tribuno,  e  nel  1347  Giorda- 
no Orsini  da  lui  bandito  da  Roma  ivi  andò  a  ritirarsi , 
e  raccolta  molta  gente  uscì  in  campagna  :  e  dopo  aver 
messo  a  ferro  e  a  fuoco  i  dintorni  di  Roma  di  nuovo 
si  ritirò  in  quella  Terra  di  suo  dominio.  Sembra  ,  che 
questo  Giordano  grandi  servigi  recasse  all'antipapa  Cle- 
mente VII.  poiché  questi  diresse  ai  2  di  dicembre  1378 
un  breve  in  suo  favore,  come  signore  di  Marino,  in- 
vestendolo del  dominio  di  Nemi,  Genrano  ed  altre  ter- 
re. In  quell'anno  medesimo  Marino  era  stato  assalilo  dai 
Romani ,  i  quali  conchiusero  con  Giordano  un  accordo. 
Veggansi  per  questi  fatti  relativi  a  Giordano  il  Chron. 
Estense  presso  il  ^Muratori  Op.  cit.  T.  XV.  p.  443.  il 
Ratti  nella  Storia  di  Genzano  n.  V.  de'documcnti,  e  l'In- 
fessura  presso  il  Muratori  Op.  cit.  T.  III.  P.  IL  col. 
1115. 

Nel  secolo  seguente  durante  il  pontificato  di  Marti- 
no V.  Marino  divenne  proprietà  de'Colonna,  ed  ivi  quel 
papa  trovavasi  l'anno  1424,  quando  secondo  l'Infessura 
sovrallodato,  venne  a  morte  Giordano  Colonna  suo  fra- 
tello. È  noia  la  guerra ,  che  dopo  la  morte  di  Martino 
V.  insorse  frai  Colonnesi,  e  papa  Eugenio  IV.  suo  suc- 
cessore. Questi  ai  18  dicembre  1431  fulminò  una  bolla 
contro  Prospero  Colonna  cardinale,  e  frai  motivi  si  alle- 
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ga  quello  che  in  luogo  di  fare  restituire   alla    Chiesa  i 
castelli ,  e  le  fortezze    occupate    dalle  genti  di  Antonio 
Colonna  ,  al  contrario  le  avea  animate  co'  suoi  scritti  a 
non  renderle,  ed  avea  disposto  a  danno  di  Roma  il  ca- 
stello   di   Marino  a  lui    lasciato  in  testamento    da    papa 
Martino.  Veggasi  la  vita  anonima  di  Eugenio  IV.  ripor- 
tata dal  Baluzi  nella  Miscellanea  p.  331.  Pertanto  l'anno 
1436  fu  Marino  assalito,  preso,  e  disfatto  dall'arcivesco- 
vo di  Pisa  Giuliano  Ricci  legato  di  Eugenio,  siccome  si 
ha  nel  Diario  riportato  dal  Muratori  T.  XXIV.  p.  1114. 
Ritornò  dopo  in  potere  de'Colonna,  che  lo  riedificarono 
e  vi  si  fortificarono  nella  guerra  insorta  sotto  Sisto  IV, 
e  nel  1482  i  Marinesi  fecero    una    scorreria  fin  dentro 
Roma  ai  30  di  maggio,  portando  via  un  tal  Pietro  Sa- 
vo  Macellaio,  come  narra  il  Nantiporto  presso  il  Mura- 
tori  T.  HI.  P.  II.  p.  1071.   Nello    stesso    anno  ai  5  di 
giugno   entrovvi  il  duca  di  Calabria  e  vi    alloggiò  ;  ma 
pochi  mesi  dopo  ai  24  di  agosto  questa  Terra  fu  forza- 
ta ad  arrendersi  alle  genti  del  papa.    Veggasi  il  Nanti- 
porto sovrallodato.  Nell'accordo  poco  dopo  seguito  l'an- 
no 1483  fu  restituito  ai  Colonnesi;  ma  l'anno  seguente 
ai  26  di  giugno  fu  preso  ad  istigazione  di  Luca  Anto- 
nio da  s.  Gemini ,  dal  contestabile  delle    truppe    papali 
Andrea  da  Norcia,  meno  la  rocca  che  continuò  a  difen- 
dersi; veggansi  il  Nantiporto  e  l'Infessura  presso  il  Mu- 
ratori. Tornò  dopo  in  potere  de'Colonna,  i  quali  tuttora 
Io  ritengono. 

Marino  è  una  città  di  4442  abitanti ,  circa  12  m. 
distante  da  Roma,  alla  quale  si  va  per  una  strada,  che 
diverge  a  sinistra  da  quella  consolare  di  Napoli  circa  10 
m.  fuori  della  porta  s.  Giovanni,  e  dopo  aver  traversa- 
to i  campi  per  2  ra.  comincia  a  salire  la  falda  dipenden- 
te dalla  cresta  di  Alba  longa,  sopra  il  cui  ripiano  è  si- 
tuata questa  città  che  gode  aria  purissima,  ed  un'ampia 


Tcdula    (Iflla    iMiii|).it;ii«    roin;in;\.   La  sua   loiififi  tildi  ne   fu 
noU'annt)    iS'ii   diMcrminata  (la;;li  aslronomi  (lonli  e  Hir- 
iliohach  a  {^radi  M),    18',  59',  2:  o  la  laliludinc;  a  41", 
40',   IO',  2,  0  la  sua  allozza  dal  livello  del  mare  ,  mi- 
surata alla  sommità  della  facciata  del  duomo  è  di  1210 
piedi  e  .3  poli.  La  città  è  ben  fabbricala;  la  strada  del 
Corso,  cbe  la  traversa  nella  lungbezza,  la  piazza,  ed  il 
Duomo  sono  degjni  di  particolare    menzione.  La  vecchia 
Terra  degli  Orsini  e  de'Colonnesi  conserva  gli  avanzi  del 
suo  recinto,  e  qualche  torre  rotonda  del  secolo  XV,  sul- 
la quale  ancora  sono  gli  stemmi  de'Colonnesi  che  le  in- 
nalzarono. Nel  Duomo,  che  è  dedicato  all'apostolo  s.  Bar- 
naba ,  il  quadro  dell'  altare  maggioro    rappresentante  il 
santo  titolare  è  di  scuola  guercinesca,  distinguendosi  spe- 
cialmente   per  la  forza  del  colorito  e  del    chiaroscuro  : 
sull'altare  della  crociata  poi  a  mano  sinistra  di  chi  en- 
tra è  un  quadro  del  Quercino    stesso    rappresentante  s. 
Bartolommeo;  pittura  di  gran  merito  originale,  e  di  gran 
pastosità  specialmente  nella  figura  del  santo  ,  ma  molto 
ritoccata  e  guasta  dai  rislauri  moderni.  Un  altro  quadro 
pregevolissimo  è  nella  chiesa  della  Trinità  a  sinistra  del- 
la strada  del  Corso,  il  quale  rappresenta  la  Triade  san- 
tissima: il  Padre  Eterno  tiene  sulle  sue  ginocchia  il  Fi- 
glio immolato  e  nel  petto  lo  Spirito  fiammeggiante:  que- 
sto è  opera  di  Guido  Reni:  bello  è  il  disegno,  ma  la  com- 
posizione è  fredda,  e  la  espressione  ed  il  carattere  del- 
le figure  è  troppo  triviale  e  basso  per  la  subblimità  del 
soggetto.      •  .  : 

:  Marino  ha  molto  perduto  dopo  che  papa  Pio  VI  , 
disseccando  le  paludi  pontine  ,  riaprì  la  via  appia  per 
andare  a  Napoli;  imperciocché  antecedentemente  per  que- 
sta città  passava  la  strada  postale  diriggendosi  a  Velie- 
tri,  e  di  là  a  Terracina  girando  intorno  alle  pendici  de' 
monti  lepini. 
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A  pie  di  Marino  verso  oriente  fra  questa  citlà  ed 
Albalonga  s'inforca  una  convallc  solinga,  ombreggiata  da 
un  bosco,  che  chiamano  il  Parco  di  Colonna,  luogo  ce- 
lebre nella  storia  latina,  come  quello,  che  era  destinato 
a  tenere  le  assemblee  nazionali  durante  la  indipendenza 
del  Lazio  negli  affari  più  importanti  della  confederazio- 
ne ,  e  del  quale  col  nome  di  Ferentinum ,  Lucus  Feren- 
tinae,  Caput  Aquae  Ferentinae  fanno  menzione  Dionisio  e 
Livio.  Il  primo  di  questi  Scrittori  lib.  III.  e.  XX,  mo- 
stra ,  come  avendo  Tulio  Ostilio  dopo  la  distruzione  di 
Alba  messo  fuori  la  pretensione  di  essere  succeduto  an- 
cora nella  primazia,  che  questa  esercitava  sulle  altre  ter- 
re latine  ,  queste  convocarono  la  dieta  nazionale  ev  $s- 
p£VT£V(M,  in  Ferentino,  decretarono  di  non  sottomettersi, 
ed  elessero  per  duci  colla  facoltà  della  pace  e  della  guer- 
ra Anco  Publicio  Corano,  e  Spurio  Vecilio  Laviniatc.  Di 
nuovo  ivi  si  radunarono ,  secondo  lo  stesso    storico  lib. 

III.  e,  LI,  a'  tempi  di  Tarquinio  Prisco,  onde  porre  ar- 
gine alle  conquiste  di  quel  re.  Quello  stesso  storico  lib. 

IV.  e.  XLV,  narra  a  lungo  la  dieta  ivi  tenuta  a'  tempi 
di  Tarquinio  il  Superbo,  ed  i  fatti,  che  l'accompagnaro- 
no, seguiti  dalla  morte  ivi  data  a  Turno  Erdonio  depu- 
tato aricino,  per  i  maneggi  infami  del  re  di  Roma.  Do- 
po la  espulsione  de're  vi  tennero  generale  adunanza  i  La- 
tini l'anno  254  di  Roma,  nella  quale  si  decise  di  muo- 
ver guerra  ai  Romani ,  onde  rimettere  i  Tarquinii  sul 
trono  :  Dionisio  I.  V.  e.  L  :  e  di  nuovo  due  anni  dopo 
nell'assedio  di  Fidene:  ivi  e.  LII,  e  finalmente  l'anno  258, 
poco  prima  della  battaglia  al  lago  Regillo  :  Dionisio  e. 
LXI.  Livio  ricordando  gli  stessi  fatti ,  cioè  la  morte  di 
Turno  Erdonio  lib.  I.  e.  L.  e  seg.  e  la  lega  latina  per 
ristabilire  i  Tarquinii  lib.  II.  e.  XXXVIII  chiama  il  luo- 
go dell'adunanza  Lucus  Ferentinae,  e  Caput  Aquae  Feren- 
tinae quello  del  supplizio  di  Turno  ,  e  di  nuovo   Caput 
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Frrcntinum  ([nello  dciraclunniiza.  V.v^Vì  stesso  poi  raiuiiieii- 
ta  ,  rome  1'  anno  M)2  <li  lUnun  ,  cioè  poco  prima  della 
nllinia   le-a   latina    vi   tennero  la    ultima   dieta. 

Da  tulli  questi  passi  insieme  uniti  apparisco  ,  che 
tali  diete  si  tennero  successivamente  dalla  distruzione 
di  All»a  lino  alla  ultima  lega  latina,  cioè  durante  tutto 
il  tempo  della  indipendenza  de'  Latini  da  Iloina:  che  si 
tenevano  in  un  bosco  sacro  ad  una  dea  indigena,  del- 
ta Ferentina,  la  quale  probabilmente  è  identica  colla  Fe- 
ronia  de'  Sabini,  degli  Ftrusci,  e  de'  Volsci,  che  questo 
luco  o  bosco  sacro  conteneva  una  sorgente,  caput  aquae, 
nel  quale  fu  gittate  ed  annegato,  {orate  superne  iniecta 
sajcisquc  congestis)  il  misero  Turno  Frdonio  vittima  del- 
le trame  di  Tarquinio:  d'altronde  è  noto,  che  questo  era 
sotto  il  monte  Albano.  Queste  circostanze  riunisconsi  nel 
bosco  sovraindicato,  sotto  Marino,  che  è  un  luogo  de'piii 
interessanti,  e  de'  più  pittoreschi  de'  contorni  di  Roma, 
dove  nel  parco  Coloima  circa  h  miglio  entro  la  conval- 
Ic  si  vede  ancora  il  Caput  Aquae,  che  non  presentan- 
do una  profondità  sufficiente  per  annegare  forzò  a  git- 
tare  sopra  Turno  un  graticcio  e  sassi  per  farlo  morire. 

;  f   *  ( 

L        .  r    * ,  : 

.     MARIO  MO\TE  v.  MONTE  MARIO.  ir;, 

•;  MARMORELLA  J 

Tenimento  dell'  Agro  Romano  distante  da  Roma 
circa  15  miglia,  e  situato  a  sinistra  della  via  labicana, 
oggi  strada  della  Colonna.  Confina  co'territorii  di  Mon- 
te Compatri,  e  della  Colonna,  e  comprende  rubbia  107 
e  mezzo.  Appartiene  ai  Pallavicini,  e  perciò  suole  anche 
chiamarsi  la  Pallavicina.  Si  divide  ne'quarti  di  Valle  Pi- 
gnola, Valle  Canestra,  e  le  Pantanelle  :  e  quest'ultimo 
Tiene  cosi  denominato  dall' impantanare,  che  ivi  facevano 
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fc;  acque  prima  di  essere  allacciale  nell'acquedotto  Feli- 
ce. Il  casale  è  situato  in  un  ripiano  ameno ,  dal  quale 
si  gode  una  veduta  vastissima.  Nell'anno  1833  percor- 
si questo  fondo  nel  perlustrare  il  tratto  fra  la  via  pre- 
nestina  a  Cavamonte  e  la  labicana  alla  Colonna ,  e  non 
vi  rinvenni  oggetto  degno  di  particolare  menzione. 

MARRANA   v.  CRABRA. 

MARTIGNANO. 

iWartinianum. 

Tenuta  dell'  Agro  Romano  che  è  situata  a  destra 
della  via  Claudia  ,  o  strada  di  Bracciano  ,  ed  a  sinistra 
della  cassia,  alla  quale  si  trova  più  vicina,  presso  Bac- 
cano ,  20  m.  circa  lontano  da  Roma  ,  la  quale  ha  dato 
nome  al  lago  adiacente  detto  dagli  antichi  Alsietinus,  del 
quale  parlossi  nell'articolo  proprio:  ALSIETINVS  LACVS. 
Appartiene  al  Collegio  Crivelli.  Confina  col  lago  sovrain- 
dicato  ,  e  con  quello  di  Stracciacappa  ,  col  territorio  di 
Campa gnano,  e  colla  tenuta  di  Polline.  E  comprende  cir- 
ca 108  rubbia  di  terra  divise  in  tre  parti. 

11  nome  naturalmente  deriva  da  quello  del  suo  pos- 
sessore originale  Martino,  e  la  prima  volta  apparisce  l'an- 
no 910,  quando  Sergio  III  con  una  bolla  riportata  dall' 
Ughelli  T.  I.  p.  91.  lo  concesse  al  vescovo  di  Selva  Can- 
dida, che  era  allora  un  Ildebrando.  A  quella  epoca,  in- 
sieme co'fondi  Furculae,  e  Tondilianum,  costituiva  la  Mas- 
sa Caesarea.  A  quella  chiesa  fu  confermato  da  Giovan- 
ni XIX  nel  1026  e  da  Benedetto  IX  nel  1033,  siccome 
si  trae  dalle  bolle  riportate  dallo  scrittore  sovraindicato. 
Divenne  poscia  in  parte  proprietà  della  famiglia  de'Nor- 

21 
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in. limi,  ili  |):ul<-  (le  (iiuialiraci),  e  cii-ia  il  pnix  ipio  (|(>| 
secolo  \lil.  era  soiio  ivi  un  castruin  dello  sti'sso  no- 
me, amlu'  esso  diviso  fralic  due  famiglio  sovraindirale. 
Il  (iallelli  nella  disseriazione  sopra  Gahio  p.  ì^l'l  mostra 
con  documenti  autentici,  come  nel  1258  i  Cnrtabraca  pos- 
sedevano una  parte  di  quel  castello:  e  dall'altro  canto 
nella  opera  inedita  de' conti  tusculani  esistente  nel  cod. 
vat.  n.  8043  riporta  un  Atto  esistente  nell'Archivio  se- 
greto capitolino  T.  LXlll.  dal  quale  ricavasi,  come  Co- 
stanza vedova  di  Landolfo  Normanni  vendette  a  Giovan- 
ni e  Stefano  Normanni  la  eredità  a  lei  pervenuta  per 
la  morte  de' figli  della  porzione,  che  avcano  in  Cere,  Ca- 
stel Campanile,  Civitelhi;,  e  Martignano,  che  ivi  designa 
col  nome  di  castrum  Martingiani.  Nel  secolo  XV,  comin- 
ciossi  ad  abbandonare  il  castello  ,  che  oggi  è  ridotto  a 
semplice  casale. 

MASSA  e  FONTE  DI  PAPA. 

Sul  nome  Massa  commune  a  questa  e  ad  altre  te- 
nute e  luoghi,  non  solo  dell'  Agro  Romano,  ma  ancora 
di  altre  parti  d'Italia,  vcggasi  il  discorso  preliminare, 
dove  fu  notalo  ,  che  per  masse  intendcvansi  le  rendite 
di  fondi  insieme  riuniti,  e  che  questa  definizione  si  die- 
de dal  Rorghini  nello  scritto  sui  vescovati  fiorentini,  al- 
lorché disse,  che:  n'avea  ancora  la  chiesa  di  s.  Pietro  di 
Roma  assai  buone  e  ricche  pezze  ,  e  come  le  chiamavano 
masse.  Questo  nome  rimase  ad  una  tenuta  di  circa  518 
rubbia  fuori  della  porta  salaria  intersecata  dalla  strada 
moderna  di  Kieti  e  posta  sul  limile  dell'  Agro  Romano 
verso  settentrione,  circa  13  m.  lontano  da  Roma,  con- 
finante col  Tevere,  co'territorii  di  Monte  Rotondo  e  Men- 
tana, e  colle  tenute  di  Marcigliana  o  s.  Colomba.  Essa 
appartiene  ai  Ruspoli.  Si  divide    ne'  quarti  detti  Mezzo 
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tic'  Monti,  Capo  de'  Piani,  Pantanello,  Osteria,  Barca,  s. 
Filippo,  e  Piò  de' Piani.  Un  rigagnolo,  che  lo  solca,  da 
alcur.i  fu  creduto  l'AIlia,  perchè  influisce  nel  Tevere  cir- 
ca 11  miglia  fuori  della  porta  salaria,  distanza  che  coin- 
cide presso  a  poco  con  quella  indicata  da  Li\io  ,  come 
punto  dello  scontro  fra  l'esercito  romano,  ed  i  Galli;  ma 
oltre  che  questo  fosso,  piuttosto  che  fiume,  è  quasi  in- 
signilicantey  e  l'Allia  era  un  /lumen,  che  scendeva  entro 
un  letto  profondo,  pracalto  defluens  alveo  dai  monti  cru- 
stumini,  Crustuminis  montibus,  il  che  poco  si  accorda  col 
rigagnolo  di  Fonte  di  Papa,  il  sito  manca  ad  un  nume- 
ro così  considerabile  di  gente  come  fu  quello  che  com- 
battè in  quella  giornata,  e  d'altronde  non  può  facilmen- 
te accommodarsi  la  descrizione  di  Livio  collo  stato  fisi- 
co de'luoghi.  Vcggasi  ciò  che  fu  notato  all'articolo  ALLIA. 

MASSA  GALLESINA. 

È  una  tenuta  fuori  delle  porte  s.  Pancrazio  e  Ca- 
valleggieri  a  sinistra  della  via  aurelia  ,  la  quale  appar- 
tiene a  s.  Rocco  ed  al  principe  Massimi,  e  va  unita  col- 
l'altro  fondo  detto  Pedica  Maglianella.  Comprende  rub- 
ina 147,  e  confina  colle  tenute  di  Pedica  Maglianella  s. 
Ambrogio,  Fontignano,  Casal  della  Morte,  Massimilla,  Ca- 
stel di  Guido,  Selce,  e  Maglianella.  È  divisa  ne'  quarti 
di  Pedica  Maglianella,  Casale,  Ara,  e  Monte  rotondo.  Il 
nome  suo  attuale  è  di  origine  incerta;  ma  forse  una  par- 
te di  essa,  se  non  tutta,  fu  compresa  ne'fondi  denomi- 
nati nel  secolo  YllI  Gratiniano,  Rosario,  Canncolo,  e  Ca- 
sale Milliarolo,  esistenti  secondo  Cencio  Camerario  pres- 
so la  via  aurelia  5  m.  distante  da  Roma,  circostanza  che 
col  sito  della  tenuta  di  Massa  Gallesina  si  accorda. 


324 

MASHIII-TJO  y.   riSA.\A  .•   /l/ÌAVA 

MASSIMA  ossia  ACQUASORGI-NTE. 

Temila  deH'  A{:fro  lloniano  posta  circa  5  in.  fuori 
di  porla  s.  Paolo  sulla  strada  moderna  di  Ardea,  la  qua- 
le trasse  nome  dal  monastero  di  s.  Andtro^io  della  Mas- 
sima, a  cui  appartiene,  e  clic  comprende  circa  54  ruh- 
hia,conrmanti  colle  tenute  della  Cecchignola,  Tor  Pagnotta, 
Tre  Fontane,  Casa  Ferratella,  ed  Acquacetosa.  Essa  avca 
il  nomo  di  Maxima  fin  dall'anno  1349,  siccome  appari- 
sce da  una  Carta  riportata  dal  Ncrini.  Quanto  a  quella 
di  Acquasorgcntc  ,  deriva  questo  da  una  sorgente  ivi 
esistente. 

MASSIMILLA. 

Tenuta  cosi  denominata,  perchè  appartiene  ai  Mas- 
simi alle  Colonne,  e  posta  6  m.  circa  fuori  di  porta  Ca- 
valleggieri  a  sinistra  della  strada  di  Civitavecchia,  ossia 
della  via  aurelia,  la  quale  comprende  rubbia  87  e  con- 
fina colle  tenute  di  Pedica  Maglianclla,  Fontignano,  Ca- 
stel di  Guido,  e  colla  strada  consolare. 

;  S.  MATTEO. 

Fondo  posto  sull'ultimo  limite  dell'Agro  Romano, 
confinante  col  territorio  di  Frascati  e  pertinente  ai  Ga- 
votli,  il  quale  comprende  52  rubbia  e  mezzo. 
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MAZZALUPETTO  v.  MONTE  ARSICCIO. 

MAZZALUPO. 

Tenuta  che  comprende  rubbia  74  ,  posta  fuori  di 
porta  Angelica  5  m,  circa  lontano  da  Roma  e  pertinen- 
te al  Capitolo  vaticano.  Essa  confina  con  quelle  di  Lu- 
china,  Porcareccio,  e  s.  Nicola. 

MEDVLLIA. 

Dopo  il  ratto  delle  Sabine,  Romulo  diresse  le  sue 
genti  contro  quelle  città  circonvicine,  che  le  prime  pre- 
sero le  armi  per  vendicare  l'affronto  ricevuto,  come  An- 
temne,  Genina,  e  Crustumerio,  e  vi  dedusse  colonie  ro- 
mane. Medullia,  che  ogni  ragion  porta  a  credere,  che 
fosse  nella  stessa  direzione,  cioè  verso  il  confine  sabino, 
già  colonia  fondata  da  Latino  Silvio  terzo  re  di  Alba, 
aprì  volontariamente  le  porte,  ricevette  anche  essa  una 
colonia  romana  ,  e  tale  fu  la  fiducia  ispirata  dal  re  di 
Roma,  che  Ostilio  uomo  nobile,  e  per  ricchezze  poten- 
te, trasmigrò  in  Roma  e  sposò  Ersilia,  quella  stessa,  che 
insinuò  alle  Sabine  di  farsi  mediatrici  frai  Romani  ed  i 
Sabini  loro  parenti.  Venuta  la  guerra  sabina  contra  Ro- 
ma, Ostilio  cadde  nella  pugna  data  a  pie  del  Palatino, 
ed  ottenne  l'onore  di  un  sepolcro  nel  luogo  più  cospicuo 
del  Foro  con  una  colonna  che  ricordava  il  suo  valore. 
Questi  lasciò  morendo  un  figlio,  che  poi  fu  padre  di  Tul- 
io Ostilio  terzo  re  di  Roma. 

Tali  notizie  si  debbono  a  Dionisio  lib.  II.  e.  XXXVI. 
lib.  III.  e.  I.  e  servono  a  farci  conoscere  1'  antichità,  i 
primi  fasti,  e  la  situazione  approssimativa  di  questa  cit- 
tà, che  alcuni  hanno  voluto  trasportare  nelle  campagne 
del  Lazio  marittimo.  Nel  regno  di  Numa  Medullia  non 
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oltlx"  otcasÙMir  (Il  muovi^rsi  ;  ma  in  (lucilo  ajipiinlo  di 
Tulio  Oslilio,  <  he  ne  era  oriundo,  dopo  la  dislruzionc 
di  All)a  riiiuardaJa  dai  l^alini  come  loro  m('(ro|)oli,  (|uc- 
sta  (ill.i  >ol(>va  ciilrar  ticlla  l('i:;a  Ialina  slrclla  jwm  non 
riionoscorc  il  dojuinio  di  Uoma.  Tulio  però  si  rivolse  a 
bloccarla  e  pervenne  a  persuadere  '^Vi  ahilanli  a  non  far 
novità.  Dionisiiì  iil».  NI.  e.  XXXIV.  Ma  la  guerra  scop- 
pio più  forte  sotto  il  successore,  Anco  Alar/io,  il  (jualo 
do[)0  la  presa  di  Tellene,  Ticana,  e  Polil<»rio,  e  in  di- 
struzione lolah;,  di  (juesla  ultima  cillà  incalzò  i  Latini 
Un  sotto  Medullia,  li  mise  in  ))iena  rotta  pei-  lesliinonian- 
za  di  Livio  Iil».  L  eap.  XXXIII,  e  posto  1'  assedio  alla 
cillà  ,  che  tre  anni  innanzi  era  stata  occupala  dai  Lati- 
ni nel  (juarto  anno  se  ne  impadronì  per  assalto.  Dioni- 
sio lib.  IIL  cap.  XXXVIIL  l{ia(-cesasi  la  j^uerra  sotto 
Tan|uinio  Prisco  frai  llomani  e  i  Sabini,  questi  tiraro- 
no al  loro  partilo  tulle  le  città  Ialine  a  settentrione  di 
Roma,  Traile  quali  anche  Medullia,  che  fu  insieme  col- 
Ie<  altre  presa  dal  re  di  Uoma.  Livio  lib.  I,  e..  XXXVIIL 
il*  Dopo  quella  epoca  Medullia  rinìa^e  fedele  ai  Ro- 
mani fino  all'anno  '262,  in  che  avendo  i  Sabini  mossa  la 
guerra  a  Roma,  i  Medulliui  defezionarono  e  si  collcga- 
rono  coi  Sabini.  Dionisio  lib.  VI.  e.  XXXIV.  Non  si  co- 
nosce bene  come  andasse  a  terminar  quella  guerra,  poi- 
ché circa  quel  tempo  avvenne  la  famosa  ritirata  sul  Mon- 
te Sacro  ;  sembra  però  che  terminasse  amichevolmente , 
né  poscia  più  si  ricorda  Medullia.  Ma  sibbene  apparisce 
che  come  di  là  derivava  la  gente  Ostilia  ,  così  pure  di 
là  venne  l'altra  non  meno  illustre  famiglia  Furia,  il  cui 
stipite  Sesto  Furio  Medullino  Fuso  ebbe  l'onore  de' fa- 
sci l'anno  266,  cioè  soli  4  anni  dopo  la  ritirata  al  Mon- 
te Sacro,  E  questo  stipite  poscia  si  suddivise  ne' rami 
ile'Pacili,  de'Camilli,  de'Phili,  de'Crassipedi,  dc'Purpu- 
reoni,  è  de'Brocchi.  '  ^'.u:ìiì  otvì  j   l'di 
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Questi  fatti  mostrano ,  che  Medullia  era  in  quella 
parte  del  Lazio  superiore,  che  è  limitrofa  co'Sabini.  In- 
fatti nella  spedizione  di  Romulo  descritta  geograficamen- 
te da  Dionisio,  si  pone  prima  Antemne  sulla  riva  sinistra 
dell'  Anicne  al  confluente  di  questo  fiume  col  Tevere  , 
poscia  Genina  fra  Roma  e  Nomento,  quindi  Crusturaerio 
fra  Genina  e  Nomento,  ed  in  ultimo  luogo  Medullia.  Go- 
sì  Livio  nell'enumerare  le  città  prese  dal  primo  de'Tar- 
quinii  nomina  Gorniculum,  Ficulea,  Gameria,  Grustume- 
rium ,  Ameriola ,  Medullia  e  Nomentum.  E  Plinio  Hist. 
Nat.  lib.  IIL  e.  V.  §.  IX  ,  la  pone  con  questo  ordine 
fra  le  città  antiche  del  Lazio,  che  erano  ai  suoi  giorni 
scomparse:  Grustumerium,  Ameriola,  Medullia,  e  Gorni- 
culum. Le  rovine  pertanto  di  Medullia  debbonsi  rintrac- 
ciare nelle  vicinanze  di  Nomento  e  de'monti  Gornicula- 
ni:  debbono  inoltre  presentare  l'apparenza  di  una  città, 
che  secondo  Livio  era  tuta  ìnunitionibus,  e  questi  carat- 
teri si  trovano  bene  in  s.  Angelo  in  Gapoccia,  dove  fuo- 
ri dell'abitato  attuale,  presso  la  chiesa  e  convento  di  s. 
Liberata,  5  miglia  distante  dall'antica  Nomentum,  e  tre 
da  Gorniculum,  sono  considerabili  avanzi  di  un  recinto 
a  poliedri  irregolari ,  che  evidentemente  si  riconoscono 
per  quelli  di  una  città  delle  più  antiche  d'  Italia  ,  alla 
quale  il  villaggio  attuale  serviva  di  cittadella,  e  perciò 
ivi  nella  carta  sotto  il  nome  moderno  vedesi  notato  l'an- 
tico. Sir  William  Geli  riconoscendo  questi  avanzi  anche 
egli  per  quelli  di  un'  antica  città  del  Lazio  li  attribuì 
piuttosto  a  Gorniculum,  e  portò  Medullia  fra  Palombara 
e  s.  Polo  troppo  lungi  da  Nomento  e  Crustumerii.  Veg- 
gasi  la  sua  opera  The  Topography  of  Rome  and  its  vici- 
nity  negli  articoli  s.  Angelo  e  Medullia.  Girca  la  Terra 
di  s.  Angelo  in  Gapoccia  sorta  presso  le  rovine  di  Me- 
dullia veggasi  al  suo  luogo  1'  art.  S.  ANGELO. 
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MrSTi^A  V.  NOMKM  VM 
MESTORFILA 

Cultuilla.    lUiltiu'clla.    Oultiuclla. 

È   la  pillila  piìr  alla  del   dorso  dello  rli   (riiada<>ii()- 
lo  a  imrd-osi   di   Homa  ,   dislanlc  «ina  2ij  miglia,  all;r 
(|Mal<"  si  sale  j)cr  lo   >ic  indicalo  ncli'  articolo   iU  ADA- 
(rNOLO.   Un'  aulica  Iradi/ioiic   lilcrila    dal   Cassio  nclliì 
Memorie  di  s.   Silrin  p.   3i,  accnulilala  j)resso  quo'mon- 
lanari,  porla,  che  ivi   sulla  rupe  apparve  il  cervo  a  s. 
l']ustachio,  e  che  nella  j;r(>ila  a   pie   di  essa  rilirossi   ììoì 
primo  periodo  del  seeolo   VI.  della  era  volgare  s.  Jìene- 
dello,  prinui  di  andare  a  fondare  l'ordine  m«>na>itico,  che 
porta  il   suo  uoiue  a  Suhiaco.    Ciò   che  però  e   ftiori  di 
ogni  (pu'slionc  è  che  una  chiesa  di  s.  Mari»  ivi  ena  sia- 
la di  già  creila  l'anno  594,  allorché  s.  Gregorio  l.  do- 
nò all' ahah'  suhlacensc   lullo  inliero  questo  nionle,  che 
era  proprietà  della  sua   famiglia  ,  e  che  egli  chiama   in 
(|uella  donazione  con  termine  gotico    Wultuilla,  nome  cho 
successivamente  andò  volgendosi  in  JJullurella,  e  Vultu- 
rclla,^  come  si  trae  da  Carle  del  secolo  X.  e  donde  poi- 
è  derivato  con  nuova    alternazione  il   moderno  di  Men- 
torella.  Che  però  il  primo  sia  l'originale  fra  tutti  que- 
sti si  dimostra    dalla    iscrizione  in    tavola,  di  legno    già» 
esistente  nella  chiesa  di  s.  Maria,  e  iin  dal  secolo,  scor- 
so trasportala  in  Poli  nel  palazzo  ducale,  la  quale  mo- 
strava che  la  chiesa  era  stata  dedicata  ai  24  di  ottobre^ 
e  che  il  luogo  chiamavasi  Wultvilla. 

Nel  secolo  X  l'anno  958,  sembra  che  i  monaci  su- 
blacensi  l'avessero  alienato,  poiché  nella  bolla  di  papa 
Giovanni  XII.  riportata  dal  Muratori   Ani.  Medii  Aevi  p. 
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461,  colla  quale  si  confermano  i  beni  di  quel  monaste- 
ro,  questo  monte   non   viene  indicato,  che  come   confi- 
ne. Infatti  poco  dopo  nel  984  apparisce,  come  proprie- 
tà di  una  Rosa  nobile  dama  romana,  la  quale  fra  mol- 
ti fondi    che  donò  al  monastero  di  s.  Gregorio  di  Ro- 
ma nomina  pure  il  monte    per  intiero,  qui  dkitur   Vul- 
turella^  in  quo  est  ecclesia,  s.  Mariae,  e  questo  con    tut- 
te  le  sue  indipendenze   viene    determinato,  come  posto 
circa   il  miglio   24    lontano  da   Roma   nel   territorio  ti- 
burtino   entro  i  confini  del  casale  Bisciano,  oggi  Piscia- 
no,   del   casale   Ilice  poi   Rocca   de'Ilice,  oggi   distrutto, 
di   un    fondo   pertinente    ai   sublaccnsi,    del   fondo  Pia- 
tale j  del  fondo  Sariano,  e  della  chiesa  di  s.  Angolo  in 
Faiano.  Un  castello   detto  castrum  Morellae  ,  forse    fon- 
dato  dai   signori  di    Poli,  in  questi   dintorni  fu    lascia- 
to per  testamento   nel  secolo    XIII.   ai   monaci    soprad- 
detti, e  questi   ebbero  perciò  a  sostenere  una  lite  cir- 
ca l'anno    1250.  Negli  Annali   de'Camaldolcsi  si  riporta- 
no la  donazione  di  Rosa  T.  IV.  append.    II.    p.   603,  e 
l'esame  de'  testimonii   per    la    questione  insorta:    T.  IV. 
app.  I.   p.   596.   La  chiesa  di  s.  Maria,  che  per  la  sua 
architettura  gotica  è  uno  de'monumenti  più  importanti, 
che  ci  rimangano  ,  e  che  si  direbbe    riedificata  circa  il 
secolo  X.  insieme  col  monastero  annesso,  cadde  in  abban- 
dono, secondo  il  Cassio  dopo  l'anno  1390,  ed  era  in  pie- 
na rovina  nel  1660,  allorché  per  le  premure  del  celebre 
Kircher  fu  ristaurata  dall'Imperadore  Leopoldo  I,  e  po- 
scia nel  secolo  passato  ebbe  doni  della  imperatrice  Ma- 
ria Teresa. 

Circa  cinque  miglia  distanti  da  Mentorella  sono  gli 
avanzi  di  una  villa  romana,  che  dicesi  la  villa  di  s.  Eu- 
stachio, ed  ivi  fu  nel  secolo  VII  edificata  una  chiesa  ad 
onore  di  s.  Silvia  insieme  con  un  ospizio  pe' monaci;  ma 


circa  ranno    \'.\H{\  .jpiiiccalovisi   il   Inoro    rirnascm    l'una 
«'  l'allro  coiisiiiili.  i'  .  .   '.  I  I      ii.i;-  .  " 

l.i  |iun(.i  (li  iMciilorclla  ò  la  più  alla  di  lutic  (jncl- 
h'  (lilla  catiMia  (l(><;li  Appennini  elio  in)ino<lialanionU>  do- 
mina  la  cani[)a<;na  romana,  «juindi  di  là  si  gode  una  ve- 
dili a  vastissima,  non  solo  di  (ut (a  la  pianura,  ma  an<-ora 
di  Inni  i  monli  che  la  circondano,  come  pure  verso  orien- 
te di  tulle  le  cime,  che  coronano  la  \allc  dell'  Aniene. 
Il  dinja  è  freschissimo  nella  estate,  e  I'  aria  fina  e  sa- 
luhrc  ;  ma  mconimoda  ollrcmmodo  è  la  sua  situazione. 

Mn:RLUZZA. 

È  il  nome  di  un  casale  già  osteria  sulla  via  cassia 
a  sinistra,  circa  16  m.  fuori  di  porta  del  Popolo  nel  di- 
verticolo a  Cesano.  Questo  diverticolo,  la  dillìcoltà,  che 
naturalmente  presenta  la  strada  per  la  lunga  salita  ,  il 
bosco  un  tempo  esistente  ,  noto  col  nome  di  bosco  di 
Baccano,  avcano  reso  infame  questo  punto  della  strada 
postalo  pe'latrocinj:  e  fresche  memorie  rimangono  degli 
orrori  commessi  in  quc'dintorni  dalle  bande  degli  assas- 
sini. Ma  dopo  che  è  stato  abbattuto  il  bosco,  e  stabili- 
to un  posto  militare  ,  non  presenta  questo  luogo  alcun 
pericolo.  La  situazione  sua  alta  domina  lutti  i  contorni. 
Il  nome  deriva  da  una  insegna,  che  un  dì  ebbe  questa 
osteria  di  una  picciola  merla. 

MEZZA  SELVA. 

.r  , 
Stazione  moderna  della  via  latina  22  miglia  fuori 
della  porta  s.  Giovanni  odierna,  nella  strada,  che  dalla 
gola  dell'Algido  tende  a  Yalmontone;  essa  è  cosi  deno- 
minata, perchè  posta  un  tempo  in  mezzo  alla  selva  già 
algidcnsc,  e  ne' tempi  bassi  detta  algiarc. 


33 
MIMOLL 

Tenuta  dell'  Agro  Romano  situato  fuori  di  porla 
Cavalleggieri  circa  6  miglia  distante  da  Roma  a  destra 
della  via  Cornelia,  oggi  strada  di  Buccèa,  confinante  col- 
le tenute  di  Porcareccia,  Marmo,  e  Torrevecchia,  la  qua- 
le comprende   164  rubhia. 

Il  nome  suo  attuale  deriva  da  quello  di  casale  Chi- 
minuli,  o  Ciminuli,  che  portava  fino  dal  secolo  XI,  il 
quale  fu  donato  da  Pietro  vescovo  di  Selva  Candida  a! 
monastero  de'santi  Bonifacio  ed  Alessio  circa  l'anno  1043, 
come  apprendiamo  da  una  Carta  riportata  dal  Nerini  ; 
e  quel  nome  ritenevasi  ancora  da  questo  fondo  nel  pri- 
mo periodo  del  secolo  XIII;  imperciocché  nella  bolla  di 
Onorio  III  riportata  dal  Nerini  medesimo  ,  ed  apparte- 
nente all'anno  1217,  frai  varii  beni  dallo  stesso  Onorio, 
confermati  al  monastero  sovraindicato  y  nominasi  ancora 
la  torre  colle  case,  vigne,  orti,  ec.  in  loco  qui  vocatur 
Ciminuli.  Contemporaneamente  però  già  cominciavasi  ad 
introdurre  il  nome  attuale,  cioè  di  Memoli  in  luogo  di 
Mimoli,  con  che  si  ricorda,  come  in  parte  spettante  già 
al  Capitolo  vaticano  nella  bolla  d'Innocenzo  III,  dell'an- 
no 1214  riportata  nel  primo  tomo  del  Bollano  di  quel- 
la basilica,  e  questo  nome  fece  dimenticare  a  poco  a  po- 
co il  primo. 

MOLARA-ROBORAmA, 

iìlolaria. 

Castello  diruto  del  secolo  XIII,  situato  nella  valle^ 
che  separa  il  dorso  tusculano  dal  gruppo  de'  monti  al- 
bani, quasi  dirimpetto  alla  cittadella  di  Tusculo,  al  XV. 
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miglio  ilcll.i  \i;i  l.iiiii.i  ,  <'oi'ris|»(ni(lt'  a  circa  l'i  nii^j^liii 
Inori  (Iella  l'oila  s.  <ii<>\aiiiii.  Il  mio  Dorile  <ieri\ó  da 
ima  ca\.i  tli  jiietre  molari  ,  che  si  vede  ancora  sodo  il 
cast(>llo  a  nor(l-o\esl:  esso  \'wiu\  commiinicato  ad  tuia 
moderna  osteria  ,  clu*  j)oco  più  olire  si  vede  a  sinistra 
della  \ìi\  medesima:  ed  alla  strada  che  in  questa  parto 
corrispondo  all'antica  via  latina.  Onesto  castello  formos- 
si  dopo  l'alihandono  della  staziono  di  Jlohoraria,  la  qua- 
le fu  cosi  delta  dal  bosco  di  querele,  roòora,  presso  cui 
Irovavasi,  che  nell'Itinerario  di  Antonino  viene  indicata 
come  al  mijjlio  XVI,  della  via  latina.  Esso  é  sopra  un 
colle  isolato  di  lava  l)asaltica  a  destra  della  via,  e  con- 
serva ancora  le  vestigia  del  recinto  fortificato,  con  tor- 
ri rotonde  e  quadrate  di  costruzione  saracinesca  del  se- 
colo XIII  formata  con  piccioli  parallelepipedi  di  tufa  e 
di  lava.  Nella  parte  più  alta  era  la  rocca  ,  e  verso  oc- 
cidente la  chiesa  ,  della  quale  rimangono  ancora  gli 
avanzi. 

Ho  detto  che  la  sua  origine  dcvesi  all'  abbandono 
di  Roboraria:  il  sito  poi  è  di  tale  importanza  nello  stret- 
to della  valle  già  delta  albana,  che  probabilmente  non 
fu  trascurato  dai  conti  tusculani  durante  la  loro  poten- 
za; imperciocché  nel  Chron.  Subì.  an.  1090  narrasi,  co- 
me Agapito  conte  tusculano  ebbe  due  figlie:  ed  una  ne 
die  in  moglie  ad  Oddone  Frangipani  ,  alla  quale  lasciò 
castra  Mare  ni ,  Turn'ceìlae  ,  montis  Albani  et  Nemoris  et 
suam  partem  castri  Montis  Compatii,  V  allra  poi  ad  An- 
nibale Annibaldi ,  a  cui  lasciò  i  castra  Arcis  Periuriae , 
Montis  Porculi  et  Molariae  ctc.  Veggasi  il  Ncrini  nella 
Storia  di  s.  Alessio  p.  528.  Ma  quel  documento  non  va 
esente  da  dubbii  gravissimi  d'interpolazione,  per  que'ca- 
stra  Mareni,  ce:  sebbene  non  si  ponga  alTallo  in  questio- 
ne il  dominio  degli  Annibaldi  sopra  questo  castello ,  i 
ijuaii    perciò    ebbero  il  nome  di  Signori    della   Molara. 
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Quello  che  è  cerio,  ù  che  le  rovine  superstiti  presenta- 
no in  tutte  le  parti  la  costruzione  del  secolo  XIII ,  e 
che  non  prima  di  quella  epoca  se  ne  hanno  documenti 
sicuri.  Infatti  la  prima  memoria,  che  ne  ho  trovato  ap- 
partiene all'anno  125i,  quando  Riccardo  degli  'Annibal- 
di  cardinale  diacono  di  s.  Angelo  n'  era  in  possesso ,  e 
vi  accolse  papa  Innocenzio  IV.  con  molta  magnificenza, 
come  si  ha  da  Bernardo  Guidone  nella  vita  di  quel  pa- 
pa presso  il  Muratori  R.  I.  S.  T.  III.  P.  I.  p.  592.  Quel 
cardinale  l'avea  comprato,  sebbene  non  si  sappia  da  chi: 
ed  una  prova  di  tale  acquisto  si  ha  nella  Storia  di  Ma- 
laspina  riportata  dal  Muratori  R.  I.  S.  Tomo  VIII.  alla 
quale  p.  798  si  legge,  che  il  card.  Riccardo  degli  An- 
nibaldi  condusse  Carlo  di  Angiò  usque  ad  castrum  Mo~ 
lariae ,  quod  idem  cardinalis  proprio  impenso  peculio  prò 
sua  haereditate  quaesierat.  E  quel  cardinale  fu  che  costrus- 
se  le  fabbriche,  e  le  mura,  che  oggi  ivi  veggonsi  diroc- 
cate ;  e  fino  al  secolo  XV  ,  rimase  in  potere  della  sua 
famiglia.  L'anno  1265.  accompagnò  egli  stesso  a  proprie 
spese  fin  là  Carlo  di  Angiò  nella  spedizione  che  questi 
intrapese  contro  Manfredi.  Vcggasi  Niccolò  de  lamsilla 
presso  il  Muratori  Op.  cit.  T.  VIII.  p.  597.  Narra  To- 
lomeo da  Lucca  Hisl.  Eccl.  presso  i  R.  I.  S.  T.  XI.  p. 
1155  di  essere  stato  testimonio  oculare  della  guarigio- 
ne istantanea  operata  ivi  da  s.  Tommaso  di  Aquino  in- 
fermo di  febbre  terzana  ,  sul  suo  compagno  Raimondo 
inalato  di  febbre  continua,  mentre  dimoravano  presso  il 
card.  Riccardo  sovraindicato.  Nel  1328  agli  11.  di  giu- 
gno essendo  stato  questo  castello  occupato  dalle  genti 
del  re  Roberto,  dovette  arrrendersi,  dopo  qualche  gior- 
no di  assedio  per  mancanza  di  viveri  ai  Romani  ed  al- 
le truppe  di  Lodovico  il  Bavaro.  Giovanni  Villani  Storie 
lib.  X.  e.  LXXVI.  Dal  Chron.  Estense  riportato  dal  Mu- 
ratori nc'R.  I.  S.  T.  XV.  e.  Wi  apprendiamo,  che  nel- 
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Il  lìiUlasjlia  contro  HiiMizi  In  (orito  «mI  ucciso  Niccolò 
«IojtIì  Aniiiiì.iMi  siijnorc  della  l^lolara  nciraniio  1351.  Sul 
j)riiui|)io  (icljsccolo  sofjfiu'iilc  1'  anno  1Ì05  si  lepore  nel 
Diario  {{oMiaiio  anonimo  riportalo  dal  .Muratori  ne'  /^- 
nnn  Italie.  Script.  T.  XXIV.  p.  1)75  come  il  dì  15  di 
aprile,  che  fu  il  mercoledì  santo,  cominciò  ad  uscire  in 
campagna  l'esercito  del  Popolo  Uomano  contra  i  lijjli  di 
Tebaldo  della  Alolara,  e  si  accamparono  presso  quel  ca- 
stello: dierono  il  guasto  a  molle  terre  intorno  a  qucslo 
ed  a  quella  di  Rocca  di  Papa  ,  e  vi  rimasero  undici 
dì.  Innocenzo  VII,  che  allora  reggeva  la  chiesa  vi  spe- 
dì come  amhasciadore  il  priore  di  s.  Ilaria  Av<'ntina  , 
onde  fosse  mediatore  frai  Romani  ,  ed  i  signori  della 
Molara  ;  ma  questi  si  condusse  in  modo  che  ritornato 
in  Roma  gli  l"u  tagliata  la  testa  ,  e  sepolto  in  s.  Pie- 
tro. Dal  Diario  dell'  Infessura  poi  si  trac  ,  che  la  pace 
venne  conchiusa  precisamente  il  giorno  di  s.  Marco:  Mu- 
ratori R.  I.  S.  T.  IH.  P.  II.  p.  1116.  Queste  sono  le 
memorie  che  ho  potuto  ricavare  della  Molara,  castello, 
che  nel  corso  dello  stesso  secolo  XV  fu  abbandonato, 
e  che  a  poco  a  poco  è  andato  in  rovina. 

La  valle  sovraindicata,  nella  quale  questo  castello 
fu  edificalo  è  certamente  quella  stessa  che  Livio  desi- 
gna nel  capo  VII.  del  libro  HI.  col  nome  di  Albana 
valUs,  della  quale  fu  parlalo  nel  tomo  I.  pag.  80  nel- 
l'articolo ALBANA  VALLIS. 

Il  tenimcnto  annesso  alla  Molara  appartiene  fino  dal 
secolo  XVII.  ai  Borghese,  e  comprende  circa  345.  rub- 
bia  :  esso  confina  co'  territorii  di  Monte  Porzio ,  Monte 
Compatri,  Rocca  di  Papa,  e  Frascati. 

MONASTERO  COLONNELLO. 


Tenuta  dell'  Agro  Romano  ,  di  circa   146  rubbia  e 
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mezzo,  posta  circa  6  miglia  lungi  da  Roma  presso  la 
via  nomcntana,  e  pertinente  al  Capitolo  di  s.  Pietro.  Con- 
fina con  quelle  di  s.  Basilio,  Casalvecchio,  Prato  Lungo, 
e  Scorticabove. 

Questa  tenuta,  che  in  origine  apparteneva  al  Capi- 
tolo sovraindicato,  fu  nel  1526  venduta  al  card.  Puc- 
ci insieme  con  quella  di  Pietra  Aurea  :  allora  era  di- 
visa in  due  fondi,  chiamati  il  Casale  de'  Monasteri,  e 
Colonnella  ,  come  si  ricava  da  un  documento  della  Bi- 
blioteca Chigiana  G.  III.  58.  Poco  dopo  il  Pucci  ven- 
dette queste  tenute  a  Niccolò  de  Jacovazzi  per  3750 
scudi.  Da  questi  passò  ai  Savelli  signori  dell'Ariccia,  i 
quali  nel  1607  vendettero  di  nuovo  al  Capitolo  Vati- 
cano il  Gasale  dei  Monasteri  e  della  Colonnella  per  17,700 
ducati  di  oro,  siccome  si  ricava  dal  Bollarlo  Vaticano 
Tom.   HI.  p.  58  e  seg.   Append.  p.    37. 

310NIT0LA. 

Nel  Chronicon  Sublaccnse  inserito  dal  Muratori 
nelle  Antiquitates  Medii  Aevi  T,  IV.  alla  pag.  1060  leg- 
gesi  frai  beni  confermati  da  Pasquale  II.  sul  principio 
del  secolo  XII  al  monastero  sublaccnse  nominato  il  Mon- 
tem  qui  vocatur  Monicida ,  o  piuttosto  Monitula.  Questo 
colle  ha  ancora  l'antico  nome,  e  si  trova  circa  2  miglia 
e  mezzo  distante  da  Tivoli  presso  il  bivio  delle  strade 
di  Ceciliano  e  Castel  Madama ,  a  sinistra  di  questa  ul- 
tima, fra  essa  e  l'Anienc.  Il  sito,  atto  ad  essere  un  ca- 
stello fu  fortificato  dagli  antichi  Tiburti,  i  quali  vi  co- 
strussero  mura  a  poligoni,  che  ancora  si  ravvisano ,  e 
fu  uno  de'loro  oppidi  ricordati  da  Livio  nel  capo  XIX 
del  lib.  VII.  come  pure  Empulum,  e  Saxula  posti  in 
questa  medesima  direzione.  Credere  però  che  questa 
sia  la   città,  il  cui  popolo  da  Plinio  lib.  III.  e.  V.  vie- 
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uo  iiulio.'itd  ( ol  iiitiiic  (li  .Muni(>nsos  ,  non  mi  scmiira 
probiiliilc  ,  piiii  lir  i  .Miuiicnsos ,  ed  i  CastromociiitMiscs 
par  (ho  fossori)  uno  sfosso  popolo  ,  e  Caslromooniutn  , 
conio  si  \i(lo,  III  a  Alarino,  I»(;n  liin^M  da  Tivoli.  Mo- 
no iniprobahilo  somhra ,  olio  i  N  onodiiani  nominali  da 
Plinio  niodosinio  frai  communi  Ialini  oslinli  a'suoi  gior- 
ni avossoro  stanza  in  questo  liiof;o ,  o  ohe  invece  di 
Monilola  il  nomo  originale  di  questa  città  fosse  Vc- 
uotula.  Como  altri  castelli  del  Lazio  primitivo  fu,  ne' 
tempi  della  potenza  romana ,  occupalo  il  suo  sito  da 
una  villa,  ed  a  questa  appartenne  la  conserva  di  acqua, 
che  ivi  ancora  si  vedo.  V'ha  chi  pretende,  che  ne'tem- 
pi  bassi  vi  fosse  un  caslollo  feudale  ;  ma  questo  non 
si  ricorda  ,  nò  in  carte  particolari ,  e  d'  altronde  non 
ne  rimangono  vestigia.  Non  e  però  improbabile,  che 
quando  gli  Orsini  erano  signori  di  Castel  s.  Angelo , 
oggi   dello   Castel    Madama  vi    si   fortificassero. 

MONTAGNANO. 

Cabale  òt   iìloutctam, 
ittontangiamim. 


) 


Tenuta  pertinente  ai  Teodoli,  confinante  con  quel- 
le di  Torricella,  Valle  Caia,  Tor  di  Bruno,  Campolco- 
ne  e  col  territorio  dell'Ariccia^  posta  circa  18  m.  fuo- 
ri di  porla  s.  Giovanni  a  destra  della  strada  detta  di 
Porto  d'Anzio   e  Nettuno. 

La  prima  memoria  di  questo  fondo  si  ha  nella 
bolla  data  da  Lucio  IIL  l'anno  1183  a  favore  del  mo- 
nastero di  s.  Anastasio  alle  Tre  Fontane  ,  riportata  dal 
Ratti   nella  Storia  di  Genzano  pag,  93,  ed  esistente  nel- 
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r  Archivio  Vaticano ,  nella  quale  frai  fondi  riconosciuti 
come  di  pertinenza  di  quel  monastero  si  nomina  il  Ca- 
sale di  Monteiani  con  tutte  le  sue  pertinenze.  Ma  nell'an- 
no 1378  r  antipapa  Clemente  VII  ,  Yolondo  rimunerare 
Giordano  Orsini,  che  era  stato  di  lui  fautore  nel  por- 
tarlo al  trono  pontificio ,  gli  concedette  a  terza  genera- 
zione molte  terre  e  castella ,  e  fra  queste  infeudazioni 
si  ha  ancora  quella  del  Casale  quod  Montangiano  vulga- 
niter  nunc upatur ,  nolunào  che  apparteneva  al  monastero 
di  s.  Anastasio:  l'atto  di  tale  concessione  si  ha  nell'Ar- 
chivio Vaticano  ,  e  vien  riportato  dal  Ratti  nella  opera 
&ovraiiidicata  p.  104.  Ritornato  poscia  in  pieno  dominio 
de'mouaci  di  s.  Anastasio,  da  questi  fu  venduto  l'anno 
1427  insieme  con  Genzano  ,  e  con  Ne  mi  ad  Antoniq , 
Prospero,  ed  Odoardo  Colonna  per  15,000  fiorini  da  bai:^ 
47  r  uno ,  come  si  ha  dal  breve  di  papa  Martino  e  da^ 
altri  documenti  esistenti  nell'  Archivio  Sforza  e  pubblin 
cali  dal  Ratti  p.  134,  e  seg.  Nel  secolo  XVI  fu  dai  Co- 
lonna alienato,  e  venne  poscia  in  potere  de'Teodoli,  che 
lo  ritengono.  , 

oinoii  }«i  i'iifuiO  »'.h  TiS*  ',» 

MONTARSICCIO—LUCHINÀ-MAZZALUPETTO.b 

Sono  tre  tenute  dell'Agro  Romano  distinte  fra  loro 
e  segregate  ,  ma  contigue  ,  e  siccome  tutte  e  tre  sono 
pertinenti  alla  famiglia  Pallavicini,  perciò  in  un  solo  ar- 
ticolo vanno  comprese.  Montarsiccio  confina  colle  tenute 
della  Sepoltura  di  Nerone,  e  d'Inzuccherata,  e  colla  stra- 
da di  3Ionte  Mario;  Luchina  con  quelle  di  Castell uccia, 
Mazzalupo,  Marmo,  Palmarola,  e  Sepoltura  di  Nerone  3 
e  Mazzalupetto  con  quelle  di  Palmarola,  Porcareccia,  e 
s.  Nicola.  Tutte  e  tre  unit<ì  insieme  si  estendono  a  rub- 
bia  184  circa:  e  sono  cinque  miglia  distanti  da  Roma, 
fuori  di  Porta  Angelica,  per  la  strada  di  Monte  Mario. 

22 
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Qualunque  si;i  la  oripitu»  «lei  noini'  di  3I<>n(o  arsi»  rio  , 
questo  fondo  non  doc  confondersi  eolla  Terra  de.  Mon- 
te Arsitia,  o  Arsilio,  ricordala  nelle  bolle,  di  (iiovanni 
XIX  data  l'anno  1026.  e  di  Benedetto  IX.  dala  l'anno 
1033,  0  riportate  dall'  Ughelli  tomo  I. 

MONTE   CASALE. 

^astrmn  itlontte  Casalto, 

Terra,  oggi  distrutta  dell'abbazia  di  Subiaco,  po- 
sta sopra  un  colle,  cbc  ritiene  lo  stesso  nome,  fra  Roc- 
ca s.  Stefano  e  Gerano.  Il  Chronicnn  Sublacense  mostra, 
che  Pietro  abbate  acquistoUa  pel  monastero  ,  dando  in 
cambio  la  Rocca  de  Incamerata  verso  l'anno  1030,  e  che 
nel  1115 ,  Pasquale  II.  ne  confermò  il  possesso  al  mo- 
nastero medesimo.  Poscia  venne  distrutta,  e  come  diru- 
ta si  ricorda  1'  anno  1167  dalla  cronaca  sovrallodata  o 
perciò  nelle  bolle ^  date,  V  anno  1189  da  Clemente  III. 
e  1217  da  Onorio  III.  viene  indicala  soltanto  col  nome 
di  Mons  CasaliS)  non  più  come  un   Castrum. 

mn\  MONTE  COMPATRI. 

on«>?, 

-IH  «Terra,  che  appartiene  ai  Borghese,  posta  entro  1 
limiti  della  Comarca  di  Roma  ,  dipendente  dal  governo 
G  dalla  diocesi  di  Frascati  la  quale  contiene  1893  abi- 
tanti. È  17  miglia  distante  dalla  metropoli  :  e  secondo 
le  osservazioni  degli  astronomi  Conti  e  Ricchebach  la 
sua  latitudine  ò  41",  48',  32'',  6,  la  longitudine  30",  23', 
39",  8:  l'altezza  sul  livello  del  mare  piedi  2200,  3:  ser- 
vendo di  segnale  la  torre  del  palazzo  Borghese  ,  come 
punto  culminante. 
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Questa  terra  io  credo,  che  si  l'ormasse  dopo  la  ro- 
vina di  Tusculo  latta  dai  Romani  l'anno  1191,  giacché 
non  ho  potuto  trovare,  nò  memorie,  né  indizii  di  fab- 
briche anteriori  a  quella  epoca.  Vero  è  ,  che  se  ne  fa 
menzione  fin  dall'  anno  1090  nel  Chronicon  SMacense  ; 
ma  siccome  trovasi  insieme  con  altre  terre  di  origine 
certamente  posteriore  alla  rovina  di  Tusculo,  apparisce 
evidente  la  interpolazione.  Veggasi  l'art.  MOLARA. 

La  strada  da  Monte  Porzio  a  Monte  Compatri,  seb- 
bene sia  in  gran  parte  montuosa,  ò  amena,  passando  a 
traverso  un  bellissimo  castagneto  :  essa  è  lunga  circa  2 
miglia.  Nel  salire  alla  Terra  volge  a  sinistra.  Questa  non 
offre  oggetto  degno  di  particolare  menzione:  è  collocata 
sulla  punta  di  una  lacinia  che  dirama  dal  dorso  tuscu- 
iano  verso  nord-est  la  chiesa  è  dedicata  all'  Assunzione 
4ella  Vergine. 

MONTE   CRESCENZIO  v.  CRESCENZIO. 

MONTE   DELLA  CRIC  CIA  v.  GREGNA 

MONTE  DUE  TORRI  v.   DUE  TORRI. 

MONTE  FIORE. 

E  un  monte  ad  oriente  di  Rocca  Priora  diciotlo 
miglia  distante  da  Roma  a  sinistra  della  via  latina,  che 
colle  sue  falde  stringe  da  quella  parte  la  valle  albana , 
come  dall'altra  parte  fa  il  monte  Algido,  formando  co- 
si la  gola,  che  i  moderni  corrottamente  chiamano  la  ca- 
va dell'Aglio  in  luogo  di  cava,  o  gola  dell'Algido.  Esso 
è  r  ultimo  mamcllone  del  dorso  tusculano,  ed  ha  nome 
dal  ginestreto,  che  in  gran  parte  Io  copre,  e  che  co'suoi 
fiori  di  color  d'oro  ne  rende  l'aspetto  piacevole  nc'mesi 


(li  prima V('r;i.  A  |>if  <li  osso  presso  la  (]ava  sono  lo  sor- 
piMiti  (loir  ar(iiia  algiiloiiso  o  algon/.iaiia,  della  (jualc  iu 
parlalo  a   suo   luogo. 

MONTE  FLAVIO. 

È  la  Terra  più  rccenlvìmenlc  fondala  di  luUo  quel- 
le comprese  enlro  i  limili  della  mappa,  poiché  fu  edili- 
cala  circa  la  mela  del  secolo  XVU.  dal  cardinale  Fla- 
vio Orsini  che  le  diede  il  suo  nome  ;  non  mollo  dop(> 
la  sua  fondazione  passò  ai  Barberini,  che  la  posseggono 
ancora.  Essa  è  parie  della  Comarca  di  lloma  ,  dipendo 
dal  governo  di  Palombara,  e  conlienc  circa  554  abilan- 
ti ,  i  quali  nello  spirituale  appartengono  alla  diocesi  di 
Sabina.  Sanissima  e  ridente  n'è  la  situazione,  stando  so- 
pra la  falda  di  una  delle  creste  del  monte  Pennecchio, 
e  mentre  è  sopra  un  ripiano  altissimo  degli  appennini 
dalla  cresta  sovraindicata  viene  difesa  dalle  bufere  tem- 
pestose de'vcnli  settentrionali,  e  dal  sodio  gelato  ed  u- 
raido  dei  grecali.  Gli  abitanti  come  tutti  quelli  de'  vil- 
laggi della  Sabina  che  non  sono  a  contatto  colle  strade 
grandi,  conservano  il  carattere  semplice,  morale,  laborio- 
so de' prischi  Sabini:  il  lusso  e  la  miseria  sono  banditi 
da  que'  montanari ,  e  contrastano  colla  corruzione  della 
metropoli,  dalla  quale  disfano  soltanto  28  miglia  per  la 
strada,  o  piuttosto  sentiere,  che  vi  conduce  da  Monco- 
ne, che  è  la  piìi  diretta  per  chi  vi  va  da  Roma.  Le  case 
sono  ben  fabbricate,  riflettendo  alla  località:  ed  il  villag- 
gio è  tenuto  con  maggior  pulizia  che  tanle  altre  Terre 
anche  più  considerabili.  Forse  questo  si  deve  alla  epo- 
ca recente  della  sua  fondazione.  In  questa  Terra  morì 
r  anno  1819  il  card.  Lorenzo  Lilla  vescovo  di  Sabina , 
personaggio  distintissimo  per  nascila,  per  dignità,  e  per 
meriti ,  il  quale  accoppiava  ad  una  dottrina    profonda  , 
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una  affabilità  e  modestia  singolare:  egli  fu  rapito  da  mor- 
te immatura  in  adempire  religiosamente  le  sue  cure  e- 
vangelichc,  visitando  la  diocesi  affidatagli. 

MOISTE  DEL  FORNO. 

Piccola  tenuta  del  Capitolo  Lateranense  posta  sulla 
strada  di  Bracciano ,  già  via  Claudia  a  sinistra  ,  11  m. 
distante  da  Roma,  e  confinante  colla  strada  suddetta  e 
colle  tenute  di  s.  Nicola  ed  Acqua  Sona.  Comprende 
circa  84  rubbia  e  mezzo. 

MONTE  FORTINO  \.  ARTENA. 

MONTE  GENTILE. 

Due  monti  di  questo  nome  sono  compresi  nella  map- 
pa: il  primo  è  quella  punta  coronata  di  pochi  alberi,  la 
quale  si  vede  da  tutta  la  pianura  latina  ,  come  quella  , 
che  si  erge  sul  dorso  che  separa  il  cratere  del  lago  al- 
bano  da  quello  del  lago  nemorense  ,  fra  l'  Aricia  ed  il 
monte  Laziale,  oggi  Cavi,  dove  alcuni  ruderi  di  opera 
reticolata  ricordano  la  villa  albana  di  Domiziano  ,  che 
fin  là  si  estendeva,  secondo  Marziale 

L'altro  è  un  colle  a  destra  della  via  nomentana  H 
miglia  distante  da  Roma ,  fuori  di  Porta  Pia ,  il  quale 
fu  ne'  tempi  bassi  un  castello  fondato  dagli  Orsini  nel 
secolo  XIIL  e  sovente  ricordato  nelle  loro  carte  esisten- 
ti nell'archivio  della  famiglia.  Questo  dà  nome  ad  una 
tenuta  dell'  Agro  Romano  detta  pure  Fontana  di  Papa 
di  rubbia  54  di  estensione,  la  quale  appartiene  al  mo- 
nastero di  a.  Caterina  di  Città  Ducale. 

Ne'  tempi  passali  molti  degli  antiquarii  collocarono 
a  Monte  Gentile  l'antica  città  di  Ficulca,  il  cui  sito  og- 


ii'i  »'  dcleriuinato  non  lungi  da  Torre  Lupara,  conio  fu- 
notalo  luU'arlicolo  ridVLI'lA,  e  spacciarono  per  avanzi' 
«li  un  tc.Un»  <|ut'lli  a  sinistra  (lolla  strada,  olio  sono  ovi- 
dcnlonìonio  di  ima  conserva  di  acqua,  s|)otlanle  a  <|ual- 
ohe  vili.»  romana,  che  occupò  questo  silo:  ossa  è  co- 
sirulla  di  ciottoli,  e  iVantumi  di  calcaria,  ed  è  un  qua- 
drilungo, che  ha  -45  piedi  romani  di  lunghezza  e  40  di 
larghezza:  neirinterno  è  divisa  in  tre  aule,  che  connnu- 
niiano  fra  loro  per  mezzo  di  quattro  archi.  Il  casale  è 
sul  collo  proprio  di  monto  Gentile  e  non  presenta  og- 
getto degno  di  essere  ricordato. 

Ho  indicato  di  sopra,  che  il  castello  di  monto  (len- 
lile  fu  fondato  dagli  Orsini:  la  tenuta  però  era  in  par- 
te loro,  in  parte  poi  della  famiglia  Capocci ,  e  si  cono- 
sce dal  De  Angelis  nella  Descrizione  della  Basilica  di 
s.  Maria  Maggiore  p.  128 ,  che  nel  1309  Giovanni  Ca- 
poccio detto  Mezzopaiic  donò  a  quella  chiesa- 20  ruhbia 
annue  del  frumento,  che  si  sarebbe  raccolto  nella  tenuta 
di  MoGite  Gentile.  Da  un  documento  esistente  nella  Bi- 
blioteca Vaticana  cod.  7972  ajiprendiamo,  che  nel  1374 
Buccio  di  Giordano  di  Pwuello  Orsini  promise  per  dote 
di  Giovanna  sua  sorella  ,  moglie  di  Giovanni  Capoccia 
de'  Capoccini  la  metà  di  questo  castello  congiunta  prò 
indiviso  coll'altra  metà  pertinente  ai  Capoccia.  Così  Mon- 
te Gentile  divenne  intieramente  proprietà  de'  Capoccia. 
Poco  dopo  passò  in  parte  agli  Stefaneschi,  e  nel  codice 
ottoboniano  esistente  nella  Biblioteca  Vaticana  sotto  il 
num.  2551  si  legge,  come  nel  1403  Paolo  degli  Stefa- 
neschi donò  la  metà  di  questo  castello  a  Cola  di  Mare- 
no;  al  quale  tre  anni  dopo  fu  venduta  1'  altra  metà  da 
Paola  Yedova  di  Giovanni  de  Capoccini,  come  si  nota  in 
una  Carta  dell'Archivio  Orsini^  n.  4.  Un'altro  documen- 
to esistente  nello  stesso  archivio  n.  1001.  ne  apprende, 
come  nel  1408  Giacomo  Orsini  conte  di  Tagliacozzo  co- 
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slituì  un  procuratore  per  comprare  una  quarta  ed  una 
terza  parte  del  castello  di  Monte  Gentile  pel  monastero 
di  s.  Agnese.  Nel  1435  Giovanni  Antonio  Orsini  conte 
di  Tagliacozzo  e  Rainaldo  suo  fratello  furono  da  Euge- 
nio  IV  investiti  del  vicarialo  di  questo  castello ,  come 
pur  di  quello  detto  Castello  Arcione ,  i  quali  si  dicono 
nel  breve  emanato  a  tal  proposito,  ed  esistente  nell'ar- 
chivio Orsini,  di  proprietà  della  Chiesa  Romana.  In  quel 
documento  si  parla  degli  abitanti  di  questi  castelli,  che 
dovevano  essere  governati  e  custoditi  dagli  Orsini  so- 
vraindicati.  Ritornò  cosi  Monte  Gentile  in  mano  agli  Or- 
sini; e  nel  1454  Napoleone  ,  Roberto ,  e  Latino  fratelli 
Orsini  lo  comperarono  da  Giovanni  Antonio  Orsini  conte 
di  Tagliacozzo,  come  si  trae  da  un  documento  esistente 
nella  Riblioteca  Vaticana  n.  7997.  Questo  è  l'ultimo  do- 
cumento, che  si  ha  del  castello,  degli  abitanti,  e  degli 
Orsini,  come  signori  della  Terra  :  dopo  comparisce  ab- 
bandonata, ed  a  poco  a  poco  ridotta  nello  stato  attuale. 
Sul  finire  del  secolo  XVIII  era  de'  marchesi  Abbati ,  e 
da  questi  passò  al  monastero  sovraindicato  di  s.  Cateri- 
na. Narra  il  Nantiporto,  che  nel  1486  Roberto  Sanseve- 
rino  gonfaloniere  delle  armi  pontificie  in  una  scorreria 
giunse  da  ponte  Lucano  a  Monte  Gentile  e  vi  prese  mol- 
to legname.  Questo  stesso  notaio  racconta,  come  ai  4  di 
gennaio  di  quell'anno  le  genti  del  papa  misero  campo  a 
s.  Agnese,  ed  il  dì  seguente  a  Monte  Gentile,  e  che  fi- 
nalmente alli  11  dello  stesso  mese  ,  dopo  alcuni  giorni 
di  scaramuccia  presero  la  Mentana.  Veggasi  il  Murato- 
ri Rerum  Italie.  Script.  T.  HI-  P.  IL  p.  1099. 
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MOMi:  (UOVI:  >.  couiorj.  ,; 

—  :f) 

J/():V77i    njJL  GRANO. 


!  L> 


Il  un  tiiiiiulo  vaslissimo  ,  coperto  di  terra  ,  ed  un 
di  coltivalo  a  grano,  che  !ia  circa  'iOO  p.  di  dijunclro 
alla  base,  il  (jualc  è  tulio  costrullo,  e  l\i  un  antico  se- 
polcro ,  che  suol  chiamarsi  di  Alessandro  Severo  senza 
alcuna  onihra  di  prohahililà.  I"lra  sopra  un  (liverli<olo  , 
che  legava  la  via  latina  alla  via  lahicana,  e  che  partiva 
dalla  latina  vcr.>o  il  II  m.  per  ragjfiungere  1'  altra  al 
IJI:  oggi  è  circa  al  IH  m.  fuori  di  porta  s.  Giovanni  a 
sinistra  della  via  di  Frascati,  poco  dopa  aver  passalo 
l'arco  dcU'acqujedolto  Felice,  communcmcutc  duLlo  Por- 
ta Furba. 

In  questo  monumento  sepolcrale  sul  fmirc  del  se- 
colo XVI  non  conoscendosi  ancora  la  porta,  perchè  era 
sepolta  ,  fu  penetrato  dalla  somnutà  del  tumulo  ,  come 
narra  il  Vacca  testimonio  oculare  ,  e  dopo  aver  forata 
la  volta  si  trovò  intatta  la  camera  sepolcrale,  contenen- 
te il  magnifico  sarcofago  di  marmo  ornato  di  bassorilie- 
vi, e  conosciuto  col  nome  di  Urna  di  Alessandro  Seve- 
ro, oggi  esistente  nel  pianterreno  del  musco  Capitolino. 
Ma  la  origine  del  nome  dato  alla  urna  e  communicato 
poscia  a  tutto  il  monumento  ,  fu  una  somiglianza ,  che 
ne' primi  momenti  sì  credette  di  ravvisare  nelle  figure 
coricate  sopra  il  coperchio  con  quelle  di  Alessandro  Se- 
vero, e  Mammca,  somiglianza  esclusa  dal  confronto  del- 
le medaglie.  D'  altronde  narrra  Lampridio  nella  vita  di 
Alessandro  e.  LXIIl,  che  a  quell'  imperadore  fu  eretto 
dopo  la  morte  un  cenotafio  nelle  Gallie  ed  un  sepolcro 
amplissimo  in  Roma:  Cenotaphìum  in  Gallia,  Romac  se- 
pulcrum  ampìissimum  meruit.  Ora  il  monumento  in  quc- 
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stione  ,  cioè  il  tumulo  entro  il  quale  il  sarcofago  ven- 
ne scoperto  è  di  costruzione  bene  anteriore  ad  Alessan- 
dro, poiché  rimane  ancora  intatta  una  gran  parte  del- 
la cortina  interna,  la  quale  è  lavorala,  come  quella  dei 
Mausoleo  di  Adriano  e  di  altre  opere  di  quella  epoca: 
ed  i  bassorilievi  della  urna,  rappresentanti  i  fatti  prin- 
cipali della  vita  di  Achille,  cioè  la  sua  partenza  da  Sei- 
ro,  la  contesa  con  Agamennone,  il  ritorno  alla  guerra 
per  vendicar  la  morte  di  Patroclo,  e  la  restituzione  del 
corpo  di  Ettore  a  Priamo,  sono  certamente  lavori  del 
tempo  più  bello  degli  Antonini  ;  non  così  il  coperchio 
che  si  ravvisa  fatto  posteriormente  e  forse  sotto  Ales- 
sandro Severo  stesso.  Entro  il  sarcofago  fu  rinvenuto 
il  bel  vaso  di  vetro  colorato  ornato  anche  esso  di  bas- 
sorilievi rappresentanti  il  connubio  di  Giove  sotto  le  for- 
me di  dragone  con  Prospcrina  ,  donde  derivò  il  Bacco 
più  antico,  ossia  Zagreo,  messo  a  brani  poi  dai  Titani. 
Questo  vaso  fu  per  lungo  tempo  ornamento  del  palaz- 
zo Barberini ,  ma  sul  finire  del  secolo  passato  fu  ven- 
duto al  duca  di  Portland  e  trasportato  in  Inghilterra , 
dove  è  conosciuto  col  nome  di  vaso  di  Portland,  sebbe- 
ne per  munificenza  di  quel  signore  oggi  si  ammiri  nel 
museo  britannico  di  Londra. 

Esternamente  questo  gran  monumento  non  presen- 
ta alcuna  traccia  di  costruzione,  mentre  è  tutto  costrut- 
to, quindi  io  credo,  che  anticamente  presentasse  l'aspet- 
to che  oggi  offre,  quello  cioè  di  un  tumulo  ad  imitazio- 
ne de'sepolcri  de'tempi  eroici,  e  forse  come  il  Mausoleo 
di  Augusto  anche  questo  fu  esternamente  piantato  di 
pioppi,  o  di  cipressi,  e  coronato  nel  vertice  dalla  statua 
del  defonto,  che  originalmente  vi  era  racchiuso^  in  luo- 
go del  quale  poscia  furono  collocati  nell'  urna  i  due 
soggetti  che  si  veggono    effigiali    sul     coperchio. 


316 

MOMi:  DEIJA  (il  AIWIA.  v. 

ADVICi:SIMVM. 

Por  la  >ia  llaniinia,  ogi^i  slrada  di  Caslcl  nuovo,  al 
111.  \1\  al  Inalo,  X\  aulico  si  vedo  doniinaro  a  dosira 
\m  (ollo  con  ruderi  antichi,  al  (|uale  si  dà  il  nonio 
<li  Monte  della  Guardia,  forse  por  ([ualchc  j^uardia  ivi 
posta  a  proiezione  de'viandanti:  presso  di  esso  a  de- 
stra dirama  la  via  antica,  che  oggi  conduce  a  Morlu- 
po,  ma  che  anticamente  si  diriggcva  a  Capena.  La  lo- 
calità, questa  circostanza,  e  la  distanza  di  20  miglia 
dalla  porla  antica  di  Roma  non  lasciano  luogo  a  du- 
bitare per  riconoscere  in  questo  luogo  la  stazione  ad 
Vicesimum  ricordata  nella  Carla  Peulingcriana  e  nclflti- 
uerario  Gerosolimitano  ,  come  posta  al  XX.  miglio  da 
Roma,  ossia  XI  m.  dopo  quella  di  Ad  Ruhras.  La  circo- 
stanza poi  di  vederla  ricordata  nell'Itinerario  Gerosoli- 
mitano sovraindicato  mostra,  che  almeno  Uno  al  seco- 
lo  XI   non   area   perduto    il   nome    antico. 

MONTE  DI  LEVA. 

<Ca5trum   iltoutis    ©libaiù. 

Vasto  lenimento  dell'  Agro  Romano  pertinente  ai 
Gavotti  circa  13  m.  distante  da  Roma  fralle  strade  di 
Decimo  e  di  Ardea ,  colla  quale  confina ,  come  pure 
colle  tenute  di  Castel  Romano,  Monte  Migliore,  Solia- 
rata,  Petronella,  e  Capocolta.  Comprende  i  quarti  del- 
ti da  Capo,  Lucernari,  Fontaniletto,  e  Valle  Lupara  e 
Casale  e  si  estende  per  ruhhia  6Ì0. 

Ne^tempi  passati  in  luogo  di  Monte  di  Leva  appel- 
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lavasi  questo  fondo  Monte  di  Levano,  perchè  ne'  tempii 
bassi  avea  il  nome  di  Mons  Olibani:  ed  il  castello,  che 
ti  era  stato  edificato  Castrum  Montis  Olibani  viene  ap- 
pellato in  una  Carla  dell'archivio  di  s.  Maria  in  Via 
Lata,  nella  quale  si  determinano  i  confini  delle  tenute 
adiacenti  di  Solfarata  e  Petronella:  veggasi  il  manoscrit- 
to vaticano  n.  8050  :  carta  che  rimonta  circa  V  anno 
1330.  Ora  Olibanum  fu  nome  ne'  tempi  bassi  commu- 
Dc  a  molti  fondi ,  e  derivò  da  Olibanum  voce  barbara 
significante  incenso,  ed  adottata  ancora  nella  lingua  ita- 
liana, e  forse  fu  dato  a  tali  fondi  perchè  originalmen- 
te furono  assegnati  alle  chiese  per  la  spesa  degl'incen- 
si. Chiara  essendo  la  etimologia  di  questo  fondo,  fu  nul- 
ladimeno  tanto  trascurala  dai  topografi  de'  tempi  scor- 
si, che  per  la  vicinanza  di  suono  fra  Levano,  e  Lavi- 
nio,  vi  collocarono  il  sito  di  questa  città  che  oggi  è 
certo    essere  stato  a   Pratica,  v.  LAVINIVM. 

MONTE  LIBRETTI. 

MXom  Oritti. 

Terra  della  Comarca,  nel  distretto  di  Tivoli,  e  nel 
governo  di  Palombara  ,  distante  da  Roma  circa  m.  24 
per  la  via  salaria  propria  ,  ossia  per  la  strada  che  vi 
conduce  direttamente  da  Mentana  per  Grotta  Marozza, 
strada,  alla  quale  circa  3  miglia  dopo  si  riunisce  quel- 
la moderna  di  Kieti.  Contiene  672  abitanti ,  ed  ap- 
partiene ai  Sciarra  Colonna,  come  parte  del  patrimonio 
Barberini  entrato  in  quella  famiglia.  La  situazione  di 
questo  castello  è  bella  e  le  sue  vicinanze  sono  pittore- 
sche.  La  chiesa   principale  è  consagrata  a  s.  Nicola  di 
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Bari:  css.i   lu  (li'diciita  .ti    Hi  di  ;ì|)iìI(!    15)V">  e  rislniira- 

la  nel    177;^  conio  da   iscri/ioui  ivi  csistcMili   racco^'licsi. 

Poche  lene  hanno  dato  luoj^o  circa  alla  loro  ori- 
gino, 0  nonio  a  lanlo  con<j;ol(uro  niodorno,  come  quosla, 
nella  quale  il  Cluvcrio  volle  riconoscere  il  mons  Lucre- 
lilis  di  Orazio,  ed  il  mons  Lucrcfius  di  Anastasio  nella 
vita  di  Silvestro  I.  Altri  ne  derivarono  la  etimologia  dai 
Brettoni  incannati  dal  nome  di  Mons  lirictonum,  campus 
Drictonum  e  Brktonnrum  ,  col  quale  ne'  bassi  tempi  si 
trova  indicato  ,  altri  come  1'  Olstenio  lo  confusero  col 
mons  Àlipcrti  ricordalo  in  un  atto  del  1048  del  codice 
farfcnse.  Le  scoperte  però  fatte  in  questo  secolo  pres- 
so monte  Calvo  hanno  rischiarato  ancor  questo  dubbio; 
imperciocché  l'anno  18*25,  nelle  rovine  di  una  villa  ro- 
mana magnifica  del  tempo  dogli  Antonini,  furono  trova- 
te molte  sculture,  fralle  quali  le  statue  delle  Muse,  il 
Sileno,  ed  altre  cbe  si  ammirano  nella  villa  Borghese, 
molti  marmi  preziosi ,  e  molti  condotti  col  nome  di  C. 
BRVTTI  PRAESENTIS,  suocero  di  Commodo  impcra- 
dore,  padre  di  Bruzia  Crispina  augusta,  personaggio  ri- 
vestito di  molli  onori  e  di  dignità  somme  durante  l'im- 
pero di  Antonino  Pio,  di  Marco  Aurelio,  e  di  Commo- 
do, sotto  il  quale  mori. 

Egli  pertanto  fu  il  signore  delle  terre  di  questa 
contrada,  nella  quale  sorse  poi  il  castello,  di  che  si  trat- 
ta; quindi  il  campo,  ed  il  monte,  furono  denominati  Cam- 
pus e  Mons  Brutta,  e  poscia  Campus  e  Mons  Bnjttn,  giac- 
ché ne'tcmpi  bassi  quel  nome  trovasi  scritto  Bryttius  in 
luogo  di  Bruttius,  e  così  venne  Mons  Bricti,  Monte  Lo 
Britti,  Monte  Lo  Brctti,  e  finalmente  Monte  Libretti.  La 
via  salaria  ancora  in  questa  parte  fu  detta  via  Bricta , 
e  così ,  come  confine  è  indicata  in  un  documento  del 
codice  florigero  farfcnse  spettante  all'anno  1036  e  ripor- 
tato dal  Galletti  nel  Gabio  p.  12.  E  del  castello,  castd- 
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lum  quod  vocatur  lìricH  si  trova  menzione  in  iia  contrat- 
to dell'anno  1018  citato  dal  Galletti  p.  44.  Era  pertan- 
to fin  dal  secolo  X  sorto  questo  castello,  che  or  col  no- 
me di  oppidum,  ora  con  quello  di  castrum  si  ricorda  in 
più  Carte  del  secolo  XI,  e  XII,  quando  di  già  era  sot- 
to di  un  conte.  L'anno  1272  n'era  signore  Pietro  Senio- 
rile  figlio  di  Oddone,  e  questi  in  quell'anno  lo  vendet-rt 
lo  ai  30  di  ottobre  a  Giovanni  Margani,  siccome  rica- 
vasi dall'  istromento  originale  esistente  nell*  archivio  di 
s.  Spirito  in  Sassia  e  ricordato  dal  Galletti  Primicero  p. 
332.  Passò  nel  secolo  XIV  in  potere  degli  Orsini,  i  qua- 
li circa  duecento  anni  dopo  Io  vendettero  ai  Santacro- 
ce. Da  questi  passò  ai  Barberini,  nel  secolo  XVII  e  dai 
Barberini  sul  principio  del  secolo  presente,  per  crediti^ 
agli  Sciarra.  ,: 

MONTE  MARIO. 

Mom  (Kanòii-ilìona   illalus. 

Ha  il  nome  di  monte  Mario  la  parte  culminante 
del  dorso  gianicolense  la  quale  domina  immediatamen- 
te Roma,  e  che  è  coronata  dalla  villa  McUini,  oggi  Fal- 
conieri ,  donde  si  gode  una  veduta  magnifica  ,  vastissi- 
ma, di  Roma,  di  tutta  la  pianura,  che  la  circonda,  e 
de'  monti,  che  la  coronano.  Gli  astronomi  Conti  e  Ric- 
chebach  ne  determinarono  l'altezza  al  piano  del  casino 
della  villa  sovraindicata  a  piedi  408  e  4  pollici ,  sopra 
il  livello  del  mare. 

Il  suo  nome  è  moderno  ,  ma  non  tanto  quanto  si 
crede  ,  poiché  fino  dall'  anno  1409  si  trova  nel  Diario 
inserito  dal  Muratori  nella  sua  raccolta  dcRerum  liali- 
carum  Scripiores  Tomo  XXIV.  col.  1006.   Sul  principio 


350 

ilei  secolo  XII  (licovasi  mnns  (ìnwlii  o  moun  Mnlus,  ro- 
iiu'  si  Imo  (la  Pandoll'o  Pisano  nella  vita  di  Pas(jnalc 
li.  riportata  dal  Muratori  I.  n.  T.  III.  V.  I.  p.  M\.  Mon- 
te Malo  \)\\ro  lo  rliiaina  il  card,  di  Araf,'ona  nella  vita 
di  Alessandro  III.  l'anno  1  1(")7.  Muratori  ivi  p.  ^^58; 
«ome  ?iionte  Gaudio  si  dire  da  Ottone  di  Krisin^a  nel- 
la storia  di  Federico  Barharossa,  e  da  Ottone  da  s.  Bia- 
gio, ambedue  editi  dal  Muratori  nella  raccolta  sovrain- 
dicata  T.  VI.  col.  724  e   ll/iO. 

La  .sua  posizione  lo  fece  sempre  un  punto  impor- 
tante a  tutti  (|ucHi,  che  vollero  dominar  Roma  nc'tem- 
pi  antichi,  ma  molto  piìi  ne'  tempi  bassi,  dopo  il  pro- 
lungamento della  città  nel  Vaticano,  e  ne'lempi  moder- 
ni: ivi  ne'tempi  antichi  attendessi  Lepido  dopo  la  mor- 
te di  Siila,  ivi  poscia  ne' tempi  bassi  Enrico  IV.  impc- 
radore  secondo  Pandolfo  Pisano  mandò  sigili  [eros  cum 
òandis:  ivi  pure  secondo  il  card,  di  Aragona  nella  vita 
di  Alessandro  III.  l'imperadore  Federico  andò  ad  accam- 
parsi ai  19  di  luglio  l'anno  1167,  dopo  la  rotta  ripor- 
tata dai  Romani  ne'  prati  di  Monte  Porzio  ;  ivi  ancora 
secondo  Ottone  di  Frisinga  era  accampato ,  quando  av- 
viossi  verso  Roma  ed  entrò  nella  città  Leonina  per  la 
porta  Aurea  colle  sue  genti.  Una  iscrizione  riportata 
dal  Grutero  ,  e  dai  topografi  di  Roma  ,  e  specialmente 
dal  Nardini  T.  III.  pag.  372.  ricorda  il  clivo  di  Cinna 
fra  il  secondo,  ed  il  terzo  mìglio  a  sinistra,  come  una 
delle  salite  di  questo  monte  cioè  particolarmente  quel- 
la che  vi  conduce  dalla  porta  angelica  ,  poiché  ivi  fu 
rinvenuta.  Ora  è  noto  che  1'  anno  666  di  Roma  Cinna 
entrò  nella  città,  e  la  riempì  di  strage:  è  probabile  che 
prima  di  entrarvi  si  accampasse  su  questo  monte,  don- 
de scendendo  verso  Roma  da  questa  parte  fu  causa  che 
tale  discesa  col  nome  di  Clivus  Cinnae  venisse  desi- 
gnata. 
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J^JONTE  MARIO   e  MONTE  MARIOLO. 

Così  chiamansi  due  tenute  dell'  Agro  Romano,  di- 
stanti da  Roma  circa  14  miglia  e  poste  fralle  vie  Clau- 
dia e  Cornelia,  confinanti  con  quelle  di  s.  Nicola,  Cen- 
tronc,  Casal  di  Galera,  Buccèa  e  Bucceola.  Appartengo- 
no ora  al  Collegio  germanico,  e  contengono  344  rubbia 
di  terra. 

Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Zaccaria  narra 
come  quel  papa  verso  la  metà  del  secolo  Vili  formò  in 
questi  dintorni  una  domusculta  che  assegnò  agli  usi  del- 
la Chiesa  Romana;  e  quella  domusculta  sembra  che  fos- 
se costituita  da  varii  fondi  indicati  nella  bolla  di  Leo- 
ne IX  dell'  anno  1053  ,  colla  quale  confermansi  i  beni 
del  monastero  di  s.  Stefano  Maggiore  situato  presso  la 
basilica  vaticana,  assegnati  al  Capitolo  di  s.  Pietro,  bol- 
la che  si  riporta  nel  Bollarlo  della  Basilica  Vaticana  to- 
mo I.  p.  39:  e  quelli  fondi  designati  co'nomi  di  Came- 
lianum,  Olibula,  Agellum,  Pinum  Cameranum,  Lauretum 
ec.  s'indicano  posti  fra  il  territorium  de  Bucccge  (Buccea), 
il  Casale  Celisanum  (Celsano)  il  rivo  Galeria,  e  l'Arro- 
ne,  confini  che  precisamente  circoscrivono  questi  due 
lenimenti,  ed  alcune  altre  adiacenze.  E  questi  fondi  fu- 
rono poscia  dati  in  enfiteusi  al  monastero  di  s.  Saba  , 
ed  in  tale  stato  vengono  indicati  nelle  bolle  di  Adria- 
no IV  dell'anno  1158,  e  di  Urbano  III  del  1186  come 
possessiones  terrarum,  quas  a  canonica  vestra  monasterium 
s.  Sabae  tenct  in  territorio  Galeriae.  Il  monastero  di  s. 
Sabba  fu  dato  in  commenda  nel  secolo  XV.  e  questa 
fu  da  Paolo  IV  concessa  l'anno  1556  all'ospedale  di  s. 
Spirito:  veggasi  il  Saulnicr  de  cap.  ord.  s.  Spiritus  etc. 
p.  51.  Gregorio  XIII.  però  nel  1574  diede  al  collegio 
germanico    tutti  i  beni  di    quella    commenda ,  e  questo 
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tollogio  fin   (la   <|U(lla  epoca  possiede    (|ucs(e  due   lenii- 

Je  insieme    unile. 


MOME  MASSIMO. 

iìlonticclluci   oc  iHavima. 


Il» 


f  m 

Nel  coIel)re  manoscritto  di  Cencio  Camerario  esi- 
stente nella  Biblioteca  Vaticana  riportasi  una  locazione 
perpetua,  o,. come  noi  diciamo  enfiteusi  della  città  pre- 
nestina,  e  delle  sue  pertinenze,  fatta  l'anno  970  da  pa- 
pa Giovanni  XIII  a  Stefania  senatrice  ;  e  come  confini 
di  quel  territorio  vengono  indicati  il  liivus  ìatus,  la  via 
lavicana ,  il  MONTICELLVS  DE  MAXIMO ,  il  pons  de 
Cicala,  VAqua  Alta,  la  valle  di  Camporazio,  ed  il  Mons 
(le  Folianii.  Parecchi  di  questi  limiti  conservano  T  anti- 
co nome  ,  come  il  ponte  Cicala ,  Camporazio  ec  ;  e  fra 
questi  anche  il  MONTICELLVS  DE  MAXIMO  che  Mon- 
te Massimo  oggi  si  dice.  ,.; 

Questo  monte  facilmente  si  riconosce  fra  ponte  Ci- 
cala ,  che  è  al  XIV  :  miglio  della  via  prenestina  fuori 
di  porta  Maggiore,  e  la  stazione  di  s.  Cesario  che  è  al 
XVIII  sulla  via  labicana  quasi  ad  egual  distanza  da  am- 
bedue, ossia  2  miglia  di  là  dal  primo  punto,  e  due  di 
qua  dal  secondo  sulla  riva  sinistra  del  fosso  di  ponte 
Cicala,  servendo  di  separazione  fra  quello,  ed  il  fosso 
di  Ponte  del  Fico. 

Incerta  è  la  etimologia  di  Massimo,  che  ha  questo 
colle,  potendosi  derivare  egualmente  da  qualche  Massi- 
mo, che  ne  sarà  stato  proprietario  ne'  tempi  antichi,  o 
dall'  essere  m  que'  dintorni  il  più  alto  tumulo.  Oggi  è 
incluso  nel  territorio  di  Zagarolo;  nel  secolo  Vili,  pere 
faceva  parte  della  Massa  Alliana  ;,  siccome  ricavasi  dal 
registro  di  Cencio  Camerario  inserito  dal  Muratori  nel 
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tomo  V  delle  Antiquitales  Medii  Aevi,  massa,  che  seb- 
bene fosse  sulla  via  preneslina ,  era  inclusa  in  quella 
epoca  nel  Patrimonium  Ti/mrtinum ,  come  chiaramente 
si  trae  dal  documento  indicato ,  nel  quale  si  legge  , 
che  Gregorio  II.  circa  1'  aimo  720  die  in  enfiteusi  a 
Marnalo  Fundum  Fumanum  via  praenestina  milliario  plus 
minus  XV.  cioè  non  lungi  dal  monte  Massimo,  ex  cor- 
pore  Massae  Alienae  patrimonio  tiburtino.  Essa  "veniva 
formata  dalle  terre  ,  che  trovansi  a  sinistra  ed  a  de- 
stra della  via  prenestina,  fra  il  milliare  XV.  e  XVII. 
e  che  ne'  tempi  più  antichi  costituivano  principalmente 
il  patrimonio  della  tribù   Scaptia. 

MONTE  MIGLIORE 

Vasta  tenuta  dell'  Agro  Romano  di  rubbia  657 , 
posta  fuori  della  porta  s.  Paolo  sulla  strada  attuale  di 
Ardea,  circa  12  miglia  lontano  da  Roma,  la  quale  per 
conseguenza  comprende  i  fondi ,  che  nella  bolla  di  s. 
Gregorio  I.  esistente  in  marmo  nella  sagrestia  de*  ss. 
Giovanni  e  Paolo  sul  monte  Celio  ,  vengono  designati 
col  nome  di  Fundus  Lausianus,  e  Fundus  Fausianus.  Nei 
tempi  passati  era  divisa  in  due  tenute ,  che  si  distingue- 
vano col  nome  di  Monte  Migliore  piccolo,  e  Monte  Mi- 
gliore grande  :  il  primo  più  verso  il  ponte  di  Schizza- 
nello,  r  altro  più  verso  la  Solfarala.  Questa  tenuta  og- 
gi unita  insieme,  e  considerata  come  un  corpo  solo  con- 
fina con  quelle  denominate,  Mandriola,  Castel  Romano, 
Monte  di  Leva,  Solfarata,  Solfaratella,  Radicelii,  Schiz- 
zanello,  e  Pedica  della  Osteria.  È  divisa  ne'quarti  del- 
la Selvotta,  del  Core,  di  Monte  di  Leva,  Schizzanello, 
e  Pedica  della  Osteria. 

Non  ho  potuto  trovare,  ne  la  epoca,  né  la  etimolo- 
gia del  nome  ,  che  oggi  questo    fondo   porta  ,  né  come 
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dalla  chiesa  de*  ss.  Giovanni  e  l'aolo,  alla  quale  sul  fi- 
nire del  secolo  Vi.  apparteneva  passasse  in  altre  mani. 
Sul  declinare  del  se<  olo  XVU.  era  de'  Giraud  ,  i  quali 
l'hanno  posseduto  fino  al  principio  del  secolo  attuah;  , 
in  che  venne  venduto  al  principe  di  Piombino,  che  n'd 
l'attuak  possessore. 


'V'  ( 


.r,n',r   MONTE  31US1\0  V.  ARAE  MVTIAE, 

•>f<  1  — 

MONTE    OLIVIERO. 

Tenuta  dell'Agro  Romano  situata  circa  8  m.  lungi 
da  Roma  fuori  di  porla  del  Popolo  a  sinistra  della  via 
flaminia,  e  pertinente  al  Capitolo  de'  ss.  Lorenzo  e  Da- 
maso.  Comprende  circa  405  rubbia  divise  ne'quarti  daU 
ti  del  Casale,  de'Luccrnari,  delli  Monlarozzi,  e  delle  set-r 
tanta  rubbia.  Confina  con  le  tenute  di  Pietra  Pcrtusa , 
Spezza  Mazza,  s.  Cornelia,  e  Vaccareccia. 

MONTE  DELLE  PICHE, 

Una  delle  ultime  lacinie  del  dorso  di  Monte  Verde, 
la  quale  va  a  terminare  sul  Tevere,  circa  4  miglia  fuo- 
ri di  porta  Portese,  ed  è  causa,  che  la  via  porluense  an-; 
tica  sia  costretta  a  fare  la  unica  salita,  che  abbia  da  Ro- 
ma fino  al  mare,  salita  che  forse  anticamente  non  face-r 
va,  ma  che  è  stata  cagionata  da  qualche  sfaldamento  av-? 
venuto  ne'tempi  bassi,  e  dalle  irregolarità  successivamen- 
te occorse  nella  direzione  dell'alveo  del  Tevere,  che  in 
questa  parte  anticamente  radeva  più  la  ripa  sinistra.  Que-i 
sto  monte  communica  il  suo  nome  ad  un  piccolo  teni^ 
mento  di  circa  12  rubbia  e  mezzo  pertinente  a  fan^iglio 
private. 


^   0  ' 

I.H. 
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MONTE  PORCARO. 


IViom   Iparcariusi. 


Castello  antico  diruto,  tre  miglia  circa  di  là  da  Su- 
l)iaco  verso  oriente,  posto  fra  Subiaco,  Jenne  ,  e  Valle 
Pietra.  Esso  fu  per  la  prima  volta  fortificato  l'anno  1090 
dall'abbate  Giovanni ,  secondo  ii  Oironicon  Sublacense  , 
mentre  stava  assediando  Jenne  :  allora  vi  fu  eretta  una 
torre,  un  palazzo,  una  chiesa  di  s..  Maria,  ed  un  castrum 
con  grave  dispendio.  Verso  la  metà  del  secolo  seguente 
fu  occupato  dai  Trebani,  e  poco  dopo  ripreso  dai  monaci 
sublacensi,  ossia  da  Simone  abbate.  Poscia  andò  deca- 
dendo, e  fino  dal  secolo  XV  rimase  abbandonato,  e  suc- 
cessivamente si  ridusse  nello  stato  attuale  di  rovina.  Alla 
epoca  in  che  venne  edificato  poteva  sostenersi,  come  punto 
di  difesa  e  di  guardia  per  parte  de' monaci  sublacensi , 
sebbene  con  grave  disagio  e  dispendio.  Cessati  que'mo- 
tivi  dovè  di  necessità  venir  meno  per  l'asprezza  del  sito 
,e  la  deficienza  delle  acque. 

MONTE  PORZIO 

ittons  JJorcuUts. 

Terra  della  Comarca  di  Roma  posta  IS  miglia  fuori 
di  porta  s.  Giovanni  nel  distretto  di  Roma,  nel  governo 
e  diocesi  di  Frascati  ,  la  quale  contiene  1180  abitanti. 
Essa  è  situata  sopra  un  colle  amcnissimo  scoperto  verso 
settentrione  ed  oriente  ,  dove  gode  una  bella  ed  ampia 
veduta  della  campagna  di  Roma,  e  della  catena  degli 
Appennini,  che  la  coronano.  Gli  astronomi  Conti  e  Rie- 


clu'h.ich  ne  luiim»  (Iclcniiinalo  la  lalUndiiic  a  ^t\"  ^iH'  55" 
5  r  la  l(»ii;:iliitliii('  a  M)  22'  15"  0:  l'altezza  poi  sul  li- 
M'Ho  (1(1  ni.iic  cak^ìlala  dalla  sommila  «Iella  tribuna  della 
chiesa  ('•  di  piedi  parig.    1 '/GO,  4. 

Nell'andare  a  (piesla  Terra  da  Frascati,  donde  «^  di- 
stante circa  3  inij^lia  ,  la  strada  costefri^ia  per  un  buon 
tratto  la  villa  liorjj^hesc  e  la  villa  Mondragone  ;,  (piindi 
passa  a  traverso  vigne  chiuse  da  siepi  Ncrdi,  e  fiorite; 
i  poligoni  di  selce,  che  ivi  s'incontrano  fan  prova  di  es- 
sere (juesto  un  diverticolo  antico,  che  manlenova  lo  com- 
municazioni  fralle  vie  tusculana  e  labicana  ,  diramando 
dalla  prima  presso  la  odierna  città  di  Frascati ,  e  rag- 
giungendo l'altr,!  sotto  la  Colonna.  Queste  traccie  ,  che 
si  osservano  fra  Frascati,  e  Monte  Porzio  sono  ancor  più 
visibili  e  chiare  fra  Monte  Porzio  e  la  Colonna,  dove  ol- 
ire i  poligoni  s'incontrano  ancora  sepolcri.  Circa  la  metà 
di  (|uesla  strada  nel  sito  denominalo  le  Cappcllette  vcg-^ 
gonsi  sostruzioni  magnillche  a  nicchioni,  che  danno  ori- 
gine al  nome  volgare  della  contrada,  le  quali  apparten- 
nero ad  una  villa  sontuosa  di  quelle  tante,  che  coprivano 
i  colli  tusculani  :  queste  sosli'uzioni  sono  di  opera  reti- 
colata con  legamenti  di  opera  laterizia  :  gli  archi  dello 
nicchie  sono  costrutti  di  mattoni,  ed  i  pilastri  fra  una 
nicchia  e  l'altra  sono  fasciali  di  parallelepipedi  di  lufa, 
caratteri,  che  fan  riconoscere  queste  costruzioni  per  opera 
degli  ultimi  tempi  della  repubblica,  o  de'primi  dell'im- 
pero. Esse  proseguono  suH'allo  del  monte,  dove  sono  in- 
terrate, ma  ivi  non  sono  più  a  nicchioni,  ma  a  nicchie 
strette,  ossia  ad  angoli  rientranti  e  salienti,  ed  a  due  or- 
dini. Incerto  è  il  nome  di  questa  villa ,  la  quale  però 
non  fu  certamente  né  di  Lucullo,  nò  di  Cicerone;  forse 
pot(ì  essere  di  Catone  il  giovane,  di  quello  cioè,  che  si 
uccise  in  litica,  e  la  vicinanza  di  Monte  Porzio  dà  qual- 
che peso  a  questa  congettura,  che  trovasi  dall'altro  can- 
to di  accordo  colla  epoca,  che  presenta  la  costruzione. 
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Il  nome  di  questo  villaggio  è  almeno  de'tcmpi  bas- 
si, il  villaggio  stesso  però  e  moderno.  Nella  bolla  di  Gre- 
gorio VII  a  favore  del  monastero  di  s.  Paolo  fuori  delle 
mura,  data  l'anno  1074,  e  riportata  dal  Margarini  Bull. 
Cassiti.  T.  II,  fralle  altre  pessidenze  di  quel  monastero 
vien  nominalo  ancora  il  Montem  PorcuU  :  così  nella  Cro- 
naca del  Monastero  Cassinense  riportata  dal  Muratóri  R. 
I.  S.  T,  IV.  p.  248  si  ricorda  una  chiesa  di  s.  Antonio 
in  Monte  Porculo  territorio  tusculano.  E  nella  Cronaca  di 
Sicardo  riportata  dallo  stesso,  T.  VII.  pag.  599,  parlando 
della  disfatta,  che  i  Romani  riportarono  l'anno  1167  dai 
Tusculani  uniti  ai  Tedeschi  ,  dice  che  1'  incontro  seguì 
aputl  Montem  Portium.  Quindi  è  chiaro  che  il  luogo  già 
chiamavasi  Mons  PorcuU,  o  Porculus  nel  secolo  XI  e  che 
allora  spettava  ai  monaci  cassinensi  di  s.  Paolo,  che  que- 
sto era  una  corruzione  di  Mons  Porcii,  o  Porcius,  nome 
che  non  si  era  ancora  dimenticato  nel  secolo  XII;  laonde 
non  è  affatto  improbabile  ,  che  lo  avesse  fino  da'  tempi 
antichi  per  la  villa,  che  ivi  ebbero  i  Porzii,  ossia  i  Ca- 
toni. Ma  la  Terra  non  sorse  ,  se  non  nel  pontificato  di 
Gregorio  XIII,  e  perciò  sulla  porta  veggonsi  i  draghi  , 
stemma  di  quel  papa  :  e  la  chiesa  principale  in  memoria 
del  suo  nome  e  dedicata  a  san  Gregorio  Magno  ,  come 
pure  a  s.  Antonio  antico  protettore  del  luogo  ,  secondo 
il  Chron.  Cassinense  citato  di  sopra.  E  questa  chiesa  è 
l'oggetto  ,  che  la  Terra  contiene  ,  degno    di  particolare 
memoria.  Essa  fu  riedificata  dalle  fondamenta  circa  l'an- 
no 1666  dal  principe  Giovanni  Battista  Borghese  signore 
della  Terra,  ed  un  secolo    dopo  fu  ampliata    ed  ornata 
dal  principe  Marco  Antonio,  padre  del  principe  Borghese 
attuale,  e  consagrata  di  nuovo  il  primo  di  giugno  1766 
dal  card.  Enrico  Stuart  detto  il  duca  di  York.  Nell'al- 
tare della  crociata,  a  sinistra  di  chi  entra,  conservasi  il 
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rorpi)  (li  s.  Lacoiiilla  trovato  nelle  catacomltc  di  Ciriaca 

l'auno   17S3  colla  iscrizione  originale  che  dice  ; 

LACONITXAE  OVAE  viXIT  AN.  XXX. 
BENEMKKKIN  ri  IN  PACE. 

Poro  prima  di  salire  a  Monte  Porzio  diverge  a  de- 
stra della  strada  descritta  di  sopra  un  viottolo,  che  per 
i  (ìamaldoli  raggiunge  una  delle  grandi  strade,  che  con- 
ducevano a  Tusculo ,  entrando  per  la  porla  orientale  , 
presso  cui  rimane  ancora  la  colonna  migliaria  col  num. 
XV,  che  determina  la  distanza  da  Roma  a  Tusculo  per 
quella  strada. 

MONTERONI 

E  umi  stazione  postale  sulla  strada  di  Civitavecchia 
22  miglia  circa  distante  da  Roma,  la  quale  ha  nome  da 
parecchi  tumuli,  o  montcrozzi  di  terra,  che  ivi  si  veg- 
gono, probahilmentG  sepolcri  degli  antichi  Alsicnsi, 

MONTE  ROSI  —  ROSSVLVM. 

Terra  della  Coma  rea  ùi  Roma  nel  Governo  di  Cam- 
pagnano,  distante  circa  25  m.  da  Roma,  sulla  gran  stra- 
da postale,  presso  al  biforcamento  delle  due  vie,  cioè  di 
Viterbo,  e  di  Civita  Castellana,  e  per  conseguenza  posta 
ìx\  un  punto  molto  importante.  Nulla  nel  rimanente  ivi  si 
scorge,  che  meriti  particolare  menzione,  né  di  antico,  né 
di  moderno  ,  quantunque  non  sembri  probabile  essere 
stato  il  sito  ne'tempi  antichi  trascurato.  Molti  credono , 
che  ivi  sorgesse  un  luogo  di  nome  Rossulum,  donde  de- 
rivasse il  Mons  Rossulus  ricordato  nella  bolla  d'Jnnocen- 
20  III  dell'  anno  1203  come  pertinente  al  monastero  di 
s.  Paolo:  veggasi  il  Margarini  Bull.    Cass.  T.  I.  Né  io 
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so  trovani  obbiezione,  quantunque  neoclassici  antichi  non 
venga  affatto  ricordato.  L'Ortelio  cita  in  favore  di  Ros- 
sulum  Antonino,  cioè  l'Itinerario,  che  va  sotto  il  suo  no- 
me, ma  in  Antonino  non  ho  potuto  trovarlo.  Certo  è  pe- 
rò, che  Mons  Rossulus  è  l'origine  della  Terra  odierna, 
e  che  di  già  esisteva  nel  secolo  XIII  pel  documento  in- 
dicato d'Innocenzo  III.  E  perchè  non  si  prenda  equivo- 
co ,  in  quello  stesso  documento  a  Monterà  Rossulum  si 
unisce  ancora  il  lago  esistente  a  pie  della  Terra ,  che 
lago  di  Monte  Rosi  oggi  si  dice,  ed  ha  appena  un  mezzo 
miglio  di  circonferenza,  e  che  in  quella  bolla  vien  desi- 
gnato col  nome  di  Lacum  qui  vocatur  lanula,  nome  che 
pure  si  legge  in  quella  di  Gregorio  VII  dell'anno  1074. 
Quel  lago  ebbe  il  nome  di  lanula  dal  fondo,  nel  quale 
era  compreso,  che  fundus  lanula  viene  appellato  in  uni* 
altra  bolla  di  papa  Innocenzo  III  esistente  nell'Archivio 
di  s.  Paolo,  e  riportata  dal  Galletti  nel  Primicero  p.  333. 
E  questo  fondo  medesimo  Villa  lanula  si  dice  nella  bolla 
di  Onorio  III  riportata  nel  Bullarium  Vaticanum  T.  I. 
p.  103,  dove  apparisce,  che  era  in  parte  allora  proprietà 
della  chiesa  di  s.  Tommaso  in  Formis  sul  monte  Celio. 
Altre  memorie  su  questa  Terra  non  ho  potuto  rinveni- 
re; dai  documenti  citati  risulta,  che  nel  secolo  XI  non 
era  ancora  una  terra,  e  che  almeno  fino  al  secolo  XIII 
fu  dc'monaci  di  s.  Paolo,  quindi  per  gli  sconvolgimenti 
dc'secoli  susseguenti  tornò  sotto  il  dominio  immediato 
della  s.  Sede. 

MONTE  ROTONDO. 

Terra  sopra  una  collina  amenissima,  posta  a  destra 
della  strada  di  Rieti,  comunomenle  detta  via  Salaria , 
ma  che  ivi  non  è  la  stessa,  poiché  quella  via  antica  di- 
verge dalla  moderna  prima  del  casale  di  Marciliana.  Essa 
contiene    1853  abitanti,  appartiene  al  principe  di  Piom- 
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l)iii(»,  ed  (•  (ina  15  in.  dislaiilc  da  Roma,  o  cosi  pros»- 
.sima  all'  aulico  Nomcnlum  o^|;i  Mentana  ,  clii>  ne  dista 
apj)eiia   mi  jni;;lio  e  mezzo.  ,  .   , 

Molle  volle  ho  visitato  questa  Terra,  come  (niella, 
che  per  la  sua  situazione  pol(;va  oceuparc  il  luo|^()  di 
qualche  città  antica,  e  soprattutto  perchè  la  volpjare  opi- 
nione, anche  in  questi  ultimi  tempi  riprodotta,  vi  colloca 
Krelum;  ma  altrove  ho  mostrato  le  didicoltà  insormon- 
tahili,  che  si  oppongom)  a  quesla  congettura  ,  la  quale 
d'altronde  non  ha  neppure  una  tradizione,  che  i  «ippoggi: 
veggasi  l'ari.  GROTTA  MAROZZA.  lo  stesso  sarei  stalo 
inclinato  a  riconoscervi  Crustunu'rii  ;  ma  poscia  lio  do- 
vuto convincermi,  che  è  troppo  lontana,  e  che  per  altre 
ragioni-  quell'antica  città  de'  Prischi  Latini  non  potè  es- 
sere ivi  situata  :  veggasi  l'art.  CRVSTVMIlKH.  Inoltre 
e  un  l'alio  positivo ,  che  in  Monte  Rotondo  non  rimane 
vestigio  di  fabbriche  anteriore  ai  secolo  XIII  ;  ma  solo 
qualche  frantume  di  marmo,  e  qualche  iscrizione  sepol- 
crale fuor  di  luogo,  trasportata  dalle  vicinanze.  Quindi 
d'uopo  è  riconoscere  questa  Terra,  come  sorta  ne' tempi 
bassi  ,  forse  dalle  rovine  di  qualche  villa  romana  ,  alla 
quale  appartennero  i  frantumi  e  le  iscrizioni  sovraindicale. 

Siedo  quesla  terra  sopra  un  colle  di  mediocre  al- 
tezza, ma  non  come  alTerma  l'autore  della  opera  intito- 
lata Monumenti  Sabini  a  livello  del  Quirinale  ,  essendo 
molto  più  alto.  La  memoria  più  aulica,  che  ne  he  tro- 
vato appartiene  all'anno  1074,  Quando  Gregorio  VII  nella 
bolla  a  favore  del  monastero  di  s.  Paolo  fuori  delle  mu- 
ra, la  nomina  fralle  possessioni  di  quel  luogo  pio  insie- 
me con  Lamentana,  chiamandola  Castrum  Rotundum  e  vi 
unisce  una  chiesa  di  s.  Reparata  ed  una  selva  dello  slesso 
nome.  Una  iscrizione  che  si  conserva  nella  sagrestia  delia 
collegiata,  che  enumera  le  reliquie  ivi  collocate  appar- 
tiene all'anno  1152.  Nel  secolo  seguenle  venne  in  potere 
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degK  Orsini  ,  ed  una  Carla  riportata  dal  Galletth  nella 
opera  del  Pn'micero  pag.  350,  esistente  nell'  archivio  di 
san  Paolo  ne  fa  menzione  col  nome,  che  oggi  conserva 
di  Mons  Rotundus.  Gli  Orsini  la  ritennero  fino  al  pon- 
tificato di  Urbano  Vili  nel  secolo  XYll.  Durante  il  loro 
dominio  questa  terra  ebbe  molte  peripezie  nel  secolo  XV; 
imperciocché  l'anno  1432  fu  presa  da  Niccolò  Fortebracci 
coll'ajuto  de'Colonncsi;,  secondo  che  narra  Nero  di  Gino 
Capponi  presso  i  Rerum  Italie.  Script.  T  XVllI.  p.  1179; 
nel  1485  fu  dauli  Orsini  stessi  incendiata  il  dì  6  di  de- 
cembre,  come  narra  il  Nantiporto  :  ivi  Toni.  III.  P.  II, 
pag.  1097  :  e  poco  dopo  occupata  dai  soldati  del  papa, 
secondo  l'iuonimo,  che  descrive  quella  guerra,  e  che  si 
legge  nella  stessa  raccolta  p.  1201  ,  dal  quale  pure  ap- 
prendiamo, che  r  anno  seguente  1486  ai  2  di  luglio  fu 
presa  dal  duca  di  Calabria.  Dagli  Orsini  circa  1'  anna 
1640  passò  per  vendita  ai  Barberini ,  e  da  questi  nel 
secolo  passato  alla  famiglia  del  Grillo,  la  quale  nel  1825 
la  vendette  al  principe  di  Piombino. 

Allorché  venne  in  potere  de'Barberini  furono  edifi- 
cate le  mura  attuali  e  le  porte,  che  attualmente  vi  dan- 
no accesso,  cioè  la  Romana,  delta  pur  di  s.  Rocco ,  la 
Canonica,  e  quella  di  Palazzo.  Fuori  della  porta  Romana 
fu  edificato  il  borgo,  le  cui  case  distinguonsi  per  la  co- 
struzione recente  da  quelle  della  Terra  ,  le  quali  gene- 
ralmente sono  di  opera  saracinesca  del  secolo  Xlll.  Quat- 
tro sono  le  chiese;  la  collegiata  dedicata  a  s.  Maria  Mad- 
dalena contiene  un  quadro  di  Carlo  Maratta  rappresen- 
tante i  ss.  Filippo  e  Giacomo  protettori  della  Terra:  un 
Salvatore  di  Ciro  Ferri  :  ed  un  Purgatorio  di  scuola  del 
Zampieri;  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Ilario  dove  il  mar- 
tirio di  s.  Stefano  si  reputa  o[)cra  del  Mantegna.  Presso 
questa  chiesa  è  un'  ara  sepolcrale  con  loculo  sopra  per 
contenere  le  ceneri  della  estinta  Cocceia  Giusta,  alla  quale 
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questo  moiumuMito  fu  creilo  dai  <;iMiilori  Nirolao  o  Pan- 
niihido  :  sembra  die  (jiiesla  ara  l'osse  collocala  in  mezzo 
ad  un  bivio,  poiché  ba  la  medesima  iscrizione  da  (re 
lali,  e  disposta  nello  slesso  modo,  con  caralleri  di  bella 
forma:  o  vi  si  osserva  la  particolarità  di  un  punto  nella 
ultima  parola  IM.ISSIMAE,  il  quale  è  tutte  e  (re  le  volt» 
ripetuto.  Questa  iscrizione  mal  riportala  dallo  Spcrandia 
nella  sua  Sabina  Sacra  e  Profana  p.  421  si  riporta  pure 
scorrclta  dall'  autore  dei  Monumenti  Sabini  :  essa  dice 
così  : 

dIs  MANm 

COCCEIAE 

IVSTAE 

NICOLAVS  EST 

PANNYCHIS 

PAUEIS  TES  FILIAE 

PI  .  ISSIMAE 

Il  palazzo  baronale  è  magnifico  :  esso  fu  edificato 
dagli  Orsini ,  ed  il  loro  stemma  si  vede  in  più  parti  , 
come  pure  quello  de' Barberini  loro  successori  ,  i  quali 
vieininaggiormonte  lo  abbellirono  :  in  esso  sono  pitture 
non  ispregevoli,  ed  una  torre  altissima  che  scopre  un  im- 
menso orizzonte,  e  servì  per  la  triangolazione  della  raappa. 

Uscendo  dalla  Terra  nella  vigna  Gristaldi  si  legge 
la  lapide  seguente  r  ' 

I)  .  M 

'■'         IVLIAE  FORTVNATAE  M.  IVLIVS 

MARTIALIS  FILIAE  DVLCISSIMAE 

QVAE  VIX.  ANN.  VII.  MENS.  III. 

FECIT 

Questa  iscrizione  si  riporta  anche    essa    dallo  Spe- 
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randio,  e  male  :  egli  dice,  che  stava  allora  avanti  la  oste- 
ria Mei  sulla  strada  consolare,  donde  poi  fu  trasportata 
recentemente,  dove  oggi  si  vede,  quindi  ha  torto  l'autore 
de' Monumenti  Sabini  di  trarne  argomento  per  dichiarare 
essere  stato  il  terreno  Cristaldi  la  villa  del  poeta  Mar- 
ziale. Imperciocché  è  certo,  che  quel  poeta  avea  un  pre- 
dio nel  territorio  nomentano,  che  sovente  ricorda  ne'suoi 
epigrammi,  è  possibile,  che  egli  sia  il  Marco  Giulio  Mar- 
ziale di  questa  iscrizione;  ma  è  vero  altresì  che  la  iscri- 
zione non  si  sa,  dove  originalmente  fosse  :  che  se  real- 
mente fosse  stata  rinvenuta  ne'dintorni  del  luogo  ove  si 
trova,  sarebbe  una  induzione  di  più  per  credere  che  il 
sito  di  Monte  Rotondo  era  parte  del  territorio  nomen- 
tano, come  io  credo,  e  perciò  non  era  compreso  né  iu 
qaello  di  Ereto,  né  in  quello  di  Crustumerii.  L'  autore 
de'Monumenti  Sabini  narra,  che  nel  luogo  detto  il  Casal 
di  s.  Matteo  vennero  disotterrati  busti  e  statue  fram- 
mentate, minori  del  vero  ;  egli  riporta  inoltre  la  iscri- 
zione seguente,  che  si  legge  sopra  un  cinerario,  la  quale 
dice  così  : 

D.      M. 

POMPONIAE     APHROD  I  SIAE 

TI.  CLAVDIVS  ATIMETVS  CONIVGI 

BENEMERENTI 

Sopra  questa  iscrizione  merita  osservazione  il  nome 
di  Pomponia,  discendente  di  un  qualche  liberto  del  ce- 
lebre Tito  Pomponio  Attico  ,  imperciocché  è  un  nuovo 
indizio,  che  il  sito  di  Monte  Rotondo  fosse  parte  del 
territorio  nomentano,  sapendosi  da  Cornelio  Nipote  nella 
vita  di  quell'illustre  romano,  che  Pomponio  non  ebbe  in 
Italia  altri  fondi  praeter  ardeatinum  et  nomentanum ,  ru- 
sticum  praedium. 


MOMi:  1)1:1.  sound  e  i*iiaì  hotto 

Oolagai  -  piluci  nuptui? 
iìloutc  òt  Scvuo, 

Tenuta  dell'Agro  Romano  fuori  di  porta  s.  Lorenzo 
circa  IO  m.  lontano  da  Roma,  pertinente  fino  dal  seco- 
lo X  alla  chiesa  di  s.  Maria  in  Via  Lata,  che  comprendo 
rubbia  311  e  mezzo  divise  ne'quarti  del  Campanile,  del 
Torraceio,  del  Pilo  rollo,  e  del  Casale.  Confina  colle  te- 
nute di  Tor  Mastorta,  Castel  Arcione,  Marco  Simone,  e 
Tor  de'Sordi,  e  co'territorii  di  s.  Angelo  e  Monticelli. 

Nel  registro  di  Cencio  Camerario  riportato  dal  Mu- 
ratori nelle  Anliq.  Mcdii  Aevi  f.  V.  si  trova  notato  come 
Gregorio  11  atTittò  ad  Anna  religiosa  e  a  due  altre  per- 
sone circa  l'anno  720  i  fondi  denominati  Argenti,  Ver- 
clanum,  Lugeranum,  Colli vercorum,  Toleranum,  per  due 
soldi  d'oro  l'anno  :  e  quelli  detti  Tuci,  Trasis,  Senanum, 
e  Possessianum,  per  50  soldi  bizantini  di  oro,  lutti  del 
corpo  della  massa  sabinese,  ai  quali  si  andava  per  la  via 
tiburlina,  e  che  erano  distanti  10  m.  da  Roma.  La  di- 
rezione e  la  distanza  da  Roma  di  questi  fondi  coinci- 
dono colla  tenuta  in  questione,  e  perciò  ,  se  non  tutti , 
almeno  parte  di  essi  possono  credersi  compresi  entro  i 
suoi  contini.  Il  Martinelli  nella  opera  intitolala  Primo 
Trofeo  della  Croce  p.  57.  riporta  tradotta  in  italiano  una 
relazione  esistente  nella  Biblioteca  Palatina  in  Ialino  nel 
cod.  n.  5516,  dalla  quale  apparisce,  che  Maroza,  insie- 
me con  Stefania,  e  Teodora  sorelle  del  celebre  Alberico 
console  romano  donò  alla  chiesa  e  monastero  di  s.  Ciria- 
co, oggi  s.  Maria  in  Via  Lata  i  fondi  denominati  Selva 
Maggiore,  Rolaga,  e  Reatina  con  molli  altri  luoghi,  cir- 
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ca  l'anno  950.  fondi,  che  il  Martinelli  riconosce  in  queir 
U  di  Torricella  di  s.  Giovanni,  Monte  del  Sorbo,  e  Pilo 
Rotto  :  ed  il  Martinelli  in  questa  parte  è  giudice  cohit 
petente,  avendo  avuto  il  campo  di  svolgere  tutto  l'archi- 
vio di  s.  Maria  in  Via  Lata,  ed  essendo  egli  stesso  un 
diligente  raccoglitore  di  notizie.  Mi  sembra  pertanto  po- 
tersi conchiudere,  che  queste  terre  nel  secolo  Vili,  era- 
no della  Chiesa  Romana  ,  che  Gregorio  II.  le  affittò  ,  o 
come  allora  si  usava  le  die  in  enfiteusi ,  che  passarono 
in  seguito  in  potere  della  potente  famiglia  di  Alberico, 
console  romano  ,  la  cui  sorella  Maroza  donolla  a  s.  Ci- 
riaco, chiesa  con  monastero  unita  poscia  a  quella  di  s. 
Maria  in  Via  Lata,  dalla  quale  queste  terre  furono  sem^ 
pre  fino  ai  giorni  nostri  possedute.  Dai  documenti  esi- 
stenti nell'archivio  di  s.  Maria,  che  copiati  dell'indefes- 
so Galletti  si  possono  consultare  nella  Biblioteca  Vatica- 
na cod.  n.°  8048-50  si  rileva,  che  nel  1134  Maria  ab- 
badessa  di  s.  Ciriaco  fece  edificare  una  torre  a  difesa 
della  terra  di  Monte  del  Sorbo,  e  questa  rimane  ancora 
presso  la  strada  di  Monticelli  e  dà  nome  al  Quarto  det- 
to del  Torraccio:  che  nel  tenimento  propriamente  detto 
di  Pilo  Rotto  era  un  villaggio  ,  il  quale  ,  insieme  con 
altre  terre  adiacenti  pertinenti  al  monastero  fu  nello  stes- 
so secolo  occupato  circa  l'anno  1124  dai  signori  di  Mon- 
talbano,  Terra  oggi  deserta  presso  Monticelli:  che  il  no-: 
me  di  Monte  del  Sorbo  ,  Monte  de  Sorvo  comparisce  la 
prima  volta  nel  1186  :  che  quello  di  Pilus  Ruptus  che 
si  legge  per  la  prima  volta  in  una  bolla  di  Callisto  II. 
dell'anno  1124,  ricordasi  di  nuovo  in  una  Carta  dell'an- 
no 1202:  che  in  Monte  del  Sorbo  esisteva  un  villaggio 
nel  1236,  ed  un  palazzo  che  fu  devastato  dai  Tiburti- 
ni  circa  la  metà  di  quello  stesso  secolo,  onde  per  risar- 
cirlo, Artemia  ahhadessa  di  s.  Ciriaco  concesse  a  dì  15 
ottobre  1254  a  Giorgio  di  Egidio  Cardelli  per  anni  29 
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una  casa  ne!  rione  di  ('ampo  Marzio;  e  (ìnaIm«Mit(%  rhc 
nel  \',V1\  il  villatTirio,  o  castello  di  Monlr  do!  Sorbo  non 
contava  più   di    10  aliilaiili. 

Avendo  percorso  queste  terre  nella  formazione  del- 
la mappa  ho  rilevalo  ,  che  anticamente  sorgevano  ville 
in  (jue.sli  luojilii,  e  particolarmente  una  verso  Pilo  Rol- 
lo ,  dove  neir  anno  1822  furono  scoperti  pavimenti  di 
musaico  bianco  e  nero,  raiìpresentanti  Tritoni  e  Nereidi, 
avanzi  di  auliche  camere  di  bagno. 

.    •   '  ■ 

MONTE  SPACCATO  v.  AEFLIANVS. 

MONTE  VERDE  v.  MARCELLINA. 

MONTJCELLI-COÌÌ^ICYINM, 

Terra  situata  nella  Comarca  16  m.  a  nord  -  est  di 
Roma,  sopra  la  punta  più  orientale  delle  tre  principali 
de'monli  comiculani,  dipendente  dal  governo  di  Tivoli, 
e  parte  di  quella  diocesi,  pertinente  ai  Borghese,  e  che 
contiene  1353  abitanti.  Ad  essa  si  va  da  Roma  per  due 
yìe;  per  la  tiburlina,  uscendo  da  porta  s.  Lorenzo,  e  di- 
Yertendo  a  sinistra  al  settimo  miglio  presso  la  osteria 
del  Forno:  e  questa  strada  è  una  via  antica,  che  i  mo- 
derni più  communementc  chiamano  via  corniculana  ;  e 
per  la  via  nomentana ,  divergendo  a  destra  circa  al  se- 
sto miglio  alla  tenuta  di  s.  Basilio,  e  che  suol  chiamar- 
si la  strada  delle  Moiette.  Ambedue  queste  strade  sono 
mal  conservate  ,  incommode  ,  e  non  presentano  oggetto 
degno  di  particolare  rimarco.  Più  amena  é  quella  che 
vi  conduce  da  Tivoli,  lunga  circa  6  miglia,  la  quale  per 
la  porta  del  Colle  e  pel  ponte  dell'Acquoria  segue  la  di- 
rezione della  Valeria  primitiva,  ed  a  mano  destra  1.  m. 
dopo  il  ponte  sovraindicato  a  non  molla  distanza  presen- 
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ta  le  rovine  di  Vitriano,  ed  altre  pel  tratto  dì  circa  3 
m.  quindi  valicali  due  ponticelli  comincia  a  salir  le  pen* 
dici  del  monte,  sul  quale  è  la  Terra,  e  che  in  gran  par-^ 
tp  è  piantato  di  olivi.. 

La  chiesa  principale  è  dedicata  a  s.  Giovanni  Evan^r 
gelista  e  fu  riedificata  l'anno  1710:  dinanzi  a  questa  è 
la  piazza.  Le  case  generalmente  presentano  la  costruzio-r 
pe  saracinesca  del  secolo  XIII  e  XIV.  Nella  strada  per 
la  quale  si  sale  alla  rocca  incontransi  pochi  frammenti 
antichi,  cioè  una  colonnetta  ed  un  capitello,  una  testa 
di  marmo  incastrata  sopra  una  porta  ec. ,  indizii  di  fab-» 
briche  ed  ornamenti  de'tempi  imperiali.  Nella  rocca  stes-^ 
sa,  che  è  di  costruzione  del  secolo  XIII,  rimane  ancO" 
ra  sulla  sommità  un  tempietto  laterizio  ornato  di  pila» 
stri  corintj,  analogo  per  lo  stile  e  per  la  costruzione  ad 
altre  edicole  del  primo  secolo  dell'impero  esistenti  pres-» 
so  Roma,  come  quelle,  che  si  veggono  sulla  via  latina, 
ed  il  tempio  preteso  del  Dio  Redicolo  nella  valle  di 
Caffarella,  tempio  eretto  forse  da  qualche  ricco  romano 
che  occupò  questo  colle.  Altri  avanzi  non  esistono  né 
nella  Terra,  né  nel  suo  circondario,  almeno  alla  distan-» 
za  di  un  miglio.  Presso  Monticelli  è  un  convento  di  fra- 
ti minori  con  chiesa  consacrata  a  s.  Michele  Arcangelo, 
anche  esso  sopra  una  punta,  della  quale  parla  il  Casi- 
miro nelle  Memorie  de' Conventi  della  Provincia  Romana f 
ricordando ,  che  nel  fondare  una  parte  del  convento  si 
rinvennero  molti  ossami ,  che  io  credo  appartenere  ad 
individui  de'  tempi  di  mezzo  e  forse  stranieri ,  per  le 
armi  ed  altri  attributi,  che  li  accompagnavano. 

Or  venendo  alla  storia  di  questa  Terra,  è  noto  che 
più  generalmente  ivi  suol  collocarsi  Corniculum,  ricorda- 
to da  Dionisio,  Livio,  Plinio,  Floro,  e  Stefano.  E  quan- 
to alla  posizione  di  quella  città  de'prischi  Latini,  comò 
U  appella  Livio,  debbo  fare  osservare  che  Dionisio  lib. 
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I.  e.  \N  1.  |)(>n('  i  nionli  (loniiculi  fra  l'iculca  e  Tilmr, 
e  prr(  io  non  cade  (iiiislionc  ,  clic  con  (al  nome  <r|i  an- 
liclii  lironoUlicro  \c  li->  punte  acuminalo  del  fjruppo  do' 
monti  cal'arii  a  nord-nord-osl  di  Roma,  sulle  (|uali  sor- 
ffono  le  Terrò  di  s.  Angolo  in  Capooria  ,  o  Monticelli  , 
ed  un  di  (|uolla  di  Pofjjjjio  (]osi  intormodia  dolio  «Ino 
(ostò  ricordalo,  (lorniculuni  pertanto,  elio  dava,  o  (rao- 
va  nome  da  questi  monti,  di  nocossilà  doc  corcarsi  so- 
pra una  di  questo  punte.  Ora  Dionisio  lib.  ìli.  e.  XMX 
e  scg.  narrando  la  spedizione  famosa  intrapresa  da  Tar^ 
quinio  Prisco ,  contra  i  Latini  mostra ,  come  (piol  re 
primieramente  si  mosse  contra  gli  Apiolani,  e  dopo  a- 
vcr  presa,  incendiata,  e  stnantollata  la  loro  città,  si  ri- 
volse contra  i  Crustumerini  ed  i  Nomentani,  che  si  ar- 
resero a  discrezione,  e  furono  con  umanità  trattati;  po- 
scia andò  contra  Collazia,  città  la  cui  situazione  è  no- 
ta ,  siccome  fu  mostrato  a  suo  luogo,  v.  COLLAZIA , 
posta  cioè  sulla  riva  destra  dell'  Osa,  fra  questo  fiu- 
me e  l'Anieno,  10  m.  circa  lungi  da  Roma  al  Castel- 
laccio  dell'Osa;  prese  ancor  questa  e  la  die  in  ispccie 
di  feudo  ad  Arunte  Tarquinio  suo  nipote,  che  diven- 
ne così  lo  stipite  della  famiglia  de'  Collatini;  e  quindi 
marciò  immediatamente  contro  di  Corniculum,  e  dopo 
aver  dato  il  guasto  alle  terre  appressò  1'  esercito  alla 
città,  che  presentò  per  la  sua  fortezza  una  valida  di- 
fesa. Ma  dopo  molti  assalti,  il  re  di  Roma  la  espugnò 
colla  forza,  ed  in  tale  espugnazione  perì  il  fiore  de'cit- 
tadini:  il  resto  colle  donne  e  co'fanciuUi  fu  venduto,  e 
la  città  dopo  essere  stata  saccheggiata  venne  data  alle 
fiamme.  Stando  pertanto  a  questa  narrazione  ,  e  cono- 
scendo la  situazione  di  Collazia  ,  d'  uopo  è  riconoscere 
Corniculum  sulla  punta  di  Monticelli  ;  imperciocché  il 
re  di  Roma  ,  passato  1'  Anione  presso  Lunghezzina  tro- 
vassi immediatamente  nelle  terre  de'  Corniculani.  D'  aU 
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tronJe  la  forma  della  punta  di  Monticelli  è  quella,  che 
presenta  la  etimologia  più  diretta  del  nome  Corniculum, 
dividendosi  appunto  come  in  due  corna,  quella  cioè,  su 
cui  è  posta  la  Terra,  e  quella,  sulla  quale  è  il  conven- 
to de' frati  minori.  La  storia  di  Coruiculum  è  scarsissi- 
ma, poiché  oltre  questo  fatale  avvenimento  testé  ricor- 
dato, cioè  della  presa  e  distruzione  di  essa  fatta  da  Tar- 
quinio  Prisco,  altro  non  se  ne  legge;  imperciocché  Li- 
vio lib.  L  e.  XXXVIIL  solo  la  ricorda  fralle  città  pre- 
se da  Tarquinio  ,  e  la  nomina  per  la  prima  :  ed  egli  e 
Dionisio  poscia  riportano  la  tradizione  ,  che  in  quella 
presa,  fatta  prigione  la  moglie  del  principe  di  Coruicu- 
lum morto  nella  pugna  ,  fu  portata  in  Roma  incinta  e 
venuta  nella  reggia  di  Tarquinio  ivi  partorì  Servio  Tul- 
lio, poscia  sesto  re  di  Roma.  Plinio  poi  Hist.  Nat.  lib. 
IIL  e.  V.  nomina  Corniculum  fra  quelle  città  primitive 
del  Lazio,  che  erano  perite  senza  lasciar  vestigia. 

È  naturale  credere  ,  che  una  posizione  così  eleva- 
ta, amena,  e  salubre  non  venisse  trascurata  dai  Roma- 
ni nel  tempo  del  loro  lusso,  e  dalla  loro  magnificenza, 
e  che  circa  i  tempi  augustani  sul  sito  della  distrutta 
Corniculum  fosse  edificata  una  villa,  come  Strabone  af- 
ferma essere  ordinariamente  accaduto  di  altre  città  an- 
tiche ne'dintorni  di  Roma,  distrutte,  e  come  se  ne  han- 
no molteplici  esempj  di  fatto;  e  a  questa  villa  appar- 
tengono i  frammenti,  che  ancor  si  veggono  nella  Terra, 
notati  di  sopra  ,  ed  il  tempietto  che  é  sulla  rocca.  E 
perito  poscia  il  gran  colosso  del  romano  potere  ,  come 
pure  in  altri  luoghi  avvenne ,  di  villa  privata  tornò  ad 
essere  una  Terra  abitata,  metamorfosi,  che  tanto  più  di 
buon  ora  si  fece,  che  il  sito  offriva  una  non  communc 
fortezza;  ed  il  suo  nome  che  attualmente  porta  si  tro- 
va fin  dal  secolo  XL  allorché  la  Terra  si  era  di  già 
formata  ed  apparteneva  al  monastero  di  s.  Paolo   fuori 
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delle  mura,  al  (jualc  fu  sul  principio  del  setolo  rm.'de- 
simo  usurpala  da  alcuni  polenti  ahilalori  del  luogo,  che 
circa  l'aiuio  IODI  vi  raccliiusero  nella  rocca  Pietro  ab- 
bate di  Subiaco,  e  ve  lo  fecero  morire,  siccome  si  ha 
dalla  cronaca  sublacense  presso  il  Muratori  R.  1.  S.  Tom. 
XXIV.  p.  931.  Nel  secolo  seguente,  narra  il  card,  di 
Aragona  nella  vita  di  Eugenio  III  presso  lo  scrittore  so- 
vrallodato  T.  HI.  P.  I.  p.  439,  che  (jucl  papa  uscì  di 
Koina  ,  nel  silenzio  della  notte  e  ricoverossi  ad  arcem 
Montis  Celia  per  sottrarsi  dal  senato  romano,  e  non  ve- 
dersi costretto  a  confermarlo:  dove  é  da  notarsi  il  mo- 
do con  che  viene  enunciato  il  nome  di  questa  Terra  , 
quasi  derivasse  da  un  Celio  che  vi  avea  avuta  la  villa 
ne'tempi  antichi.  Non  molto  dopo,  cioè  l'anno  1159,  da 
un  atto  riportato  dal  Muratori  II.  I.  S.  T.  II.  p.  678, 
apparisce,  che  questa  Terra,  come  Tusculo,  Palombara, 
e  Tivoli  avea  il  suo  conte,  che  Comes  Monticellensis  di- 
ce vasi.  Nel  1241.  fu  occupata  contra  il  papa  ed  i  Ro- 
mani dal  cardinale  Giovanni  Colonna,  insieme  eoa  Pre- 
neste  e  Ponte  Lucano ,  per  testimonianza  di  Riccardo 
da  s.  Germano  ,  Chron.  presso  il  Muratori  R.  I.  S.  T. 
VII.  p.  1047.  Ritornò  però  ben  presto  in  potere  de'Ro- 
mani ,  poiché  ,  secondo  Niccolò  di  lamsilla  nella  storia 
riportala  dai  citato  Muratori  R.  I.  S.  T.  Vili.  p.  612. 
Enrico  senatore  di  Roma  vi  fece  chiudere  Napoleone  e 
Matteo  Orsini ,  ed  in  quello  storico  si  dice  di  questa 
Terra  :  quod  est  castrum  fortissimum  prope  Tibur  ;  anzi 
sembra,  che  circa  quel  tempo  la  rocca  fosse  ridotta  nel- 
lo stato  attuale.  Circa  l'anno  1307  sembra  che  ne  fosse 
conte  un  Gotlifredo  ,  la  cui  moglie  Aldruda  si  ricorda 
nel  necrologio  di  s.  Ciriaco  in  Via  Lata,  stampato  dal 
Martinelli  nel  Primo  Trofeo  (Mia  Croce  p.  148. 

Ho  notato  di  sopra  ,  che  questa    Terra  era  in  ori- 
j^ine  del  monastero  di  s.  Paolo  fuori  delle  mura;  ma  il 
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fatto  è  che  essi  per  circa  tre  secoli  non  ne  ebbero  che 
il  solo  titolo.  Ricuperata  però  con  altre  terre  sotto  Eu- 
genio IV  dal  card.  Vitelleschi  venne  restituita  ai  mona- 
ci che  col  beneplacito  di  quel  papa  la  vendettero  nel 
1436  insieme  con  monte  Albano  ,  terra  contigua  ,  oggi 
deserta,  per  10,000  liorini  a  Gio.  Antonio  Orsini,  con- 
te di  Tagliacozzo.  Alla  sua  morte  avvenuta  l'anno  1455 
insorse  guerra  fra  Everso  dell'Anguillara,  e  Napoleone, 
ambedue  Orsini ,  per  la  successione  di  questo  castello , 
guerra  funestissima  per  la  campagna  di  Roma  ,  che  si 
sedò  alcun  poco  per  le  premure  di  Pio  li,  ma  che  per 
la  malafede  di  Everso  si  riaccese  di  nuovo  nel  1458  , 
quando  questi  si  rese  padrone  della  Terra  e  la  ritenne 
fino  alla  sua  morte  avvenuta  l'anno  1464.  I  suoi  figliuo- 
li usando  ogni  sorta  di  violenze  contra  i  pacifici  abitan- 
ti delle  campagne  ,  e  contra  i  viandanti  attiraronsi  lo 
sdegno  di  Paolo  lì,  che  colla  forza  delle  armi  nel  1465 
tolse  loro  in  pochi  giorni  tredici  castella^  fralle  quali 
fuvvi  ancora  Monticelli  che  si  arrese  ai  22  di  giugno. 
Veggasi  il  Casimiro  p.  172  e  seg.  Così  tornò  Monticel- 
li sotto  il  dominio  diretto  della  Sede  Apostolica,  ed  ia 
tale  occasione  il  dì  primo  di  settembre  di  quell'anno  il 
papa  emanò  un  breve,  che  si  riporta  dallo  scrittore  so- 
vrallodato  ,  nel  quale  non  solo  confermò  agli  abitanti 
tutti  i  privilegj,  che  aveano  fino  a  quel  giorno  goduto, 
ma  per  qualche  tempo  diminuì  ancora  le  gabelle.  Sisto 
VI.  nel  1472  impegnò  Monticelli  per  6000  fiorini  al 
celebre  cardinal  Guglielmo  d'Estouteville,  e  dopo  la  mor- 
te di  questo  a  Pietro  di  Vicenza  per  3000  ducati.  Il 
suo  successore  Innocenzo  Vili,  nel  1484  lo  donò  insie- 
me con  Frascatello,  e  s.  Angelo  a  Giovanni  Bai  va  car- 
dinale, la  cui  arma  si  vede  scolpita  sopra  una  porta  del- 
la rocca.  Morto  il  Balva,  Alessandro  VI.  die  Monticelli 
al  card.  Giovanni  Battista  Orsini:  allora  fu  rinnovata  la 
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chiesa,  rho  e  dciiln»  la  rocca,  dove  si  veggono  ancora 
|)iltur(>  di  <|U('l  Icnipo,  e  Ira  (lucshì  il  ritrailo  di  .laco- 
|M»  Ai/ina  narcclloiu'sc,  casUilano  e  govcrnaloro  di  Mon- 
licclli.  ra|»[iros(Milato  giiuKcliione,  di  cui  ricordasi  il  no- 
me in  un  l'iutallìi)  esisteulc  nella  chiesa  di  s.  Ciiovanni, 
die  ha  la  data  de'lf»  aprile  WJ7.  Al  card.  Orsino  do- 
po la  morie,  successe  nel  dominio  di  (jiiesta  Terra  Nic- 
colò della  Rovere  nipole  di  Giulio  ìì.  a  cui  dal  zio  fu 
confermala  in  perpetuo  tale  infeudazionc.  La  famiglia 
della  Uovere  lo  riienuc  fino  all'anno  1550,  allorché  Giu- 
lio figlio  di  Niccolò  sovrammen/ionalo  lo  vendetlc  a  Fe- 
derico Cesi  cardinale  per  5000  scudi  pagahili  una  vol- 
ta sola,  e  400  scudi  annui  durante  la  vita  di  Giulio.  I 
Cesi  hanno  ritenuto  il  dominio  di  questa  Terra  lino  ai 
3  di  marzo  1678  in  che  la  vendettero  ai  Borghese  che 
ne  sono  i  signori  odierni. 

Queste  ultime  notizie  furono  raccolte  dall'  erudito 
p.  Casimiro  menzionalo  più  volte  ,  il  quale  illustrando 
il  convento  del  suo  ordine  edilicato  presso  questa  ter- 
ra nota,  che  la  punta  sulla  ([uale  questo  convento  è  col- 
locato è  quella  che  ne'tempi  bassi  appellavasi  Mons  Al- 
banus  ,  del  quale  si  ha  la  prima  memoria  nel  1124  in 
una  bolla  di  Callisto  II  :  allora  vi  era  un  castello  del 
quale  era  signore  un  tal  Gregorio,  che  insieme  con  Gio- 
vanni di  Oddone  signore  probabilmente  di  Monticelli  in- 
festava le  terre  del  monastero  di  s.  Ciriaco,  e  singolar- 
mente la  villa  di  Pilo  Ruplo.  Verso  la  metà  dello  stes- 
so secolo  dice,  che  u'cra  signore  un  tal  Giovanni,  pres- 
so il  quale  ritirossi  Giovanni  de  Struma  antipapa;  ma 
ivi  il  Casimiro  mi  sembra  avere  preso  un  equivoco  con- 
fondendo questo  castello  con  Albano.  Egli  è  certo  però 
che  come  Monticelli  anche  Monte  Albano  ora  de'mona- 
ci  di  s.  Paolo  ,  ai  quali  lo  confermarono  con  bolle  In- 
nocenzo III  nel  1203,  Onorio  III.  nel  1218  e  Gregorio 
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IX  nel  1236.  Ma  nel  1241  per  testimonianza  di  Riccar- 
do da  s.  Germano  nella  cronaca  riportata  dal  Muratori 
R.  I.  S.  Tomo  VII.  col.  1047  fu  preso  ed  incendiato 
da  Federico  II  imperadore,  e  quindi  rimase  per  sempre 
deserto-  La  compagnia  del  Gonfalone  edificò  in  questo 
luogo  nel  secolo  XVI.  una  chiesa  di  s.  Maria,  nella  qua- 
le pose  i  pp.  conventuali  per  officiarla:  questi  l'  abban- 
donarono nel  1636.  A  questa  communità  religiosa  suc- 
cedette sul  finire  del  secolo  XVII.  medesimo  quella  de' 
pp.  minori  che  sul  principio  del  secolo  passato  edifica- 
rono il  convento  e  la  chiesa  di  s.  Michele  come  oggi 
si  vede. 

MONTORIO  ROMANO. 

Villaggio  della  Comarca  nel  distretto  di  Tivoli  e 
nella  diocesi  di  Sabina  ,  posto  sotto  il  governo  di  Pa- 
lombara  circa  28  ra.  lontano  da  Roma  verso  settentrio- 
ne ,  ed  il  quale  comprende  circa  600  abitanti.  A  diffe- 
renza di  un  altro  castello  dello  stesso  nome,  che  è  pu- 
re in  Sabina,  ma  che  è  più  discosto  da  Roma  ,  questo 
come  più  vicino  suol  chiamarsi  Montorio  Romano.  Seb- 
bene sia  posto  sopra  una  delle  vette  più  alte  del  mon- 
te Lucretile,  ed  ardua  sia  la  salita,  che  vi  conduce  on- 
de è  poco  frequentato,  nulladimeno  è  ben  fabbricato, 
e  come  altre  Terre  sabine  dislingucsi  per  una  ospitali- 
tà cordiale.  Dapprincipio  fu  un  tenimento ,  e  poscia  un 
castrum,  che  dovè  la  sua  origine  agli  Orsini,  e  che  più 
volte  è  ricordato  nelle  Carte  de'secoli  XIV.  e  XV.  che 
si  conservano  nell'  archivio  di  quella  famiglia  in  Roma. 
Essi  lo  ritennero  fino  al  secolo  XVII.  e  poscia  Io  ven- 
derono ai  Barberini.  «.rn.;  Mi  r.  'H.f*r»  .h^of.-i.. 

La  strada  da  Roma  a  questa  Terraf  è  la  Nomcnta- 
na  fino  al  suo  congiungimento  cdlla  sabina  antica  a  Grol- 


ta  Mnrozz.i,  (junsi  IS  ni.  fluori  di  porla  l'in:  ivi  dislac- 
fasi  a  destra  iiiraiiliro  divorlicolo,  che  conduce  dirclta- 
nionlc  n  (Inslcl  (Chiodalo,  (Irolonc,  o  Stazzano:  di  là  que- 
sto diverticolo  aulico  conduce  a  J'alonihara  ,  e  (piindi 
per  Marcellina  va  ad  entrare  ncll'  aulica  Valeria  poco 
prima  del  ponte  dell'  Acquoria.  Ma  per  andare  a  Mon- 
torio  ,  dopo  Stazzano  dee  seguirsi  la  strada  a  sinistra  ,. 
che  va  a  Moricone  ,  e  da  Moricone  per  Ire  ni.  seguen- 
do il  ciglio  sinistro  della  profonda  convallc  del  ramo 
orientale  del  rivo  Corrose  ,  si  aggiunge  a  Montorio.  Da 
Montorio  poi  per  un  sentiero  alpestre  si  scende  nella 
valle  dell'altro  ramo  del  ('orrese,  per  la  quale,  passane 
do  sotto  le  Terre  di  Scandriglia  e  Ponticelli  raggiunge- 
.«!Ì  la  via  salaria  ,  o  strada  di  Rieti  alla  osteria  di  Ne- 
rola. 

MORANELLA. 

Tre  fondi  possiede  il  monastero  di  s.  Maria  Nuo- 
va di  Roma  fuori  delle  porte  s.  Giovanni  e  s.  Sebastia- 
no ,  neir  Agro  Romano  5  in  6  miglia  circa  lontano  da 
Roma,  denominati  Moranella,  Statuario  e  Selce,  i  quali 
costituiscono  insieme  una  tenuta  di  rubltia  53  e  mezza. 
Questi  fondi  però  sono  fra  loro  separati  e  distinguon- 
si  col  nome  medesimo  in  tre  quarti:  il  quarto  di  Mora- 
nella confina  colle  tenute  di  Tor  di  Mezza  Via,  Poslic- 
ciola,  e  Casal  Rotondo:  quello  di  Statuario  colle  tenu- 
te di  Roma  Vecchia,  Capo  di  Bove,  e  Pedica  di  Cleria: 
e  finalmente  quello  di  Selce  colle  tenute  di  Casal  Ro- 
tondo, Torricola,  Fioranello,  Fiorano,  Barbuta,  e  Palom- 
baro. Leggesi  neir  Infessura  ,  ed  in  altri  scrittori  con- 
lemporanei,  come  nell'anno  1485  nel  mese  di  marzo  i 
monaci  fecero  uno  scavo  presso  il  loro  casale  di  Statua- 
rio sulla  via  appia  5,  o  6  miglia   lontano  da  Roma,    e 
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distruggendo  un  sepolcro  che  era  ivi  sulla  via,  nell'ul- 
timo luogo  del  fondamento  trovarono  una  cassa  mar- 
morea impiombata,  ed  jin  quella  rinvennero  intatto  a  se- 
gno che  avea  conservato  il  color  naturale,  un  corpo  di 
donzella  ,  il  quale  fu  giudicato  essere  quello  di  Tullia 
figlia  di  Cicerone,  che  certamente  era  stato  sepolto  al- 
trove. Comunque  sia ,  questo  corpo  fu  trasportato  in 
Campidoglio,  e  per  l'azione  dell'aria  cangiò  colore,  e  di- 
venne negro  ;  laonde  papa  Innocenzo  YIII ,  che  allora 
regnava  lo  fece  trasportare  di  notte  fuori  di  porta  Pin- 
ciana  ,  ed  ivi  lo  fé  seppellire  in  una  fossa  fatta  entro 
un  vicolo  presso  la  porta:  il  sarcofago  rimase  allora  nel 
portico  de'Conservatori:  e  forse  è  quello  che  ora  si  ve- 
de a  destra  nel  cortile  del  Museo  Capitolino  colla  epi^* 
grafe  male  tracciata: 

M  M 

AVREL 

EXTRICATE 

cioè  Manibu$  o  Memoriae  Aureliae  Extricatae,  La  rozzez- 
za della  epigrafe  accresciuta  dal  tartaro  che  la  copriva 
la  fece  inintelligibile  alla  epoca  della  scoperta,  onde  cad- 
dero neir  error  madornale  di  attribuire  il  sarcofago  ed 
il  corpo  alla  figlia  di  Cicerone,  che  fu  sepolta  altrove^ 
e  che  di  quasi  tre  secoli  fu  anteriore  al  soggetto  depo- 
sto in  questo  sarcofago  :  essa  dalle  maschere  tragiche 
scolpite  sotto  il  ritratto  sembra  essere  stata  una  attrice 
tragica. 


ittnrcni. 


Da  mollo  Carte  do'  (empi  l)assi,  che  furono  ripor- 
(flle  in  appendice  das^Ii  annalisti  <ainaIdole.si  ,  e  die  ri- 
montano in  parie  lino  al  secolo  X ,  cioè  agli  anni  0G1 , 
91>2,  ce.  si  ricava  evidentemente,  che  tutta  la  contrada 
fra  le  vie  appìa,  e  latina,  fuori  delle  porte  s.  Sebastia- 
no e  s.  Giovanni  dal  miglio  VII  al  IX,  chiamavasi  Mo- 
reni,  e  che  in  questo  tratto  si  comprendeva  uti  casale, 
ed  una  curtis  di  questo  nome:  e  frai  fondi  confinanti  si 
nominano  quello  di  Sex  Columnae,  di  Fiorano,  e  di  Pa- 
lombaro lungo  l'Appia.  Incerta  n'è  la  etimologia;  ma  co- 
me vcdcsi,  il  nome  conta  circa  9  secoli;  esso  si  è  con- 
servato ad  un  lenimento  di  moderati  confini  situato  8 
m.  circa  fuori  di  porta  s.  Giovanni  a  destra  deila  stra- 
da moderna  di  Grotta  Ferrata ,  che  coincide  colla  via 
latina  antica.  Comprende  quasi  130  rubbia  di  terreno 
divise  ne'quarti  denominati  la  Torre,  quarto  di  Mezzo, 
e  quarto  da  Piedi.  Confina  col  territorio  di  Marino  ,  e 
colle  tenute  di  Gregna,  Groltaferrata  e  s.  Andrea. 

Si  è  pur  troppo  spaccialo  per  la  somiglianza  di  suo- 
no, che  il  nome  di  Morena  traesse  origine  da  una  villa 
di  Murena  ,  celebre  cliente  di  Cicerone  ,  ma  oltre  che 
tro])po  vasto  sarebbe  stalo  un  tal  fondo,  se  come  si  vi- 
de comprendeva  una  superficie  dì  circa  12  miglia  di 
circuito,  e  questa  alle  porte  di  Roma;  ninna  memoria 
alTatto  è  mai  apparsa,  che  il  nome  di  Murena  ricordas- 
se, ma  anzi  una  bella  lapide  murata  nel  casale  che  ra- 
gionevolmente dee  credersi  trovata  sul  luogo  ,  e  che  è 
un'ara  sepolcrale,  dice  così: 
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quest'ara  è  alta  circa  5  piedi  romani  larga  Ss.  Il  fatto 
è  che  il  casale  attuale  realmente  è  edificato  sopra  una 
fabbrica  antica  costrutta  di  bel  reticolato  del  tempo  di 
Adriano,  che  forse  è  una  conserva,  od  un  critioportico, 
che  presenta  sopra  a  90  piedi  di  estensione,  e  presso  a 
questa  fabbrica  sono  altri  frammenti  antichi  di  marmo, 
indizio,  che  qui  fu  anticamente  una  villa  almeno  ne' tem- 
pi di  Adriano,  ma  senza  che  perciò  risulti  che  Murena 
avesse  antecedentemente  anche  egli  una  villa  in  questo 
luogo,  onde  il  nome  moderno  debba  derivarsi  da  lui. 

Io  non  oso  affermare,  che  l'attuale  casale  di  More- 
na sia  quella  stessa  porzione  del  vasto  tenimcnto  di  que- 
sto nome,  la  quale  da  Costanza  nobilissima  donna  fu  ai 
26  di  aprile  dell'  anno  992  donata  al  monastero  di  s. 
Gregorio  sul  monte  Celio,  siccome  ricavasi  dall'  atto  ri- 
portato dagli  Annalisti  Camaldolesi  ;  come  neppure  che 
esso  comprenda  quell'altra  porzione,  che  fu  soggetto  di 
una  permuta  fra  lo  stesso  monastero,  ed  Adelaide  figlia 
di  Jannetto  l'anno  1073,  come  si  trae  da  un  altro  do- 
cumento riportato  negli  annali  medesimi.  Certo  è  però 
che  quc'raonaci  possederono  una  parte  del  tenimento  al- 
lora chiamato  Moreni,  e  che  quella  tenuta  che  oggi  por- 
ta un  tal  nome  viene  indicata  fin  dall'anno  1229  in  un 
documento  riportato  nel  codice  vaticano  7937  ,  che  ri- 
corda pure  un  Castellarlo,  una  Camminata  ivi  esistente, 
un  pantanello  formato  dall'  acqua  della  Marrana;  e  che 
questa  tenuta  fu  in  quell'anno  venduta  da  Biagio,  Pie- 
tro, ed  Andrea  Antaldi  figli  di  Andrea  Rubei  pel  prez- 
zo di  950  lire  provisine.  Poscia  Morena  fu  acquistata 
dai  Cenci,  e  nel  secolo  XYII  dai  Giraud  che  T  hanno 
ritenuta  fino  al  principio  del  secolo  attuale.  Dopo  per 
poco  tempo  appartenne  a  Marianna  di  Savoja   duchessa 
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(V\   ChaMais,  e   nniimciilc   \omìo  ac  (|uis(al.'ì   «lai   Itancìiic 
re  Lrtvaggi. 


(     , 


M  (  )  UIC  ONE— n  i:g  I  f  j.  vm 


Terra  della  Comarca  nel  dislrello  di  Tivoli ,  sollo- 
posla  al  governo  di  Palomhara,  e  nello  spirituale  al  ve- 
scovo di  Sabina.  Essa  è  distante  da  Roma  circa  25  m. 
e  la  strada  diretta  per  andarvi  è  la  Nomenlana  fino  a 
Grotta  Marozza  ,  cioè  fino  quasi  al  18.  m:  ivi  si  volge 
a  destra  e  per  Castel  Chiodato,  Cretoni  ,  e  Stazzano  si 
giunge  a  questa  Terra:  strada  tracciala  fino  a  Stazzano 
sopra  una  strada  antica  di  communicazione  fra  la  Sala- 
ria, e  la  Valeria,  ossia  fra  Eretum,  oggi  Grotta  Maroz- 
za e  Tihur.  Gli  abitanti  secondo  la  ultima  statistica 
sono  613. 

La  Terra  é  ben  situata  sopra  una  pendice  di  cal- 
raria  a  pie  delle  punte  della  catena  di  monte  Genna- 
ro, e  sembrerebbe  antica  per  la  sua  posizione,  ma  non 
ho  trovato  in  essa  alcun  vestigio  ;  bensì  un  miglio  più 
verso  oriente  sopra  un'  altra  pendice  rimangono  avanzi 
di  mura  di  un'antica  città  nel  luogo  denominato  I  Pedi- 
cati,  le  quali  più  communemente  si  attribuiscono  ad  Or- 
vinium,  città  degli  Aborigeni,  o  a  Cameria  città  de'Prì- 
schi  Latini:  ma  che  io  riconosco  per  quelle  di  Rcgillum 
città  sabina  ,  di  cui  più  sotto  terrò  discorso.  Moncone 
per  la  prima  volta  sul  finire  del  secolo  XL  si  legge  col 
nome  di  Mons  Moreco  nel  Chr.  Farfense  presso  il  Mura- 
tori R.  L  S.  Tom.  IL  P.  IL  p.  622.  Il  castello  però 
sembra  essersi  formato  nel  secolo  XIII  dopo  che  i  Sa- 
velli signori  di  Palomhara  occuparono  tutta  questa  par- 
te del  distretto  di  Roma  :  e  se  ne  fa  menzione  in  un 
alto  dell'anno  1272  esistente  nell'archivio  di  s.  Spirito 
in  Sassia  e  ricordato  dal  Galletti  Primkero  p.  332  :  es- 
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sì  vi  edificarono  il  palazzo  baronale  ,  che    come    quello 
di  Palombara  stesso  conserva  ancora  gli  stemmi ,  prova 
del  loro    dominio  :  nel  secolo    XVII    passò  dai  Savelli , 
come  le  terre    vicine  di  Palombara  e  Stazzano  ai    Bor- 
ghese ,  i  quali  ancora  la  ritengono.  Nel  rimanente  Mo- 
ncone non  presenta  oggetti  degni  di  particolar  rimarco. 
Ho  detto  poc'anzi,  che  le  rovine  esistenti  ai  Pedi- 
cati  appartengono  piuttosto  ,  che  ad  Orvinium  e  Came- 
ria,  all'antico  Rcgillum.  E  quanto  ad  Orvinium  che  più 
generalmente  si  colloca  in  questo  sito  è  da  nota^rsi,  che 
Dionisio  d' Alicarnasso  ,  il  solo  fragli    scrittori    antichi, 
che  la  ricorda    così  ne  parla,    lib.  I.  e.  XIV  ...... 

»  Delle  città  ,  nelle  quali  primieramente   gli    Aborigeni 
))  abitarono,  poche  erano  rimaste  in  piedi  a'tempi  miei, 
»  ma  la  maggior  parte  di  esse  dalle    guerre  e  da  altri 
))  mali  micidiali  alTlitle  ,  sono  rimaste  deserte.  ERANO 
)^  NEL  TERRITORIO    REATINO  non  lungi    dagli  ap- 
))  pennini  ,  come  Terenzio  Varrone    scrive    nella    opera 
»  sulle  Antichità^  e  distanti  dalla  città  di  Roma  per  lo 
))  meno  un  giorno  di  viaggio:  delle  quali  io  enumererò 
))  le  più  illustri  secondo  che  quello  storico  le  descrive». 
Quindi  nota  come  Palatium  e  Trcbula  erano  distanti  da 
Rieti  l'una  25  stadj  presso  la  via  Quinzia,  l'altra   circa 
60  sopra  un  tumulo  di  giusta    grandezza  :  e  come  Ve- 
sbola  n'era  distante  quanto  Trebula,  cioè  60  stadii,  vi- 
cino ai  monti  Ceraunii:  e  Suna  40  da  Vesbola,  e  Mefi- 
la  30  da  Suna  :  e  soggiunge  :  »  quaranta    stadj  poi  di- 
»  stante  da  Mefila  era  Orvinium ,  città  illustre  e  gran- 
»  de  quanto  alcun'altra  di  quella  contrada:  della  quale 
»  visibili  sono  le  fondamenta  delle  mura ,  ed  alcuni  sc- 
))  polcri    antichi    magnifici  :  e  recinti  di  cemeterii ,  che 
j)  si  dilungano  come  alti  tumuli  :  e  dove  è  ancora  una 
»  cella  di  tempio  antico  di  Minerva  eretta  sopra  la  som- 
»  mità  della  cittadella.  »  Dionisio  pertanto  stabilisce  co- 
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inr  punii  fissi  :  «he  luffe  (|n('lIo  cìUà  clic  ivi  nomina  , 
frallc  (juali  .MK  he  Orviniuin,  ci'.mo  nel  (crritorio  rc.ilino: 
che  le  meno  «lisl.mfi  da  I?om;»  erano  hmfane  un  giorno 
almeno  <li  canunino:  <lie  Orvìnium  per  Melila,  Suna,  e 
Voshola  ora  distanic  da  Rieti  ossia  Rcatc  170  sladj  , 
pari  a  miglia  romano  21  o  due  oliavi:  o  (inalmcnle,  clic 
Orvinium  ora  una  dolio  oiltà  più  nohili  ,  o  conservava 
vosligia  rafr^juardovoli  delle  mura,  de' sepolcri ,  e  del 
tempio  di  Minerva.  Rieti  è  distante  circa  49  m.  da  Ro- 
ma, che  è  quanlo  dire  una  forle  giornata  di  viaggio;  e 
Moncone  ,  o  piuttosto  i  Podicati  sono  26  m.  distanti  , 
da  Rieti,  e  poco  meno,  che  allroltanlo  da  Roma,  stan- 
do fuori  della  strada  dirotta  di  Rieti ,  quindi  non  sono 
por  alcun  modo  con  la  situazione  do' Podicati  di  accor- 
do lo  circostanze  assegnate  da  Dionisio  per  Orvinium  , 
poiché  non  è  territorio  realino  quello  di  Moncone,  ma 
molto  distante  da  esso  ,  non  è  un  giorno  di  distanza 
lontano  da  Roma,  ma  appena  una  mezza  giornata  :  non 
è  21  m.  ed  un  quarto  distante  da  Rieti  ma  26:  non  pre- 
sentano le  rovine  do'  Podicati  V  apparenza  di  grandezza 
che  Dionisio  descrive  in  Orvinium.  Il  fatto  è  che  oggi 
è  ben  stabilito  dagli  avanzi  esistenti,  che  le  quattro  cit- 
tà degli  Aborigeni  nominate  di  sopra,  Vcsbola,  Suna, 
Melila,  ed  Or\inium  erano  nella  valle  del  fiume  oggi 
denominato  Salto,  nel  distretto  chiamato  il  Cicolano  en- 
tro i  confini  del  regno  di  Napoli.  Le  montagne  di  Nu- 
ria  sono  i  Ceraunii  di  Dionisio  ,  e  senza  entrare  per 
ora  nella  discussione  di  Vesbola,  Suna,  e  Mefila  pos- 
siamo esser  lieti  di  ritrovare  le  rovino  di  Orvinium  pre- 
cisamente tali,  quali  Io  descrive  lo  storico  di  Alicarnas- 
so ,  in  Civitella  di  Nosco  e  nel  suo  distretto ,  e  sulla 
sponda  sinistra  del  Salto.  Imperciocché  il  Martelli  na- 
tivo di  quc'Iuoghi,  e  che  li  ha  particolarmente  illustra- 
ti  con  varii  scritti  ,  e  particolarmente   con   quello  inti- 
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folate  Le  Antichità  de'  Sicoli,  narra,  che  ivi  »  si  vede 
»  ancora  al  presente,  un  vastissimo  recinto  di  fabbri- 
h  ca  ciclopica  con  la  sua  area  in  mezzo  di  figura  qua- 
»  drilatera,  lungo  palmi  architettonici  romani  398 ,  e 
«  sei  oncie  alla  parte  di  mezzogiorno ,  palmi  250  a 
»  ponente  congiungendosi  questi  due  lati  ad  angolo 
»  retto,  palmi  260  al  lato  di  tramontana,  e  415  al  la- 
))  to  di  levante.  I  sepolcri  nelle  roccie  de'monti,  eret- 
))  ti  sui  scogli  di  pietra  viva,  che  tuttora  risaltano  a- 
»  gli  occhi  de'passeggieri  nelle  logore  incisioni:  la  mul- 
))  tiplicità  di  essi  lungo  le  vie  pubbliche ,  che  guida- 
))  no  a  Peschio  Rocchiano,  Valle  Varia,  Poggio  di  Val- 
»  le,  ed  al  ponte  del  monumento,  così  chiamato  per 
«  un  vetustissimo  mausoleo,  le  cui  basi  ciclopiche  an- 
))  cor  durano  ec.  l'  accertano  per  una  potente  metro- 
»  poli  de'  vetusti  secoli.  «  In  quell'  area  quadrilatera 
io  credo  di  ravvisare  quella  del  tempio  di  Minerva  nel- 
l'acropoli di  Orvinium,  come  ne'sepolcri  quelli  nomina- 
ti dall'Alicarnassèo,  quali  caratteristiche  di  quella  città 
degli  Aborigeni  ancora  superstiti  a'suoi  giorni.  Il  Mar- 
telli attribuì  quelle  vestigia  a  Melila,  ed  in  questo  mi 
sembra  avere  errato,  poiché  oltre  che  le  rovine  hanno 
un'  analogia  strettissima  con  quelle  notate  da  Dionisio, 
la  distanza  da  Rieti  ancora  vi  si  accorda ,  che  è  di 
circa  22  miglia  risalendo  per  la  riva  destra  il  corso 
del  Salto,  analoga  a  quella  che  egli  assegna  fra  Rea- 
le ed  Orvinium. 

Ciò  sia  detto  per  mostrare  non  potersi  riconosce- 
re Orvinium  presso  Moricone  ;  quanto  alla  opinione , 
che  inclina  a  riconoscere  Cameria  alli  Pcdicati ,  a  suo 
luogo  nell'art.  CAMERIA  si  vide,  dove  fu  quella  cit- 
tà, cioè  circa  8  m.  distante  da  Moricone  verso  orien- 
te fra  Tibur ,  e  Varia ,  e  perciò  ncppur  Cameria  può 
ivi  ravvisarsi.  Non  così  può  dirsi  di  Regillum  città  sa- 
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l>ina  ritcìrdal;»  da  Dionisio  lil».  \'.  i.  XI. .  Livio  llb.  II. 
e.  XN  I.  V  Svolonio  in  Tilicno  e.  I.  scrillori,  che  coii- 
rordt'inciilc  dichiarano,  the  fu  una  cillà  de'Sahini,  dal- 
la (juaic  Atta  Chiuso  ,  dai  Ilomani  dcUo  i\|)pio  Clau- 
dio ,  slipilc  della  ffcnte  (Jaudia  ,  Irasniigrò  in  Honia  , 
poco  dopo  la  espulsione  dei  re,  cioè  l'anno  252  di  llo- 
nia,  insieme  con  una  gran  (uri)a  di  parenti,  amici,  e 
clienti,  calcolati  a  circa  5000  atti  alle  armi,  rinforzo 
utilissimo  a  Koma  in  que'  primordii  della  libertà,  on- 
de per  dimostrare  la  ^'ratitudine  a  quel  condottiero  ì 
Komani  concedettero  ai  Claudii  tutte  le  terre  fra  Fi- 
dene  e  Ficulea,  e  di  loro  formarono  una  nuova  tribù 
rustica,  che  perciò  Tribus  Claudia  fu  detta.  Ora  quel- 
la città  di  Regillum  era  fra  le  sahine  una  delle  più 
vicine  a  Roma:  e  siccome  tre  sole  da  questa  parte  se 
TMi  ricordano  dagli  antichi  scrittori,  cioè  la  notata  Re- 
gillum, Eretum,  e  Cures:  e  di  queste  il  silo  di  Ere- 
iQm  è  determinato  a  Grotta  Marozza,  e  quello  di  Cu- 
res presso  Arci;  ne  sicgue,  che  non  esistendo  altre  ro- 
vine di  una  città  entro  i  confini  sabini  da  questa  par- 
te, se  non  quelle  presso  Moricone  alli  Pedicati,  d'uopo 
ò  ravvisare  in  esse  gli  avanzi  dell'antico  Regillum.  Di 
questa  città  dopo  il  fatto  di  Appio  Claudio  non  si  fa 
ulteriore  menzione ,  e  da  essa  ebbe  origine  il  cogno- 
me di  Regillensis  ,  che  assunse  il  ramo  principale  di 
questa  famiglia  ricordato  ne'  fasti ,  ed  insensibilmente 
abbandonalo,  dopo  che  ne  assunse  altri,  da  altre  cir- 
ijostanze  introdotti. 
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MORLUPO. 

Castrum  iltorilupa  itlorlupo. 

Terra,  che  conta  1007  abitanti,  posta  nella  Comar- 
ca  e    distretto    di    Roma ,    dipendente    dal    Governo    di 
Castel  Nuovo   di  Porto,  circa  21  m.  distante  da  Roma 
a  destra  della   via  flaminia  per  una   strada  che  diver- 
ge da  questa  a   Monte  della  Guardia  ,    che  è   1'  antica 
stazione  ad  Vicesimum,  e  che  per  un   tratto  è  l'antica 
via  ,  che  portava  a  Capena.  Essa  è  situata    sopra  una 
delle  ultime  pendici  del  monte  Musino,  come  la  vicina 
Terra    di    Castel   Nuovo ,  e    forse   un    tempo   era   uno 
degli  oppidi,  che  formavano  la  lega  dei  Capenates  Foe- 
derati,  della  quale  si  fa  menzione  nelle   lapidi  antiche, 
imperciocché  il  modo  particolare  con  che   sono   cavate 
le  rupi ,  che   ne  precedono  l'  ingresso  ,  ridotte   oggi  a 
grotte  per  usi  communi,   insinua  facilmente  che  furo- 
no un  tempo  sepolcri,  e  per  conseguenza,  che  ivi  esi- 
stè una  popolazione  fin  da'tempi  remoti.  Qualche  fram- 
mento  poi   di   architettura   sparso  per   la   Terra   dimo- 
stra, che  neppure  ne'tempi  imperiali  fu  trascurata  que- 
sta  situazione,  come  noi  fu  ne'tempi  bassi,  poiché  nel 
secolo   XI  era  ivi  di  già  un  castrum ,  che  nella  bol- 
la di  Gregorio  VII    dell*  anno  1074    data  a  favore  del 
monastero    di  s.    Paolo,  a  cui  apparteneva  vien  designa- 
to  col    nome   di  Castrum   Morilupo  ,   come  con   quello 
di   Castrum   Morlupo  lo  è   in   quella   d' Innocenzo   III 
data  r  anno  1203  a  favore   dello  stesso   monastero,  ed 
inserita  come   l'altra  nel   Bollarlo  Cassinense   del  Mar- 
garini.   Nel    secolo    XIII  ,  questa   terra   ancora  ,   come 
altre  poste  sulla  riva   destra   del   Tevere  vicino  a  Ro- 
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ma    divenni'    |irojn'i('tà    (U'ì;Iì    Orsini,   e    ih'Ì    secolo  XA^l 

passò    in    tint'IIa    (lo'IJornhcsr. 

lucerla  r  la  orij^inc  del  nome,  poiché  non  posso- 
no adoKarsi  le  opinioni  raccollo  ,  o  immaginate  sopra 
tale  arp;om(Mito  dal  Drilli  l']ITolli,  e  daH'Ivschinardi,  co- 
me quelle  che  ad  eliniere  congellure  e  speciose  si  aj»- 
poggiano  ,  l(!  (piali  io  non  giudico  di  riferire  perchè 
crederei  abusare  della  pazienza  del  lellore.  Giovi  sem- 
pre di  ricordare  la  massima,  che  nelle  ricerche  anli- 
quaric  ,  quando  non  si  può  dare  una  opinione  proba- 
bile ,  è  meglio  di  conl'essare  non  conoscersi  la  cosa. 
E   questo  è   il    caso   circa  la    etimologia  di  Morlupo. 

Una  bella  iscrizione  .«corniciata  di  travertino  pro- 
veniente dalle  cave  antiche  del  monte  Soratte  ricorda- 
te da  Vitruvio,  la  quale  leggesi  a  destra,  nell'ingresso 
della  Terra  dinanzi  il  muro  di  una  casa  ,  mostra  co- 
me varii  liberti  della  gente  Popillia  ebbero  sepoltura 
nelle  sue  vicinanze,  indizio  che  quella  famiglia  roma- 
na possedette  terre  in  quelle  contrade.  I  caratteri  so- 
no di  bella  forma,  e  per  argomento  di  analogia  direb- 
bonsi  appartenere    al  primo  secolo  dell'impero. 

C  .  POPILLIO  .^  .  L  .  EROTl 

EX  .  TESTAMENTO 

C  .  POPILLIVS  .  G  .  L  .  GINNAMVS 

POPILLIAE  .  G  .  L  .  TERTIAE 
C  .  POPILLIO  .  G  .  ^  .  L  .  TERTIO 
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MOROLO. 

iJlaurorum,  ^astrurn  iilorori, 
ittarolum, 

Tcnimento  oggi  posseduto  dai  Borghese  ,  che  trae 
nome  da  un  castello  diruto  de'tempi  bassi  situato  pres- 
la  via  flaminia  a  sinistra,  23  miglia  e  mezzo  fuori  di 
porta  del  Popolo  ,  cioè  circa  24  e  mezzo  fuori  della 
porta  antica  di  Roma  sotto  il  Campidoglio,  onde  com- 
pre»>  la  stazione  della  Villa  Rostrata ,  la  prima  sulla 
via  flaminia  ricordata  dall'Itinerario  di  Antonino  a  tale 
distanza  da  Roma.  Questa  stazione  non  si  ha  nell'Itine- 
rario Gerosolimitano,  e  non  si  nota  neppure  nella  Carta 
Peutingeriana.  Indizio  per  credere  ,  che  almeno  nel  se- 
colo VII,  al  quale  quella  Carta  appartiene  fosse  di  già 
deserta. 

È  incerta  la  etimologia  del  nome  Rostrata ,  poiché 
quelle  allegate  dagli  scrittori ,  che  parlarono  di  queste 
contrade  nel  secolo  XVII  sembrano  troppo  ricercate.  E 
fra  queste  è  pur  quella  che  vuol  derivarsi  dalla  Domus 
Rostrata  di  Pompeo:  quasi  che  avendo  quel  capitano  in 
Roma  presso  il  tempio  della  Tellure  nel  Carine ,  una 
casa  ornata  di  rostri,  Domus  Rostrata,  per  testimonian- 
za di  Capitolino,  nella  vita  de' Giordani  capo  III,  avesse 
pure  una  Villa  Rostrata  poco  meno  di  25  miglia  lonta- 
tano  da  Roma. 

Lo  stato  di  villa,  e  di  stazione  indica  da  per  se 
slesso  la  opportunità  del  sito:  e  forse  non  sarebbe  im- 
probabile supporre,  che  almeno  nella  decadenza  dell'im- 
pero vi  fosse  acquartierata  qualche  turma  di  cavalieri 
mauri ,  che  militavano  negli  eserciti  romani ,  donde  de- 
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rivasso  il  nome  di  .Uaitrorò  che  fin  dairaiino  990  ebbe 
la  conlrada,  siccomo  si  Irao  dal  «liitloiiia  di  Odone  III 
a  favore  did  monaslcro  di  s.  Alessio  sul  monto  Avcnli- 
no  riferito  dal  Ncriiii  ,  nel  quale  ricordasi  una  cella  s. 
Strpliani  in  Mauroro.  Poscia  sulle  rovine  della  stazione 
formossi  un  castrum,  che  nella  bolla  di  Onorio  III,  con 
che  confermò  i  beni  a  quel  monastero  1'  anno  1217,  al 
quale  apparteneva,  si  nomina  Castrum  Morori  ed  a  quel- 
la epoca  medesima  per  alternazione  di  pronuncia  s'  in- 
trodusse il  nome  odierno  di  Morolo,  poiché  in  un'altra 
bolla  dello  stesso  papa  Onorio  III,  data  a  favore  de'fra- 
ti  della  Redenzione  degli  S^^hiavi ,  che  oggi  appelliamo 
del  Riscatto  e  riferita  nel  fìullarium  Vaticanum  T.  I.  p. 
100  così  vien  designato  questo  castello,  come  pure  in  un 
atto  dell'anno  1252  inserito  dal  Nerini  nell'Appendice, 
nel  quale  si  rinnova  la  memoria  della  chiesa  di  s.  Ste- 
fano. Dai  monaci  di  s.  Alessio  questo  fondo  passò  ai 
Savelli,  signori  di  Rigoano,  e  questi  circa  l'  anno  1503 
lo  venderono  ai  Borghese. 


MORRÀ  M.  V.  GENNARO  M. 
MORRONE  V.  DECIMO. 
f.t:ii  MOSTACCIANO. 
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'y  Tenuta  dell'Agro  Romano  pertinente  al  Capitolo  di 
s.  Nicola  in  Carcere  posta  fuori  di  porta  s.  Paolo  circa 
5  m.  distante  da  Roma  a  destra  della  via  laurentina  an- 
tica, oggi  strada  di  Decimo,  la  quale  confina  con  le  te- 
nute di  Decimo,  Acquacetosa,  Torraccio,  e  Grottone.  Cora- 
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prende  circa  103  ruhbia  divise  in  quattro  quarti.  Il  suo 
nome  come  puro  la  pertinenza  del  Capitolo  sovraindica- 
lo  rimontano  al  secolo  X  della  era  volgare  ;  impercioc- 
ché Sergio  III.  l'anno  905  enumera  in  una  bolla  ripor- 
tata dal  Marini  n(\  Papiri  Diplomatici  p.  30  i  beni  della 
colleggiata  di  s.  Nicola  in  Carcere,  e  fra  questi  nomina 
appunto  il  fondo  di  Mostacanum ,  che   è  il  presente  ,   il 

quale  non  ha  mai  più  cangiato,  né  nome,  né  padrone 
pel  corso  di  932  anni. 

MVGILLA  —  MOriAAA  MOEHAAA. 

Una  delle  famiglie  della  gente  Papiria  ,  o  Papisia 
ebbe  il  cognome  di  Mugillana:  e  questo  cognome  per  la 
prima  volta  apparisce  ne' Fasti  l'anno  310  di  Roma,  al- 
lorché narra  Livio  lib.  IV.  e.  VII.  che  Tito  Quinzio 
Barbato  interré  creò  consoli  Lucio  Papi  rio  Mugillano 
e  Lucio  Sempronio  Atratino  :  Dionisio  lo  chiama  lib. 
XI.  cap.  LXII.  A£vy.tog  Uocruptog  McyjXXavog.  Questi 
comparisce  console  per  la  seconda  volta  l'anno  327:  Li- 
vio lib.  IV.  e.  XXX.  e  tribuno  de' soldati  l'anno  332: 
Io  stesso  lib.  IV.  e.  XLII.  Il  suo  figlio  Marco  collo 
stesso  cognome  fu  tribuno  de'soldali  quattro  anni  dopo 
Livio  lib.  IV.  e.  XLV:  e  di  nuovo  nel  338,  Livio  ivi 
e.  XLVII.  e  console  nel  343:  lo  stesso  e.  LII.  Un  lo- 
ro discendente  fu  il  console  Lucio  Papirio  Mugillano 
ricordato  da  Livio  lib.  Vili.  e.  XXIII,  che  ottenne  i 
fasci  nell'anno  428.  e  questi  è  l'ultimo  che   si  ricorda. 

Questa  famiglia  tolse  il  cognome  da  una  città  del 
Lazio  antico,  come  i  Tarquinii  Collatini  da  Collazia^ 
i  Sulpicii  Camerini  da  Cameria,  ec.  la  quale  si  chia- 
mò Muglila,  ed  è  ricordata  da  Dionisio  lib.  Vili.  e. 
XXXVL  Questi  narrando  la  scorreria  di  Coriolano  di- 
ce, che    quell'esule,   dopo  la    presa    di    Pollusca,    s'iui- 
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padriuii  delle  città  do^iW  Alliicti,  e  de'  IMocpilLuii  l»;t(- 
tendiuie  le  mura:  X\['jir)-:ug  [lEV  cuv  xat  Ma-fXaivcv;  ex 
ZEiycua/ia;  ai  p£c  nomi  al(|u.inlo  corrotti  dai  copisti 
dovendo  leggersi  AxiSiviCiTOcg  e  Mc^iWavovg:  e,  che  do- 
po la  espugnazione  di  Mugilla,  allendossi  circa  A  ni. 
lungi  da  Roma  sulla  via  latina.  Kra  pertanto  Mugilla 
una  delle  città  del  Lazio  più  vicine  a  Roma,  e  forse, 
come  rovine  di  essa  debbonsi  riconoscere  quelle  sul 
Jimite  del  territorio  di  Marino  verso  la  tenuta  di  Fal- 
cognani  presso  il  così  detto  ponte  delle  Streghe ,  di- 
rimpetto a  quelle  di  Apiolac  descritte  a  suo  luogo  v. 
APIOLAK.  Mugilla  dopo  la  impresa  di  Coriolano  sva- 
nisce affatto  dalle  pagine  della  storia. 

MURÀTELLA. 

Tre  tenute  diverse  nell'Agro  Romano  sono  designa- 
le con  questo  nome ,  come  quelle ,  che  forse  un  tempo 
furono  circondato  di  muro.  La  prima  ò  fuori  di  porta 
del  Popolo  a  sinistra  della  via  flaminia,  ossia  strada  di 
prima  Porta  ,  la  quale  si  lascia  verso  il  quarto  miglio. 
Essa  appartenne  al  monastero  di  s.  Apollonia  e  si  esten- 
de per  rubbia  35  e  un  quarto.  Confina  con  quelle  del- 
la Inviolata,  e  della    Crescenza. 

La  seconda  è  fuori  di  porta  Portese  ed  è  attraver- 
sata dalla  strada  di  Fiumicino  circa  7.  m.  lungi  da  Ro- 
ma. Appartenne  ai  Lepri:  si  estende  per  quasi  204  rub- 
bia di  terra,  e  confina  colle  tenute  di  s.  Cecilia,  Caset- 
ta Mattei,  Pantanella,  Campo  di  Merli,  Magliana,  Prati 
di  Tor  Carbone,  e  Capo  di  Ferro  e  Pisciarello. 

La  terza  già  de'  Rorgia  di  Velletri  è  circa  18  m. 
fuori  di  porta  s.  Paolo  sulla  via  di  Ardea  a  sinistra. 
Confina  colle  tenute  di  s.  Procula,   Pian   de'Frassi,  Ca- 


389 
stagnola,  e  Fossa:  e  si  divide  ne'quarli  detti  della  stra- 
da di  Ardea,  del  Casale,  e  di  Pian  de'Frassi. 

NAZZANO. 

najanum. 

Terra  situata  fra  colli  ameni ,  e  boscosi  sulla  riva 
destra  del  Tevere  a  picciola  distanza  del  fiume.  Essa  e 
posta  entro  i  limiti  della  Comarca  nel  distretto  di  Ro- 
ma e  sotto  il  governo  di  Castelnuovo  di  Porto  ,  e  con- 
tiene 532  abitanti.  La  strada  per  andarvi  da  Roma  di- 
cesi volgarmente  della  Teverina ,  e  si  distacca  a  destra 
della  via  flaminia  al  settimo  miglio  da  Roma  a  Prima 
Porta:  essa  è  tracciata  nell'andamento  dell'antica  via  ti- 
berina. Da  Roma  a  Nazzano  si  contano  28  m. 

Questa  Terra  apparteneva  ai  monaci  di  s.  Paolo 
fin  dal  secolo  XI.  ed  allora  era  di  già  un  villaggio,  poi- 
ché un  Giovanni  di  Nazzano  si  ricorda  in  due  atti  ri- 
portati dal  Galletti  :  il  primo  (  Primicero  p.  281  appar- 
tenente all'  anno  1059,  1'  altro  al  1062  (  Gabio  p.  45  ): 
e  come  pertinenza  de'monaci  di  s.  Paolo  si  ricorda  col 
nome  di  Castellum  Nazani  nella  bolla  data  da  Gregorio 
VII,  r  anno  1074.  Veggasi  il  Bullarium  Cassinense.  Cir- 
ca l'anno  1280  si  trova  nominata  di  nuovo  fralle  altre 
possidenze  di  s.  Paolo  in  una  bolla  riportata  dallo  stes- 
so Galletti  Primicero  p.  348,  come  un  castrum.  Finalmen- 
te r  anno  1471  fu  riunito  al  suo  territorio  la  metà  di 
quello  di  Meana,  Terra  diruta  posta  nelle  sue  vicinanze. 
Veggasi  il  Galletti   Capena  p.  196. 
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È  iiii.i  Torra  cirra  20  ni.  dislantc  da  Roma  vorso 
ori<Mil«'  ,  posla  a  sinistra  della  via  appia  e  della  strada 
di  Napoli,  iiella  C(ìmana  v  distretto  di  Ironia,  dipfMiden- 
le   (lai   (ioverno  di  (ìenzano,  che  contiene   84G  ahilanti. 

Il  nome  direttamente  deriva  dal  lamoso  Nemus,  a 
bosco  sacro  di  Diana  ,  del  ([uale  così  parla  Slrahonc  L 
V.  e.  III.  §.  12.  «  Kd  il  tempio  di  Diana  elie  chiama- 
»  no  IVemus  ò  nella  parie  sinistra  della  via,  che  esce 
»  dall'Aricia  per  coloro  che  salgono  al  tempio  dell'Ari- 
))  cina.  Dicono  che  questo  sia  una  derivazione  della  Tau- 
»  rica;  imperciocché  è  circa  il  tempio  in  vigore  un  co- 
))  slurae  barl)arico  e  scitico;  poiché  è  stabilito  conie  sa- 
))  cerdote  quello  ,  che  di  propria  mano  ha  ucciso  colui 
)»  che  antecedentemente  lo  era,  cioè  un  fuggiasco;  egli 
)>  pertanto  va  sempre  arinalo  di  spada  ,  guardingo  per 
»  le  insidie,  e  pronto  a  dilendersi.  Il  tempio  è  nei  bo- 
»  sco:  e  dinanzi  a  questo  è  un  lago  prolondo.  Dintorno 
)i  lo  corona  un  ciglio  continualo  (ii  monti,  mollo  alto, 
»  il  quale  in  silo  concavo  e  profondo  contiene  il  lem- 
i>  pio  e  l'acqua.  E  le  sorgenti  possono  vedersi,  che  em- 
))  piono  il  lago,  fralle  quali  è  ancor  quella,  che  chiama- 
))  si  Egeria  ,  che  trae  nome  da  una  divinità.  Lo  scolo 
))  però  del  lago  ivi  non  si  vede,  ma  di  fuori  o  lontano 
)i  mostrasi  dove  sgorga  all'aperto.  »  Questo  passo  è  chia- 
ro bastantemente  per  determinare  il  sito  del  tempio:  la 
dea  a  cui  era  consagrafo  :  la  origine  del  cullo  :  il  rito 
barbaro  ,  che  a'suoi  giorni  continuava  sulla  scella  del 
sacerdote:  il  lago  che  avea  dinanzi:  le  fonti  perenni  ed 
apparenti,  che  lo  formavano,  e  l'emissario  visibile  solo 
nella  esterna  pendice  del  cratere. 

E  quanto  a!  tempio,  questo  era  nel  cratere  del  la- 
go in  mezzo  ad  un   bosco  foltissimo:  e  come  questo  1)0- 
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SCO  designavasi  col  nome  di  Nemus,  la  vicina  Aricia  po- 
sta anche  essa  in  mezzo  a  que' boschi  ebbe  l'epiteto  di 
nemoralù  da  Ovidio.  Il  bosco  ebbe  pure  il  nome  di  E- 
geria  ,  Virgilio  lib.  VII.  v.  7G3  e  seg.  come  la  fonte , 
da  una  ninfa  locale,  fonte  che  si  vede  ancora  abbondan- 
te, perenne,  e  limpida,  sgorgare  sotto  il  villaggio  odier- 
no ,  il  quale  annicchiato  sopra  il  ripiano  di  una  rupe 
altissima  tagliata  a  picco  è  succeduto  al  tempio  ,  oggi 
sparito  affatto.  Strabene  ,  come  si  vide  non  indica  chi 
fondò  il  tempio,  ma  solo,  che  la  tradizione  lo  riguarda- 
va come  derivato  da  quello  della  Tauride:  Servio  però 
commentando  il  VI.  della  Eneide  dice  ,  che  Oreste  do- 
po la  uccisione  di  Toante  fuggì  colla  sorella  Ifigenia 
dalla  regione  Taurica ,  e  collocò  non  lungi  dall'  Ariccia 
il  simulacro  di  Diana  tolto  di  là.  Pausania  lib.  II.  g. 
XXVII.  dice  che  Ippolito  ritornato  in  vita  ritirossi  in 
Italia  presso  gli  Aricini,  dove  regnò,  e  dedicò  un  recin- 
to sacro  a  Diana,  e  ricorda  il  costume  indicato  da  Stra- 
bone  circa  il  sacerdote,  del  quale  tornerò  a  parlare  più 
sotto.  Sia  pertanto  che  vogliasi  credere  fondato  da  Ore- 
ste, sia  che  lo  fosse  da  Ippolito,  è  certo  che  antichissi- 
ma n'era  la  origine:  ed  il  costume  barbaro  per  la  scel- 
ta del  sacerdote  n'  è  una  prova  ulteriore,  come  quello, 
che  risentivasi  della  fierezza  de'  costumi  primitivi  degli 
abitanti  quasi  selvatici.  L'architettura  di  questo  tempio 
è  stata  descritta  da  Vitruvio  per  la  particolarità  di  pre- 
sentare colonne  a  destra  e  sinistra  ai  fianchi  del  pronao: 
item  argutius  Nemori,  Dianae,  columnis  adiectis  dextra  ac 
sinistra  ad  humeros  pronai,  lib.  IV.  e.  VII. 

Il  rito  descritto  da  Strabone  sulla  scelta  del  sacer- 
dote della  dea,  continuava  ancora  ai  tempi  di  Pausania 
sotto  Marco  Antonino,  e  Commodo:  ed  egli  aggiunge  a 
quanto  dice  Strabone  particolari,  che  dimostrano,  essere 
servi  fuggitivi,  che  venivano   condannati  al  duello,  che 


«Jciiilrva  di'l   sacerdozio.  Un  bel   basNorilii'vo  di  stilo  ar- 
cairo  alto  2  piodi,  l.irgo  3  o  mezzo  fu  rinvoimto  pres- 
so la   mola  di  (Jcnzano  in  Vallcricria  1'  anno    1791    dal 
prelato  Despuif,  poscia   cardinale,  che  lo  mandò  a  Pal- 
ma nella  isola  di  Majorca,  sua  patria,  per   testimoniane 
za  di  Lucidi  Storia  dell'  Ariccia  p.  97,   il  quale   lu  pre- 
sente alla  scoperta  e  questo   monumento  fu  dal  prelato 
dato   ad  incidere  per  la  rarità  del  soggetto  ed  il  meri- 
to di   arte    a  Pietro    Fontana  all'epoca    del  suo  ritrova- 
mento ,  e  poscia  riprodotto  da  Geli  nella  sua   Topogra- 
phy  of  Rome  and  ils  viciniti/.  Rappresenta  questo  basso- 
rilievo r  esito    del  combattimento   frai  due    competitori: 
il   sacerdote  in  possesso  ,  ferito  a  morte  dal  suo    rival'c 
giace  per   terra  reggendosi  colla  destra  le  intestina,  che 
gli  escono  fuori  dalla  ferita:  il  vincitore  rivale  ,  vestito 
di  clamide,  tiene  la  spada  in  mano:  quattro  antistiti,  o 
sacerdotesse  sono  presenti  alla  scena,  due  stanno  in  at- 
to di  supplichevoli ,  alzando  le  mani  al  cielo  :  delle  al- 
tre due,  una  pone  la  destra  sull'omero  del  vincitore  in 
atto  di  calmarlo  ,  o  di  accarezzarlo.  Da    Svetonio    della 
vita  di  Caligola  e.  XXXV.  apprendiamo,  che  questo  sa- 
cerdote avea  il  nome  di  Rex  Nemorensis ,  come  rappre- 
sentante ir  re  Toante.  Tal  rito  cessò  nel  quarto    secolo 
definitivamente  l'anno  391  della  era  volgare,  allorché  fu- 
rono inibiti  affatto  i  riti  della  religione  pagana,  e  chiu- 
si i  templi,  per  la  legge  di  Valenliniano  II.  e  Teodosio. 
Cessato  il  culto  di  Diana,  il  bosco  sacro  costituì  la 
Massa  Nemus,  la  quale  nel  secolo  IX.  per  testimonianza 
di  Anastasio  Bibliotecario  apparteneva  alla  basilica  di  s. 
Giovanni    Battista  di  Albano  e  per    tradizione    dicevasi 
a  quella  assegnata  fin  dai  tempi  di  Costantino  ,  quando 
cioè  ancora  esisteva  il  culto  della  dea.  Rendeva  a  quel- 
la epeca  solidos  ducentos  et  octoginta;  ma  non  era  anco- 
ra un  castrum ,  o  una  Terra  abitata.  Né  può    dirsi  con 
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sicurezza  che  Io  fosse  neppure  anticamente,  come  suol 
credersi  per  un  passo  di  Appiano.  Questo  storico  nel 
lib.  V.  delle  Guerre  Civili  racconta,  che  nella  guerra  fra 
Ottaviano  e  Lucio  Antonio,  il  giovane  Cesare  raccoglieva 
danaro  da'  templi  promettendo  di  renderlo  con  usura ,  in 
Roma  dal  Campidoglio,  e  da  Anzio,  Lanuvio,  Nemore,  e 
Tibur,  nelle  quali  città  anche  oggi  sono  specialmente  tesori 
abbondanti  di  ricchezze  sacre.  Osservando  attentamente  ÌF 
senso  di  questo  passo  è  chiaro,  che  ivi  intendesi  parla- 
re de'tesori  espilati  da  Ottaviano,  che  si  conservano  ne* 
templi,  in  Roma  del  Campidoglio,  in  Anzio  della  Fortu- 
na, in  Lanuvio  di  Giunone,  in  Nemore  di  Diana,  ed  in 
Tibur  di  Ercole:  or  siccome  nella  massima  parte  i  tem- 
pli denominati  erano  in  città  ad  eccezione  di  quello  di 
Nemore ,  Appiano  ne  ha  fatto  un  carattere  generale. 
D'altronde  il  rito  poco  accordavasi  con  una  riunione  di 
uomini. 

Ma  torniamo  alla  storia  di  questa  Terra  :  essa  ri- 
mase una  Massa,  cioè  una  proprietà  costituita  di  mol- 
ti fondi  insieme  uniti,  fino  dal  secolo  IX.  Ma  la  posi- 
zione fortissima  e  segregata  dell'antico  tempio  non  po- 
teva rimaner  trascurata  in  epoche  come  quelle  de'tcm- 
pi  di  mezzo,  e  perciò  fin  dal  secolo  X  fu  occupata  dai 
conti  tusculani ,  i  quali  vi  formarono  un  Castrum  ,  a 
Terra  fortificata,  che  nell'anno  1090  per  testimonianza 
della  Cronaca  Sublacense  fu  da  Agapito  conte  tuscula- 
no  assegnata  in  dote  alla  figlia  data  in  matrimonio  ad 
Oddone  Frangipane,  e  così  i  Frangipani  divennero  si- 
gnori di  Nemi.  Circa  la  metà  del  secolo  seguente,  cioè 
l'anno  1153,  fu  da  papa  Anastasio  IV.  conceduta  ai  mo- 
naci di  s.  Anastasio  ad  Aquas  Salvias,  e  questa  dona- 
zione venne  confermata  l'anno  1183  da  Lucio  III,  co- 
me si  ha  da  una  bolla  riportata  dal  Ratti  in  Appen- 
dice alla   Storia  di   Gonzano  n.    I.    L'antipapa     Clemente 


VII.  iii'l  I.57ÌS,  Yulfiiilo  ri((nn|)('ii.sar(i  i  servigi  prcslati- 
>j,Vì  (la  (iiordaiio  Orsini,  sijjnon^  di  Marino  gli  <(»ii(e(lol- 
((•  (|iit'sl(>  (aslcllo  iusionio  con  allri  Jorinanilo  una  cnli- 
liHisi  lino  a  icr/a  generazione,  siccome  si  Irae  dal  bre- 
ve riporUito  dal  Kalti  cilalo  di  sopra,  al  N.  V.  Ouesto 
medesimo  scriUore  riporta  al  n.  XI.  un  alto  <lel  1423 
fatto  nel  monastero  di  s.  Anastasio  dal  quale  ricavasi 
(he  Telìaldo  degli  Annihaldi  avca  invaso  il  castrum  Ne- 
mi  colla  sua  Tortezza,  e  dopo  la  sua  morte  i  suoi  fi- 
gli Riccardo  e  Giovanni  lo  avcano  continualo  a  ritene- 
re, fiDchè  Giovanni  lo  restituì  all'abbate  di  s.  Anastasio: 
e  tale  restituzione  si  fece  ai  5  dicembri!  nell'anno  lì  12, 
come  si  legge  nel  Diario  Romano  riportalo  dal  Murato- 
ri R.  I.  S.  Tomo  XXIV.  p.  1033.  lUtornato  pertanto 
in  pieno  dominio  de'monaci  di  s.  Anastasio  questo  ca- 
stello nel  1412  ,  secondo  il  documento  ricordato  di  so- 
pra, ncir  anno  1423,  1'  abbate  lo  die  per  un  triennio 
in  aflitto  a  Giordano  Colonna  per  50  fiorini.  Finalmen- 
te nel  1428  i  monaci  col  beneplacito  apostolico  la  ven- 
derono insieme  con  Genzano  e  col  casale  di  Monlagna- 
no  ai  Colonna  per  15, 000  fiorini  del  valore  di  47  ba- 
iocchi l'uno,  siccome  si  ha  dagli  atti  originali  riportali 
dal  Ralti  n.  XHI.  e  XIV.  .,^ 

Nel  1479  fu  venduto  insieme  con  Genzano  al  card, 
d'  Estouteville  ,  e  dopo  tornò  ai  colonna.  Nella  famosa 
divisione  de' feudi  fatta  da  Alessandro  VI.  l'anno  1501 
fra  i  figli  di  Lucrezia  Borgia  ,  ed  inserita  dal  Ratti  n. 
XIV,  Nemi  fu  assegnalo  a  Roderico.  Morto  Alessandro 
tornò  in  potere  de'Colonna,  che  nel  1559  lo  venderono 
a  Silverio  de  Silveriis  Piccolomini.  Quindi  venne  in  po- 
tere di  Francesco  Cenci,  il  quale  nel  1572  lo  vendette 
a  Muzio  Frangipani.  Questa  famiglia,  che  come  si  vide 
lo  avea  posseduto  nel  secolo  XI.  lo  ha  dopo  l'anno  1573 
ritenuto  fino  all'  anno  1781  ,  in  che  lo  vendè  al  nipote 
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di  papa  Pio  VI.  Luigi  Braschi;  il  suo  figlio  Pio  Braschi 
lo  ha  nel  1835  venduto  al  duca  Giulio  Cesare  Rospiglio- 
si che  n'ò  il  signore  attuale. 

La  situazione  di  questa  Terra  è  pittoresca  :  e  ma- 
gnifica è  la  veduta  che  ivi  si  gode  del  cratere  e  del  la- 
go sottoposto  ,  che  assomiglia  ad  uno  specchio  vastissi- 
mo. Nel  resto,  meno  la  rimembranza  del  tempio  di  Dia- 
na, nulla  presenta  degno  di  particolare  osservazione.  Il 
palazzo  baronale  ha  tutto  l'aspetto  di  un  antico  castel- 
lo feudale,  ed  è  opera  in  gran  parte  de'Colonna,  un  tem- 
po signori  della  Terra,  come  pure  la  torre  rotonda,  che 
Io  corona.  Salendo  sulla  falda  del  monte  ,  che  domina 
immediatamente  la  Terra,  apresi  un  panorama  molto  e- 
steso  del  Lazio  marittimo  e  delle  terre  adiacenti  de'ilu- 
luli,  e  de'Volsci.  Dal  promontorio  Circeo  l'occhio  spazia- 
si sopra  tutto  il  liltorale  del  mar  tirreno  fino  al  di  là 
delle  foci  tiberine:  Astura,  Anzio,  Ardea,  Lavinio,  Laa-r 
rento ,  Ostia  e  Porlo  sollevansi ,  come  altrettanti  punti 
più,  o  meno  sensilìili  secondo  la  distanza  e  la  grandez- 
za loro. 

Il  lago  più  coramunemente  detto  dagli  antichi  ne- 
moronse,  è  come  quello  di  Albano  il  prodotto  di  un  vul- 
cano estinto,  di  che  fan  prova  le  materie  che  lo  circon- 
dano, in  parte  lava  durissima  basallina,  in  parto  ceneri 
ammassate  dall'  acqua  ed  indurite  dal  fuoco  ,  in  parte 
ceneri  e  scorie  disciolte.  Il  perimetro  è  di  circa  5  mi- 
glia: il  livello  è  superiore  a  quello  di  Albano.  Celebre 
è  la  pretesa  nave  ,  da  altri  delta  di  Tiberio ,  da  aUri 
di  Trajano,  esistente  sott'acqua,  della  quale  parlano- il 
Biondo ,  Leon  Battista  Alberti ,  e  più  particolarmenle 
Francesco  Marchi  celebre  architetto  ed  ingegnere  mili- 
tare del  secolo  XVI.  il  quale  vi  calò.  Nuove  ricerche 
su  tal  proposito  si  fecero  a'giorni  nostri,  alle  quali,  es- 
sendo stato  presente  ed  avendo  esaminato   attentamente 


i|uanl(»  vfiiiu'  f'sliMllo,  ed  udilo  da  colon»,  che  vi  era- 
no t.dali  (io  (  lic  avoauo  veduto,  pnrmi  potor  ricavarsi, 
«he  1.1  picloa  na\t'  altro  non  sia  <lic  la  inlolaralura 
de'  rondaiiìtiiti  di  un  fabbricalo  :  (ho  i  Iravi  di  questa 
intelaratura  ,  sono  di  larice  ,  e  di  abete  :  che  i  <  biodi , 
<  Ile  li  univano  iusienìc  sono  di  niclallo  ,  o  di  varie  di- 
mensioni: che  il  pavimento,  o  almeno  lo  strato  inferio- 
re di  esso  era  formalo  di  grandissimi  tegoloni  posti  so- 
lerà una  specie  di  graticole  di  ferro  sopra  le  quali  hav- 
vi  il  marchio  CAISAR  in  lettere  di  forma  assai  antica: 
e  queste  graticole,  come  pure  i  tegoloni,  alcune  travi, 
ed  i  chiodi  ,  possono  vedersi  nella  Biblioteca  Vaticana. 
II  marchio  CAISAR  sovrannotato  sembra  spiegar  1'  uso 
di  questa  fabbrica.  Imperciocché  narra  Svetonio  nella 
vita  di  Cesare  e.  XLVI.  che  quel  dittatore  Villam  in  Ne- 
morcnsi  a  fundamcntis  inchoatam,  magnoque  sumptu  ahso- 
lutam,  quia  non  tota  ad  animum  ei  responderat,  totam  di- 
ruisse  quamquam  tenuem  adhuc  et  ohaeratum  :  cominciò 
pertanto  Cesare  una  villa  magnifica  ,  suntuosa  nel  Nc- 
morense,  e  la  distrusse  dopo  averla  quasi  finita,  perchè 
non  corrispondeva  intieramente  alle  sue  idee  ,  e  questa 
villa  era  stata  fatta  con  gran  spesa  :  magnoque  sumptu  : 
ora  il  marchio  CAISAR  è  appunto  quello  di  Cesare,  per- 
chè è  solo,  isolato,  non  accompagnato  dal  prenome  TI. 
cioè  Tibertus,  o  dal  cognome  TRAIANVS:  quindi  io  cre- 
do, che  la  pretesa  barca  altro  non  sia,  che  il  fondamen- 
to dì  questa  villa  medesima  fatto  dentro  il  lago ,  onde 
dar  luogo  al  fabbricalo  superiore:  e  questo  essendo  sta- 
to distrutto  da  Cesare  stesso,  il  fondamento  sott'  acqua 
rimase,  come  pure  sott'acqua  si  trovano  avanzi  sconvol- 
ti della  fabbrica  demolita.  Il  punto  scelto  per  questa 
villa  era  opportuno,  essendo  collocata  dirimpetto  al  tem- 
pio della  dea,  in  riva  al  lago. 

A  Xemi  si  va  da  Genzano  per  due  strade:  la  pri- 
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ma  è  a  sinistra  di  chi  guarda  il  palazzo  ducale  ,  cioè 
dal  canto  de'Cappuccini.  Essa  discende  al  lago,  o  lo  co- 
steggia più,  0  meno  dappresso,  e  sale  a  Nemi  dal  can- 
to della  Mola  e  del  Montano.  Questa  strada  nella  prima 
parte  è  antica:  conserva  per  qualche  tratto  il  pavimen- 
to che  ha  8  piedi  di  larghezza  e  le  crepidini:  ed  è  fian- 
cheggiata da  muri  di  opera  reticolata.  L'altra,  parte  dal- 
la piazza  vecchia  di  Genzano,  e  salendo  al  ciglio  del  cra- 
tere lo  segue  fino  al  villaggio  di  Nemi.  Questa  e  la  più 
coramunemente  seguita  ,  perchè  è  la  più  commoda  ,  ed 
è  anche  essa  un  diverticolo  antico,  che  distaccavasi  dal- 
l'Appia  a  sinistra,  dove  oggi  è  il  nuovo  duomo  di  Gen- 
zano. 

Andando  per  la  strada,  che  scende  al  lago  dai  Cap- 
puccini può  vedersi  il  bel  capo  d'  acqua  della  fonte  di 
Egeria  ,  che  dopo  arer  fatto  girare  la  mola  sbocca  nel 
lago.  Questa  è  quella  descritta  da  Strabone,  e  celebra- 
ta da  Ovidio  Metani,  lib.  XV.  v.  485  e  seg.  il  quale 
cantò  la  tradizione  ,  che  Egeria  ,  essendo  una  ninfa  fu 
sposata  da  Numa,  e  dopo  la  morte  di  quel  re  ritiratasi 
inconsolabile  nel  bosco  aricino  fu  da  Diana  cangiata  in 
una  fonte: 

Qiiem  poslquam  senior  regnumque  aevumque  peregit 
Extinctum  latiaeque  7iurus,  populusque^  patresqiie 
Deflevere  Numam:  nam  coniux  urbe  relieta 
Vallis  aricino^  densis  latct  abdita  sylvis: 
Sacraque  Oresteae  gemitu,  quaestuque  Dianae 
Impedit.  Ah  quoties  nymphac  nemorisque  lacusque 
Ne  faceret  monuere  et  consolantia  verha 

Dixere 

Non  tamen  Egeriae  luctus  aliena  levare 
Damna  valent:  montique  iacens  radicibus  imis 
Liquitur  in  lacrymas:  doncc  pietate  dolentis 


;^08 

ilota  iiiior  l'horljt  ytlidum  de  corpore  fontem 

h'rn'i;  et  dcfcrnns  itrfi/s  tcntarit  in  undas. 

NE  PI— BEVETE,  m:VE. 

(lilla  \t'.scovil(>  (lolla  dclcf^azioiK^  di  Vilerho  dipen- 
dciUo  tlal  govonio  di  Civita  Caslcllana,  circa  30  miglia 
di.stante  da  Hoina  sulla  strada  postale  del  Furio,  la  qua- 
le contiene  1507  abitanti.  Essa  è  situata  sopra  il  gran 
ripiano,  che  si  apre  fra  la  catena  del  Tapino,  il  Teve- 
re, e  la  catena  del  (limino,  in  un  punto  dove  questo 
è  solcato  dal  rio  Tozzolo ,  che  discende  da  Sulri ,  e 
dal  Falisco  che  in  esso  inlluisce  :  ripiano  ondulalo ,  in 
parte  coperto  da  belli  boschi  di   quercie.      '    -'     ' 

Le  mura  che  la  circondano  appartengono  a  tre  epo- 
che diverse:  le  antiche  di  cui  si  vede  un  tratto  presso 
la  porta  Romana  sono  di  massi  quadrilunghi  di  lufa  lo- 
cale, disposti  regolarmente  a  strati  alternati,  come  nelle 
mura  di  Falerii  ed  in  altre  opere  romane  della  repub- 
blica: quelle  de' tempi  bassi,  fra  le  quali  contasi  ancora 
la  rocca  che  porla  le  arme  di  Callisto  III.  morto  nel 
1458  :  e  le  moderne  a  bastioni ,  specialmente  verso  la 
porta  di  Civita  edificata  con  architettura  di  Antonio  da 
Sangallo  verso  la  metta  del  secolo  XVI.  da  Paolo  III.  La 
città  è  ben  fabbricata;  la  parte  di  essa  presso  porla  Ro- 
mana conserva  ancora  le  Iraccie  dell'incendio  a  che  an- 
dò soggetta  nel  1799.  La  chiesa  è  un  bel  monumento 
de'tempi  bassi:  essa  ed  il  palazzo  municipale  sono  sulla 
piazza  ,  sulla  quale  pur  veggonsi  statue  antiche  togate 
poste  sopra  piedistalli.  Uscendo  dalla  porla  di  Civita  si 
vede  il  magnifico  acquedotto  a  due  ordini  di  archi  tra- 
versare il  rio  Falisco,  edificalo  anche  esso  da  papa  Pao- 
lo III  :  le  rupi  tagliate  di  tuia  che  ivi  fiancheggiano  il 
letto  del  torrrenlc  sono  di  un  effetto  pittoresco  sorpren- 
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dente  frammischiandosi  il  color  rosso  del  luta  ai  verde 
delle  erbe  e  degli  arbusti  che  lo  ricoprono. 

Nepi  era  sulla  via  amerina  antica  ,  come  ricavasi 
dalla  Carta  Peutingcriana  che  così  la  indica,  cioè:  BAC- 
CANAS,  Baccano;  NEPE,  Nepi  IX  m.  più  oltre:  FALE- 
RIOS,  Fallari  V.  m:  CASTELLVM  AMERINVM,  Bas- 
sano  XII:  AMERIAM,  Amelia  IX:  TVDER,  Todi  XVI: 
BETTONIAM,  Bettona  XIV:  PERVSIAM,  Perugia  X. 
Le  traccie  di  questa  strada  antica  rimangono  ancora , 
quantunque  oggi  a  Nepi  si  vada  per  una  strada  afiatto 
moderna.  La  via  amerina  distaccava  a  destra  dalla 
cassia  alla  osteria  di  Settevene  ,  ed  ivi  si  vede  ancora 
un  arco  del  ponte  antico,  sul  quale  varcava  il  fosso  Tri- 
glia: di  là  direttamente  andava  a  Nepi  passando  per 
Monte  Gelato  :  e  dopo  Nepi  andava  verso  Fallari  ossia 
l'antica  Falerii,  tratto  che  in  parte  ancor  si  conserva  e 
che  fu  visitato  dall'  Olstenio:  e  da  Falerii  per  Corchia- 
no  si  dirigeva  ad  Orte ,  dove  passava  il  Tevere ,  e  per 
Orte  ad  Amelia  che  le  dava  il  nome.  A  Cerchiano  un 
altro  ramo  di  essa  diriggevasi  verso  Castellum  Ameri- 
num,  oggi  Bassano  ed  è  quello  particolarmente  indicato 
nella  Carta  Peutingcriana,  e  sotto  di  esso  passava  il  Te- 
vere, donde  per  la  Terra  di  Giove  perveniva  ad  Ameria, 

La  prima  volta  che  si  trova  menzione  di  questa 
città  nella  storia  è  in  Livio  lib.  VI.  e.  IX.  e  seg.  allor- 
ché r  anno  371  di  Roma  i  Nepesini  spedirono  insieme 
con  quei  di  Sutri  legati  a  domandar  soccorso  contro  gli 
Etrusci  ai  Romani.  Quindi  a  quella  epoca  si  mostrano 
e  gli  uni  e  gli  altri  alleati  di  Roma,  fatto  che  non  dee 
recar  meraviglia  riflettendo,  che  dopo  le  recenti  impre- 
se centra  Veii  e  contra  Falerii,  queste  città  per  la  lorcK 
picciolezfa  e  per  la  vicinanza  al  confine  romano  facil- 
mente si  misero  sotto  la  protezione  della  potenza  allor 
dominante.  Quella  guerra  fu  condotta  da  Camillo,  che  do- 


jn.mdi»  |)('r  rollr^a  Valerio  :  nel  primo  inronlro  disfced 
gli  Elnisci  presso  Sulri,  ed  oeeupò  «[uella  cillà,  che  re- 
stituì tìgli  alleali:  quitìdi  si  diresse  centra  Nrpi,  che  si 
era  arresa  ai  nemici  per  tradimento  di  una  parte  de'cil- 
tadini.  Ivi  prosenlavasi  una  impresa  più  dilììcilo  ,  non 
solo  perchè  era  in  potere  pieno  de'  nemici ,  ma  ancora 
perchè  una  parte  dc'cittadini  era  d'accordo  con  essi.  Fu- 
rono pertanto  spediti  messi  ai  principali  personaggi  del- 
la città,  perchè  si  separassero  dagli  Klrusci,  e  che  di- 
mostrassero quella  fedeltà  che  imploravano  dai  Roma- 
ni; ma  essi  risposero  di  non  poter  più  far  nulla,  scu- 
do che  gli  Etrusci  occupavano  le  mura  e  guardavano 
le  porte.  Camillo  dapprincipio  procurò  d'iucutcr  terrore 
agli  abitanti  col  dare  il  guasto  alle  lerre^  ma  dopo  ve- 
dendo che  più  saldi  stavano  nella  fede  data  per  la  re- 
sa, che  in  quella  dell'  alleanza  co'  Romani,  colmò  con 
fasci  di  sarmenti  le  fosse  e  data  la  scalata  alle  mura 
s'impadronì  di  primo  assalto  della  città.  Allora  ordinò 
ai  Nepesini  di  deporre  le  armi,  ed  ai  suoi  di  salvare 
gl'inermi:  gli  Etrusci  armati  od  inermi  furono  egual- 
mente trucidali  :  agli  autori  della  resa  fu  troncata  la 
lesta  colla  scure:  ed  alla  moltitudine  innocua  furono 
restituite  le  cose  ,  e  consegnata  la  Terra  ,  lasciandovi 
però  un  presidio  romano.  L'anno  375  narra  lo  stesso 
Livio  lib.  VL  e.  XXL  che  il  senato  creò  triumviri 
per  dedurre  una  colonia  a  Nepi:  questa  secondò  Vel- 
leio  Patercolo  lib.  L  cap.  XIV.  vi  fu  dedotta  V  anno 
384,  cioè  17  anni  dopo  la  presa  di  Roma  fatta  da'Gal- 
li  ,  ed  a  quella  epoca  io  credo  che  furono  costrutte 
le  mura  che  ancora  si  veggono,  presso  la  porta  roma- 
na delle  quali  fu  parlato  di  sopra,  poiché  la  loro  co- 
struzione si  accorda  perfettamente  con  quella  data,  es- 
sendo analoga,  come  indicessi  a  quella  delle  mura  del- 
la nuova  Falerii,  edificate  non  molto  tempo  dopo.  Ne- 
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pi  dopo  quella  epoca  si  mantenne  fedele  ai  Romani,  in 
guisa  che  nell'anno  457,  dice  Livio  lib.  X.  e.  XIV.  che 
ab  Sutrio,  et  NEPETE  et  Faleriis  vennero  legati  in  Ro- 
ma per  avvertire  il  senato  che  si  tencvan  congressi  dai 
popoli  della  Etruria  per  domandare  la  pace, 

L'  anno  545  Nepi  fu  una  delle  dodici  colonie  che 
dichiararono  ai  consoli  di  non  aver  mezzi  da  fornire  trup- 
pe e  danari,  onde  continuare  la  guerra  punica.  Livio  lib. 
XXVIL  e.  IX;  quindi  cinque  anni  dopo,  secondo  lo  stes- 
so storico  lib.  XXIX  e.  XV.  andò  soggetta  al  decreto 
commune  colle  altre  di  fornire  il  doppio  del  maggior 
numero  di  truppe  che  avea  dato  durante  tutta  quella 
guerra,  e  120  cavalieri,  o  tre  fanti  per  ogni  cavaliere 
che  non  avesse  potuto  fornire,  e  queste  truppe  fossero 
scelte,  e  servissero  a  completare  gli  eserciti  fuori  d'Ita- 
lia: in  caso  di  rifiuto  si  ritenessero  in  Roma  i  magistra- 
ti e  gli  ambasciadori  della  colonia,  senza  poter  ottenere 
udienza  dal  senato  prima  che  non  avessero  adempito  a 
tali  ingiunzioni  :  finalmente  che  si  esigessero  ogni  anno 
mille  assi  di  stipendio  per  ciascun  uomo:  ed  il  censimen- 
to si  facesse  secondo  quella  formola  stessa,  dai  censori 
adottata  pel  popolo  romano.  Silio  Italico  lib.  Vili.  v.  489 
pone  la  Nepesina  cohors  e  gli  Aequi  Falisci  fra  i  contin- 
genti dell'esercito  romano  che  furono  presenti  alla  bat- 
taglia di  Canne. 

Ho  notato  di  sopra  che  questa  come  Sutri  era  una 
città  piccola:  e  Sutri  probabilmente  fu  sempre  soggetta 
a  Veii  fino  alla  presa  di  quella  città,  come  Nepi  a  Fa- 
lerii  ;  e  perciò  dopo  la  presa  di  Veii  e  la  dedizione  di 
Falerii  rimaste  distaccate  da  quella  metropoli  formaro- 
no due  piccioli  stati',  che  si  doverono  assoggettare  alla 
forza  predominante  di  Roma  sotto  lo  specioso  titolo  di 
alleate  ,  e  poco  dopo  sotto  quello  di  colonie.  Esse  non 
cangiarono  mai  ne'  tempi  antichi  questo  stato  di  medio- 
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tril.i,  0  .^(r.ilxmc  ai  (pm|ìi  di  Tiberio  nel  libro  V.  e.  Il, 
§.  '.)  nomina  N'epi  che  scrive  NsTrtra  fnillo  piccole  citlà 
della  Elriiria  inedilerraiiea  suhiirbicaria  {  r^o'i.v/yf]  )  :  «to- 
po «li  lui  la  ricordano  Plinio  lil).  III.  e.  V.  ^.  8.  e  To- 
lomeo, ma  senza  a<;j;iungere  alcun  particolare.  I]  qui  deb- 
bo avvertire  (|uant«)  alla  orlogralìa  «lei  nome,  chi;  Livio 
lo  scrive  Nepcte,  Palercolo  Nepe,  Plinio  Nepety  Slrabonc 
NcTTfTa,  e  Tolomeo  NsTTóra. 

La  origine  della  sede  vescovile  di  Nepi  risale ,  sc^ 
condo  rCghelli,  lino  alla  epoca  di  s.  Pietro;  meno  per(i 
la  successione  dc'vcscovi  non  si  hanno  memorie  partico- 
lari di  Nepi  fino  al  principio  del  secolo  VII.  della  era 
volgare,  quando  s.  Gregorio  ne'dialoghi  lib.  L  e.  VII  la  ' 
ricorda.  Sembra  però  che  a  quella  epoca  fosse  in  auge, 
E  quindi  andò  sempre  crescendo  a  segno  di  divenire 
centro  di  un  ducato  possente,  che  grande  influenza  eser- 
citò sopra  Roma  medesima  nel  secolo  Vili.  Infatti  nar- 
ra Anastasio  nella  vita  di  Stefano  IV  creato  papa  l'anno 
768,  che  negli  ultimi  momenti  della  vita  di  Paolo  I  suo 
predecessore  immediato ,  Totone  dux  nepesinae  civitatis , 
che  da  qualche  tempo  abitava  in  Roma  co'  suoi  fratelli 
Costantino,  Passivo,  e  Pasquale  raccolse  una  gran  quan- 
tità di  gente  dal  suo  ducato,  e  da  altre  città  della  To-r 
scana,  ed  una  caterva  di  contadini,  i  quali  entrarono  in 
Roma  per  la  porta  s.  Pancrazio,  e  ragunatisi  nella  casa 
di  Totone  crearono  papa  Costantino  suo  fratello,  che  era 
affatto  secolare,  e  prese  il  nome  di  Costantino  IL  Que- 
sta turba  d'insorgenti  lo  fece  consacrare  di  viva  forza, 
e  lo  mantenne  sul  soglio  per  un  anno  ed  un  mese.  A^ 
nastasio  descrive  con  vivi  caratteri  quello  scisma ,  che 
finì  colla  morte  di  Totone  medesin^o,  e  colla  formale  de- 
posizione di  Costantino  per  opera  di  que'di  Rieti,  e  di 
Furconio,  e  di  altri  Longobardi  del  ducato  spolctano,  e 
coU'assenso  del  re  Desiderio.   Ciò  mostra  la  importanza 
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di  Ncpi  in  quel  tempo  ,  che  sembra  essersi  tome  una 
meteora  innalzata,  e  con  rapidità  essere  tornala  allo  sta- 
to primitivo.  È  però  da  notarsi  che  questa  città  dopo  il 
duca  Tolone  'sovrammcnzionato  non  ebbe  altri  signori  , 
e  mai  non  fu  la  Terra  feudale,  ma  immediatamente  di- 
pendente dalla  sede  apostolica.  Essa  andò  soggetta  alla 
lìera  devastazione  de'  Normanni  nel  secolo  XI.  chiamali 
in  soccorso  della  Chiesa  da  Niccolò  II.  contro  il  conte 
di  Galera  e  da  Alessandro  II.  l'anno  1063.  Verso  la  me- 
tà del  secolo  XIII.  fu  assediata  e  presa  dalle  genti  di 
Federico  II.  come  narra  il  Riccobaldi  nella  sua  storia 
presso  il  Muratori  R.  I.  S.  T.  IX.  p.  144.  E  recente- 
mente nel  1799  fu  durante  il  governo  republicano  di 
Roma  presa,  saccheggiata,  ed  in  parte  incendiala,  corno 
olire  le  memorie  contemporanee  fan  testimonianza  le  ca- 
se ancora  rovinate,  che  si  veggono  presso  la  porta  Ro- 
mana. 

NEROLA. 

Herula. 

Terra  sabina  nella  Comarca  di  Roma  a  destra  del- 
la strada  di  Rieti,  distante  dalla  metropoli  circa  30  mi- 
glia posta  nel  distretto  di  Tivoli  e  sotto  il  governo  di 
Palombara,  la  quale  contiene  526  abitanti.  Essa  è  sopra 
un  colle  molto  elevato  e  boscoso,  e  nulla  conserva  che 
sia  degno  di  particolare  osservazione ,  sebbene  sia  di 
antica  origine,  poiché  il  suo  nome  deriva  dalla  voce  sa- 
bina Nero  che  secondo  Svetonio  nella  vita  di  Tiberio 
e.  I.  significava  fortis  ac  strenutts:  onde,  come  Neriene, 
dea  degl'Itali  primitivi  corrispondeva  alla    Virtus  de'Ro- 
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mani,   cioè   alla    l'orza   torai,'gio.sa,   rosi   Acrula  equivale- 
va   a   piccola   fortezza. 

Meno  il  nome  niun'allra  memoria  aniica  ci  rima- 
ne (li  (|ues(a  Terra.  Ne'lcmpi  bassi  si  ricorda  nella  Cro- 
naca (li  Farfa  fin  dall'anno  1051,  reggasi  il  Muratori 
R.  I.  S.  T.  II.  P.  II.  p.  502.  Nel  secolo  XIV.  comò 
altre  Terre  delle  vicinanze  fu  occupata  dagli  Orsini  o 
òìò  il  nome  [di  conti  di  Nerola  ad  un  loro  ramo.  Nel 
secolo  XVII.  questi  la  vendettero  ai  Barberini  che  ne 
souo  i  signori   attuali. 

NETTUNO. 

Terra  della  Comarca  di  Roma  sul  mare ,  distante 
dalla  metropoli  circa  38  m.  e  da  Porto  d'Anzo,  l'an- 
tica  Antium,  poco    più    di   uno. 

Fino  al  Porto  d'Anzio  la  strada  da  Roma  è  quasi 
la  stessa  ,  e  credo  doversi  preferire  a  quella  che  poco 
prima  di  Anzio  diverge  a  sinistra  e  conduce  direttamen- 
te a  questa  Terra.  Andando  pertanto  da  Anzio  a  Nettu- 
no tutta  la  spiaggia  vedesi  coperta  da  rovine  imponenti 
di  fabbriche ,  residui  di  astraco  ,  pavimenti  di  musaico 
ec. ,  indizii  tutti  della  popolazione  che  avea  occupata  tut- 
ta questa    costa. 

A  destra  presentasi  la  fortezza  di  Nettuno  fondala 
da  Alessandro  VI,  e  successivamente  ristaurata  da  Urba- 
no VIII.  e  da  Alessandro  VII.  come  si  riconosce  dagli 
stemmi  esistenti  di  questi  due  papi.  Oggi  ò  in  uno  sta- 
to di  decadenza  e  di  squallore,  e  d'altronde  ad  altro  non 
può  servire,  che  a  guardia  della  costa  contra  i  pirati  ed 
a  preservazione  della  sanità.  Dopo  avere  oltrepassata  que- 
sta fortezza  entrasi  in  quello  che  chiamano  borgo ,  e 
quindi  nella  Terra  di  Nettuno,  che  racchiude  circa  1000 
abitanti:  l'aspetto  delle  strade,  e  delle  case  non  è  bello, 
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mentre  la  situazione  sarebbe  amenissima:  somiglia  ad  un 
forte  senza  averne  le  difese  opportune  :  pochi  marmi 
frammentali  antichi,  rocchi  di  colonne,  e  capitelli,  sono 
le  sole  memorie  dell'antichità,  che  ivi  si  veggano:  avan- 
zi forse  del  tempio  di  Nettuno ,  o  trasportati  dalle  ro- 
vine della  vicina  Anzio;  la  chiesa  principale  dedicata  ai 
due  ss.  Giovanni,  il  Battista  e  l'Evangelista  è  l'edificio 
più  ragguardevole:  il  così  detto  palazzo  Doria  e  la  ca- 
sa soprannomata  della  Camera  non  offrono  alcuna  cosa 
degna  di  rimarco. 

Il  costume  delle  donne  di  questa  terra,  specialmen- 
te pe'corsaletti,  che  sovrappongono,  e  per  la  ricchezza 
delle  stoffe  e  degli  ornamenti  tessuti  in  oro  ed  in  ar- 
gento ,  discostasi  affatto  dalle  circonvicine  contrade  e  non 
fa  improbabile  la  opinione  ,  che  la  popolazione  annida- 
tasi in  questo  sito,  dopo  la  rovina  di  Anzio,  provenga 
dall'  oriente.  Poiché  circa  la  origine  di  questa  terra  ,  è 
fama  presso  i  moderni,  che  sia  dai  Saraceni,  non  dico- 
no se  prigionieri,  o  vincitori,  o  pirati  ivi  raccoltisi  nei 
tempi  bassi:  ora  è  possibile  che  nelle  scorrerie  de'seco- 
li  IX.  e  X.  fatte  da  que'  pirati,  spopolatasi  Anzio  e  la 
costa  attinente,  una  qualche  masnada  di  essi  si  riduces- 
se in  questo  sito  ,  e  che  da  questa  traesse  principio  la 
Terra  odierna:  è  però  altresì  vero,  che  il  costume  degli 
uomini  non  ha  nulla  di  orientale,  ed  è  identico  a  quel- 
lo di  tutta  la  contrada,  come  sempre  lo  fu:  quindi  l'ar- 
gomento tratto  dal  costume  zoppica  almeno  per  questa 
parte,  ed  al  più  potrebbe  asserirsi,  che  i  primitivi  abi- 
tanti di  questa  Terra  derivino  dalle  isole  del  golfo  di 
Napoli,  cioè  Procida,  Ischia,  ec. ,  che  nell'abbandono  to- 
tale della  costa  anziate,  attirati  dalla  pesca  di  questo  li- 
do ,  profittarono  di  questo  punto  per  formarvi  un  rico- 
vero, giacché  il  costume  delle  donne  di  Nettuno  non  si 
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(lomrmiiuMiK'nlo  poi  si  crede  (l;i|^li  crudili,  ((jme  fu 
notalo  (li  sopra  clic  (lo\(>  oggi  è  Neltuno  fosse  in  ori- 
gine l'arsenale  dogli  Aii/iati  Volsci,  che  Livio  e  Dioni- 
sio appellano  Caeno;  ma  questa  opinione  non  si  accorda 
col  fatto,  poich("'  il  luogo  non  è  atto  in  modo  akuno  ad 
un  porto:  e  d'altronde  avendo  gli  Au/iati  la  rada  natu- 
rale, coperta  dal  promontorio  sarebbe  veramente  strano, 
che  avessero  voluto  creare  un  arsenale  in  un  luo"0  sen- 
za  ricovero  :  1'  ('(piivoco  naturalmente  nacque  dall'  aver 
preso  le  rovine  della  villa  imperiale  di  Anzio  per  quel- 
le di  Anzio  volsca  ,  che  sebbene  vicina  non  era  posta 
immediatamente  sopra  il  mare  ,  dove  questo  offriva  un 
ricovero,  onde  gli  Anziati  furono  portati  a  fare  un'  ar- 
senale distaccato  dalla  città,  coperto  dal  promontorio,  e 
questo  è  il  Caeno  di  che  fanno  menzione  gli  scrittori 
sovraindicali.  Quanto  poi  alla  opinione,  che  Nettuno  ab- 
bia tratto  origine  da  un  tempio  sacro  al  Dio  del  mare 
è  più  probabile  per  ogni  riguardo,  si  per  la  località  co- 
me pure  pel  nome;  per  la  qual  cosa  io  credo,  che  es- 
sendo rimasta  la  città  di  Anzio  deserta  j)er  le  scorrerie 
e  pel  timore  dei  Saraceni  nel  secolo  XI  ,  e  X  ,  cessato 
quel  timore  una  qualche  colonia  delle  isole  napolitano 
attirala  dalla  pesca  ul>erlosa  di  questo  littorale  sceglies- 
se  per  ricovero  le  rovine  del  tempio,  e  del  suo  recinto 
sacro,  ritenendo  il  nome  di  esso  che  si  communicò  alla 
Terra, 

La  memoria  più  antica  di  questo  castello ,  che  io 
abbia  trovata  spetta  all'anno  1163,  e  leggesi  in  una  car- 
ta riportata  dal  Ncrini  p.  403.  nella  quale  si  fa  parola 
della  misura  di  grano  ad  esso  particolare,  che  avea  per- 
ciò il  nome  di  moggio  di  Neltuno:  inodius  Neptuni ,  il 
quale  serviva  di  norma  agli  abitanti  di  tutta  questa  riviera^ 
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Sembra  ,  che  circa  quel  tempo  appartenesse  ai  monaci 
di  Grottaferrata,  ma  non  ne  ho  veduto  alcun  documen- 
to positivo,  sebbene  si  asserisca  dal  Fea,  Voto  ec.  pag, 
10;  air  incontro  trovandosi  posteriormente  sempre  com- 
presa nel  dominio  de'signori  di  Astura,  prima  i  Frangi- 
pani e  poscia  i  Colonna,  ed  essendo  Astiira  fino  dal  se- 
colo X  proprietà  de'raoiiaci  di  s,  Alessio  sull'Aventino, 
che  erano  possidenti  di  molte  altre  terre  in  questa  par- 
te ,  propendo  a  credere  ,  che  anche  Nettuno  sia  stata 
proprietà  di  quel  monastero,  che  poscia  è  certo  che  fu 
di  un  ramo  della  famiglia  Frangipani,  e  nel  secolo  XV 
pervenne  ai  Colonna:  questi  rimasero  signori  di  Nettuno 
colle  stesse  vicende  di  tutta  questa  costa  notate  nella 
storia  di  Anzio  fino  all'  anno  1594  in  che  Marcantonio 
giuniore  lo  vendette  a  Clemente  Vili,  ed  alla  Camera 
Apostolica  ,  la  quale  nel  1831  lo  ha  rivenduto  per  la 
somma  di  400,  000  scudi  col  vastissimo  suo  territorio 
ai  Borghese.  Neil'  anno  1498.  Nettuno  fu  confiscato  da 
Alessandro  VI.  ai  Colonna  e  con  la  bolla  del  1.  ottobre 
1501  assegnato  a  Roderico  Borgia,  bolla  che  si  conser- 
va nell'archivio  Sforza,  e  che  nella  parte,  che  concerne 
la  divisioue  de' beni  fatti  dal  papa  fra  Roderico  e  Gio- 
vanni Borgia  suoi  nipoti  figli  di  Lucrezia  fu  data  in 
luce  dal  Ratti  Storia  di  Genzano  Doc.  XIV.  È  fu  nel 
1498  appunto  che  da  lui ,  onde  tener  meglio  a  dovere 
la  contrada  venne  edificata  la  rocca.  Ma  poco  dopo  la 
casa  Colonna  riebbe  il  dominio  delle  sue  terre.  Due  uo- 
mini insigni  ha  dato  Nettuno  Andrea  Sacchi,  pittore  di 
gran  fama  nato  nel  1600  e  Paolo  Segneri ,  fiore  della 
eloquenza  italiana  nato  l'anno  1624. 

Da  Nettuno  ad  Astura  sono  circa  7  miglia  seguen- 
do la  spiaggia:  il  viaggio  per  terra  offre  rovine  interes- 
santi, per  mare  è  più  dilettevole,  quando  il  vento  non 
sia  contrario;  ma  naturalmente  6  meno  istruttivo.  Meglio 


r  M>{;uii('  uiM  \i.i('  Joriiiuo  per  1' altra ,  (»mle  «^odore  ì 
vaiilagj;!  tli  aim'iuluc.  Ora  andaii'lo  per  terra  so^ijosi 
per  tulio  il  tratto  la  spiaj^gia,  e  iicll'  uscir  da  ISctliino 
si  traversa  il  n\o  che  i  dotti  coinmunemente  suppon«j;o- 
no  essere  il  Loracina  nominalo  soltanto  da  Livio  lil».  XLIII. 
e.  IV.  dove  narra  il  giudizio  del  pretore  C.  Lucrezio 
avvenuto  circa  l'anno  di  Roma  581:  in  (|uello  affare  i 
tribuni  del  popolo  accusarono  quel  magistrato  di  estor- 
sioni, ed  esso  faccvasi  credere  assente  per  affari  pubbli- 
ci, mentre  si  conobbe  al  contrario  che  se  ne  slava  nel- 
la sua  villa  anziate,  conducendo  1'  acqua  del  fiume  Lo- 
racina ad  Anzio  :  sed  iam  adeo  vicina  etiam  imxpìorata 
erant,  ut  is  co  tempore  in  ag.ro  sìw  antiali  esset,  aqtiam- 
que  ex  manuhiis  Antium  ex  flumine  Loracinae  ducerei:  e 
questo  passo  mi  sembra  quasi  decidere  ,.  che  realmente 
il  rivo  odierno  di  Nettuno  sia  il  Loracina,  sì  per  la  vi- 
cinanza ad  Anzio,  come  per  la  bontà  delle  acque.  Dopo 
questo  rivo  passasi  quello  meno  considerevole  della  val- 
le di  s.  Hocco,  diramazione  di  questo,  e  quindi  tre  mi- 
glia discosto  dalla  terra  di  Nettuno  il  più  grande  di  tut- 
ti quelli  fra  Nettuno  ed  Astura. 

Ritornando  a  Nettuno  e  riprendendo  la  strada  di- 
retta di  Roma  può  andarsi  ad  osservare  un  magnifico 
monumento  antico  sepolcrale  ,  che  volgarmente  chiama- 
no la  torre  del  monumento,  o  il  Torraccio.  Questo  è  3 
miglia  circa  a  settentrione  di  Nettuno  ,  lasciando  dopo 
il  primo  miglio  la  strada  romana  a  sinistra,  e  seguendo 
l'andamento  di  una  via  antica  di  communicazione,  della 
quale  inconlransi  di  tratto  in  tratto  vestigia,  e  che  pro- 
babilmente era  quella  che  andava  a  raggiungere  l'appia 
presso  Tres  Tabernae ,  dove  ancora  si  vede  la  dirama- 
zione. Il  monumento  appartiene  agli  ultimi  tempi  della 
republica  ed  è  costrutto  di  un  reticolato,  analogo  a  quel- 
lo di  Astura>  con  legamenti  di  tegole  alternate  come  fu 
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notato  in  Anzio  alla  villa  Corsini.  Esso  presenta  tre  cor- 
pi diversi  uno  sovrapposto  all'  altro:  il  basamento  è  un 
gran  dado  quadrato  di  20  piedi  per  ogni  lato,  sul  qua- 
le sopra  un  zoccolo  innalzasi  una  mole  rotonda,  e  sopra 
questa  una  specie  di  tempietto,  pure  rotondo,  esterna- 
mente decorato  di  mezze  colonne  :  esso  terminava  in 
una  callotta ,  o  cupola  sferica  :  lutto  era  intonacato  di 
stucco  in  modo  da  indicare,  come  se  fosse  costrutto  dì 
pietre:  nel  lato  occidentale  poi,  dove  passava  la  via,  ri- 
mane ancora  la  incassatura  della  iscrizione,  che  avea  3 
piedi  antichi  di  lunghezza  e  2  di  altezza.  É  affatto  in- 
cognita la  persona,  alla  quale  fu  eretto;  che  se  per  la 
costruzione  della  mole  può  dirsi  contemporanea  di  Ci- 
cerone, non  oserei  mai  dire  essere  della  sua  figlia  Tul- 
liola,  da  lui  tanto  amata,  mancandone  affatto  le  prove, 
anzi  dalla  serie  delle  lettere  ad  Attico  del  libro  XIL 
e  del  libro  XIII.  potrebbe  desumersi  il  contrario. 

NOMENTVM. 

Cbitas    Womentana  -  tflastrum 
Humcutanae. 

MENTANA— LAMENTANA . 

Lamentana  o  Mentana  è  una  Terra  della  Comarca 
di  Roma  nel  distretto  di  Tivoli  e  governo  di  Palomba- 
ra  la  quale  contiene  472  abitanti,  ed  è  situata  sulla  an- 
tica via  noraentana  circa  14  m.  e  mezzo  lontano  da 
Roma. 

Essa  è  succeduta  all'antica  città  di  Nomentum,  co- 
sì sovente  ricordata  negli  antichi  scrittori,  dai  quali  ap- 
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jiiiriscc,  die  fu  iin;i  coloni;!  ;ill),inn,  ossi;i  (1o'|U'i*'<l>i  I-M- 
(ini  foinlal.i  nel  UM-rilorio  saliiiio  ('Oii(|UÌslalo  da  Latino 
Sihio  (('(/(t  re  <li  All)alonj:a.  Iniponiocclu"'  Vir^'ilio  nel- 
la famosa  predizione  fatta  da  Anchine  ad  Enea  ,  Aeri. 
Uh.  \  I.  >.  773,  parlando  delle  citlà,  elio  i  suoi  discen- 
deiili  avrebbero   fondato  diee: 

///  fi/>i  Aomcìitum,  (ìuìnos,  urbcim/ue  Fidcnam. 
1/  autore  della  Origo  Gcntis  Jiomnnne  poi  al  e.  XX II. 
nota,  che  fu  Latino  Silvio  che  dedusse  le  colonie  alba- 
ne:  fralle  quali  ricorda  Nomcntuni:  e  Dionisio  lib.  II.  e. 
LUI.  jìarlando  di  Fidene  scrive  :  «  ed  era  una  colonia 
»  degli  Albani  fondata  m-llo  stesso  tempo  che  Nornenlo 
»  e  Crustumeria,  essendone  condottieri  tre  fratelli,  dei 
)»  quali  il  primo  fu  quegli  che  edificò  Fidene  )>,  Quin- 
di Fidene  ,  Nomento  e  Crustumeria  furono  fondate  da 
Ire  fratelli  nello  stesso  tempo,  cioè  sotto  Latino  Silvio. 
Nella  guerra  di  Tarquinio  Prisco  centra  le  colonie  al- 
bane  del  distretto  denominato  dc'prischi  Latini,  si  trovò 
involta  anche  IVomenlo,  la  quale  si  arrese  supplichevo- 
le, e  perciò  fu  con  som.na  clemenza  trattata:  Livio  lib. 
L  e.  XXXVIIJ.  Dionisio  lib.  111.  e.  L:  poiché  sembra, 
che  il  re  di  Roma  si  contentasse  di  far  riconoscere  lo- 
ro la  supremazia  della  metropoli,  ritenendo  essi  la  for- 
ma del  goveriìo  stabilito. 

Espulsi  i  re  pel  misfatto  di  Sesto  Tarquinio  i  La- 
tini pe'maneggi  degli  esuli  sostenuti  da  Mamilio  genero 
di  Tarquinio  si  dichiararono  sciolti  da  ogni  legame  con 
lloma,  e  strinsero  la  famosa  lega  per  ripristinare  il  go- 
verno monarchico  :  frai  popoli  che  si  ricordano  da  Dio- 
nisio lib.  V.  e.  XLI.  come  partecipi  di  quella  lega  si 
nominano  ancora  i  Nomentani.  Ma  come  e  noto,  le  spe- 
ranze de'Tarquinii,  ed  i  tentativi  della  lega  furono  ab- 
battuti dal  valore  romano  nella  battaglia  del  lago  Rc- 
gillo.    hi  stabilitasi   dopo    quella    giornata  la  concordia 


411 

frai  popoli  belligoranti,  i  Noiuentani  rimasero  strettamen- 
te attaccati  dopo  quella  epoca  ai  Romani  Oiio  all'ultimo 
general  movimento  del  Lazio  sul  principio  del  quinto 
secolo  di  Roma  ,  descritto  da  Livio  nella  prima  parte 
del  libro  Vili.  Questo  storico  stesso  al  capo  XIV.  di 
quel  libro  narrando  le  diverse  categorie ,  in  che  ì  Ro- 
mani posero  i  popoli  vinti,  dice,  che  i  Nomentani  furo- 
no messi  in  quella  de'  Lanuvini ,  come  gli  Aricini  ed  i 
Pedani,  cioè  i  Romani  li  amnaisero  alla  cittadinanza,  e 
dall'altro  canto  vollero  essere  ammessi  ai  loro  sacrificii, 
come  se  fossero  stati  un  medesimo  popolo.  Quindi  No- 
mento  fin  dall'anno  417  di  Roma  fu  un  municipio,  che 
ebbe  i  diritti  della  cittadinanza  romana.  La  vicinanza 
alla  metropoli  influì  certamente  all'  insensibile  suo  spo- 
polamento successivo,  ed  alla  oscurità  in  che  venne,  poi- 
ché di  Nomento  non  si  hanno  altre  memorie  che  quel- 
la della  esistenza  durante  la  republica  e  sotto  gl'impe- 
radori.  Veggansi  Ovidio  Fast.  lib.  IV.  Strabone  lib.  V. 
Seneca  Ep.  CIV.  Columella  lib.  IH.  e.  IH.  Plinio  lib. 
III.  e.  XII.  e  lib.  XIV.  e.  IV.  e  Marziale  Epigram.  lib. 
1.  ep.  LXXXV.  lib.  VI.  ep.  XLIII.  lib.  X.  ep.  XLIV. 
lib.  VII.  ep.  LVII.  Ed  Ovidio,  Seneca,  e  Marziale  eb- 
bero fondi  nelle  sue  vicinanze,  che  erano  celebri  parti- 
colarmente per  la  bontà  de'vini.  Questa  circostanza,  co- 
me pur  quella  dell'essere  questa  città  attraversala  dalla 
via  nomentana  ,  ed  il  riflusso  continuo  del  popolo  che 
dalla  capitale  spandevasi  nelle  Terre  dintorno  fece  du- 
rante l'impero  risalire  Nomento  a  segno  che  sembra  che 
essa  crescesse  a  misura  che  la  metropoli  decadeva.  In- 
fatti questa  città  era  fin  dal  finire  del  secolo  IH.  sede 
vescovile  ,  essendo  negli  atti  di  s.  Resliluto  nominato 
Stefano  come  vescovo  nomcnlano:  e  dopo  di  lui  una  se- 
rie quasi  continuata  di  vescovi  nomentani  si  ha  nell'U- 
«helli  Italia  Sacra  T.  X.  dal  secolo  V.  fino  al  X.  cioè 
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Orso  iiciraiinu  415,  Sorrusdci  noi  465,  Cipriano  nel  487, 
SiTcìio  mi  VJ">,  Kouiaiio  nel  5(11,  Felice  nel  551,  Re- 
(lenlo  nel  553,  Grazioso  nei  59i5,  (|uan(l()  alla  sede  no- 
nienlana  il  [lapa  s.  (ìre|fOrio  uni  <|uella  di  s.  Antimo 
di  (iures,  divenula  per  le  scorrerie  de'Longohardi  (jua- 
si  deserta:  veggasi  la  epistola  \X  del  libro  III.  del  Re- 
gistro di  quel  pontefice:  Costanzo  nel  GOO,  Generoso  nel 
(iOI,  Sapienzio  nel  G49,  Paolo  nel  679,  Benedetto  nel 
743,  Villario,  o  come  meglio  il  suo  nomo  loggesi  nella 
Cronaca  Cassinense  Vulgario  nel  753,  Cosma  nel  826, 
e  Giovanni  nel  964.  Circa  quella  epoca  sembra  che  que- 
sta sede  si  estinguesse,  siccome  vedremo,  che  verso  la 
fine  di  quel  secolo  questa  Terra  andò  rapidamente  de- 
cadendo. 

Poche  memorie  di  Nomcnto  abbiamo  ne'  tempi  bas- 
si, allorchù  al  suo  nome  primitivo  insensibilmente  si  so- 
•stituì  quello  prima  di  Civìtas  Nomentana^  poscia  quello 
di  Castrum  Nomentanae,  donde  deriva  il  nome  moderno 
di  Mentana,  o  Lamenlana.  Merita  però  particolare  men- 
zione il  fatto  ricordalo  dagli  Annali  JBcrtiniani  presso 
il  Muratori  R.  I.  S.  Tomo  IL  P.  I.  p.  504,  da  Anasta- 
sio nella  vita  di  Leone  III,  e  da  altri  scrittori,  cioè  che 
Carlo  Magno  l'anno  800  venendo  a  prendere  la  corona 
imperiale  in  Roma  tenne  la  via  di  Sabina  ,  onde  il  pa- 
pa Leone  III  andò  ad  incontrarlo  col  senato  romano,  col 
clero ,  e  con  tutte  le  corporazioni  di  Roma  fino  a  No- 
mento,  dove  pranzò  insieme  col  futuro  impera  dorè,  e 
col  quale  entrò  in  Roma.  In  Nomento  pure  nel  secolo 
seguente  ebbe  i  natali  il  famoso  Crescenzio  Nomenlano, 
che  per  qualche  tempo  regolò  i  destini  di  Roma  col  no- 
me di  console  e  duca,  che  fortificatosi  nella  Mole  Adria- 
na volle  far  fronte  ad  Ottone  III.  dal  quale  nel  996 
fu  fallo  morire.  Sembra  che  dopo  quella  epoca  Nomcn- 
to per  la  malignità  de'tcmpi  andasse  talmente  cadendo, 
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che  si  cstinse  la  sede  episcopale,  ed  essa  stessa  ridotta 
alio  stato  di  castello,  castrum  passò  in  potere  de'mona- 
ci  di  s.  Paolo ,  ai  quali  fu  confermata  con  bolle  da 
Innocenzo  IH.  nel  1203,  da  Onorio  III.  nel  1217,  e  da 
Gregorio  IX.  nel  1236.  Veggasi  il  Bollarlo  Cassinense 
T.  I.  Leggesi  nel  Diario  di  Gentile  Delfini  presso  il  Mu- 
ratori R.  I.  S.  T.  III.  P.  II.  p.  843.  che  sotto  Inno- 
cenzo III  divenne  feudo  de'  Capoccia:  questo  dee  in- 
tendersi però  colla  clausola  di  dipendenza  dal  monaste- 
ro suddetto  ,  come  apparisce  dalle  bolle  sovraindicate. 
Corto  fu  il  dominio  di  questa  famiglia  sopra  Lamenla- 
na,  poiché  nel  declinare  dello  stesso  secolo  Niccolò  III. 
die  Lamentana  ad  Orso  Orsini  suo  nipote,  nò  si  fa  più 
menzione  dopo  quella  epoca  del  diritto  de'  monaci  di 
s.  Paolo.  Gli  Orsini  ritennero  il  dominio  di  questa  Ter- 
ra durante  i  tre  secoli  seguenti.  L'anno  1484  per  testi- 
monianza del  Nantiporto  ai  20  di  gennaio  andò  sogget- 
ta ad  un  fortissimo  terremoto  :  veggasi  il  suo  Diario 
presso  Muratori  R.  I.  S.  T.  III.  P.  II.  p.  1083:  e  due 
anni  dopo  pur  nel  gennaio  venne  spianata  per  ordine 
di  papa  Innocenzo  Vili,  come  troppo  partigiana  degli 
Orsini:  Infessura  presso  lo  stesso  p.  1202.  L'anno  1594 
questa  Terra  fu  venduta  per  scudi  250000  con  tutte 
le  sue  dipendenze  da  Fabio  e  Virginio  Orsini  a  Mi- 
chele Peretti  principe  di  Venafro  ;  e  non  molti  anni 
dopo  passò  in  potere  dei  Borghese ,  che  ne  sono  i  si- 
gnori attuali. 

La  Terra  è  posta  sopra  il  ripiano  di  un  colle  che 
la  domina  dal  canto  di  oriente,  ma  che  non  vi  ha  al- 
cuna communicazione  diretta,  e  dove  probabilmante  era 
stala  edificata  la  città  primitiva.  La  direzione  però  del- 
la via  nomcntana,  che  seguì  questo  ripiano  fece  a  poco 
a  poco  edificare  case  ed  alberghi  lungo  questa  via  me- 
desima, 0  queste  fecero  insensibilmente  abbandonare  la 
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sìlua/ionc  [lìii  ìik  iniinioda  del  colle,  portandosi  gli  nl)i- 
i.iiili  ili  (juesla  pianura  ,  occupando  iiiollrc  la  rmd)ria  , 
rhf  si  dilunga  verso  occidenle,  doNC  gli  Orsini  edilica- 
rono  il  loro  (astello  ,  fimhria  che  non  presenta  se  non 
Ire  accessi  uno  dal  canto  di  Honia,  o  di  mcz/odi,  l'al- 
tro dal  canto  di  sellenirione,  ainliedue  per  la  via  no- 
nienlana,  ed  il  terzo  intermedio  dal  canto  di  occidente 
|ì<»r  un  diverticolo  antico  della  salaria,  che  distaccavasi 
dopo  Tor  s.  Giovanni  dal  tronco  principale.  La  Terra 
può  distinguersi  in  Lamenlana  vecchia  ,  e  Lanientana 
nuova:  la  prima  copre  la  firahria  sovraindicala ,  e  pre- 
senta nelle  case  generalmente  la  costruzione  del  secolo 
XIII:  essa  comprende  il  palazzo  baronale,  che  si  rico- 
nosce appartenere  a  tre  epoche  diverse,  cioè  l'originale 
del  secolo  XIII.  opera  probabilmente  degli  Orsini:  mol- 
te parti  del  secolo  XV.  e  XVI,  ingrandimenti  del  pri- 
mitivo. Da  tutto  ciò  apparisce  quanto  esaggerato  sia  l'Jn- 
fessura  riferito  di  sopra  dove  dice  ,  che  Lanientana  fu 
spianata  da  Innocenzo  Vili,  nel  l^t86.  Questa  parte  di 
Lanientana  si  riduce  al  palazzo  sovraindicato,  e  ad  una 
linea  di  case  che  lo  circonda  separate  da  esso  da  una 
strada.  Attinente  al  palazzo  è  la  chiesa,  e  dinanzi  am- 
bedue una  piazza.  Per  tutta  la  Terra  veggonsi  sparsi 
frammenti  di  marmo,  di  colonne,  di  bassorilievi  residui 
dell'  antica  Nomento  e  de'  sepolcri  che  erano  lungo  la 
via  nomcntana.  Tali  frammenti  antichi  particolarmente 
abbondano  sulla  piazza,  dove  specialmente  attrae  l'atten- 
zione un  alto  rilievo  di  grandezza  naturale,  del  tempo 
degli  Antonini ,  al  quale  danno  il  nome  di  s.  Giorgio  : 
presso  r  arco  poi  della  porta  gotica  dell'  antico  castello 
vicino  alla  casa  Santucci  è  una  statua  togata  provenien- 
te forse  dal  Foro  dell'antico  municipio.  Lamentana  nuo- 
va poi  consiste  in  un'ampia  e  lunga  strada  retta  che  è 
nell'andamento  dell'antica  via,  fiancheggiata  a  destra  e 
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a  sinistra  da  case  edilkatc  per  la  maggior  parte  nel  se- 
colo passato  :  lungo  questa  via  sotto  il  campanile  della 
chiesa  sopra  cinque  massi  di  marmo  lessi  le  iscrizioni 
seguenti  forse  appartenenti  a  qualche  sepolcro  :  tre  ap- 
partengono alla  gente  Erennia  ,  e  due  alla  Bruzia  :  le 
prime   dicono: 


HERENMVS  L.  F. 
HOR  .  GALLVS 


HERENiMA  ì..    F. 
MERVLA  MAIOR 


here:cnia  l.  f. 
mervla  minor 


le  altre  due  poi: 


C.   BRVTTIVS  L.  F. 
HOR 


BRVTTIA  C.  F. 


Si  gli  Ercnnii,  che  i  Bruzii  erano  della  tribù  Gra- 
zia ,  alla  quale  probabilmente  era  ascritto  il  municipio 
nomentano  ed  è  degno  di  osservazione  vedere  che  i 
primi  amavano  torre  i  cognomi  dai  volatili,  gallus,  me- 
nda: i  Bruzii  poi  sembra,  che  fossero  originarii  di  que- 
ste contrade,  e  della  loro  villa  presso  Monte  Libretti  fu 
parlato  a  suo  luogo.  Dall'  altra  parte  della  strada  sono 
in  bassorilievo  le  protome  di  tre  individui  della  gente 
Appuleia  come  apparisce  dalla  epigrafe  seguente  a  loro 
sottoposta: 

L.APPVLEIVS.L.L.L.APPVLEIVS.L.F.APPVLEIA.L.L. 
ASCLEPIADES  .  TR.  MIL.  SOPHANVBA 

DE  SVO  FECIT 


Ancor  questo  monumento  fu  sepolcrale:  il  cognome 
di  Sophanuba  che  ebbe  quell'Asclepiade  tribuno  de'  sol- 
dati che  fece  il  monumento  è  affricano,  e  ricorda  quel- 
lo della  celebre  Sofonisba;  come  d'  altronde  è  noto  che 


mi  raiiìo  ilcgli  Appuloii  ornsi  slahililo  nlincuo  liti  dal  so- 
coiulo  si'iolo  (iella  era  volgare  a  IMadaura  rillà  (loirAI- 
frloa,  al  quale  appartenne  il  celebre  scritlorc  e  filosofo 
platonico  che  fra  le  altre  opere  ci  lia  lasciato  quella  del- 
lo Trasformazioni  volgarmente  nota  col  nome  dcllMsmo 
(l'oro. 

NVMICVS-/{/0  TORTO 

Questo  rivo  cosi  celebre  nella  storia  primitiva  del 
Lazio  è  quello  che  oggi  dicesi  Rio  Torto  fra  Laviiiio 
ed  Ardea,  come  più  sotto  dimostrerò,  perchè  fra  lutti 
i  rivi  di  questa  contrada  si  distingue  per  la  tortuosità 
del  suo  corso,  carattere  conosciuto  anche  dagli  antichi, 
e  che  ò  suo  particolar  distintivo  ,  onde  Ovidio  nel  lib. 
XIV.  delle  Metamorfosi  v.  598.  e  seg.  così  lo  descrisse: 
Litus  adit  laurens,  ubi  tectus  arundine  serpit 
In  [reta  jlumineis  vicina  Numicius  undis. 

Questo  fiume,  quando  è  presso  alla  foce  forma  uno 
stagno  assai  vasto  ,  se  si  considera  il  volume  ordinario 
delle  sue  acque,  ed  è  quello  indicato  dallo  stesso  poe- 
ta nel  terzo  de'Fasli  v.  647.  e  seg. ,  dove  Anna  Peren- 
na disparve: 

Corniger  hanc  cupidis  rapuìsse  Numicius  undis 

Creditur  et  stagnis  occoluisse  suis, 
onde  il  suo  fano  era  dove  il  rivo  entra    nello    stagno , 
così  proseguendo  Ovidio: 

Sidonis  interea  magno  clatnore  per  agros 

Quaeritur  adparent  signa  notaeque  pedum. 
Ventum  erat  ad  ripas,  inerant  vestigia  ripisj 

Sustinuit  tacitas  conscius  amnis  aquas. 
■   Jpsa  loqui  visa  est,  plucidi  sum  nympka  Numidi 

Amne  perenne  latens,  Anna  Perenna  vocor. 

E  perciò  SiKo  nel  lib.  Vili.  v.  28.  e  seg.  fa  chia- 
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mare  da  Giunone  Anna  dagli  stagni  laurenti  del  Numi- 
co,  presso  il  luco  del  Padre  Dio  Indigete: 

Namque  hac  adcitam  stagnis  laurentibus  Annam 

Adfatur  voce  et  bìandìs  hortatibus  implet: 

Tum  diva  Indigetis  castis  contermina  lucis 
Haud,  inquitj  tua  ius  nobis  praecepta  morari. 
E  più  sotto  quando  le  apparisce  in  sogno  Bidone: 
Haud  procul  hinc  parvo  descendens  fonte  Numicus 
Labitur,  et  leni  per  valles  volvitur  amne. 
Huc  rapiesy  germana,  viam,  tuosqu»  receptus 
Te  sacra  excipient  hilares  in  flumine  Nymphae^ 
Aeternwnque  italis  numen  eelebrabere  in  oris. 
Sic  fata  in  tenuem  phoenissa  evanuit  auram. 
Anna  novis  sonino  excuti  tur  perterrita  visis, 
Itque  timor  tolos  gelido  sudore  per  artus. 
Tunc  ut  erat  tenui  corpus  celamine  tecta, 
Prosiluit  stratis,  humilique  egressa  fenestruy 
■uPer  patulos  currit  plantis  pernicibus  agros; 

><Donec  arenoso,  sic  fama,  Numicius  illam 
-"^  Suscepit  gremio  vitreisque  abscondidit  antris. 

Nel  tratto  pertanto  di  Campo  lemini  furono  questi 
luoghi,  e  santuarii  decantati  del  prisco  Lazio,  il  luco  di 
Giove  0  Padre  Indigete,  il  Fano  di  Anna  Perenna,  ed  il 
tempio  nazionale  di  Venere,  cioè  l'Afrodisio:  il  luco  fu 
presso  la  foce  del  Nuraico  nello  stagno  ,  il  fano  ed  il 
tempio  presso  lo  stagno  medesimo  del  Numico.  Ho  dap- 
principio asserito  essere  il  Numico  l' odierno  Rio  Torto, 
e  che  lo  avrei  più  sotto  dimostrato;  ora  eccone  le  pro- 
ve: Plinio  dove  parla  de'luoghi  marittimi  del  Lazio  Hist. 
Nat.  lib.  IH.  e,  V.  dopo  l'  oppidum  Laurentum  pone  il 
lucus  Toois  Indigetis,  Vamnis  Numicus,  Ardea,  e  più  sotto 
Aphrodisium.  Secondo  questo  passo  pertanto  il  Numico 
era  fra  il  luco  di  Giove  Indigete  ed  Ardea:  ora  in  que- 
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sìo  spazio  (Ine  soli  rivi  soloano  la  sj>iai;|;ìa,  I'  uno  clic 
siorro  iinnicilialamcntc  sotto  Ardca  detto   Rio  dciriiica- 
Klro  :   r  altro  donoininato  Hio  Torto  pei  suo  parlicolaro 
serpeggiamento,  come  si  disse,  quasi  a  mezza  strada   fra 
Lavinio   ed  Ardea;  e  siccome  né  in   Dionisio,  ni>  in  Li- 
vio, né  in  Virgilio,  nò  in  Ovidio,  né  in  alcun  altro  an- 
tico scrittore,  che  parla  del  Numico  ,  e  della   battaglia 
che  mise  fine  alla  vita  di  Enea,  si  dice  mai,  che  quel 
rivo    bagnasse  le  mura  di  Ardea  ,  circostanza  ,  che  non 
poteva  isfuggire;  siccome  il  Numico  era  per  testimonian- 
za di  Ovidio  particolarmente  serpeggiante;  siccome  pres- 
so il  mare  secondo  Vittore,  Virgilio,  Ovidio,  e  Silio  Ita- 
lico impaludava  in  uno  stagno  di  una  estensione  consi- 
derabile, e  nel  suo  corso  determinava  il  limile  frai  La- 
tini ed  i  Rutuli,  perciò  conviene  riconoscerlo  precisamen- 
te nell'odierno  Rio  Torto,  fiume  di  acque  limpide,  col- 
le rive  vestite  di  oleastri,  orni,  olmi,  e  pioppi   frammi- 
schiati a  canne,  che  continuamente  serpeggia,  e  termi- 
na presso  il  mare  in  uno  stagno  molto  vasto  nella  sta- 
gione piovosa,  ma  che  nella  estate  si  ristringe  di  molto. 
Questo  ha  le  più  lontane  origini  in  Valle  Caja  ,  traver- 
sa questo  teniraento  e  quello  di  Cerqueto,  serve  di    li- 
mite fra  questo  e  quelli  di  Cerquetello  e  Sugarcto,  ba- 
gna quello  di  s.  Procula ,  nel  quale  riceve  un  altro  ri- 
vo ,  e  la  sorgente  di  Giuturna  ,  e  quindi    passando  tra 
questo    di    s.    Procula  e  quelli  di  Pratica  e  Castagnola 
del  Bufalo,  e  fra  questo  e  Castagnola  Cesarini  e  Cam- 
po Selva  ,  dove  forma  lo  stagno  più  volte  menzionato , 
sbocca  nel  mare  dopo  un  corso  di  circa  18  m.  mentre 
in  linea   retta  ne  avrebbe    appena  11.    Considerando   la 
brevità  del  corso  di  questo  rivo  e  la  scarsa  quantità  di 
acque  che  porta  ordinariamente,  alcuno  potrebbe  mera- 
vigliarsi^ come  gli  antichi    fossero    venuti  nella  persua- 
sione, che  Enea  vi  si  fosse    annegato.    Aurelio    Vittore 
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però,  o  chiunque  sia  l'autore  del  Irasunto  di  storia  lati- 
na intitolato  Origo  Gentis  Romanae,  compilato  come  più 
volte  si  disse  da  storie  e  tradizioni  antichissime ,  oggi 
perdute,  mostra,  che  la  battaglia  fra  Enea  e  Mezenzio 
si  combattè  presso  lo  stagno  del  fiume  Numico  :  circa 
Numici  fluminis  stagnum:  che  sopraggiunse  un  temporale 
spaventevole  accompagnato  da  tuoni  e  da  lampi,  di  que' 
tali  temporali,  che  non  sono  rari  in  questa  parte  d'Ita- 
lia nella  primavera  e  nella  estate ,  che  Enea  non  avve- 
dendosi della  vicinanza  del  fiume  vi  cadde,  e  che  rischia- 
ratosi il  cielo  non  fu  più  trovato  ,  che  però  ,  e  questo 
certamente  è  una  giunta,  fu  da  Ascanio  e  da  alcuni  al- 
tri veduto  comparire  sulla  ripa  con  quelle  medesime  ar- 
mi e  vestito  come  era  uscito  in  campo.  Quantunque 
questo  passo  sia  un  poco  lungo,  io  credo  di  doverlo  ri- 
ferire ,  perchè  sempre  più  si  allontani  dai  padri  nostri 
la  taccia  di  soverchia  credulità  ,  che  i  moderni    troppo 

sovente  lor  danno;   Tum  Àeneam castra 

sul)  Lavinio  collocasse 

copias  in  aciem  produxisse,  circa  Numici  fluminis  stagnum: 
ubi  quum  acerrime  dimicaretur  subitis  turbinibus  infuscato 
aere,  repente  e  coelo  tantum  imbrium  effusum,  tonitribus 
etiam  consecutis,  flammarumque  fulgoribus,  ut  omnium  non 
oculi  modo  perstringerentur,  verum  etiam  mentes  quoque  con- 
fusae  essent:  quumque  universos  utriusque  partis  dirimendi 
praelia  cupìditas  inesset,  nihilominus  in  illa  tempestatit  su- 
bitae,  confusione  interceptum  Àeneam  nusquam  deinde  com- 
paruisse.  Traditur  autem  non  proviso  quod  propinquus  {lu- 
mini esset,  ripa  depulsus,  forte  in  fluvium  decidisse,  atqu9 
ita  praelium  diremtum:  dein  post  apertis,  fugatisque  nubi- 
bus,  quum  serena  facies  effulsisset  creditum  est  vivum  eum 
coelo  adsumtum.  Idemque  tamen  post  ab  Ascanio  et  qui- 
busdam  aliis  visus  afjirmatur  super  Numici  ripam  eo  habi- 
lu  armisque  quibus  in  proelium  processerat.  Quae  res  «n- 
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immiirtalitath  cius  famam    confìrmnvit.    Ilnquc  UH  ro   loco 
tcmyìum  consccrattim  appcllariquc  placuit  Palrcm  Indiyclcm. 
Ed  Ovidio  nel  XIV.  delle  Molainorfosi  v.  581  e  scfj.  ve- 
stendo questa  tradizione  storica  di  ornati  podici  fa  im- 
plorare a  Venere  da  Giove  la  deilìcazione  di  Mwvix  o  ne 
fa  ministro  il  Numico,  così  dicendo  v.  596  e  seg:       ' 
Pcrqtte  leves  auras  iunctis  invecta  colutnhis   " 
Litus  adit  laurenSf  ubi  tcctus  arundmc  serpit  '  ' 
In  [reta  flumincis  vicina  Numiciua  undis.  '  '' 

Hunc  iubet  Aeneae  quaecumque  obnoxia  mortiy 

*  Abluere  et  tacito  deferre  sub  acquerà  cursu. 
Corniger  exequitur  Vcneris  mandata:  suisque 
Quidquid  in  Acnea  fuerat  mortale  repurgat. 
Et  respergit  aquis.  Pars  optima  restilit  UH. 
Lustratum  genetrix  divino  corpus  odore        '"^''T 

'    IJnxit  et  ambrosia  cum  dulci  nectare  mixta 

*  Contigit  OS,  fecitque  deum:  quem  turba  Quiritum 
^-   Nuncupat  Jndigetem;  temploque  arisque  recepii. 

Versi  che  I'  Anguillara  elegantemente  tradusse  in 
quattro  ottave,  ma  non  fedelmente,  poiché  piuttusto  che 
traduzione  quel  suo  lavoro  dovrebbe  dirsi  parafrasi.  Or 
dunque,  per  ritornare  all'assunto  della  probabilità,  che 
questo  rivo  possa  mai  ingojare  alcuno  ,  poiché  nel  suo 
stato  ordinario  merita  giustamente  1'  epiteto  di  placido^ 
che  gli  dà  Ovidio  nel  III.  de'Fasti  ho  preso  informazio- 
ni locali  da  tutti  i  contadini  ,  ed  in  anni  diversi ,  e  mi 
hanno  costantemente  assicurato,  che  questo  rivo  si  gon- 
fia in  modo  in  occasione  di  temporali,  e  così  rapidamen- 
te, che  non  passa  quasi  anno,  che  non  si  abbia  da  com- 
piangere qualche  vittima  ,  che  disprezzando  la  sua  pic- 
ciolezza  ordinaria  arrischia  di  passarlo  a  cavallo.  E  chia- 
ri sono  i  segni  sulle  ripe  dell'  altezza  a  che  giungono 
le  acque  e  dèlia  loro  violenza  vedendosi  torti  gli  arbu- 
sti che  si  trovano    lungo  il  suo  corso.  ^  '** 
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OLE  VANO, 

©Ubamtm,  ©Ibanum,  ©lebanum» 

Terra  del  distretto  di  Tivoli ,  che  conta  2624  abi- 
tanti, e  che  nello  spirituale  dipende  dal  vescovo  prene- 
stino.  Essa ,  come  altre  terre  ,  e  come  altri  fondi  che 
portarono  lo  stesso  nome,  fu  così  detta,  perchè  la  ren- 
dita era  assegnata  al  consumo  degl'incensi,  che  serviva- 
no alle  chiese,  dalle  quali  queste  terre  dipendevano;  e 
nell'agro  romano  stesso  abbiamo  un  monte  di  Leva,  che 
era  Mons  Olibani,  un  castello  di  Leva ,  che  era  un 
Castrum  Olibani,  de'quali  si  trattò  a  suo  luogo.  Imper- 
ciocché olibanum  nella  bassa  latinità  significa  incenso,  e 
questa  voce  fu  pure  adottata  nella  lingua  italiana. 

Questo  castello  é  in  parte  situato  sopra  un  colle  , 
che  dirama  dal  monte  del  Corso  ultima  lacinia  orientale 
della  punta  di  Colle  Celeste:  in  parte  poi  si  dilunga  per 
la  falda  di  questo  colle  medesimo.  Da  Subiaco  è  distante 
4  ore  di  cammino  andandovi  per  Affile  e  Rojate,  un  po- 
co meno  andandovi  da  Civitella:  da  Palestrina  altrettan- 
to traversando  le  Terre  di  Cavi,  e  Genazzano:  per  con- 
seguenza è  circa  36  m.  lontano  da  Roma,  andandovi  di- 
rettamente. I  dintorni  di  questa  Terra  sono  freschi,  ame- 
nissimi,  coperti  di  alberi  secolari,  e  variati  da  rupi  ma- 
giche, e  perciò  sono  la  delizia  de'pittori  di  paese  ,  che 
ivi  raccolgonsi  nella  stagione  estiva  a  fare  i  loro  studii. 

Nella  lapide  esistente  nel  chiostro  di  s.  Scolastica 
in  Subiaco ,  che  appartiene  all'  anuo  1052 ,  e  contiene 
la  nota  delle  possidenze  del  monastero  medesimo,  man- 
ca il  nome  di  Ole  vano;  né  si  dica  che  rimane  celato 
in  quello  de'fondi  Opinianum  e  Trelanum  ivi  rammenta- 
li, poiché  la  bolla  di  Giovanni  XII   dell'anno  958  ed  il 
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(liploiii;»  (li  Olloiu'  I.  (lell'anno  967  iioiiiiiiano  il  fuiulum 
Olchaiio,  che  era  pur  <)uc.slo,  ma  che  allora  non  era  au- 
rora una  Terra  popolala.  Questi  docuiuenli  possono  leg- 
gersi in  Muratori  Antiq.  Medii  Aevi  Tomo  V.  p.  463 
465.  Ala  dopo  quella  epoca,  vale  a  dire  nel  secolo  XII. 
l'ormossi  il  castello;  imperciocché  nella  holla  di  l'asqiia- 
le  II.  dell'anno  1115  riportata  nel  i'hronìcon  Suòtacense 
presso  lo  stesso  Muratori  si  nomina  Olivanum  cum  omni- 
bus fundis  ,  et  casalibus  eorum.  Dalle  lettere  di  Alessan- 
dro III  ricavasi,  che  nell'amio  1169  Giovanni,  Leone,  e 
Pietro  Frangipane  ritenevano  questa  Terra  in  custodia^ 
cioè  l'avcano  occupata  con  armati,  e  che  la  permutaro- 
no col  castrum  Tybcriaejog^ì  Tivera  presso  Vellelri:  que- 
sta notizia  importante  ci  fornisce  il  Nerini  con  un  do- 
cumento inserito  nella  Storia  di  s.  Alessio  p.  220.  Il  pos- 
.scsso  di  questa  Terra  venne  confermalo  in  seguito  al 
monastero  sublacense  dalla  bolla  emanata  da  papa  Cle- 
mente III.  nell'anno  1168  e  da  quella  di  Onorio  III  del 
1217.  Dopo  quella  epoca  passò  nelle  mani  de'CoIonnesi, 
ed  un  Oddone  de  Columna  signore  di  Olevano,  dominus 
Olebani  è  ricordato  in  una  bolla  di  papa  Innocenzio  IV. 
dell'anno  1243,  la  quale  viene  riferita  dall'Ughelli  Ita- 
lia Sacra  T.  I.  p.  210.  I  Colonnesi  ritennero  il  posses- 
so di  questa  Terra  fino  al  secolo  XVII.  quando  la  ven- 
derono ai  Borghese,  che  la  ritengono  col  titolo  di  mar- 
chesato. 

Andando  da  Sobiaco  ad  Olevano,  fino  a  Rojate  la 
strada  è  commune  ad  ambedue  queste  Terre  ,  e  perciò 
ne  parlo  all'  articolo  ROJATE ,  onde  per  non  ripetere 
troppo  le  cose  può  consultarsi  quell'articolo  da  chi  bra- 
ma conoscere  i  particolari.  Da  Rojate  poi  piuttosto  che 
strada  direbbesi  per  alcun  trailo  un  senliere  irregolare, 
che  scende  da  balza  in  balza  per  un  buon  miglio  fino 
a  valle    Ricattra ,  dove  è   una   cappella.    Ivi  si   volge   a 
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destra,  e  si  sale  il  collo  di  una  limbria  intermedia  fra 
Rojate,  ed  Olevano,  che  ha  il  nome  di  colle  del  Corso. 
In  questo  tratto  traversa  un  castagneto,  che  oggi  è  in 
parte  tagliato  con  danno  grave  della  pittura  de'paesi. 
Verso  il  secondo  miglio  da  Rojate  si  perviene  ad  un 
bivio,  dove  fa  d'uopo  seguire  il  sentiere  a  destra;  men- 
tre traversasi  il  dorso  del  colle  sovraindicato  il  casta- 
gneto dilatasi,  e  sul  punto  di  uscirne  presentasi  da  lun- 
gi la  Terra  di  Olevano.  Quindi  costeggiando  la  falda 
occidentale  del  colle  del  Corso  si  discende  alla  Terra; 
le  prime  case  di  essa  presenlansi  poco  più  di  una  ora 
dopo  avere  lasciato  Rojate.  Lasciasi  a  destra  una  chie- 
sa rurale  destinata  a  cemeterio  communale,  e  quindi 
si  perviene  alla  piazza  maggiore  :  in  questo  tratto  il 
castello  presenta  una  magnifica  veduta  pittorica,  essen- 
do posto  sopra  una  rupe  di  calcaria  appennina,  la  cui 
bianchezza  mista  al  colore  giallognolo ,  contrasta  col 
grigio  bruno  delle  mura  e  delle  case  che  la  corona- 
no. Questa  rocca  per  la  sua  costruzione,  che  è  del  se- 
colo XIII.  credo  che  debba  ascriversi  ai  Colonnesi  si- 
gnori allora   della    Terra. 

Sulla  piazza  maggiore  è  una  fontana  di  acqua  pu- 
rissima :  una  iscrizione  oggi  mutila  ,  ma  da  me  veduta 
intiera  1'  anno  1825  ricordava,  come  essendo  stata  con- 
dotta l'acqua  sotto  Pio  VI.  ed  essendosi  per  le  vicende 
de' tempi  perduta  fu  nell'anno  1820  ristaurato  l'acque- 
dotto a  tutte  sue  spese  da  Benedetto  Greco  nativo  della 
Terra  per  solo  amore  della  patria,  esempio  raro  ne'gior- 
ni  nostri  e  che  pure  dovrebbe  essere  imitato.  La  chie- 
sa parrocchiale  di  questa  Terra  è  ampia,  e  ben  man- 
tenuta: ha  dieci  altari  ed  ò  dedicata  a  s.  Margherita: 
la  chiesa  più  antica ,  oggi  demolita  era  stata  dedicata 
a  s.  Pietro:  questa  ha   un  capitolo  di  quattro  canonici. 

Narra   il    Piazza ,    Gerarchia   Cardinalizia,  p.  243 , 
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(Ih*  ad  oriento  di  Olovaiio  sono  avanzi  di  una  villa  an- 
tica, (leti  1  Villa  Piagna,  dai  quali  scavavansi  niaiini  no- 
bilissimi di  varii  colori  ,  e  colonne  ,  e  condotti  :  e  che 
in  un'  altra  contrada  ,  che;  ritiene  il  n()n»(>  di  Pretorio, 
perchè  forse  appartenne  agli  inij>eradori  si  trovarono  mu- 
saici, pietre  preziose,  tronclù  di  statue,  nieda<;lie,  cato- 
ne di  oro  oc  :  ed  a<jgiunge  che  nel  IGGO  si  scoprì  una 
grande  urna  di  marmo  cou  Ire  corpi,  intagliata  di  ligu- 
re a  mezzo  rilievo,  lunga  7  piedi  larga  3  e  mezzo,  ed 
alta  quasi  4.  la  quale  conserva  vasi  nel  cortile  del  palaz- 
zo dei  Colonnesi  in  Genazzano. 

.••1       .   .:i     i/<;  . 

OLE  VANO-  TORRICELLA. 

È  una  tenuta  dell'  Agro  Romano  posta  circa  8  m. 
fuori  di  porla  Salaria  confinante  con  quelle  di  Boccon- 
cino, Capitiniano  e  Cesarina,  e  col  territorio  nomcntano. 
Appartiene  ai  Borghese  e  comprende  rubbia  107  e  un 
quarto. 

Questa  tenuta  un  tempo  fu  detta  ancor  Torricella 
già  proprietà  de'Capoccia-Gapoccini,  i  quali  nel  1370  la 
vendettero  a  Pcrna  moglie  di  Pietro  Boheme  de'Bovcsci 
pel  prezzo  di  1500  fiorini  di  oro  ,  come  si  trae  da  un 
atto  esistente  nel  cod.  vaticano  n.  7972.  Verso  la  metà 
del  secolo  XVII  era  degli  Astalli ,  che  nell'  anno  1666 
la  vendettero  a  Marcantonio  Borghese.  Alcuni  scavi  fat- 
ti nel  1826  entro  i  limili  di  questa  tenuta  dierono  alla 
luce  alcune  sculture  antiche  e  varie  lapidi  sepolcrali  del- 
la gente  Vallia ,  due  urne  pur  sepolcrali  de'  tempi  cri- 
stiani, ed  una  iscrizione,  che  ricorda  un  Fanum  Bonae 
Deae. 

OLGJÀTA. 

Tenioiento  oggi  spettante  ai  Chigi ,  posto   fuori  di 
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porla  del  Popolo  circa  10  miglia  lungi  da  Roma  frallc 
vie  Cassia  e  Claudia  ,  confinante  con  quelli  della  Isola 
Farnese  e  di  Celsano  ,  colla  strada  di  Bracciano  e  coi 
territorio  dell'  Anguillara.  Comprende  quasi  472  rubbia 
divise  ne' quarti  denominati  delle  Gerquette,  della  Tor- 
retta, di  Cesano,  e  del  casale. 

In  origine  fu  in  gran  parte  del  territorio  di  Cesa- 
no ,  ed  in  parte  della  Isola  ;  ma  nell'  anno  1566  Paolo 
Giordano  Orsini  duca  di  Bracciano  separò  queste  terre 
da  que'  territorii  e  le  vendette  ad  Alessandro  Olgiati , 
come  da  un  atto  esistente  nell'Archivio  Orsini  apparisce: 
allora  fu  che  questo  lenimento  venne  denominato  1'  01- 
giala,  nome  che  ancora  ritiene,  quantunque  gli  Olgiati 
più  non  lo  posseggano,  mentre  fin  dal  secolo  XVll.  pas- 
sò ai  Franceschi,  e  posteriormente  con  altri  fondi  vicini 
è  divenuto  proprietà  de' Chigi. 

S.  ORESTE  V.  SORACTES. 

ORVINIVM  V.  MORICONE. 

OSPEDALETTO. 

Due  tenute  di  questo  nome  esistono  nell'Agro  Ro- 
mano ed  ambedue  sono  fuori  di  porta  del  Popolo,  e  di 
moderata  estensione  ,  circa  6  miglia  lontano  da  Roma  , 
a  destra  della  via  cassia. 

La  prima  già  proprietà  del  Collegio  Romano,  e  poi 
de'  Marziale,  comprende  48  rubbia  di  terra,  confinanti 
colle  tenute  della  Crescenza  e  della  Sepoltura  di  Nerone. 

L'  altra  della  prelatura  Giustiniani ,  comprende  65 
rubbia  e  mezzo  ,  e  confina  colle  tenute  di  Tor  Verga- 
ta ,  Buonricovcro  ,  Inviolata ,  Valcbelta  ,  e  Sepoltura  di 
Nerone. 
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OSTIA. 

Cfli'bre  città  antica,  ridotta  a  squallido  hor^o,  pres- 
se la  loco    orientale  del  Tevere  ,  «listante  da  Iloma    15 
m.  e  (|uasi   tre  dal  liltoralc  odierno  del  mar  tirreno.   Il 
horgo  attuale  è  circa  un  mezzo  mif^lio  più  virino  a  Roma 
delle  rovine  della  città  antica  ,  quindi  sembra  straordi- 
naria, e  inconcepibile  la  questione  mossa  dagli  anli(iua- 
rii  de'  tempi   scorsi    sulla    distanza    precisa  di  Ostia  da 
Roma,  trattandosi  di  punti  così  determinati,  come  que- 
sti: Roma  è  un  punto,  sul  quale  non  può  cader  dubbio^ 
e  la  porta  antica,  che  conduceva  ad  Ostia,  cioè  la  Tri- 
gemina ,  è  pur  essa  concordemente    riconosciuta    presso 
Parco  odierno,  detto  della  Salara  a  Marmorata:  Ostia  è 
un  punto  fìsso  pur  esso,  poiché  le  rovine  dell'antica  cit- 
tà sono  visibili,  circa  un  mezzo  miglio  più  oltre  del  bor- 
go  attuale  ,  come  si  disse  :  la  via  antica  fra  Roma   ed 
Ostia  è  pur  essa  determinata  dallo  stato  fisico  del  suo- 
lo, e  dalle  vestigia  ancora  superstiti  dell'antico  pavimen- 
to e  de'ponti:  quindi  altro  non  rimane  che  misurare  per 
la  via  stessa  la  distanza  fralla  porta  Trigemina  di  Roma 
e  le  prime  rovine  della  città  antica;  ed  il  risultato  por- 
ta a  16  miglia  romane  antiche  la  distanza  fra  Roma  ed 
Ostia  antica  ,  come  infatti  la  indicano  Plinio  Hist.  Nat. 
lib.  III.  e.  VI.  l'Itinerario  di  Antonino  pag.  301.  Eutro- 
pio   Brev.  Hist.  Rom.  lib.  I.  cap.  V.  Marziano    Capella 
Art.  Lib.  lib.  VI.    Cassiodoro    Chron.  e  Cedreno   Comp, 
delle  Storie  T.  I.  Eusebio  seppure  non  è  un  errore  de* 
copisti  pose  13  in  luogo  di  16,  e  questo  computo  fu  se- 
guito dai  cronografi  s.  Girolamo,  Freculfo,  e  l'anonimo 
Altisiodorense,  ingannati  certamente  da  quel  numero  me- 
desimo. Volpi  che  a  torto  usurpò  la  fama  d'illustratore 
delle  Antichità  del  Lazio ,  ma    che    dovrebbe    piuttosto 
riguardarsi    come    un    compilatore    inesatto  di  memorie 
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concernenti  il  Lazio,  riman  perplesso  a  quale  partito  ap- 
pigliarsi sulla  distanza  di  Ostia,  e  cerca  di  trovare  una 
via  per  accordare  le  16  miglia  degli  uni  colle  13  mi- 
glia degli  altri ,  terminando  con  dire  le  16  miglia  do- 
versi contare  dalla  porta  di  Roma  al  mare  in  guisa,  che 
mentre  fra  Roma  ed  Ostia  correvano  13  miglia  calco- 
lando la  distanza  dalla  porta  Trigemina  alle  prime  fab- 
briche di  Ostia  ,  16  ne  correvano  fra  Roma  ed  il  ma- 
re, ossia  fra  Roma  ,  e  la  ultima  linea  delle  fabbriche 
ostiensi  sul  mare.  Ma  oltre  che  non  si  usò  mai  questo 
metodo  per  calcolar  le  distanze  ,  aggiungerò  che  fra  le 
prime  fabbriche  di  Ostia  e  l'antico  liltorale  non  tre  mi- 
glia, ma  diflìcilmente  se  ne  conta  uno.  Ma  lasciamo  da 
banda  tali  questioni  oziose  ,  e  riconoscasi  di  fatto  es- 
sere stata  Ostia  16  miglia  distante  dalla  porta  Trige- 
mina di  Roma. 

Della  via  ostiense  in  particolare  tratterò  all'  artico- 
lo delle  vie;  quanto  alla  strada,  per  la  quale  oggi  si  va 
da  Roma  ad  Ostia,  essa  esce  dalla  porta  s.  Paolo,  pas- 
sa dietro  la  tribuna  della  basilica  di  questo  apostolo , 
traversa  i  prati  ubertosi,  che  hanno  pure  il  nome  di  s. 
Paolo,  e  quindi,  stretta  a  sinistra  dai  monti,  a  destra 
dal  fiume  più  o  meno  dappresso,  per  Tor  di  Valle,  s. 
Ciriaco ,  Malafede  ,  salendo  a  tre  riprese  il  dorso  delle 
dune  di  Decimo ,  placidamente  poi  ed  insensibilmente 
scendendo  a  traverso  il  bosco  ostiense  perviene  all'argi- 
ne moderno  costrutto  entro  le  paludi  ,  che  col  nome 
di  stagno  ostiense  coprono  Ostia  dal  canto  di  settentrio- 
ne, e  che  ricordano  le  antiche  saline,  stabilite  per  la 
prima  volta  dal  re  Anco  Marcio,  e  che  in  parte  anco- 
ra oggi  sono  in  esercizio. 

Gli  antichi  scrittori  si  accordano  a  riconoscere  co- 
me fondatore  di  Ostia  il  re  Anco  Marcio  testé  ricor- 
dato, il  quale  dopo  aver  disfatto  le  città  latine  di  Po- 
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litorio,  fflli'iie,  Ficiina,  e  ModiiIIin,  o  forzalo  i  Vcjonli 
^  ;i  ledergli  la  Selva  Mi'sia  ampliò  così  i  limiti  del  <l(»mi- 
iiio  romani»  lino  al  maro  sulle  due  rive  del  lìume,  Livio 
lib.  1.  ( .  \I1I  :  Dionisio  dice  che  quel  re  edificò  la  nuova 
cillà  in  un  angolo  che  formava  il  liume  col  mare  lih.  III. 
e.  XLIX.  onde  Floro  lib.  I.  e.  IV.  si  espresse  che  Anco 
edificò  Ostia  IN  IPSO  .maris  fi-uminisque  confinio,  cioè 
nello  stesso  luogo,  dove,  secondo  Virgilio,  Dionisio,  Livio, 
e  Servio,  Enea  prese  terra  nel  Lazio,  e  che  fortificalo  dal 
pio  trojano  ebbe  il  nome  di  Troia  nova.  Dall'essere  ([ue- 
sla  città  secondo  Livio  in  ore  Tiòen's  fu  della  Ostia,  quasi 
porla  della  navigazione  del  Tevere  secondo  Dionisio.  Que- 
sta etimologia  derivandosi  dalla  località,  da  scrittori  di 
prim'ordine,  come  Livio  e  Dionisio,  e  che  si  conferma  co' 
nomi  dati  ad  altre  città  poste  alla  imboccatura  dc'fiumi, 
sembra  doversi  preferire  ad  altre  più  ricercate  che  si  af- 
facciano da  scrittori  meno  critici,  e  da  ignoranti  gramma- 
tici. ! 
11  suo  nome  più  communemente  si  scrisse  senza  aspi- 
razione, ma  non  mancano  esempli  desunti  da  lapidi  e  da 
scrittori  de'tempi  posteriori  che  vi  appongono  un  H,  ed 
HOSTIA,  HOSTIENSES  in  luogo  di  OSTIA,  OSTIEN- 
SES  si  trova  scritto.  Dalla  sua  fondazione  fino  alla  epoca 
della  seconda  guerra  punica  non  ho  trovato  memorie  di 
questa  città;  ma  durante  quella  guerra  nell'anno  di  Ro- 
ma 538,  appunto  all'epoca  della  battaglia  di  Canne,  leg- 
giamo in  Livio  lib.  XXII.  e.  XXXI  che  vi  era  stazionata 
una  flotta  romana  :  literis  consulis  propraetorisque  lectis , 
M.  Claudium,  qui  classi  ad  Ostiam  stanti  praeesset,  Canu- 
sium  ad  exercitum  mittendum  etc.  Nel  capo  seguente  poi 
si  soggiunge  :  placatis  satis  ut  rcbantur  deis,  M.  Claudius 
MarccUus  ab  Ostia  mille  et  quingentos  milites  quos  in  clas' 
sem  scriplos  halelat,  Romam  ut  urbi  praesidio  essent  mittil 
tic.  Cinque  anni  dopo  {^\3  dì  Roma)  salpò  da  Ostia  con 
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30  quiiiqucretni  per  la  Spagna  il  primo  Scipione  AiTri- 
cano  ,  secondo  che  narra  lo  stesso  scrittore  lib.  XXVI. 
e.  XIV  la  qual  spedizione  può  giustamente  considerarsi 
come  il  principio  della  salvezza  e  dell'ingrandimento  del 
potere  di  Roma.  Nell'anno  547,  lib.  XXVII.  e.  XXXI. 
ci  narra  che  Ostia  ed  Anzio,  fra  le  città  marittime  presso 
Roma,  che  domandarono  esenzione  dal  fornir  truppe,  fu- 
rono le  sole  ad  ottenerla  :  Ea  die  hi  populi  ad  senatum 
venerunt;  Ostiensis ,  Aìsiensis ,  Antias ,  Anxuras^  Mintur- 
nensis,  Sinuessanus,  et  a  supero  mari  Senensis.  Cum  vocor- 
tiones  suas  quisque  populus  recitaret,  mdlis  quum  in  Italia 
hostis  esset  praeter  Antiatem,  Ostiensemque  vocatio  observata 
est,  etc.  Quindi  può  dedursi  ,  che  Ostia  fosse  un  posto 
così  importante  e  da  esiggere  tale  custodia,  che  malgrado 
il  bisogno  urgente  di  completare  le  legioni,  fu  una  delle 
due  sole  colonie  marittime  che  vennero  eccettuate  da  tal 
servizio.  Nello  stesso  luogo  si  aggiunge,  che  i  giovani  di 
queste  due  città  doverono  giurare  di  non  pernottare  in 
più  di  quaranta  fuori  della  loro  colonia,  finché  il  nemico 
rimaneva  in  Italia  :  et  earum  coloniarum  iuniores  iureiu- 
rando  adacti  supra  quadraginta  non  pernoctaturos  se  extra 
moena  coloniae  suae  donec  hostis  in  Italia  esset.  Questa  con- 
dizione può  fornire  qualche  lume  sulla  popolazione  di 
Ostia  ed  Anzio  durante  la  seconda  guerra  punica,  la  qua- 
le perciò  non  sembra  essere  stata  molto  numerosa.  Nella 
guerra  civile  fra  Mario  e  Silla^  Mario  prese  Ostia,  e  la 
mise  a  sacco,  secondo  che  riferisce  Appiano  nel  primo 
libro  delle  guerre  civili  :  Mxpicg  òz  -/.oli  Oqxiol  iCkz  xat 
^tY)p7:a^c  etc.  E  Mario  prese  Ostia  e  la  saccheggiò.  Questo 
tratto  di  Mario  indica  che  Ostia  era  del  partito  sillano: 
Infatti  dopo  la  vittoria  di  Sacriporto  lo  stesso  Appiano 
riferisce,  che  Siila  nello  spedire  truppe  per  occupar  Ro- 
ma, ingiunse  loro  che  se  venissero  respinte  si  raccoglies- 
sero  in  Ostia  it  ot  ocnov.po^jaOzuv  zm  Orsxix  xppci)^.  An- . 
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«ho  nogli  ullinii  (empi  della  rppuhblica  vi  ora  stanziala 
una  11(^110  romana,  siccome  si  rileva  da  Cicerone, /*ro /r^c 
Manilin,  allorcln'  narra  che  per  sorpresa  fu  dai  pirati  ci- 
licii  predala  e  distrutta  :  Namquid  ego  ostiense  iiìcnmmn- 
dum  at'/ue  iìlam  lahcm  atque  ignominiam  rcipuhlicae  quac- 
rar,  quum  propo  impectantibus  vobis  classis  ea  cui  consul 
populi  romani  praepositus  esset  a  praedonibus  capta  atque 
oppressa  est.  Questa  sorpresa  che  punse  l'orgoglio  de'Ro- 
niani  nel  momento  della  loro  maggiore  possanza,  die  im- 
pulso alla  spedizione  di  Pompeo  contro  i  pirati,  e  alla 
debellazione  piena  della  Cilicia.  In  questo  luogo  però  ò 
d'uopo  riflettere,  che  il  porto  ostiense,  o  la  rada  in  che 
stavano  ancorale  le  navi,  non  era  fortificato,  onde  i  cor- 
sari poterono  corre  il  momento  d'inipadronirsenc,ed  in- 
cendiarle. 

Non  molto  dopo  tale  avvenimento,  Dionisio  libro  III. 
e.  XLIV.  fa  questo  quadro  del  porto  ostiense  ,  seppure 
con  tal  nome  vogliamo  appellarlo,  allorché  narra  la  fon- 
dazione di  Ostia  fatta  da  Anco  :  imperciocché  il  fiume  Te- 
vere scendendo  dai  monti  appennini  e  scorrendo  lungo  Roma 
stessa,  sboccando  in  lidi  privi  di  porti  e  continuati,  che  fa 
il  mare  Tirreno,  poca  utilità,  e  questa  di  niun  riguardo  , 
arrecava  a  Roma;  conciossiaché  niun  castello  avesse  alla  fo- 
ce, che  servir  potesse  a  ricevere  e  a  rendere  ai  mercatanti 
né  le  navi  che  v  imboccavano  dal  mare,  né  quelle  che  pel  fiu- 
me vi  discendevano.  Imperciocché  il  fiume  può  navigarsi  da 
barche  fluviali  assai  grandi  fin  dalle  sorgenti ,  e  dall'altro 
canto  può  fino  a  Roma  rimontarsi  da  grandissime  navi  ma- 
rine da  trasporto.  Quindi  decise  di  costruire  un  arsenale 
alla  sua  foce  servendosi  per  porto  della  bocca  stessa  del  fiu- 
me; giacché  dove  questo  entra  nel  mare,  molto  si  dilata  ed 
ha  seni  ampli  simili  a  quelli  che  hanno  i  migliori  porli  ma- 
rittimi. Ognuno  però  sarà  giustamente  sorpreso  che  non  si 
vedrà  accadere  a  questo  ciò  che  a  molti  grandi  fiumi  avvic- 


431 

ne,  che  la  foce  chiusa  rimanga  da  una  barra  di  sabbia,  o 
che,  errando  fra  stagni  e  paludi,  la  corrente  si  consumi , 
prima  di  toccare  il  mare;  ma  al  contrario  sempre  alle  navi 
è  accessibile,  e  con  una  sola  foce  naturale  sbocca,  taglian- 
do i  cavalloni  delle  onde  marine,   e  malgrado  che  ivi  spiri 
con  gran  forza  il  vento  che  soffia  da  ponente,  le  navi  a  re- 
mi per  quanto  grandi  siano  e  quelle  da  trasporlo  della  por- 
tata perfino  di  tremila,  entrano  nella  foce  e  vanno  fino  a 
Roma,  condotte  o  a  remi,  o  colle  funi.  Quanto  ai  vascelli 
più  grandi  si  tengono  all'ancora  in  alto  mare,  dove  dalle 
barche  fluviali  vengono  alleggeriti.  Malgrado  però  tutte  le 
proteste  dello  storico,  contro  l'interramento  del  fiume,  e 
i  belli  colori  con  che  dipinge  la  foce  ,  si  ricava  da  lui 
medesimo  ,  che  era  la  bocca  riempiuta  in  guisa  da  ob- 
bligare le  navi  più  grandi  a  tenersi  in  alto    mare.  Più 
chiaramente  si  esprime  Strabone  nel  capo  III  del  lib.  V. 
Le  città  sul  mare  sono  :    Ostia  città  priva  di  porto  per  l'in- 
terramento che  vi  fa  il  Tevere  ingrossato  da  molti  fiumi,  per- 
ciò h  navi  tengonsi  con  rischio  ancorate  in  alto  mare',  l'utile 
però  la  vince,  sendo  che  la  copia  delle  barche  sussidiane  che 
ricevono  i  carichi  e  li  trasportano  fa  pronta  la  loro  par- 
tenza prima  che  tocchino  il  fiume,  così  che  alleggerite  di  una 
parte  entrano  nella  foce  e  vengono  fino  a  Roma  tirate  per 
190  stadi.    Questo  incommodo  ,  che  tanto  sensibile  alle 
volte  si  rese  a  Roma  da  apportarvi  la  carestia,  non  po- 
tendo le  navi  cariche  di  viveri  approdarvi,  avea  mosso 
Cesare  a  pensar  seriamente  alla  costruzione  di  porti  sul 
littorale  ostiense,  secondo  che  riferisce  Plutarco  nella  sua 
vita  e.  LVIII,  ma  questo  come  tanti  altri  progetti  del  dit- 
tatore rimase  troncato  dalla  sua  morte.    Claudio    però , 
forzato  anche  egli  dalla  trista  esperienza  della  carestia. 
Io  mise  in  esecuzione  ,  secondo  che   vedrassi    trattando 
delle  rovine  di  Porto.  Quantunque   la  fondazione  di  un 
emporio  cosi  vicino  ad  Ostia,  e  l'abbandono  dell'ancorag- 
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fjio  |>i('ssii  (li   (jiii'sla,  scornasse  il  suo  roimiìorcio ,  pure 
Ostia  non  dcraildo  sì  rapidamcnto  dal  suo  splendore,  tanto 
per  la   vicinanza  al  nuovo  slahiliinonto  niaritlinio,  che  per 
le  cure  die  ne  mostrarono  sempre  gl'imperadori,  (ino  alla 
malauf,nira(a   traslazione  della  sede  dell'imperio.  Nò  poco 
contribuì  al   liorire  di  Ostia  il  tempio  di  Castore  e  Pol- 
luce, detto  Àides  Castorum  da  Ammiano  lib.  XIX.  e.   X. 
dove  ogni  anno  nel  mese  di  maggio  concorreva  il  popolo 
romano  in  folla  a  celebrare  le   feste    Majnmae    secondo 
Etico  nella   Cosmogr.  e  Suida  in  Maìouiiag,  e  dove  pure 
in  caso  di  penuria  di  viveri,  cagionata  da  venti  contra- 
rii,  portavansi  a  sagrificare  gl'imperadori  (Tacito  Annal. 
lib.  XY.  e.  XXVI.  )  ed  il  prefetto  di  Roma  (  Ammiano 
I.  e.  ).  Inoltre  il  suo  soggiorno    amenissimo    vi   attirava 
continuamente  gente,  specialmente  per  prendervi  i  bagni 
di  mare,  secondo  che  si  ricava  da  Minuoio  Felice,   che 
citerassi  a  suo  luogo.  E  Claudio  stesso  che  costrusse  il 
vicino  Porto  e  cbe  partì  da  Ostia  per  la  spedizione  bri- 
tannica, secondo  Vittore  de  Caes.  e.  IV.  volontieri  vi  di- 
morava, e  vi  stabilì  una  coorte  di  vigili  per  estinguere 
ed  evitare  gl'incendj  :  veggasi  Svetonio  in   Claudio  cap. 
XXV.    indizio  di  molta  popolazione.  Anzi  trovavasi  ap- 
punto in  Ostia  sia  per  sagrifìzj,  come  vuol  Tacito  ,  sia 
per  provvedere  all'annona,  secondo  che  narra  Dione,  sia 
per  occupazioni  men  serie,  come  pretende  Vittore,  allor- 
ché Messalina,  profittando  della  sua  lunga  assenza,  si  die- 
de in  preda  alle  maggiori    dissolutezze  ,  il  che  indusse 
Narciso  a  rovinarla,  tragedia  a  lungo  e  con  vivi   colori 
descritta  da  Tacito. 

Che  sotto  Nerone  fosse  città  popolosa  e  ricca,  Ta- 
cito stesso  Io  mostra  knnal.  lib.  XV.  e.  XXXIX.  nar- 
rando, che  dopo  il  fatale  incendio  di  Roma  quell'insen- 
sato tiranno  mandò  a  cercare  in  Ostia  ,  e  ne'  municipii 
vicini  gli  utensili  necessari  per  riparare  i  danni  incalco- 
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labili ,  che  quella  catastrofe  avea  recato  ai  cittadini ,  e 
per  evitare  così  1'  odio  incorso  :  suhvcctaque  utensilia  ab 
Ostia  et  propinquis  mwiicipiis.  Intanto  la  religione  del  Naz- 
zareno predicata  in  Roma  dai  suoi  discepoli  ben  presto 
si  propagò  pure  in  Ostia,  che  fralle  città  suburbane  più 
vicine,  la  prima  fu  ad  avere  un  vescovo  ,  circostanza  , 
che  principalmente  influì  nell'uso  da  epoca  immemorabile 
stabilito,  che  il  vescovo  ostiense,  come  primo  frai  subur- 
bicarj,  consacri  il  nuovo  pontefice  romano,  uso  del  quale 
parla  l'insigne  padre  della  Chiesa  S.  Agostino  come  già 
fisso  ai  suoi  giorni  Brev.  Carthag.  Voli.  lib.  III.  e.  XVI.- 
Maroni  Commcnt.  de  Eccl.  et  Episc.  Ostiens.  et  Velit.  Il 
primo  vescovo  certo  di  Ostia,  che  finora  si  conosca  ,  è 
S.  Quiriaco,  o  Ciriaco  citato  nel  martirologio  romano,  il 
quale  secondo  il  Maroni  fiorì  sul  principio  del  terzo  se- 
colo. Una  iscrizione  ora  mutila,  ma  che  Grutero  vide  in- 
tiera, la  quale  esiste  nel  chiostro  di  s.  Paolo,  ci  mostra 
che  la  colonia  di  Ostia  venne  da  Adriano  CONSERVA- 
TA ET  AVCTA  OMNI  INDVLGENTIA  ET  LIRERALI- 
TATE  EIVS.  Il  suo  successore  Antonino  Pio  vi  costrusse 
un  lavacro  il  quale  viene  enumerato  fralle  fabbriche  eret- 
te da  quell'ottimo  augusto  da  Capitolino  nella  sua  vita 
cap.  Vili,  ciò  mostra  che  non  solo  Ostia  veniva  protetta 
e  abbellita  dagl'imperadori,  ma  ancora,  che  malgrado  la 
vicinanza  di  Porto  la  popolazione  non  era  punto  scema- 
ta. E  che  infatti  fosse  città  frequentata,  salubre,  e  ame- 
nissima  sotto  i  primi  successori  di  Antonino,  ce  ne  of- 
frono prova  Aulo  Gelilo  Noct.  Att.  lib.  XVIII.  e.  I.  e  Mi- 
nucio  Felice  Octav.  e.  II.  il  quale  secondo  il  De  Hoven 
Epist.  ad  Mcermann  Longosalissae  1773.  fiorì  prima  di  Set- 
timio Severo,  contro  la  volgare  opinione  che  lo  fa  con- 
temporaneo di  Alessandro.  I  moltipUci  raonu?nenti  tro- 
vati in  Ostia  contemporanei  dell'impero  di  Settimio,  quelli 
a  questo  imperadore  allusivi  ,  e  la  via   littorale    da  lui 
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fostnilta,  cìip  »"l)l)i'  il  nomo  di  Sevrriaiia,  la  (jualo  <n- 
miiiciaiido  ad  Oslia  raf:uiun|?cva  l'Appia  presso  a  Terra- 
ciiia,  ci  rendono  eerti  die  non  solo  Oslia  fioriva  sul  prin- 
cipio del  secolo  HI.  ma  ancora  che  Sellimio  Severo  molto 
la  favorì:  vepgonsi  ancora  in  Oslia,  trasportali  dalle  ro- 
vine, piedestalli,  che  sostennero  statue  di  lui,  di  sua  mo- 
glie, e  della  Vittoria,  con  iscrizioni  che  verranno  rii)or- 
lale  a  suo  luogo. 

Gl'impcradori  susseguenti  non  si  arrestarono  dal  be- 
neficarla ed  ornarla  di  fabbriche  sontuose ,  indizio  che 
la  decadenza  generale  dell'imperio  non  si  era  ancor  fatta 
sentire  in  Ostia.  Di  Aureliano  ci  narra  Vopisco  e.  XLV. 
che  cominciò  ad  eriggcrvi  un  foro  sul  mare  :  questo  ne 
dovea  portare  il  nome,  ed  ivi  fu  poi  stabilito  il  pretorio 
pubblico  :  Forum  mmiinis  sui  in  Hostiensi  a  mare  [andare 
coepit  in  quo  postea  praetorium  publicum  conslitutum  est.  Ta- 
cito suo  successore  gareggiò  con  lui  in  adornarla,  donan- 
dole cento  colonne  di  marmo  numidico,  o  giallo  antico 
di  23  piedi  di  altezza:  coìumnas  centum  numidicas  pedum 
viccnum  tcrnum  Hosticnsihus  donavit  ,  secondo  lo  storico 
sovraindicato  nella  vita  di  Tacito  al  capo  X.  Due  iscri- 
zioni simili  fra  loro  esistono  ancora  nella  casa  rurale  di 
Castel  Fusano,  una  intiera,  Taltra  frammentata,  riportate 
già  dal  Fabretti,  dal  Volpi,  dal  Maffei,  dal  Marini,  e  dal 
Fca,  nelle  quali  si  tratta  di  un  ponte  di  pietra  ricostrutto 
per  uso  degli  Ostiensi  e  dc'Laurenti  da  due  impcradori, 
i  cui  nomi  veggonsi  cancellati  per  odio  del  successore  j 
il  titolo  però  che  vi  si  legge  di  Persici  Maximi^  lo  stilo 
delle  lapidi,  la  forma  delle  lettere,  la  ortografia  e  qual- 
che traccia  del  nome  Carino  che  pure  trapela  malgrado 
le  cancellature,  le  fanno  con  sicurezza  riferire  a  Caro, 
e  Carino  Augusti,  benché  Volpi  per  errore  le  attribui- 
sca a  Caracalla  ed  Alessandro  Severo,  che  mai  non  re- 
gnarono insieme,  Marini  a  Diocleziano  e  Massimiamo  che 
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ebbero  il  titolo  di  Persici  Maximi  nell'  anno  289  ossia 
nella  tribunicia  potestà  V.  non  nella  prima;  ed  altri  ad 
altri.  Costantino  vi  eresse  una  basilica  ad  onore  degli 
apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  di  s.  Giovanni  Battista,  e  no- 
bilmente dotolla  di  sacri  utensili  e  di  possessioni,  fra  le 
quali  si  nomina  l'Isola  Sacra  fra  Ostia  e  Porto,  che  A- 
nastasio  appella  Arsis  nome  corrotto  dai  copisti  che  ci 
ricorda  la  selva  Arsia  menzionata  da  Livio.  Veggasi  Ana- 
stasio nella  vita  di  Silvestro  I.  Quindi  può  giustamente 
conchiudersi  che  Ostia  era  florida  ancora  e  protetta  da- 
gli augusti,  anche  in  concorrenza  di  Porto,  fino  alla  tra- 
slazione dell'impero.  Ma  dopo  non  troviamo  più  indizio 
della  cura  degl'impcradori  in  adornarla,  nò  in  sostenerla, 
e  da  quanto  or  ora  dimostrerò  sembra ,  che  un  gravis- 
simo colpo  soffrisse  per  quella  fatale  traslazione. 

Nel  secolo  IV  si  rileva  da  Ammiano,  che  continua- 
vasi  a  sagrificare  ai  Castori,  onde  ottenere  la  tranquil- 
lità del  mare,  siccome  nel  359  fece  il  prefetto  di  Roma 
Tertullo  :  Ammiano  1.  e.  Sul  principio  del  secolo  V.  ai 
tempi  di  Onorio,  Rutilio  descrivendo  il  suo  viaggio  ne 
indica  già  la  decadenza  in  que'versi  Itin.  lib.  I.  v.  179: 

Tum  demum  ad  naves  gradior  qua  fronte  bicorni 

Dividuus  Tiberis  dexteriora  secat. 
Laevus  inaccessis  fluvius  vitatur  harenis 

Hospitis  Aeneae  gloria  sola  manet. 

E  certamente  la  presa  di  Roma  e  la  invasione  gotica  ia 
Italia  molto  nuocer  dovettero  ad  Ostia,  quantunque  nel 
tempo  stesso  secondo  la  Cosmografia  attribuita  ad  Etico, 
il  prefetto  di  Roma,  o  il  console  continuassero  a  cele- 
brarvi i  sacrificii  ad  onore  de' Castori  nelle  feste  Maiu- 
mae  concorrendovi  il  popolo  romano  :  Eie,  cioè  il  Tevere, 
iterum  circa  sextum  Philippi  quod  praedium  missale  appeU 


latur  gemìnnlur  et  in  duoòus  ex  uno  effertus  insul^tm  fa- 
(•{(  inlcr  Parlum  urfiis  et  Ostiam  civitatcm  :  uhi populus  in- 
via ti  us  rum  urf)is  pracfccto  rei  rnmule  Castorum  relehran- 
(lorum  caussn  eqredilur  solemnitate  iurunda.  Lo  lofif^i  im- 
pera(()rie  elio  spensero  0}j;ui  sciiilill;»  «lell'anlico  cullo  abo- 
lirono aneor  qiuvsla  festa  ,  e  queslo  polo  pure  in  certa 
guisa  inlluirc  al  totale  decadinienlo  di  Ostia.  E  henrhò 
Cassiodoro  Var.  li!).  VII.  ep.  IX.  parlando  di  Ostia  e  di 
Porto  dica  :  duo  quippc  liher'mi  alvei  mcatus,  ornalissimas 
ciritates  tamquam  duo  lumina  susceperunt,  può  credersi  cho 
riguardo  ad  Ostia  si  riferisca  piuttosto  all'  antico  suo 
splendore,  che  a  quello  de'giorni  suoi.  Imperciocchò  un 
quadro  molto  triste  ne  fa  l*rocopio  Guerra  Gotica  lih.  I. 
e.  XXXVI.  circa  l'anno  5^0  dal  quale  può  riconoscersi 
quanto  fosse  di  gi«à  abbattuta:  a  sinistra  dinanzi  V  altra 
foce  del  Tevere  nel  mare  è  Ostia,  città  che  oltre  la  riva  del 
fiume,  fu  cospicua  un  giorno,  ma  oggi  priva  affatto  di  mit- 
ra ..  .  andando  da  Ostia  a  Roma  la  via  è  coperta  di  selve, 
e  nel  resto  trascurata,  e  neppur  passa  vicino  al  Tevere,  non 
essendovi  il  tiro  delle  barche.  Da  questa  autorità  due  coso 
rileviamo,  che  Ostia  era  decaduta  già  da  molto  tempo, 
e  cbe  era  poco  frequentata,  cosi  che  l'aspetto  della  via 
corrispondeva  presso  a  poco  all'attuale.  Quindi  può  sta- 
bilirsi che  il  gran  crollo  e  quasi  abbandono  di  Ostia  suc- 
cedette nel  V  secolo.  È  pure  da  rilevarsi  che  Procopio 
nello  stesso  luogo  dice  la  foce  ostiense  ancor  navigabi- 
le :  è  il  Tevere  navigabile  da  ambe  le  parti.  E  che  molto 
di  buon  ora  cessasse  di  essere  città  popolosa  può  trarsi 
dalle  rovine  ancora  esistenti  della  città  antica,  frallc  quali 
non  ho  ritrovato  fabbriche  posteriori  al  secolo  III.  e  la 
chiesa  stossa  di  s.  Ercolano  che  è  fuori  del  recinto  della 
città  antica  non  è  per  la  sua  costruzione  posteriore  al 
secolo  V.  Ora  se  Ostia  era  già  si  decaduta  nel  secolo  VI 
non  dee  recar  meraviglia,  se  ne'secoli  seguenti  VII  e  VIII, 
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secoli  di  ferro  per  questa  parte  d'Italia  ,  cadesse  in  un 
quasi  totale  abbandono  e  squallore,  ed  infatti  un  docu- 
mento si  ha  in  Anastasio  che  nell'  anno  827  era  diruta 
affatto. 

Le  incursioni  de'Saraceni  finirono  di  spopolarla,  on- 
de Gregorio  IV  per  salvare  i  pochi  abitanti,  che  vi  erano 
restali  da  tali  piraterie  costrussc  un  nuovo  borgo  più 
dentro  terra,  cioè  presso  il  sito  di  Ostia  attuale,  e  a  que- 
sto die  il  suo  nome  chiamandola  Grcgoriopoli  :  veggasi 
Anastasio  nella  vita  di  Gregorio  IV.  De  quibus  quoque 
insolitis  atque  cavendis  periculis  misencordissimus praesul  ma- 
gnum  haòens  timorem  ne  populus  a  Deo  sibi  et  beato  Petro 
commissus  apostolo  qui  in  portuensi  vel  ostiensi  civitatibus  a 
Saracenis  nefandissimis  tribulalionis  ac  depraedationis  senti- 
rent  iacturam  intimo  trahens  ex  corde  suspiria  coepit  pru- 
denter  inquirere  quomodo  civitatem  ostiensem  adiuvaret  ac 
liberare  potuisset.  In  ejus  statim  omnipotens  Deus  hoc  dedit  ». 
corde  consilium,  ut  civitatem  ibidem  qua  populum  salvare  vel" 
lei  a  fundamentis  noviter  construere  debuisset  :   quonijm 

EA  QUAE  PRIORI  TEMPORE  AEVIFICATA  FUERAT  LON- 
GO  QUASSATA  SENIO    NUNC  FIDERETUR   ESSE   DIRUTA. 

Fecit  autem  iuxta  quod  ci  fuerat  divinitus  inspiralum  :  in 
praedicta  enim  civitate  ostiensi  civitatem  aliam  a  solo  valde 
fortissimam  muris  quoque  altioribus,  portis  simul  ac  seris 
et  catarrhactis  eam  undique  permunivit  ....  cui  etiam  no- 
viter civitati  constructae  hoc  nomen  in  sempiternum  statuii 
permanendum,  scilicet  ut  ab  omnibus,  sive  Romanis ,  sive 
aliis  nationibus  a  propìio  quod  ei  erat  nomine  idest  Grego- 
riopolis  vocarctur.  Ad  alcuno  potrebbe  imporre  quel  passo 
di  questo  squarcio  di  Anastasio  :  in  praedicta  enim  civi- 
tate ostiensi  civitatem  aliam  a  solo permunivit  : 

quasi  Grcgoriopoli  sorgesse  sulle  rovine  di  Ostia  antica; 
ma  siccome  Ostia  moderna  non  è  più  di  un  mezzo  mi- 
glio distante  dall'antica  ,  ed  è  in  parte  fabbricata  sopra 
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l'dii'uj  t!f"s(tl»l>(»riìlii  «li  ()s(i;i,  non  lìvv  recar  sorpn-sa  chi» 
uno  stTÌIt(»r('  «K''l);»ssi  ItMupi  ahhia  detto  rircfioriopoli  erot- 
ta in  Ostia  :  è  poi  uiv  fatto,  che  mentre  al<unì  altituri 
di  (J.slia  alluale  mostrano  per  la  loro  eoslru/ione  il  se- 
colo I\.  e  che  la  <hiesa  di  s.  Aurea  occupa  il  sito  di 
quella  che  ora  pur  cattedrale  nvA  secolo  XII  dedicala 
alla  stossa  santa,  niun  frammento  del  secolo  IX  si  trova 
fralle  rovino  di  Ostia  antica.  Questa  borgata  oretta  da 
Gregorio  IV  per  poco  tempo  conservò  il  suo  nomo,  anzi 
poco  dopo  sotto  Leone  IV  si  trova  dallo  stesso  Anasta- 
sio detta  Ostia,  allorché  i  Napoletani  batterono  nelle  suo 
vicinanze  alla  foce  del  Tevere  una  squadra  di  Saraceni, 
soggetto  reso  immortale  dalla  mano  di  UalTaello  che  mi- 
rabilmente la  dipinse  nella  ultima  delle  quattro  stanze  che 
portano  il  suo  nome  nel  Vaticano.  Nuove  fortificazioni 
fece  ad  Ostia  moderna,  secondo  il  più  volte  citato  Ana- 
stasio, il  pontefice  Nicolò  I,  che  sali  al  soglio  pontificio 
r  anno  858.  Da  Riccobaldo  Ferrarese  presso  i  R.  I.  S. 
Tom.  IX.  p.  310  aiìprendiamo  che  noli'  anno  917  Abel- 
cayto  saraceno  venuto  alla  foco  del  Tevere  presso  Ostia, 
ed  ito  verso  Roma  la  pose  in  istretto  assedio. 

Dopo  troviamo  sempre  menzionata  Ostia,  come  luogo 
dove  approdavano  coloro  che  por  mare  venivano  a  Ro- 
ma, o  ne  partivano,  quindi  sembra  che  lo  cure  del  pon- 
tefice Leone  IV  per  ripopolare  Porto  riuscirono  infrut- 
tuoso, onde  quella  città  rimase  poco  dopo  abbandonata, 
e  mancata  la  popolazione  ,  interratosi  il  porto  e  resasi 
men  praticabile  la  foco  destra ,  le  navi  furono  forzate 
a  rimontare  il  Tevere  per  la  foco  sinistra.  Questo ,  a 
mio  credere,  fu  il  motivo  che  più  di  ogni  altro  contri- 
buì a  mantenere  qualche  popolazione  in  Ostia ,  mal- 
grado la  infelicità  de'tempi.  Circa  1'  anno  1086  Vittore 
III  nel  venire  a  Roma  passò  il  Tevere  presso  Ostia:  iu- 
xta  civitatem  Hontiensem    Tyherim  cum   omnihus   transmis- 
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guum  gravi  infirmitate  detineretur  extra  porticum  s.  Petri 
tentoria  fixit,  come  narrasi  nella  cronaca  cassinense  presso 
il  Muratori  R.  I.  S.  T.  IV.  p.  477:  più  sotto  dalla  stessa 
Cronaca  Cassinense  si  nomina  Ostia  come  in  potere  dello 
stesso  papa,  del  quale  avea  riconosciuta  l'autorità,  segno 
che  era  un  luogo  di  qualche  importanza.  In  una  carta 
pubblicata  dal  Muratori  Ant.  Med.  Àev.  T.  I.  p.  675,  e 
riprodotta  dal  Maroni  Op.  cit.  App.  n.  II.  si  vede  che 
il  popolo  ostiense  ai  26  di  maggio  dell'anno  1159  pro- 
mise di  dare  a  titolo  di  tributo  ogni  anno  in  Roma  a 
Marmorata  ,  o  a  Ripa  Romaea  ,  che  é  la  odierna  Ripa 
Grande,  due  carri  {platratas  o  piuttosto  plaustratas  )  di 
legna  al  papa,  una  nel  dì  di  Natale,  l'altra  in  quello  di 
Pasqua,  sotto  pena  di  pagare  cento  lire  provesine.  In  tal 
circostanza  i  deputati  del  commune  di  Ostia  furono  Ca- 
pasela procuratore,  Romano  Boccapassa,  Nicola,  Azzo , 
Amato  Sassone,  Giovanni  Bezone,  ed  Adelmaro  Peregri- 
no. Si  aggiunge  che  sottoscritto  l'atto  il  di  31  di  maggio 
venne  Ietto  avanti  la  chiesa  di  s.  Aurea  ,  allora  ,  come 
pure  oggi ,  cattedrale  di  Ostia ,  alla  presenza  dell'  arci- 
prete e  de'chierici  ostiensi  al  popolo  convocato,  onde  ot- 
tenere personalmente  il  consenso  da  ciascun  individuo  : 
il  nome  di  quelli  che  lo  prestarono  vi  si  legge  in  nu- 
mero di  14 ,  ma  non  sono  tutti,  poiché  si  termina  con 
un  etc.  Questo  documento  ci  fornisce  una  idea  dello  stato 
della  popolazione  di  Ostia  circa  la  metà  del  secolo  XII. 
Il  Maroni  nella  opera  citata  prova  con  bnone  ragioni  es- 
sere stato  verso  quella  stessa  epoca  unito  il  vescovato 
di  Ostia  a  quello  di  Velletri  dal  pontefice  Eugenio  III 
appunto  per  la  poca  popolazione  di  Ostia  :  egli  mostra 
che  Guidone  morto  nel  1150  fu  l'ultimo  vescovo  avanti 
la  unione  e  che  il  primo  a  reggere  le  due  chiese  unite 
fu  Ugone  il  quale  mori  nel  1158.  Il  pontefice  Alessan- 
dro III  asceso  alla  cattedra  di  s.  Pietro  nell'anno  stesso 


dfir.iUo  Nurril»  rito,  miro  voiioiido  (Li  AJossiua  nella  focor 
(Irl  IVvoiv  ranno  scfjiKMilo  1160  il  di  di  santa  Cecilia 
(  22  uo\  ombro  )  et  Ostittm  uhi  va  nnclc  duclore  l)i>miu(% 
rum  frulrilius  suis  tjuivrit.,  siinus  et  incolumis  pcrrcnit,  scrive 
il  card,  tli  Ar;\i:;ona  india  sua  vita  presso  i  Rerum  lla- 
ìkarum  ScrijHorrs  V.  III.  1*.  1.  p.  ^i57.  Sul  (iniro  «lolla 
slesso  secolo  una  liolia  di  Celoslino  [Il  daCn  ai  30  di 
marzo  1  l'Jl  e  ri  forila  nel  iJoilario  Vaticano  T.  1.  fK  75 
nomina  varj  fondi  url)ani  e  sul>url»ani  di  Ostia  ,  il(  che 
può  fornirci  una  idea  dolio  stato  di  questa  città  :  tres 
iIdììios  qutis  intra  cir.itatvui  nosticnscm  halutis  inlrantc  por- 
tani  ipsius  cioitalis  manu  dextra  iunctas  muro  eiusdcmcivi- 
tatfs,  terras  et  vineolas  in  codem  t<rritorio  positas  non  longe 
a  stagno  et  uncina.  Qualuor  casalìnos  et  duas  cri/ptas  cum 
curie  ante  se  et  orlis  post  se  cum  introitihus  et  exitibus  eo- 
rum  extra  portam  eiusdem  civitatis  non  longe  ab  eadem  Ho- 
stiensi  cimiate  sita  in  loco,  qui  vocatur  Calcaria.  Sul  prin- 
cipio del  secolo  seguente  il  vescovo  di  Ostia  Ugolino  , 
poi  papa  Gregorio  IX  fortificò  la  città  dopo  averla  tolta 
ilalle  mani  di  alcuni  invasori  :  cirilalem  Ostiam  turribus 
munivit  et  muris  sumptibus  et  laboribus  magnis  de  manilrus 
occupantium  potenler  erepta,  scrive  Bernardo  Guidone  prcs- 
•so  i  Rer.  Ital.  Script.  T.  III.  P.  I.  pag.  575.  Che  Ostia 
conlinuassc  ad  esser  popolata  almena  mediocremente 
verso  la  metà  dello  stesso  secolo  n'è  prova  un  passo  della 
storia  ecclesiastica  di  Tolomeo  da  Lucca  Uh.  XXII.  cap. 
XVII  presso  il  Muratori  Rer.  Italie.  Script.  T.  X.  p.  1150, 
nel  quale  si  narra  di  Alessandro  IV  eletto  papa  nell'an- 
no 125-4,  che  essendo  vescovo  di  Ostia  e  Velletri  andava 
or  nell'una,  or  nell'altra  città  a  predicarvi  la  parola  di 
Dio,  o  a  farvcla  annunziare  alla  sua  presenza:  et  inter- 
dum  ibat  Ostiam  et  Vcletrum  ibique  praedicabat  verbum  Dei 
vel  coram  se  praedicare  faciebat.  Mentre  così  raggcvasi 
Ostia  dopo  la  riedificazione   di  Gregorio  IV  ^  malgrado 
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Io  sialo  lagrimcvolc  in  che  era  cadula  Roma  ed  il   La- 
zio, ai  5.  di  Agosto  1327.  i  Genovesi  alleati  dal  re  Ro- 
berto  di   Napoli  fatta  una   discesa  sul  littorale  ostiense 
presero  e  saccheggiarono  la    città,    e    la    ritennero   mal- 
grado il  tentativo  fatto  dai  Romani  per  discacciameli,  i 
quali  accorsi  senza  alcun  ordine  e  a  furia  di  popolo  fu- 
rono da  loro  messi   in  piena   rotta.    Costretti    questi   a 
fuggirsene  a  Roma,  i  Genovesi  prevedendo  di  non  po- 
tervisi  mantenere,  misero   fuoco  alla  terra,  e  sen  ritor- 
narono   alle  uavi.  A  questa  sciagura    tenne   dietro   l'al- 
tra dell'anno  seguente  che  ai  13.  di  maggio  fu  di  nuovo 
presa  dai  nemici  di  Roma  essendosene  impadronite  le 
galee  del  re  Roberto  stesso  ,  ed  invano  i  Romani  uniti 
ad   800.    cavalli  del  Ravaro    tentarono  ritorta  ,  siccome 
leggesi  in  Giovanni  Villani  Storie  lib.  X.  e.  XX.  e  LXXII. 
Questi  disastri  però  non  spopolarono  affatto  la  città,  poi- 
ché  si   rileva  da  una  bolla  di  Rencdctto  XII.    data   ai 
19   luglio  1335.  e  riportata  dal    Maroni   nell^Appendice 
n.   III.  che  vi  era  ancora   una   considerabile  popolazio- 
ne, ingiungendo  il  pontefice,  che  oltre  l'arciprete,  i  die- 
ci  canonici   annessi   alla   cattedrale  di    Ostia   dovessero 
personalmente  risiedervi    ed  officiarvi,  ovvero  sostituire 
persone  idonee  in  altrettanti  vicarj.  La    lunga    assenza 
de'papi   da  Roma,  se  fu  gravemente  risentita  dalla  me- 
tropoli ,  molto  più   dovea    esserlo  da  questa   terra  ,    la 
quale  solo  per  la  capitale  e  pel  debolissimo  commercia 
fra   questa  e  il    mare    si   sosteneva.    Infatti    al   ritorno 
della  sede  pontificia  in    Roma,  l'  autore  dell'  Itinerario 
di   Gregorio    XI,  pontefice  che  secondo  una  vita  ripor- 
tata dal  Raluzio   ed   inserita  dal  Mu'atori  nella  raccol- 
ta dei  Rerum  Ilalicarum  Scriptores  T.   III.  P.  II.  p.  660 
e  scg.  approdò  al  porto  di  Ostia  ai  14.  di  gennaio  1377. , 
descrive  questa  città   come   fortificata ,  venerabile ,    ma 
di  nessuna  esistenza: 
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Ostìam  ingressi  fuimus 
Murale  praesidium  mira/»  il  e  est: 
Cirita.1  venerahilis  nullius  exiatentiac: 
Ibi  caenaiimus  'i 

Come  piazza  forte  era  ancora  iniporlaiite  e  perciò 
Ladislao  ro  di  Napoli  scn  rese  padrone  nell'aprile  del- 
l'anno l-iSO.  secondo  l' In  fessura  11.  I.  S.  Tom.  III.  I*. 
II.  p.  705:  DdV  anno  1Ì08.  in  tempo  di  papa  Gregorio 
(XII.J  venne  lo  re  Ladislao  da  Napoli  nel  mese  d\tpri- 
le  a  dì  18.  e  mise  campo  ad  Ostia  per  mare  et  per  ter- 
ra et  ebbela  per  battaglia  et  stavaci  per  castellano  mcsser 
Paolo  di  Battista  di  Godo.  Un  altro  Diario  pur  rife- 
rito dal  Muratori  nella  slessa  raccolta  Tom.  XXIV. 
pag.  900.  riportando  questo  stesso  fatto  narra  che  Ostia 
fu  presa  il  dì  18.  e  che  ai  20.  il  re  mossosi  verso  Ro- 
ma pose  campo  a  s.  Paolo.  Ma  nella  Cronaca  di  Bolo- 
gna presso  il  lodato  scrittore  T.  XVIII.  p.  894.  si  di- 
ce che  Ostia  fu  presa  il  23.  Le  genti  che  in  quella 
occasione  seguirono  il  re  leggonsi  enumerate  in  un  nia- 
noscritto  vaticano  riporlato  dal  Muratori  T.  III.  P.  II. 
p.  845.  14.  .  .  .  re  Lanzilao  con  ben  da  12000.  caval- 
li et  molti  fanti  da  piedi  cioè  10000.  fanti ,  et  etiam  con 
armata  per  mare  de  60.  faste  venne  a  campo  a  Velletri 
dot  dì  et  pigliao  Ostia  per  forza.  Nell'anno  1410.  questa 
città  si  tenne  fedele  al  papa  Alessandro  V,  siccome  si 
narra  da  Sozomeno  Pistoiese  Specimen  Hist.  presso  i  R. 
I.  S.  Tomo  XVI.  p.  1197.,  ma  ai  26.  di  Giugno  1413. 
fu  ripresa  da  Ladislao,  secondo  il  Diario  riportato  nel- 
la raccolta  sovraindicata  T.  XXIV.  p.  1036.  Dopo  que- 
ste vicende  sotto  Martino  V.  ne  vennero  ristaurate  le 
fortificazioni  siccome  si  riconosce  dallo  stemma  di  que- 
sto papa  oggi  esistente  sulla  torre  ma  non  al  suo  po- 
sto primitivo.  Continuò  però  durante  tutto  quel  secolo 
a    servire  di  luogo    di  sbarco   per  quelli  che  dal  mare 
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venivano  a  Roma  ,  siccome  si  legge  nella  vita  di  Pio 
II.  scritta  da  Giovanni  Antonio  Campano  presso  i  Re- 
rum Ital.  Script.  T.  III.  P.  II.  p.  981.  di  Carlotta  regina 
di  Cipro:  Carlottam  quoque  reginam  Cypri  regno  deturbalam 
a  fratre  atque  ad  socerum  allobrogem  nacigantem,  descen- 
dere al  Ostiam,  ac  Romac  excipi  datis  equis,  quibus  iter 
reliquum  terra  conficeret  viatico  etiam  prosequutus  etc.  Pio 
II.  pure ,  secondo  che  narra  lo  stesso  Campano  poco 
dopo  nelle  sue  escursioni  archeologiche  porlossi  anche 
ad  Ostia  dove  corse  un  grave  pericolo  da  una  improv- 
visa inondazione:  Viam  quoque  Appiam,  et  aquaeductum  et 
Ostiam  et  Traiani  portum  diversis  secessibus  inspexit  .... 
Ostiae  vero  in  discrimine  fuit  gravissima  exorta  procella 
compulsus  metu  inundationis  nocte  media  cubiculo  excedere. 
Nei  1472.  vi  s'imbarcò  il  card.  Roderico  Borgia  per  la 
legazione  ispanica  ai  24  di  maggio  dopo  osservisi  tratte- 
nuto parecchi  giorni  a  causa  de'tempi  contrarii:  veggasi 
il  Volaterrano  Diario  di  Sisto  IV.  presso  i  Rer.  Ital. 
Scrip.  T.  XXIII.  p.  88.  Verso  quella  stessa  epoca  il 
celebre  card,  d'  Estouleville  vescovo  ostiense  ristaurò 
la  città,  e  forse  sotto  di  lui  fu  dato  principio  alla  co- 
struzione della  torre  attuale,  la  quale  fu  innalzata  e  for- 
tificata dal  card,  della  Rovere  poi  papa  Giulio  II.  sic- 
come or  ora  vedremo:  sopra  di  questa  le  armi  di  Si- 
sto IV.  sembrano  le  originali:  Idem  quoque  Hostiam  jam 
pridem  eversam  magna  impensa  restituita  ducto  circumqua- 
que  muro,  vicisque  directis  ac  domibus  aedificatis  ad  deco- 
rem  loci  et  utilitatem  incolentium:  veggasi  la  Raccolta  più 
volte  citata  T.  III.  P.  II.  p.  1064.  È  da  notarsi  in 
questo  passo,  che  Ostia  prima  di  quel  cardinale  era  da 
qualche  tempo  rimasta  abbattuta,  jam  pridem  eversam. 
Le  sue  armi  gentilizie  veggonsi  affisse  intorno  al  recin- 
to, il  quale  è  di  una  costruzione  analoga  a  quel  seco- 
lo, siccome  pur  sono  molte  case    della  odierna   Ostia. 


Kgli    f('(M'  anrorn    fan*   a    Baccio  PiiilcIIi   il  nicxìollo  del- 
la   nuova    chiesa  di   s.   Aiiroa,   .siccome   narra   il    Vasari 
uclU'    Vili-  de' Pittori  T.    Ili.    j).    I^)!!.  ediz.  senese,  il  qua- 
le  In   es(';rnil(>  sollo    il    suo   successore,  il  card.   Giuiia- 
uo  della    Rovere,    Sotto  queslo   vescovo   nel    ì^iH'l.   due 
volle    Ostia    fu   visitala   dalle   galee    del   re    di   Napoli  , 
le  prime  furono    in   numero  di   sette,  ed   erano  capita- 
nate  da    Villamarina,  le  altre   erano   dodici,   ed   aveano 
con  loro  quattro   fusle.  Ambe  le  volte  però  furono  for- 
zate   ad  ailonlanarsi,   sendo  la   rocca   presidiata    da    fan- 
ti commandati  da  un  tal  Majannino  da  Firenze  clic  tras- 
se contro  la  squadra  un  passavoianle.    Veggasi  la  parte 
seconda  del  tomo   III.  de' 7fcr.  Ilal.  Script,   pag.   1072, 
e  1075.  Morì  il  d'Estouteville  nell'anno  seguente   dopo 
un  lunghissimo  cardinalato,  e  gli  successe  nella  sede  o- 
stiense  il  card.   Giuliano    della   Rovere  citato  di  sopra, 
nepotc  del  papa    regnante,  ed  il  quale  poi    dovea    illu- 
strare il  romano  ponliUcalo.  Kgli  riconoscendo  la  impor- 
tanza del  sito  si  diede  a  fortificare    validamente  Ostia, 
servendosi  della  opera  di   uno  de'più   rinomati  architetti 
niililari   del  suo  tempo,  cioè  Giuliano  da  Sangallo,  man- 
dandolo a  cercare  a  Firenze  e  ritenendolo  in  Ostia  per 
hen  du(!  anni,  siccome  narra  il  Vasari.  Su(!  opere  per- 
tanto sono  la  torre  attuale  e  le  fortificazioni  che  la  co- 
ronano, siccome  viene  attestato  dallo  stile  del  monumen- 
to ,  della  molliplicità  delle  sue  armi ,  e  dalle  iscrizioni 
che  vi  si  leggono.  Imperciocché  sull'architrave  della  por- 
ta esterna  della  rocca  fra  due  ramuscclli  di  quercia,  al- 
bero emblematico  della  famiglia,  leggcsi: 

IVL  ,  SAONENSIS    .    EPISCOPVS 
CARD  .  OSTIENSIS  .  FVNDAVIT 

e  questa  epigrafe  trovasi  pur  ripetuta  sulla  porla  inter- 
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uà.  Battute  pur  furono  in  memoria  di  tal  costruzione 
medaglie  ,  delle  quali  non  rimangono  che  esemplari  di 
bronzo,  sebbene  non  si  possa  assicurare  che  non  ne  ve- 
nissero coniate  in  metalli  più  nobili.  Una  di  esse  offre 
nel  rovescio  la  rocca  ostiense  colla  leggenda:  ivl  .  card  . 
NEPOs  .  IN  .  osTio  .  tiberino:  l'altra  conscrvavasi  nel  mu- 
seo Borgia ,  ed  è  riportata  dal  Maroni  :  essa  nel  dritto 
ha  la  protomc  del  cardinal  Giuliano  colla  iscrizione;  ivl  . 
EPisc  .  osTiEx  .  nel  rovescio  la  rocca,  presso  a  poco  co- 
me ancora  rimane  colla  leggenda,  compimento  della  pre- 
cedente ,  CARD  :  s  :  p  :  AD  vino.  Sembra  che  il  cardinal 
Giuliano  invitasse  lo  zio  pontefice  Sisto  IV.  a  vedere  i 
suoi  lavori,  poiché  leggiamo,  che  nello  stesso  anno  1483, 
Sisto  IV.  imbarcossi  in  Roma  a  Ripa  Grande  allora  det- 
ta Ripa  Romèa  sopra  un  legno  bene  adorno  e  correda- 
to, detto  il  Bucenloro:  veggansi  i  Rcr.  Ital.  Script.  Torn- 
ili. P.  II.  p.  1083:  e  T.  XXIII.  p.  191.  Questa  rocca 
servì  di  ricovero  nel  1492  allo  stesso  cardinale  Giulia- 
no nel  pontificato  di  Alessandro  VI:  R.  I.  S.  T.  III.  P: 
II.  p.  1245.  e  seg.  egli  dopo  esservisi  sostenuto  fino 
al  1494,  ed  averla  fornita  per  tre  anni  di  viveri  e  mu- 
nizioni, imbarcossi.  Dopo  la  sua  partenza  Alessandro  VI. 
il  dì  26.  di  aprile  la  mandò  ad  assalire:  e  nello  slesso 
anno  si  arrese  ai  Francesi,  che  non  vi  si  poterono  reg- 
gere lungamente  ,  poiché  vennero  discacciati  dal  cardi- 
nal Giuliano.  Siccome  si  è  finora  veduto,  questo  perso- 
naggio contribuì  mollo  al  ristauro,  ed  all'  abbellimento 
di  Ostia,  e  divenuto  papa  non  abbandonò  punto  la  ope- 
ra incominciata  ,  quindi  le  sue  armi  e  come  cardinale , 
e  come  papa  sono  sparse  per  la  torre,  e  pel  recinto:  ed 
opera  sua  è  la  chiesa  di  S.  Aurea  ordinata  dall' Estou- 
teville,  come  lo  sono  la  rocca,  e  la  torre  di  difesa  sul 
Tevere  detta  di  Bovacciano.  Innocenzo  Vili,  successore 
di  Sisto   IV.    Leone  X.  successore  di  Giulio   sembrano 


aver  litio  (lu.ili  he  rislauro  alla  rocca  vedendosi  ivi  le 
loro  armi.  Ma  doNc  mollo  soITcrire  nella  invasione  bar- 
barica del  15'i7,  poiché  noirinjj;resso  della  torre  a  sini- 
stra della  porla  esterna  leggesi  una  iscrizione,  nella  qua- 
le dicesi  che  a  spese  di  Paolo  III.  Stefano  Cansaco  a- 
nierino  rifece  la  rocca  quasi  diruta  ai  27.  di  giugno 
1537: 

ARCEM  .  HANC 
P  R  O  P  K  .  D  I  R  V  T  A 
I  M  P  E  N  S  A  .  P  A  V  L  I 
111  .  PONT  .  MAX  .  ST 
EPHANVS.CANS 
ACHVS.AMERIN 
VS  .  RESTIT  .  V  .  KL 
IVI-  .   M   .  D   .   XXXVII 

Non  vuol  starsi  alla  stretta  significazione  delle  parole 
di  questa  epigrafe  ,  poiché  la  torre  in  tutta  la  sua  co- 
struzione si  mostra  sempre  del  secolo  XV^.  e  le  armi  dei 
pontefici  anteriori  a  Paolo  III.  vieppiù  lo  confermano; 
ma  è  ben  vero  che  guasti  gravi  ricevè  nella  invasione 
del  1527.  per  aver  bisogno  di  essere  ristaurata  da  Pao- 
lo III,  il  quale  era  vescovo  ostiense  mentre  accadde  quel- 
la barbarica  incursione  ,  ed  avca  già  fatti  ristauri  alla 
torre,  poiché  le  sue  armi  come  cardinale  ancora  vi  ri- 
mangono. Le  cure  che  i  sommi  pontefici ,  ed  i  vescovi 
ostiensi  prendevano  per  la  rocca  dimostrano  quanto  con- 
to si  facesse  di  Ostia  nel  secolo  XV.  e  possono  pur  for- 
nire la  idea  che  non  fosse  allora  una  città  abbando- 
nata. Né  Paolo  III.  é  l'  ultimo  esempio  che  possiamo 
citare  di  tale  sollecitudine  per  questa  città;  impercioc- 
ché le  armi  di  Pio  IV.  e  quelle  soprattutto  del  card. 
Alfonso  Gesualdo,  che  si  veggono  sulla  porta  della  Ter- 
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ra  e  sopra  quella  della  chiesa  cattedrale,  mostrano  che 
almeno  Uno  all'anno  1693,  nel  quale  mori  questo  vesco- 
vo ostiense,  secondo  il  Maroni  continuavasi  a  sostenere 
questa  città.  Ma  come  si  è  veduto  che  l'antica  avea  ri- 
cevuto il  primo  colpo  dall'  apertura  del  porto  di  Clau- 
dio ,  così  la  moderna  Ostia  pel  riaprimento  della  fo- 
ce destra  del  Tevere  fatto  da  Paolo  V.  nell'anno  1612. 
cadde  in  abbandono,  e  appena  si  sostenne  un  picciol 
numero  di  abitatori  per  la  continuazione  delle  saline , 
per  la  pesca,  per  la  coltivazione  dei  terreni,  e  la  guar- 
dia de'  bestiami.  Uno  stato  della  popolazione  di  Ostia 
nel  1765.  ci  viene  fornito  dalla  relazione  manoscritta 
della  visita  episcopale  fatta  sotto  il  card.  Guidobono 
Cavalchini ,  dalla  quale  ricavasi  che  allora  questa  città 
contava  ancora  49  famiglie  e  156  anime,  che  vi  resta- 
vano ancora  durante  la  state.  Ma  l'abbandono  delle  sa- 
line avvenuto  sul  finire  del  secolo  scorso,  1'  essere  sta- 
ta conlemporancamcnte  ridotta  Ostia  in  asilo  di  fuoru- 
sciti ,  finirono  di  deprimerla  ,  ed  oggi  nella  state  non 
contiene  50  individui,  che  sono  i  soli,  i  quali  possono 
dirsi  permanenti,  ed  ancor  questi  in  gran  parte  si  com- 
pongono dogi  operai  delle  saline  novellamente  riaperte. 
Delle  rovine  di  Ostia  antica  Lipsio  De  Magnit,  Rom. 
lib.  III.  che  le  vide  nel  secolo  XVI.  ci  ha  lasciato  il 
quadro  seguente  :  vidimus  ipsi  apud  Ostiam  et  Ardeam 
raderà  et  per  sylvas  illas  ac  vepreta  quot  columnae  aut 
earum  fragmenta,  cryptae,  porticus  et  dtsjecta  aedium  mem- 
bra. Questi  indizii  e  la  celebrità  del  luogo  diedero  im- 
pulso sul  declinare  dello  scorso  secolo  a  varii  amatori 
di  antichità  di  aprirvi  cscavazioni ,  che  pei  loro  felici 
risultamcnti  animarono  il  pontefice  Pio  VII.  ne'  primi 
anni  del  secolo  attuale  a  caldamente  proseguirle.  Come 
parte  anche  esse  della  storia  ostiense  credo  opportu- 
no di  riferire  ^ in   questo   luogo  le   scoperte  di   antichi 
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monmnonti ,  de' quali  in(>Mlro  (>  corto  elio  furono  rinvo- 
iiuli   in  Ostia,   ii^norasi  |)orò  il  luogo    prooiso    del    loro 
rilrttxaiiiciilo.    In  (|uosla  nofi/ia    l'arò  uso  princìpalniciito 
doli'  opuscolo  più   vo!to    (italo  di;l   Fon.    Ouaiilo  poi    ai 
monumonti   rinvonuti  in  luoghi  dolorminali  no  l'arò  nion- 
ziono   alloroliò   parlorò   de'  rudori  fra'  quali   furono  sco- 
perti, lliforiscc  portaulo  quello  scrittore  che  prima  del- 
l'anno 1803.   gli   scavi  non  furono  eseguili   con  ordino, 
ma  che  liu  dal  1783  erano  stati  inlraprosi,  I  primi  fu- 
rono quelli  del  sig.  di  Norogna,  ministro  di   l'orlogallo 
presso  la  s.  Sede  :  egli  trovò  parecchi   busti  ,  fra'  quali 
uno  credulo  di  Alessandro  ,  un  gruppo  di  tre  lìgurettc 
in  piedi,  colonne  di  granito  alte  circa  18.  palmi,  pavi- 
menti di  musaico,  de'quali  uno  rappresentante  Marte  e 
Rea  Silvia  passò  in  casa  Altieri,  ed  il  più  bollo,  insie- 
me col  gruppo  sovraccennato  fu  mandato  a  Lisl)onaj  inol- 
tre vennero    scoperti  da  30  antichi  dolii  di  terra  cotta 
in  una  cella  vinaria,  capaci  di  circa  21  barili  e  mezzo 
romani ,  i  «luali  in  parte   furono   acquistati  dal  principe 
Chigi  che  li  pose  ad  ornamento  del  piazzone  di  Castel 
Fusano  dove  ancora  si  veggono,  in  parto  trasportati  in 
Roma  servirono  allo  stesso  uso  in  villa  Rorghese,  villa 
Negroni  ce.  Nello  stesso  anno  un  altro  scavo  fu  aperto 
dall'  incisore    Volpato  ,  che  continuò    ancora    negli  anni 
susseguenti;  in  esso  emersero  dalla  terra  alcune  statuet- 
te   di  bronzo  di  buona  maniera,   molle  monete^  e  mol- 
te bandelle  pure  di  bronzo  a  cerniera  a  tre  ordini ,  le 
quali  aveano  un  mezzo  palmo  di  altezza  con  le  lettere 
AN.  Nel  1788.  nel  sito  denominato  la  capanna  dc'Rassi 
dal  pittore  Gavino  Hamilton  fu  trovata  una  Venere  se- 
minuda di  buona  maniera^,  un  Antinoo  colossale,  ed  un 
tripode.  Altri  scavi  intraprese  nel  1796  Roberto  Fagan 
il  quale  vi  trovò  due  o  tre  statue,  una  delle  quali  rap- 
presentante un  Apollo  passò  in  Inghilterra  presso  il  sig. 
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Thornhill,  e  yarii  pezzi  di  condotto  di  piombo:  nel  1797, 
e  1798  egli  proseguì  gli  scavi  presso  Tor  Bovacciana  e 
vi  rinvenne  oggetti  insigni,  i  quali  verranno  enunciali, 
dove  si  descriverà  il  luogo  dello  scavo  medesimo.  Ne- 
gli stessi  dintorni  presso  il  Tevere  furono  fatte  ricerche 
nel  1800  e  queste  riuscirono  molto  felici,  secondo  ciò 
che  a  suo  luogo  sarà  indicato.  Nel  1801  fu  scoperta  la 
statua  di  un  preteso  console  ,  un  torsetto  e  frammenti 
di  condotti   di  piombo  colla  epigrafe: 

CNASENNIVSMVSAEVSFACIT 
MAVRGLEM 

cioè  Caius  Nasennius  Musaeus  facit  forse  per  fecit:  Mar- 
ci Àurelii  Clementis.  Fu  nel  1803.  che  cominciarono  le 
grandi  escavazioni  per  ordine  del  pontefice  Pio  VII.  E 
queste  durarono  fino  all'anno  1806:  esse  hanno  fatto  ri- 
tornare alla  luce  insigni  monumenti ,  oggi  raccolti  nel 
museo  Vaticano,  ed  hanno  fornito  nuovi  lumi  sulla  to- 
pografia dell'  antica  città.  Sarebbe  a  desiderarsi ,  che 
fossero  continuate,  non  solo  per  riacquistare  oggetti  in- 
volati alle  arti  dalla  barbarie  e  dalla  miseria  de' tempi, 
ma  ancora  per  avere  una  idea  più  circostanziata  delle 
fabbriche  di  questa  illustre   colonia. 

Fin  dapprincipio  si  è  indicato  che  la  odierna  Ostia 
è  circa  un  mezzo  miglio  più  verso  Roma  dell'  antica  : 
essa  si  compone  di  una  fortezza  costrutta  ai  tempi  di 
Sisto  IV.  dal  suo  nipote  il  card.  Giuliano  della  Rovere 
vescovo  di  Ostia,  e  poi  papa  Giulio  II,  di  poche  case 
rustiche  generalmente  del  secolo  XV,  e  della  chiesa  cat- 
tedrale dedicata  a  s.  Aura  riedificata  nello  stesso  seco- 
lo dallo  stesso  card,  della  Rovere.  È  cinta  di  un  debo- 
le muro  merlato  difeso  da  qualche  torre,  opera  in  gran 
parte  del  card.  d'Estouteville  secondo  che    si  vide  nella, 
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storia  0  secondo  rho  nìOs(rnno  l(*  nrnii  :  nn;i  parlo  di 
((u<'>lo  recinto  sorvc  di  parete  e  sostegno  .die  case,  e 
\erso  [oriente  1'  autore^  di  esso  proliltò  di  una  fabbrica 
anli<"a.  La  forma  della  terra  murala  può  ridursi  a<l  uu 
f|nn(lralo,  di  cui  il  lato  sellenirionale  ha  la  porta,  il 
meridionale  la  chiesa  ,  e  l'occidenlale  viene  presso  cIk; 
intieramente  occupalo  dalla  fortezza  volgarmente  detta 
la  Forre  di  Ostia,  nienlre  l'orientale  è  coperto  da  case. 
La  popolazione  nella  slate,  ora  cl)e  le  saline  sono  stalo 
riaperte  non  giunge  a  Ai)  individui  e  questi  generalmen- 
te non  indigeni;  nell'inverno  viene  accresciuta  da  ceu- 
linaja  di  contadini  ed  altra  gente  rustica  ,  che  non  è 
stazionaria.  Quantunque  la  torre  sia  oggi  abbandonala 
ed  in  parte  cadente,  ed  il  fossato  ricolmo,  pur  ridetlen- 
do  al  secolo  della  sua  costruzione,  a  Giuliano  da  San- 
gallo,  che  secondo  il  Vasari  l'archilettò,  ed  alla  resisten- 
za che  fece  ai  tempi  del  card,  della  Rovere,  può  giu- 
stamente riguardarsi  come  una  delle  più  belle ,  e  più 
celebri  fortezze  di  quel  tempo.  Su  di  essa  sono  le  ar- 
mi di  Martino  V.  Sisto  IV.  Innocenzo  Vili,  del  card. 
Giuliano  della  Rovere,  e  come  cardinale,  e  come  papa, 
di  Leone  X.  di  Paolo  III.  e  di  Pio  IV.  altre  insieme 
riunite,  altre  in  varie  parti  della  torre  stessa  disposte  ; 
queste  servono  ad  indicare  la  origine,  la  fondazione,  e 
i  ristauri  sì  di  essa  che  delle  opere  attinenti.  Che  pe- 
rò la  torre  attuale  sia  incontrastabilmente  opera  de'tem- 
pi  di  Sisto  IV.  oltre  lo  stemma  del  papa  in  luogo  prin- 
cipale, e  le  iscrizioni  sulle  porte,  e  lo  stile,  lo  mostra- 
no le  medaglie  già  riferite  nella  storia,  sul  cui  rovescio 
si  legge  in  una  ivl.  card  .  nepos  .  in  .  ostio  .  tibe- 
rino colla  rappresentazione  della  cittadella  di  Ostia  :  e 
nell'altra  riportata  dal  Claroni  tratta  dal  museo  Borgia, 
da  un  lato  è  l'immagine  del  cardinale  della  Rovere:  e 
dall'altro,  colla  epigrafe  card  :  s  :  p  :  ad  :  viKC  e  la  cit- 
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ladclla  osliensc.  Queste  due  medaglie,  non  solo  la  epo- 
€a,  ma  anche  1'  autore  della  torre  ci  moijtrano:  è  per- 
tanto da  concbiudersl  che  gli  stemmi  posteriori  a  que- 
sta epoca  ad  altro  non  possono  alludere  che  a  ristau- 
ri,  secondo  che  nella  storia  fu  notato.  Entrandovi,  ol- 
tre le  iscrizioni  di  Giuliano  della  Rovere  e  di  Paolo 
111.  riportale  di  sopra,  leggonsi  a  sinistra  i  motti:  ho- 

5PES   IN   ARCE-SOLVITO   METVMt   a    destra   CVSTOS    FIDEI-CA- 

VETO  DOLis.  Sopra  questi  ricorre  una  lunga  iscrizione, 
che   cominciando   a  sinistra   dice:  sixto    .   mi  .  font  . 

MAX  .  PATRVO  .  S  .  P  .  IVLIANVS  SAONAS  CARD  .  OST  . 
ARCEM     ET      PROG    .    OSTIA    TIB    ET    .    VRB    .    OST    .    MVN    . 

Sulla  porta  interna  si  ripete    l'epigrafe:  ivlianvs  .  SAO- 

>ENS1S     EPISC  -  CARDINALIS    .    OSTIENSIS     .    FVÌNDAVIT.    Nel 

maschio  Baldassarre  Pe ruzzi  dipinse  in  chiaro  scuro 
storie  bellissime.  Vasari  loda  specialmente  una  batta- 
glia romana,  ed  un'assalto  di  rocca:  ivi  pure  il  Peruz- 
zi  rappresentò  macchine  antiche  di  guerra ,  ed  armi  : 
ed  i  fatti  da  lui  dipinti  in  una  sala  passano  per  l'o- 
pera migliore  che  dipingesse.  Cesare  da  Sesto  Milane- 
se ,  scolaro  del  Vinci  ajutò  il  Peruzzi  in  lutti  questi 
lavori,  siccome  narra  il  Vasari.  E  inutile  dire  che  per 
la  incurie  queste  opere  oggi  sono   perdute. 

Che  poi  la  chiesa  di  s.  Aurea  sia  opera  del  cardi- 
nale della  Rovere  ne  son  documento  le  armi  gentilizie 
miste  co'trofei  delle  sue  vittorie,  deesi  però  eccettua- 
re la  porta,  sulla  quale  leggesi  il  nome  del  card.  Ge- 
sualdo menzionato  di  sopra  ,  il  quale  trovasi  ancora 
sulla  porta  del  villaggio.  Incerta  é  l'  origine  precisa 
di  questa  chiesa  ;  ma  che  già  esistesse  sul  fluire  del 
secolo  XVII.  se  ne  hanno  le  prove  in  Anastasio  Biblio- 
tecario ,  il  quale  nella  vita  di  Sergio  I.  che  fu  papa 
dal  687.  al  701.  dice  che  quel  pontefice  la  rinnovò,  ed 
in   tal  circostanza  le  dà  il  nome  di  basilica:   Hic    òasi- 
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ìicatn  sanctac  Aunic  in  (htiix  quac  stmititcr  fucrat  iliiftccta, 
t^l  (lisrupta  coopcruit ,  suoque  studio  renovaoit.  Lo  stesso 
poi  ftMC  sul  prinripio  del  secolo  IX.  Leone  IH.  come 
dnllo  stesso  serillore  apprendiamo.  La  carta  del  1139. 
fa  pure  menzione  di  (juesta  chiesa,  ed  innanzi  ad  es- 
sa, come  chiesa  allora  primaria,  fu  convocato  il  popo- 
lo. In  quale  stato  fosse  nel  secolo  XV.  non  ci  è  nolo  ; 
ma  forse  minacciando  rovina  ,  mosse  il  card.  Giuliano 
della  Rovere  a  riedilicarla  come  oggi  si  vede  con  ar- 
chitettura di  Baccio  Pintelli,  per  testimonianza  del  Va- 
sari, e  perciò  vi    si  veggono  le  sue  armo. 

Pochi  monumenti  cransi  osservati  in  Ostia  moder- 
na dei  tanti,  che  erano  stati  scavati  fralle  rovine  del- 
l'antica; ma  dopo  che  il  card.  Barlolommeo  Pacca  ven- 
ne al  governo  di  questa  Chiesa  raccolse  nelle  camere 
dell'episcopio  tutti  i  monumenti,  che  potè,  e  formò  co- 
sì un  picciolo  museo  ostiense,  come  avca  fatto  a  Por- 
to mentre  era  vescovo  portuense.  Fra  que'  monumenti 
meritano  particolare  menzione  il  sarcofago  di  Gaio  Co- 
rnino Successo  fattogli  fare  dal  figlio  Gaio  Cominio  Re- 
sto Quieto:  o  sotto  l'episcopio  l'ara  sepolcrale  di  mar- 
mo bianco  con  vuoto  sopra ,  nel  quale  contcnevasi  il 
vaso  cinerario,  colla  epigrafe  di  Lucio  Lepidio  Eutico, 
seviro  augustalc,  e  quinquennale  in  Ostia  e  Tusculo,  co- 
me pure  quinquennale  perpetuo  del  corpo  de'  fahri  na-«» 
vali  ostiensi; 
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l.  lepidio  evthycho 
setiro  avg.  idem 
qvinq  .  in  coloma 

ostiensi 
et   in  mvnicipiò 
tVscvlanorvm 
et  qvinq  perpetvo  corpor 
fabrvm  navali  vm 
ostiensivm 
fortvnatvs  lib  .  et  alexa  .  act 
Le  rovine  dell'antica  città  si  riconoscono  a  tanti  tu- 
muli, o  collinette,  talvolta  coperte  di  cespugli,  di  bron- 
chi ,  e  di  arbusti  talvolta   sormontate   da   ruderi  infor- 
mi, frai  quali  torreggia  la  cella  quadrata  di  magnifico 
tempio.  Esse  si    estendono  dalla   chiesa   di  s.  Sebastia- 
no alla    torre    detta    Bovacciana  per  un  tratto  di  circa 
un  miglio  ed  un  quarto  di  lunghezza:  e  dal  fiume  alla 
così  detta  Torretta  per  poco  meno  di  un  miglio  in  lar- 
ghezza. Non  tutte  però  appartengono  alla  città  propria- 
mente detta,  essendosi  negli  anni  scorsi  trovato  un  co- 
lombaio fra  il  teatro  ed  Ostia  moderna,  molto  dappres- 
so  alla  chiesa   citata  di  s.  Sebastiano,  cioè  nella   dire- 
zione   della   lunghezza ,  onde  la    lunghezza    della    città 
credo  che  vada  ristretta  ad  un  dipresso  fra  il  teatro  e 
tor  Bovacciana,  cioè  a  circa  un  miglio  in  linea  retta;  e 
la    larghezza    non   oltrepassò  di  molto  Io  spazio   fra   il 
fiume  e  la    così    detta   Porta   Marina  ,  cioè  fu  di  circa 
mezzo  miglio,  sempre  in  linea  retta.  Dalla  disposizione 
visibile  delle  rovine,  risulta  che  la  città  aprivasi  in  una 
specie  di  semicircolo  intorno  al  Tevere   presso  al  cubi- 
to, che  questo  fiume  ivi  forma,  appunto  come  Dionisio 
la  descrive,  in  un  angolo  fra  questo  ed  il  mare.  Di  là 
da  tor   Bovacciana,    e   dai  ruderi  della  così  detta  Por- 
ta Marina,  verso  il  mare  non  rimangono  traccio  di  fab- 


liriche;  .m/i  può  tmi  sicunv/n  ih  ()iii>.ti'r>i  i\i  il  limi- 
le (Icirnnlic.i  s[>i;ij:f;i;i,  (  lie  og^i  per  chi  sÌcj^mic  I;i  ri|»;i 
del  Tcvorc  si  «■  prolinijialn  di  Ixmi  diK»  iiii^li.i  per  i 
dcposili  a  mi  in  11  1.1  li  del  lìiiiiir  ,  <  Ite  ji.»  ivi  dislcsii  una 
sp«MÌo  di  liiigu.T.  Il  fiuiiM'  dopo  essersi  \(>l(<)  ad  orieiile, 
nel  <;imig<>re  presso  il  lenirò  di  Osli.i  lorcc  slrellamcii- 
to  ad  occidenle,  lormarido  il  cnhilo  sopraccilalo,  e  fi- 
no alia  foce  coiilinua  sempre  nella  slessa  direzione  oc- 
ridenlale.  Dai  limili  indicati  della  <illà  propriamente 
detta,  e  dalla  forma  seniieireolare  che  le  rovine  conser- 
vano, può  approssimativamente  calcolarsi  l'estensione  del 
recinto  di  Ostia  a  due  miglia  e  mezzo  circa  ,  e  (jueslo 
calcolo  può  darci  lume  sul  numero  de'suoi  ahitanli,  i 
quali  lolle  le  fabbriche  puhhlii  he,  le  strade,  le  aree,  le 
jtiazze ,  ed  i  teinpj  ce.  non  sembrano  avere  ecceduto  i 
20,000.  Benché  non  rimangano  avanzi  riconosciuti  del- 
le mura  ostiensi  ,  .sulla  loro  esistenza  non  può  cader 
dubbio,  sì  per  l'uso  costante  de' Romani  nel  fondar  le 
colonie,  che  per  la  importante  posizione  di  questa:  inol- 
tre espressa  menzione  sen  fa  negli  atti  do'  martiri  ad 
Ostia  Tiberina  illustrati  dal  De  Magistris  ,  e  da  questi 
risulta  che  esistevano  ancora  nel  secolo  III,  come,  che 
fossero  nel  secolo  VI  smantellate,  si  trae  dal  passo  di 
Procopio  riferito    nella  storia. 

Uscendo  da  Ostia  moderna,  e  prendendo  a  sinistra 
il  sentiere  che  costeggia  le  fortificazioni  della  torre,  si 
giunge  ad  un  bivio:  seguendo  la  strada  a  destra,  dopo 
un  quarto  di  miglio  dalla  porta  di  Ostia  si  giunge  alla 
riunione  di  tre  sentieri;  qualunque  di  questi  violtoli  vo- 
glia seguirsi  egualmente  si  arriva  alle  rovine  di  Ostia; 
ma  per  tenere  un  certo  ordine,  e  non  essere  esjiosti  ad 
andirivieni,  meglio  è  battere  quello  di  mezzo,  il  quale 
lascia  a  destra  la  chiesa  oggi  abbandonata  di  S.  Sebastia- 
no che  fu  edificata  l'anno  1637.   dal  cardinal  Ginnasi  il 


455 
quale  vi  unì  un  rtspizio,  oggi  pure  in  rovina.  I  rude- 
ri si  cominciano  ad  incontrar  poco  dopo;  ma  i  primi 
furono  fuori  del  recinto  di  Ostia,  poiché  fra  essi  si  è 
trovato  un  colombaio,  oggi  ancora  riconoscibile,  benché 
in  gran  parte  ricopcrtOi  Meno  questo  gli  altri  ruderi 
che  dapprincipio  incontransi  sono  di  uso  incerto,  tutti 
però  di  buona  costruzione  ,  che  richiama  il  primo  pe- 
riodo del  secondo  secolo.  Ed  é  qui  da  premettersi  che 
le  fabbriche  ostiensi  sono  getìeralmente  costrutte,  o  di 
opera  laterizia ,  o  di  opera  reticolata  con  legamenti  e 
testate  di  laterizio;  che  la  opera  laterizia  é  generalmen- 
te formata  di  mattoni  di  argilla  rossa  e  gialla,  non  mol- 
to lunghi ,  e  piuttosto  stretti  ;  i  cunei  poi  di  reticolata 
sono  di  tu  fa. 

Un  mezzo  quarto  di  miglio  distante  ai  sinistra  ve- 
desi  culminare  l'avanzo  di  un'antica  piscina  o  conserva 
dove  probabilmente  andava  a  finire  l'acquedotto  ostien- 
se ;  rimane  ancora  la  sua  sostruzione  o  pianterreno ,  e 
parte  del  piano  superiore  che  conserva  ancora  un  pezzo 
dcWopus  signinum  od  astraco  che  lo  rivestiva.  Questa  pi- 
scina verso  oriente  era  rinfiancata  da  tre  contrafTorti:  es- 
sa trovavasi  quasi  in  linea  retta  colla  chiesa  di  S.  Se- 
bastiano. 

Passato  il  colombaio  menzionato  più  volte,  trovansi 
i  ruderi  del  Teatro  ostiense  come  può  riconoscersi  dal- 
la direzione  semicircolare  che  ancora  conservano ,  e  da 
qualche  rimasuglio  della  scena.  Di  questo  teatro  si  ha 
memoria  negli  atti  citati  de'martiri  ad  Ostia;  et  iussit  S. 
Quiriacum  episcopum  et  S.  Maximum  preshyterum  et  Ar- 
chelaum  diaconum  et  omnes  milites  ad  arcum  ante  THEA- 
TRUM  capite  caedi:  nel  testo  greco  di  questi  stessi  atti 
V arcum  ante  theatriim  si  esprime  con  rvjy  ìiocfxocpocj  zumoo- 
cr^sv  xox)  ScO(.xpov.  La  costruzione  di  questa  fabbrica,  par- 
te laterizia  di  mattoni  gialli  e  rossi  misti  insieme,  par-* 
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te  reticolala  roii  lci,'aiiu*nli  latorizii ,  non  sciuhra  Ionia 
n.i  dal  lonijio  di  Adriann,  il  (|nak'  sotondo  ciò  elio  n«d- 
la  storia  si  vide  conservò  ed  accrcl)bo  la  colonia  di  Oi^lia. 
KslorionofMilc  ò  rin(ian<alo  da  conlrafTorli  legali  insie- 
me da  arihi  ,  e  Torse  era  circondalo  da  un  anihnlacro. 
Ora  malgrado  la  sua  forma,  che  è  e\idenlemcnle  di 
teatro,  nella  icnografia  delle  fabbriche  ostiensi  di  Zap- 
pali pubblicala  da  Gualtani  ne' Monumenti  Antichi  dell'an- 
no 1805  si  dice  Anfiteatro.  Secondo  questa  stessa  jùan- 
la  la  scena  aveva  35.  canne  romane  o  350  palmi  di 
lunghezza,  presa  però  la  misura  da  una  estremità  all'al- 
tra :  il  semidiametro  poi  preso  pure  da  una  estremità 
esterna  all'altra  ne  avea  200.  Dalla  sua  forma  sembra 
essere  stalo  un  teatro  romano.  Queste  rovine  sono  qua- 
si parallele  alla  cella  del  tempio  menzionalo  di  sopra  , 
e  diriggendosi  ad  essa  traversasi  il  solco  di  una  via 
antica  della  città  già  fiancheggiata  da  laberne,  delle  qua- 
li sono  evidenti  gli  avanzi:  questa  via  va  retta  verso  ii 
Tevere  nella  direzione  da  mezzogiorno  a  settentrione. 
Quindi  avvicinandosi  vieppiù  al  tempio  traversansi  gran- 
di rovine  di  fabbriche  di  uso  incerto,  le  quali  continua- 
no fino  al  muro  di  recinto  del  tempio  slesso ,  e  se  la 
pianta  citata  è  corretta  esse  legano  col  muro  di  recin- 
to; ma  oggi  sono  troppo  riempiute  di  macerie  e  imbo- 
schite per  poterne  essere  certi. 

Il  tempio  sorge  entro  un'area  quadrilunga,  in  fon- 
do ad  essa ,  rivolto  verso  mezzodì  ;  quesl'  area  da  tre 
lati  veniva  determinata  da  un  muro  di  recinto  che  an- 
cor può  tracciarsi,  il  quale  separava  il  terreno  sacro  dai 
profani  edificii  ;  verso  mezzogiorno  però  terminava  ad 
una  via ,  della  quale  negli  ultimi  scavi  fu  scoperto  il 
pavimento  di  poligoni  di  lava  basaitina  ,  e  che  andava 
nella  direzione  da  oriente  ad  occidente.  La  lunghezza 
di  questa  arca  è  di  piedi    200,  la  larghezza  non  com^ 
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presi  i  portiti  di  90.  Ne'duc  lati  lunghi  fra  il  muro  di 
recinto  ed  il  tempio  stesso  ricorre  uno  spazio   di  circa 
30  piedi:  70.  ne  corrono  dall'ultimo  gradino  del  pronao 
alla    via  pubblica  menzionata  di  sopra:  15  dalla  parete 
posteriore  della  cella  al  muro  di  recinto  Ycrso  il  fiume. 
La  metà  dello  spazio  frai  lati  lunghi,  ed  il  tempio  era 
occupata  da  un  portico  sostenuto  da  colonne  di  granito 
bigio  e  di  marmo  caristio  o  cipollino  ,  forse  alternate  , 
di  2  piedi  ed  un  quarto  di  diametro,  delle  quali  anco- 
ra rimangono  frammenti^  che  non  debbono  confondersi 
con  quelli  di  granito  pur  bigio  di  circa  1  piede  e  mez- 
zo di  diametro,  i  quali  negli  ultimi  scavi  sono  stati  riu^ 
niti    presso  il  tempio ,  ma  non  vi  appartennero    avendo 
fatto  parte  di  un'  altra  fabbrica  non  molto  distante  in- 
sieme co'frammcnti  di  colonne  di  marmo  bigio  lumachel- 
lato  del  medesimo  diametro.  Ancora  nel  lato  occidenta- 
le si  ravvisa  una  parte  del  muro  di  basamento,  sul  quale 
ricorrevano  le  colonne,  e  che  il  Zappati  dà  per  gradinìs 
Così  queste  due  ale  di  portici  rendevano  questo  tempio 
molto  simile  per  la  pianta  al  Foro  Palladio  e  tempio  di 
Palladc  in  Roma,  variando  solo  ne'particolari,.  e  nell'es- 
sere qui  le  colonne   di  un  uso  più  ragionato  che  nel  fo- 
ro citato.  Esternamente  il  muro  di  recinto  veniva  inter- 
rotto da  nicchie  alternate  curvilinee  e  rettilinee  ,  delle 
quali    alcune    furono  porte  di  comunicazione.  11  tempio 
propriamente  detto  è  di  una  costruzione  laterizia  di  mat- 
toni rossi,  più  accurata  di  qualunque  altra  delle  fabbri- 
che   che  ci  rimangono  di  Ostia    antica  :  essa  è  analoga 
a  quella  del  Foro  Trajano  e  della  Villa  Adriana^  Innal- 
zasi sopra  una  sostruzione  elevata    come    generalmente 
tutti  i  tenqtj,  onde  potere  avere  di  fronte  i  gradini  in- 
dispensabili alle  Aedes  sacraci  questa  soslruzione  essen- 
do un  poco  più  ampia  formava  una  risega  corrisponden- 
te al  pavimento  del  tempio,  e  lasciava  sotto  di  esso  un 
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piMuMialc,  ()  sodcrrniico,  «'iru.ilmcnlc  clu'   iitt  soMcimmìioo 
csistova    solht   il   [)i»rli(()  <•   sollo  i  i^radiiii.   L;«  parU'  sol- 
Icrranca    «ornspoiKlcnte  alla   «ella   veniva   illuminala    da 
«jiialln)  IVriloic  por  parlo  iio'lali   lniii;lii  all'allozza  di  12 
piedi  dal   livello  dell'area:  enlravasi  nel  sotlerraneo  per 
la    parie    postica    del    (empio  od  il   suo    pavimenlo  ò   di 
opera  a  spiga,  li  lempio  ora  proslilo-osaslilo,  cioè  avoa 
un  porlieo  solamente  di   fronte,  con  sei  <olotino   di  fac- 
<ia:  erano  (juesto  scanalato,  di  marmo  lunense  ,  e  non 
giallo  antico,  come  si  dico,  del  diametro  di  tre  piedi  e 
mezzo ,  rimanendone  ancora  un  frammento  ne'  dintorni 
del  tempio  verso  mezzodì.  Oltre  le  sci  colomie  di  fron- 
te, tre  ne  avoa  di  fianco  contandovi  sempre  la  colonna 
angolare.  Al  porlieo  si  saliva  dall'area  per  una  scala  di 
19    gradini  ,  i  quali    secondo  che   negli  ultimi  scavi    si 
vide  erano  di  marmo  lunense,  marmo,  che  in  lastre  lun- 
ghe   quattro  piedi  rivestiva  puro  il  pavimento  del  por- 
tico. Del  medesimo  marmo  fu  pure  esteriormente  rive- 
stila la  cella,   la  quale  compresa  la  grossezza  de'  muri, 
ma    non   la  risega  del  sol  terraneo  è  un  rettangolo  lun- 
go piedi  64,  largo  54.    E    molto  proliahile  che  esterna- 
mente essa  fosse  decorata  di  pilastri,  i  quali  seguendo 
1  intercolunnio  del  portico  orano  sette  no'lali  e  sei  nel- 
la parte  postica:  hasamenlo  di  questi  pilastri  era  la  ri- 
sega del  sotterraneo.  La  porta  ora  amplissima  come  ge- 
neralmente le  porte  do'tcmpj  romani:  benché  manchi  og- 
gi di  stipiti  ed   architrave,  conserva  ancora  la  soglia,  del 
marmo  così  detto  affricano  ,  solida  ,  e  in  origine  di  un 
sol  pezzo ,  ma  oggi  screpolata  e  si  riconosce  aver  sof- 
ferto il  fuoco:  essa  ha  27  palmi  e  mozzo  di   lunghezza. 
L'intorno  era  rivestito  di  nobilissimi  marmi,  come  il  nu- 
midico,  o  giallo,  il  chio,  o  affricano  oc.  degli  stessi  marmi 
uniti  al  carislio,   o  cipollino,  frigio,  o  pavonazzetto,  od 
al  co,i  detto    porlasanta  era  puro  formato  il  pavimento 
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divìso  in  compartiinenli  rcKangolari  torilenenli  ronil)i  va- 
riando i  colori  de'  marmi  diversi.  Frammenti  di  questi 
marnìi  ancora  vi  esistono ,  ma  la  soverchia  premura  dr 
chi  lo  visita  a  raccoglierli  rende  ogni  giorno  più  rare 
le  testimonianze  di  siffatta  decorazione.  In  fondo  alla 
cella  rimane  ancora  il  rialto,  basamento  o  tribunal,  sul 
quale  erano  le  statue  delle  divinità,  alfe  quali  era  con- 
sagrato il  tempio  ;  a  questo  basamento  è  probabile  che 
si  ascendesse  per  scalette  laterali.  Da  ambedue  i  lati  so- 
no nella  cella  tre  nicchie,  quella  di  mezzo  è  curvilinea, 
le  laterali  sono  rettilinee  :  esse  servirono  a  contenere 
statue:  è  molto  probabile  che  sotto  di  queste  ricorresse 
un  basamento  di  marmo  il  quale  reggeva  pilastri,  e  que- 
sti sostenevano  un  intavolameuto  ,  sul  quale  era  impo- 
stato il  lacunare  ,  giacché  non  resta  indizio  alcuno  di 
volta:  né  vi  erano  affatto  fenestre. 

Si  è  di  già  notalo  che  la  costruzione  di  questo  edi- 
fizio  sorpassa  in  accuratezza  le  altre  fabbriche  ;  ora  è 
d'aggiungersi  che  i  frantumi  che  rimangono  dell'  archi- 
trave G  del  fregio,  di  proporzione  analoga  a  quella  delle 
colonne,  ci  rendon  sicuri  che  l'ordine  era  corintio,  e  che 
per  lo  stile,  che  é  assai  buono,  il  tempio  può  attribuir- 
si alla  epoca  di  Trajano  o  di  Adriano:  nel  fregio,  come 
in  quello  di  Giove  Tonante  in  Roma,  erano  espressi  bu- 
cranj  e  istromenti  da  sacrificio;  un  pezzo  che  ancor  ne 
rimane  conserva  oltre  un  bucranio  coronato  da  tenie 
il  principio  di  un  aspergillo  :  é  questo  a  poca  distanza 
dai  gradi  del  tempio  verso  mezzodì.  Rimane  pure  ben 
conservato  un  pezzo  della  cornice  nell'area  presso  l'e- 
stremità del  lato  occidentale  della  cella,  coperto  di  spi- 
ni, e  di  arbusti,  di  stile  analogo  al  resto.  Quindi  rac- 
cogliendo tutti  gl'indizj  per  giudicare  dell'uso  e  della 
epoca  di  una  fabbrica,  può  conchiudersi,  senza  tema  di 
eiTarc^  che,  dalLi  pianta,  dallo  stile,  e  dalla  costruzio- 
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IH'  ili  (jui'slo  (mIìIìcìo  risulla,  cssorr   un   tempio  ciilro  sa- 
en»  rocinlo,   lalh».  «)  ricostrutlo  «J.riondnincnli   nel   jtriino 
periodo  flcl   sccoiìdo  secolo   (IcII,)   era   volgare,  o  da    Trn- 
jatio,  o  da   Adriano;  può  piuttosto  propendere  il   giudi- 
zio per  «juesto  ultimo,  ginechè  dì  lui  abbiamo  doeunien-^ 
ti  di  aver  mollo  fallo  per  (Jslia,  ed  inoltre  presso  que- 
ste rovine  si  è  scoperto  un  brano  d'iscrizione  di  marmo 
bianco  a  questo  stesso  imperadore  spettante.  Due  obje- 
zioni  ricavò  ii  Guattani  contro  la  opinione  ,  che  questa 
fabbrica  sia  un  tempio,  e  perciò  ne  vuol  fare  la  Curia. 
La  prima  è  per  lui  di  gran  peso,  cioè  che  se  fosse  tem- 
pio, rivolto  sarebbe  al  fiume,  cioè  supponendo  che  il  fiu- 
me radesse  il  recinto  del  tempio;  ma  è  un  fatto  che   non 
solo  il  fiume  è  almeno  500  piedi  distante  in  linea  retta 
dal  tempio,  ma  che  dalla  ripa  del  fiume  al  tempio  stes- 
so questo  spazio  è  occupato  da  cdifizj  urbani,  onde  inu- 
tile   sarebbe   stato  rivolgerò  il  tempio  al  fiume  ,  perchè 
la   veduta  in  gran    parte  n'  era  da  questi    edifizj    stessi 
tolta.  D'altronde  avendo  sul  lato  opposto  la  direzione  di 
una   via,  probabilmente  preesistente,  a  quella  confic  più 
vicina  ])iul tosto  che  al  fiume  vollero  diriggere  la  fronte 
della  fabbrica.  Vitruvio  nel  capo  V.  del  IV.  libro  dove 
])arla    della  direzione  che    aver    doveano  i  tempj  ( aedes 
sacrac)    dice  che  si  nuli-a    ratio    impeiherit  ,  liheraque 
fueril  potestas  aedis  ,  signum  qund  erit  in  cella  collocatum 
spcctet  ad   vespertinam    cncli  regionem  etc.  quindi   che  sin 
autem    loci  natura    interpellaverit ,  tum  convertendae   sunt 
earum   aedium    constitutiones  nti  quam  plurima  pars  moe- 
nium  e  templis  deorum  conspiciatur.  Item  si  secundum  flu-^ 
mina  aedes  sacrae  fient  ita  uti  in  Acgypto  circa  Nilum,  ad 
fluminis  ripas  videnlur  spedare  debere.  Similiter  si  circum 
vias  puhlicas  erunt  aedi  fida  deorum,  ita  constituantur  uti 
praetereuntes  possint  respicere  et  in  conspectu    salulationes 
facere.  Ora  questo  non  è  secundum  (lumen,  ma  circum  viam 
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publicam,  quindi  non  al  liumc,  ma  alla  via  dovoa  esser 
rivolto;  come,  benché  più  vicini  al  Tevere,  non  essen- 
done più  di  250  piedi    distanti ,  i  Ire  tempj  ,  sui  quali 
trovasi  eretta  la  chiesa  di  s.  Nicola  in  carcere  in  Roma, 
al  liumc    volgono  le  spalle  per  rivolgere  la  fronte    alla 
via    pubblica  che  traversava  il  Foro    Olitorio  in  che  si 
trovavano.  Di  minor  peso  è  i'  altra  che  il  tempio  sia  a 
due    piani  ;  egli  non  riflette  che  non  rari  sono  i  lempj 
romani,  che  abbiano  un  pianterreno,  o  sotterraneo  rela- 
tivamente al  piano  del  tempio ,  più  o  meno  elevato  se- 
condo la  località.  Questa  stessa  opinione  tenne  preceden- 
temente il  Verani  autore  della  pianta  topografica  di  Ostia 
più  volte  citata  e  diretta  dalle  cure  del  Fea.    Quanto  a 
questa    denominazione    essendosi  con  positivi  argomenti 
provato  che  è  un  tempio  potrei  dispensarmi  dal  confu- 
tarla; ma  per  essere  la  Curia  di  una  colonia,  converreb- 
be provare  che  sta  nel  Foro:  ora  il  fatto  dimostra  che 
lateralmente  la  pretesa    Curia  è  stretta    dai  portici  del 
recinto  in  modo  che  il  Foro  non  avrebbe  che  15  piedi 
circa  di  estensione,  e  di  fronte  dove  senza  altri  riflessi 
potrebbe   supporsi  una  piazza  ,  questa  non  sarebbe  che 
80  piedi  larga  e  65  lunga,  Foro  invero  troppo  ristretto. 
Finora  però  nulla  si  è  detto  del  nume,  al  quale  questo 
delubro  era  stato  consacrato.  Che  in  Ostia  fino  da'tem- 
pi  della  repubblica  fosse  una  Aedes  o  tempio  di  Giove, 
forse,  a  somiglianza  della  metropoli,  il  principale  della 
città,  Io  mostra  Livio,  quando  narra  che  fu  percosso  dal 
fulmine:  una  iscrizione  riportata  dallo  Spon  die  motivo 
al  Volpi  di  credere  che  il  tempio  di  Giove  menzionato 
da  l«ivio  fosse  lo  stesso  di  quello  eretto  a  Giove  Patul- 
cio,  e  a  Giunone  Palulcia  da  Lucio  Calpurnio  Messali- 
no,  essendo  consoli  Cajo  Cesio  Longino,  e  Sesto  Domi- 
zio  Calvino  ;  ma  costoro  sono  di  gran    lunga  posteriori 
alla  epoca,  della  quale  parla  Livio,  quindi  quello  nonìi- 
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II. ilo   «lai    l'.il.)>iiii>  ,   e  (jiirilo  rrclto   da    Lucio    (!al|)iiniì() 
luroiit)  dm-   li'iiipj   diversi.   K  poro    prohabile  che  (niello 
di  (ii(i\c  ,  del  quale    j)arla   Livio  fosse  a  fìiovi^    Ollirno 
.Massimo  e  a  (iiuiionc    l{e;,Miia  eretto  ,  siccome    ricavasi 
da   un  allra  iscrizione  ostiense  riportata  pure  dallo  Spon. 
l'n'altra  lapide  fa  menzione  di  P.  Annio  Caro  sacerdote 
di  Nettuno  ai   tempi  di  Vespasiano,  patrono  della  colo- 
nia   ostiense  ,  dalla    (jualc    giustamente  si  arguisce    che 
questo  nume  avesse  culto  iu   Ostia,  il  che  d'altronde  è 
tanto  più  probabile  che  Ostia  era  una    città     marittima. 
Vi  si  unisce  pure  un'  altra    iscrizione    frammentata  che 
riporta  il  Fabretli,  rinvenuta  in  Ostia,  la  (piale  (i  voti- 
va a  Nettuno  conservatore    dell'  ordine  equestre.  Sopra 
gli  altri  fu  celebre  il  tempio  di  Castore  e  Polluce  men- 
zionato più  volte  nella  storia,  e  che  generalmente  si  col- 
loca nella  così  delta  isola  sacra  senza  ben  ponderare  le 
parole  della  Cosmografia  attribuita  ad  Etico,  dalle  qua- 
li si  distingue  bene  il  tempio  di  Castore  in  Ostia,  dalla 
isola,  anicnissima  allora,  che  le  foci  del  Tevere   forma- 
no fra  loro  e  il  mare.    Pertanto  dalle   autorità  allegate 
può  dedursi  che  in  Ostia  esistevano  quattro  tcmpj,  quel- 
lo di  Giove,  quello  di  Giove  Patulcio,  quello  di  Nettu- 
no, e  quello  di  Castore  e  Polluce.  Le  iscrizioni  ligoria- 
ne  citate  dal  Volpi,  le  quali  parlano  del  culto   prestalo 
in  Ostia  a  Venere   Feconda  ,  al  Padre  Tiberino  ,  e  alle 
Ninfe,  se  non  vogliono  dirsi  apocrife,  sono  mollo  dub- 
bie: d'altronde  la  grandezza,  magnificenza,  e  situazione 
del  tempio  iu   questione  escludono  la  dedica  di  esso  ad 
alcuna  delle  divinità  allegate  nelle    iscrizioni    suddette. 
Restano  pertanto  i  numi  che  aveano  certamente  tempio 
in  Ostia;  quanto  a  Nettuno,  e  a  Castore  e  Polluce   gli 
ebbero  questi  più  prossimi  e  rivolti  al  mare  come  risul- 
ta   dalla    natura  e  carattere  di  tali  divinità  ,  protettrici 
de'navigaati.  A  loro  appartiene  la  iscrizione  che  Grute- 
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ro  riporta  pag.  XCIX  n.  'i.  come  avuta  da  Appiano,  ed 
.esistente  allora  in  Ostia,  dalla  quale  confermasi  che  fos- 
se il  tempio  de'due  gemelli  presso  al  lido: 

LITORIBVS  .  NOSTRIS   .  QVONIAM  .  CERTAMINA  .  I.AETVM 
EXHIBVISSE  .  IVVAT  .  CASTOR  .  YENERANDEQVE  .  POLLVX 
MVNERE  .  PRO  .  TANTO  .  FACIEM  .  GERTAMINIS  .  HVIVS 
MAGNA  .  lOVIS  .  PROLES  .  VESTRA  ,  PRO   .  SEDE  .  LOCAVI 
VRBANIS  .  TATIVS  .  GAVDENS  .  ME  ,  FASCIBVS  .  AVCTVM 
NEPTVNOQVE  .  PATRI   ,   LVDOS  .  FECISSE  ,  SABINOS 

Ricavasi  pure  da  questa  iscrizione  che  questo  Tazio,  pre^ 
fetto  di  Roma  diede  innanzi  al  tempio  di  Castore  e  Pol- 
luce giuochi  ad  onore  di  Nettuno:  presso  la  foce  ed  il 
mare  pur  dovettero  averlo  Giove  e  Giunone  Patulci,  il 
cui  cognome  alludeva  al  tenere  aperta  la  bocca  del  Te- 
vere, come  Patulcio  cognominavasi  Giano,  perchè  le  por^ 
te  del  suo  tempio  in  tempo  di  guerra  restavano  aperte, 
secondo  che  riferisce  Macrobio  nel  primo  de'  Saturnali. 
Quindi  può  con  molta  ragione  credersi  essere  questo  il 
tempio  di  Giove  Ottimo  Massimo  e  Giunone  Regina,  e 
con  queste  divinità  di  primo  ordine  si  accorda  bene  la 
magnificenza  della  opera,  la  quale  potè  a  maggior  lustro 
della  città  esser  rifatta  da  Adriano.  Nò  vi  si  oppone  l'or- 
nato che  vedesi  sopra  un  frammento  di  base,  il  cui  plin- 
to è  fregialo  di  rami  intrecciati  di  quercia  ed  edera,  la 
qual  base  è  di  lavoro  analogo  al  resto  e  potè  apparte- 
nere alle  colonne  che  decoravano  e  reggevano  il  taber- 
nacolo esistente  nella  cella  entro  cui  erano  poste  le  due 
divinità  sul  già  descritto  basamento.  Infine  è  da  ricor- 
darsi che  il  sito  dove  sorge  il  tempio  ostiense  corrispon- 
de bene  alla  Troja  nuova  di  Enea  secondo  le  testimo- 
nianze di  Dionisio,  Livio,  e  Virgilio  citate  a  suo  luogo 


nella  5l<>iia,  ««sscìkIo  IValIc  altre  particolarità  rirra  quat- 
tro stadj   (iistanle  dal   littorale  antico. 

Dietro  il  tempio  ma  non  corrispondente  esallamen- 
tt>  all'asse  «lei  lemjiio  sl(>sso,  si  apre  verso  il  linme  una 
\\iì  ancora  riconoscibile  dal  .solco,  scavala  .sul  princijìlo 
di  questo  .secolo,  e  liancheggiata  da  lahbriclie,  da  lacer- 
ne, e  da  portici:  un  bel  pezzo  di  tali  labcrne  e  portici 
si  vede  presso  il  fiume,  «luantuncjue  ora  dai  bronchi  sia 
presso  che  reso  impraticabile  ,  ed  è  quello  a  cui  si  dà 
il  nome  di  scalo  antico  ,  denominazione  che  non  soffre 
obbiezione  ,  che  trova  appoggio  nella  pianta  e  località 
delle  rovine  ,  ma  che  d'  altronde  non  ha  prove  dirette. 
Altre  rovine  di  uso  incerto  costeggiano  il  fiume.  Dal 
canto  opposto  il  grui)po  di  rovine  che  sorge  a  sud-est 
della  facciata  del  tempio  si  appella  palazzo  imperiale  , 
ma  non  se  ne  allegano  altre  prove,  che  la  loro  magni- 
ficenza. 

A  sud-ovest  del  tempio  furono  trovati  gli  avanzi 
di  una  sala  mistilinea  con  nicchioni,  e  di  un  peristi- 
lio quadrato,  scoperti  sul  principio  di  questo  secolo  e 
descritti  da  Guattani  nel  luogo  indicato ,  dove  ne  dà 
una  pianta.  Dalla  sua  descrizione,  e  dalla  pianta  rile- 
vasi che  la  sala  ed  il  peristilio  erano  parti  di  una 
fabbrica  stessa  ricca  e  magnifica  :  l'  analogia  che  passa 
tra  la  forma  di  questi  avanzi,  e  le  rovine  delle  terme 
degli  antichi  può  fornirci  il  sospetto  di  crederli  parte 
del  lavacro  ostiense ,  il  quale  ,  secondo  che  fu  notato 
nella  storia,  venne  al  dir  di  Capitolino  eretto  dall'otti- 
mo principe  Antonino  Pio.  La  sala  mistilinea  che  è  la 
più  meridionale  era  formala  da  quattro  nicchioni  curvi- 
linei e  due  essedre  rettilinee  fra  essi ,  con  otto  piede- 
stalli posti  fra  i  nicchioni  e  le  essedre  per  statue  :  era 
rivestita  di  marmi  di  vario  colore  e  di  alabastri;  il 
pavimento  poi  era  di  marmo    bianco.   Dietro  i  due    nic- 
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chioni  che  giacevano  più  dappresso  al  fiume  si  trovaro- 
no due  scalette  a  chocciola  per  ascendere  alla  sommità 
dell'edifizio  onde  ripararne  il  tetto  o  la  terrazza  che  Io 
copriva:  i  gradini  di  queste  scalette  furono  trovati  mol- 
to consunti  dall'attrito,  essendo  formati  da  tegoloni.  Si 
è  indicato  poc'anzi  che  questa  sala  era  composta  di  quat- 
tro iiicchioni  che  chiudevano  due  essedre  rettilinee  fra 
loro,  cioè  ne'  lati  orientale  ed  occidentale:  il  lato  meri- 
dionale frai  due  nicchioni  avea  soltanto  un  rienlramen- 
to  della  forma  di  un  segmento  di  circolo:  il  settentrio- 
nale poi,  o  quello  verso  il  fiume  serviva  di  communica- 
zione  ad  un  corridore  ornato  di  pilastri  con  pavimento 
rivestito  di  marmo  ,  e  da  questo  nella  stessa  direzione 
della  porta  della  sala  mistilinea  scendevasi  per  alcuni 
gradini  di  marmo  bianco  in  un  peristilio  formato  da  36. 
colonne  di  granito  bigio  e  di  bigio  lumachellato  del  dia- 
metro di  «n  piede  e  mezzo,  molti  pezzi  delle  quali  estrat- 
ti dalle  rovine  del  peristilio,  veggonsi  oggi  qua  e  là  di- 
spersi presso  il  tempio,  onde  da  alcuni  si  confondono  a 
torto  con  quelle  del  peribolo  del  tempio  medesimo  che 
aveano  un  diametro  maggiore.  Il  pavimento  del  portico 
di  questo  peristilio  e  quello  dell'area  circoscritta  da  es- 
so era  di  lastre  di  marmo  bianco  lunghe  piedi  4  1/^2  e 
larghe  2  ìfA.  D'intorno  sotto  il  portico  corrispondevano 
agl'intercolunnj  nel  muro  altrettante  nicchie  curvilinee  : 
in  mezzo  a'iati  orientale  ed  occidentale  ve  n'erano  due 
più  ampie  a  maggior  magnificenza  :  in  mezzo  del  lato 
meridionale  era  la  indicata  communicazione  col  corrido- 
re e  colla  sala  mistilinea,  ed  in  mezzo  del  lato  setten- 
trionale era  la  porta  che  corrispondeva  colla  via  pubbli- 
ca ,  della  quale  si  è  detto  che  passava  dinanzi  al  tem- 
pio. Per  tre  gradini  che  ricorrevano  intorno,  scendeva- 
si dal  peristilio  nell'  arca  scoperta  circoscritta  da  esso  , 
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la  (|u;\lc  soma   compreiiilcrNi   i  gradini  ,  avo  a  (U).    |iir(li 

p(»r  <)j?ni   l.ito. 

Andando  più  oltre  verso  («uidentt^  si  mostra  il  si- 
lo, in  (dio  fu  ritrovala  ned  1788.  da  Hamilton  una  cal- 
cara formata  con  marmi  antichi  ma  non  ancora  arsi  , 
frai  quali  furono  rinvenuti  in  pezzi  i  quattro  gruppi 
delle  forze  di  Ercole  ofjgi  esistenti  ne'  quattro  angoli 
della  sala  degli  animali  nel  museo  Pio-Clemenlino.  Altre 
calcare  furono  trovate  dallo  stesso  Hamilton  pure  di  mar- 
mi antichi,  altre  incendiate,  altre  ancora  intatte  fralle 
rovine  ostiensi ,  e  di  un  luogo  detto  Calcara  presso  O- 
stia  attuale  si  fa  menzione  nella  holla  citala  di  Celesti- 
no ni.  del  1191:  questo  sembra  essere  stato  ne'dintor- 
ni  delle  calcare  trovate.  Continuando  a  tenere  la  dire- 
zione verso  occidente,  s'incontra  una  linea  di  ruderi  che 
vanno  da  mezzodì  a  settentrione,  confusamente  indicati 
nella  carta  topografica  delle  rovine  di  Ostia  di  Vcrani. 
Negli  scavi  che  vi  furono  fatti  nel  1800.  vi  furono  tro- 
vate quattro  o  cinque  statue,  due  piccoli  torsi,  un  roc- 
chio di  colonna  di  giallo,  una  Diana  Kfesia,  un  monu- 
mento mitriaco,  un  Eone  in  bassorilievo,  e  colonne  di 
affricano,  di  bigio,  e  di  giallo:  ma  soprattutto  meritano 
di  essere  citate  una  statua  eroica  colla  iscrizione  matri 
nel  plinto,  ed  il  Ganimede  del  nuovo  braccio  del  Museo 
Vaticano  col  nome  ^AIAIM02  dell'artefice:  questa  ulti- 
ma statua  servì  di  ornamento  ad  una  fontana,  come  può 
trarsi  dal  tronco  di  albero,  sul  quale  era  appoggiata  che 
è  vuoto.  Queste  scoperte  servono  a  dimostrare  la  ma- 
gnificenza delle  fabbriche  di  questo  tratto,  le  quali  van- 
no a  raggiungere  il  Tevere  senza  però  che  i  ruderi  la- 
scino travvedere  a  quale  uso  fossero  destinate;  né  la  mi- 
nima apparenza  havvi  che  qui  fosse  un  tempio  come  si 
vuole  insinuare  nella  indicazione  della  pianta  topografi- 
ca di  Vcrani  ;  imperciocché    secondo  il  vecchio  metodo 
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si  diede  il  nome  di  tempio  ad  una  piccola  fabbrica  ro- 
tonda, della  quale  ancora  se  ne  rintraccia  una  parte,  già 
decorata  di  colonne,  col  pavimento  di  musaico  bianco  e 
nero  con  figure  di  varii  animali,  il  quale  riunito  ad  al- 
tri indizj  che  vi  si  osservano  fanno  inclinare  a  creder- 
la ad  uso  di  bagno.  Il  volgo  chiama  questi  avanzi  arca 
di  Mercurio  da  qualche  statua  di  quel  nume  ivi  trovata 
ne'tempi  andati  o  dalla  vicinanza  di  qualche  area  dello 
stesso  nome:  alcune  sale  rettilinee  dì  questo  gruppo  di 
rovine  conservano  l'antico  intonaco  dipinto  ad  arabeschi 
in  fondo  giallo. 

A  mezzogiorno  di  queste  rovine  torreggiare  si  veg- 
gono gli  avanzi  di  un  fornice  ,  che  volgarmente  dicesi 
porta  marina,  porta  del  corvo,  i  quali  trovansi  sulla  linea 
estrema  delle  rovine  verso  l'antico  littorale.  Che  questo 
fornice  sia  un'antica  porta  è  probabile  dalla  situazione 
in  che  trovasi,  ma  non  è  certo:  che  se  fu  porta,  è  que- 
sto il  solo  avanzo  visibile  del  recinto  ostiense,  del  qua- 
le secondo  che  fu  veduto  di  sopra  si  hanno  memorie 
almeno  fino  alla  metà  del  terzo  secolo  della  era  volga- 
re.  Il  nome  moderno  di  porta  marina  nella  supposizione 
che  sia  una  porta  non  le  è  male  applicato. 

Seguendo  V  orlo  dell'  antico  littorale  bene  indicato 
dai  tumuli  delle  rovine,  ed  avviandosi  verso  il  Tevere 
a  tor  Bovacciana,  poco  prima  di  giungere  a  questa,  pres- 
so il  fiume,  in  una  specie  di  valletta  formata  dalle  ro- 
vine stesse  trovansi  frammenti  di  colonne  ed  un  capitel- 
lo corintio  di  stile  della  epoca  di  Settimio  Severo ,  il 
quale  essendo  la  metà  a  foglie  di  acanto,  e  l'altra  me- 
tà a  foglie  di  acqua,  indica  di  aver  servito  ad  una  co- 
lonna addossata.  Gli  avanzi  di  fabbriche  in  questi  con- 
torni e  le  grandi  scoperte  che  vi  sono  stale  fatte  dall' 
anno  1797.  in  poi,  e  che  saranno  indicate  fra  poco,  que- 
sto capitello,  i   frammenti  delle  colonne,  ed  i  piedestalli 


(li  sl.Uiic  onorarie  (l(''(|uali  darò  lo  iscrizioni  non  lascia- 
no luoi^'f)  a  (lnl»l>io  per  crcMlore  in  queslc  \icinan/c  nnc» 
dcj^li  ((liliiii  più  cospicui  (li  Ostia.  I  piedestalli  vcdcvan- 
si  sul  luogo  stesso,  dove  erano  stali  trovati;  il  card. 
Pacca  li  ha  fatti  trasportar!"  in  Ostia  moderna  ,  onde 
non  venissero  lasciati  in  lialìa  dc'pescatori  e  de'hifolchi, 
e  forse  ancora  involati  per  la  facilità  che  offrono  1'  ab- 
bandono de'Iuoghi,  la  prossimità  del  fiamo,  e  la  vicinan-- 
za  del  mare.  E  sopra  tre  di  essi  leggonsi  le  iscrizioni 
seguenti.  La  prima  ò  alla  Vittoria  degli  Augusti ,  cioè 
Settimio  Severo  e  Caracalla,  come  può  trarsi  dallo  .stilo 
delle  modinature,  o  dalle  altre  due  iscrizioni,  presso  lo 
quali  si  trova,  che  a  quella  stessa  epoca  appartengono: 
essa  dice: 

VICTORIAE 
AVGVSTOR 
la  seconda  è  ad  onore  di  Giulia  Domna: 

IVLIAE 
AVG 
MAIRI  .  CASTRORVM 
la  terza  poi  è  per  Settimio  stesso: 

IMP     .     CAES     .     DIVI 

M    .    ANTONINI    .   P l  I 

GERMANICI .  SARMATICI .  FILI .  DIVI 

,  .  C  0  M  M  O  D  I   .   F  R  A  T  R  I 

r  DI  VI.  ANTONINI.  PII.NEPOTI 

!  DIVI.HADRIANI.PRONEPOTI  :• 

DIVI.TRAIANI.PARTHICI.ARNEPOTI 

PIVI   .   NERVAE    .   ADNEPOTI 

L    .    SEPTIMIO 

SEVERO  .  PIO 

PERTINACI    .     AVG     .     ARAR 

ADI ARENICO .  P .  M .  TRIR  .  POT .  UH 

IMP   .   VIII    .   GOS  .  II  .  P  ,  P 
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La  quartrf  potestà  tribunicia  di  Settimio  Severo  indica- 
la in  questa  lapide  coincide  parte  nell'anno  196.  parte 
nel  197.  della  era  volgare,  onde  a  quella  epoca  appar- 
tiene questa  e  le  altre  iscrizioni  citate.  In  questa  parte 
furono  nell'anno  1797  aperti  scavi  dall'inglese  Roberto  Fa- 
gan,  il  quale  vi  trovò  un  busto  di  marmo  di  Lucio  Ve^ 
ro,  un  altro  di  Tiberio,  una  testa  di  Commodo,  una  Pal- 
lade  di  proporzione  poco  maggiore  del  naturale  di  mar- 
mo pentelico  con  testa  riportata,  occhi  di  avorio  e  pen- 
nazze  finissime  di  lastre  di  ottone,  una  Igièa,  varie  al- 
tre statue  di  un  merito  inferiore,  un  rocchio  di  colon- 
na di  giallo  antico ,  varii  capitelli,  basi  di  statue,  con- 
dotti di  piombo  ,  ed  una  bocca  circolare  di  pozzo  con 
bassorilievo  rappresentante  la  favola  di  Narciso,  che  die 
motivo  a  cercare  acqua  in  questo  luogo,  la  quale  trova- 
tasi, si  formò  quel  pozzo  con  cupolino  chiuso  per  com- 
modo de'lavoranti,  che  esiste,  poco  prima  di  giungere  a 
tor  Bovacciana.  Nello  stesso  luogo  fu  pur  rinvenuta  la 
iscrizione  relativa  al  corpo  de'Lenuncularj  Pleromarj  Au- 
siliari Ostiensi  pubblicata  da  Ennio  Quirino  Visconti 
nella  lettera  su  due  monumenti,  ne' quali  è  memoria  di 
Antonia  Augusta,  e  ripubblicata  da  Fea  nella  relazione 
del  viaggio  ad  Ostia.  Nel  1798.  vi  fu  trovato  l'Antinoo 
in  piedi  di  12  palmi  oggi  nel  nuovo  braccio  del  museo 
Vaticano,  oltre  tre  ermi  di  Mercurio  clamidati  trasferiti 
nello  stesso  museo,  ed  un  gran  priapo  esistente  già  nel- 
la raccolta  del  sig.  Albaccini:  vi  furono  scoperte  inoltre 
due  teste  colossali  di  Claudio  ed  Antonino  Pio  ,  varj 
frammenti,  e  la  bellissima  statua  della  Fortuna  pure  esi- 
stente nel  nuovo  braccio  del  musco  Vaticano  ,  insieme 
con  parecchi  rocchi  di  colonne  di  granito,  di  marmo  co- 
sì detto  affricano  e  di  bigio.  Tor  Bovacciana  s'erge  sul- 
la sponda  sinistra  del  Tevere  all'ultimo  angolo  di  Ostia 
verso  il  finme,  presso  il  sito  dove  questo  si  tragitta  so- 


jir.i  iMi;i  harca  per  passare  nella  Isola  Sarra.  Kssa  è  dì 
siile  <•  (li  coslrii/ioiu'  idciiliea  eolla  torre  di  Osila  mo- 
derna, (jiiimli  eonvieu  crederla  opera  anche  essa  del  tem- 
po di  Sisto  I\'.  eretta  per  difesa  della  foce  orientali*. 
Si  vede  costrutta  so[)ra  un  masso  di  pezzi  di  marmi  ed 
altre  materie,  pur  esso  eretto  sopra  i  ruderi  del  tempo 
delia  decadenza,  ma  antichi*  questo  masso  probahilmen- 
le  è  un  residuo  della  torre  eretta  da  Martino  V.  pres- 
so la  imboccatura  orientale  del  Tevi're,  menzionata  da 
IJiondo. 

Presso  la  torre  rimontando  il  fuime  rimangono  an- 
cora visibili  le  traccie  di  una  rada  oggi  quasi  tutta 
riempiuta  da  sabbia,  dove  stava  probabilmente  ancorata 
una  parte  della  flotta  romana  allorché  venne  dai  corsa- 
ri cilici  rapita,  secondo  che  fu  nella  storia  osservato.  La 
vicinanza  della  rada  al  mare,  e  la  l'orma  che  ivi  conser- 
va la  ripa,  sono  argomenti  di  qualche  peso  per  credere 
essere  quel  memorabile  avvenimento  in  questo  luogo  ac- 
caduto. Imperciocché  è  naturale  cho  i  Cilici  non  osasse- 
ro troppo  inoltrarsi  nel  fiume  ,  poiché  avrebbero  corso 
un  rischio  evidente  di  rimaner  prigioni  ,  o  almeno  di 
non  potere  eseguire  il  colpo  di  mano  che  tentavano. 

Neil'  anno  1824.  avendo  il  sig.  Cartoni  intrapreso 
uno  scavo  ad  occidente  di  Ostia  moderna  fuori  dell'an- 
tica città,  molti  sepolcri  furono  trovali  frai  quali  copiai 
le  iscrizioni  seguenti  come  più  interessanti: 

.  M  . 
'  L    .    VALERI VS    .    L    .    FIL    .    FYRMVS 

SACERDOS    .    ISIDIS    .    OSTENS 
ET    .    M    .    D    .    TRASTIB    .    FEG    .    SIBI 

Questa  è  sopra  un'  ara  sepolcrale,  sulla  quale  sono  gli 
emblemi  del  cullo  d'Iside  e  della  Mater  Deum,  al  quale 
Lucio  Valerio  Firmo  era  sacro.  Per  la  ortografia  merita 
osservazione  la  parola  fyrmvs  invece  di  firmvs,  ostens 
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invece  di  ostiens  cioè  ostiensis  e  trastib  invece  di  tran- 
STiB  cioè  transliberim  o  transtibcrinae.  Da  questo  marmo 
come  da  altri,  e  specialmente  dalla  epigrafe,  che  si  leg- 
ge sai  sarcofago  della  morte  di  Alceste  nel  museo  Chia- 
ramonti  conosciamo  che  Iside  avea  sacerdoti  in  Ostia  , 
né  infatti  è  strano  che  la  divinità  tutelare  della  naviga- 
zione fosse  in  una  città  marittima  onorata.  Questo  mo- 
numento basterebbe  inoltre  a  farci  sospettare  che  altri 
numi  egizii  auvvasf,  o  consenti  d'Iside  ottenessero  pure 
onori  in  Ostia;  e  di  Serapide  ne  abbiamo  certezza  in 
quel  passo  di  Minucio  Felice,  dove,  dopo  avere  enco- 
miato il  clima  amenissimo  di  Ostia,  ed  aver  narrato  es- 
sersi avviati  al  mare  Cecilio  ed  Ottavio,  il  primo,  simu- 
lacro Serapidis  denotato  (ut  vulgus  superstitiosus  solet) 
manum  ori  admovens  osculum  labiis  impressit.  Conoscia- 
mo inoltre  da  questo  monumento  che  Cibele  ebbe  culto 
sulla  opposta  riva  del  Tevere,  cioè  nella  Isola  Sacra.  Le 
altre  lapidi  dicono: 


DOMITIA  .  ROGAT  (sic) 

A  .  FECIT  .  VALERIAE  .  VE 
VENVSTE  .  (sic)  MATRI  .  DV 
LCISSIME  .  (sic)  BENE  ME 
RENTI 


D    M 
CLEVONICO   AGATHO 
NICO  CLEVONICVS 
RHILOPI  .  ET    DEVO 
NICA     SOTERIS    .    PA 
RENTES    FIL    DVLCIS 
SIMO    QVI    VIX    ANN 
M    .    VI 


D.    M 

ROMANIAE  .  STRATOnIc 
QVAE  .  VIXIT  .  AN  .  XI  .  M  .  Ili 
D    .    VI    .   ROMANIVS 
CRESCENTIUANVS 
ALVMNAE 


C    .    CESTIVS    .    FORTVNATVS    . 
AEDICVLAM  .  SIBI    CONCES 
SAM    .    COMPARAVIT   ET 
LIBERTIS  .  LIBERTABVSQ. 
SVIS    .    POSTERISQVE 
EORVM 


sopra   un   5ar«-'<>r.i;:;()  striato. 


ri.oRrAAsc 

l.EPIOIH» 
TK    ET    GLYCE 
R\ 
MATRI 

uvi.nissi 

ME  (sic) 

i)Oj)ra  un  sarcofago 


.  .    .  .    VL    .    STORAX 

.  .    .  .    VS    .    MACEIJA'M    ET 

.  .    .  .    UERA    .    TARRENSIBVS 

,  ►   .  .    DEMQVE    .    DEDICAV 

IVI.  C  L  O  D  I   V  S 
CRE8CENS 
oVI.VIXrT. ANN. XXII 
M    .    Ili    .    1)    .    XXI 
LOCVS    .    CONCES 
SVS  SIBI    A    MINDia 
FAVSTO 


EX  LOCA  DVA  CONCESSA 


1  T 


MATER  FECIT    FILIE    (sic)    BENE 

MERENTISSIIWE    (sic)    QVE    (sic)    VIXIT 

ANNIS  X  MENSIBVS    .    MT. 

DIEBVS    XVII    .    EX    LOCA    DVA    CON 

CESSA    SIVE    MATER    SIVE 

PATER    SVPRAPONATVR 


HOC  VIGILIARIVM 
PERTINET    AT    (sic)    HEREDEM 
L    .    GETTI VIW    A3IANDVM 
IS    L.    GETTIO  HILARIA 
(sic)    ANO   FILIO  ET  MERE  DI 
f  ET    .   LIB  .  LIB  .  POST  .    EOR 
IN    F.P.XXVI.IN.AG.P.XXXII 


DIS    MANir 
T.    FLAVI    CLa 
DLANI    T.  FLA 
VIVIS   (sic)    CLAV 
DIANVS    FILI 
VS    PATRI    ET 
MAGISTRO 
CLARO    DED 


Dal  greppo,  sul  quale  sorge  lor  Bovacciana  si  godc^ 
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fa  veduta  imponente  della  foce  orientale  del  Tevere,  al- 
la quale ,  costeggiando  il  fiume  si  giunge ,  dopo  duo 
buone  miglia  di  strada.  Essa  mirabilmente  corrisponde 
alla  descrizione  cbe  ne  fa  Virgilio  nel  libro  VII.  dell» 
Eneide  v.  24  e  seg.  quantunque  ai  giorni  di  quel  poe- 
ta molto  più  vicina  fosse  a  tor  Bovacciana;  nra  il  terre- 
no aggiùnto  dal  Tevere  ha  preso  il  carattere  di  quello  ^ 
dove  Virgilio  suppone  che  Enea  approdasse: 

Jamque  ruhescehat  radiis  mare,  et  aethere  ah   alto 
Aurora  in  roseis  fulgebat  lutea  bigis: 
Quum  venti  posuere,  omnisque  repente  resedi t 
Flatus,  et  in  lento  luctantur  marmore  tonsae: 
Atque  hic  Aeneas  ingentem  ex  aequore  lucum 
Prospicit:  hunc  inter  fluvio    Tiberinm  amoeno, 
Vorticibus  rapidisr  et  multa  flavus  arena 
In  mare  prorumpit:  variae  circumque  supraque 
Assuetae  ripis  volucres  et  jluminis   alveo 
Aethera   mulcebant  cantu  lucoque  volaòant. 
Flectere  iter  sociis,  terraequae  advertere  proras 
Imperai  et  laetus  fluvio  succedi!   opaco. 

Un'  mezzo  miglio  di  là  da  Tor  Bovacciana  verso 
il  mare  ,  il  terreno  a  sinistra  trovasi  fino  alla  spiaggia 
imboschito:  questo  bosco  lega  con  quello  di  Castel  Fu- 
sano  o  laurentino,  e  così  col  laviniatc,  coli'  ardcalino, 
ec.  Dentro  questo  ,  un  miglio  distante  dalla  foce ,  fra 
acque  stagnanti  residui  delle  acque  pluviali  e  delle  inon- 
dazioni invernali ,  è  una  torre  ottagona  costrutta  con 
molto  sapere  per  difesa  della  spiaggia,  che  porta  il  no- 
me di  Tor  S.  Michele,  visibile  da  Ostia,  la  quale  se- 
condo la  iscrizione  sulla  porta  ancora  esistente  venne 
edificata  nell'anno  15G9.  da  s.  Pio  V.  e  per  conseguen- 


lA    ò   poslrriorc    .illa   morie    di    Michelangelo  ,    ;il    (|uale 
<'*>ini)iuiiciii('iil('  -<i  allrihui.see. 

PAGLIÌN   CASALE 

Toiiiinenlo  di  circa  rubbia  282  e  mezzo  posto  nel- 
lAijro  Koniaiio  t'uori  di  porta  s.  Sebastiano  circa  13  nii- 
j;lia  lontano  da  Roma,  conlìnante  in  parte  co'  territori! 
di  Albano  ed  Aricia.  Esso  è  diviso  in  tre  corpi  separa- 
li e  distinti;  il  primo  confina  colle  tenute  di  Mon taglia- 
no ,  Valle  Caia,  e  Torricella:  il  secondo  co' Colli  di  s. 
l*aolo,  e  col  territorio  di  Aricia:  il  terzo  (inalmenle  col 
territorio  di  Albano,  e  colle  tenute  di  Falcognani,  Tor 
3Iaggiore,  e  Tor  Tignosa.  Dividesi  lutto  insieme  il  fon- 
do in  tre  quarti,  denonùnali  di  lloncigliano,  della  Grot- 
ta ,  e  del  Torraccio.  Appartiene  alla  Badia  di  s.  Paolo 
di  Albano.  , 

PALAZZOLA   V.  ALBALONGA. 
PALAZZO  MARGANO. 

Tenuta  dell'  Agro  Romano  pertinente  alla  compa- 
gnia dell'Annunziata  ed  al  monastero  della  Purificazione 
di  Roma,  situala  fuori  di  porta  s.  Sebastiano  circa  13 
miglia  lontano  da  Roma  e  confinante  con  quelle  di  Tor 
del  Vescovo,  e  Grolla  Scrofana,  e  col  territorio  di  Al- 
bano, Comprende  rubbia  100  e  mezzo,  divise  ne'quarli 
detti  di  Mezzo,  del  Casale,  e  delle  Vigne. 

Il  Ncrini  riporta  un  atto  dell'anno  1310,  nel  qua- 
le come  confine  di  una  terra  posta  nella  contrada  di 
Tor  del  Vescovo,  si  nomina  un  òaltiolum  Margani  spet- 
tante allora  a  Lorenzo  de  Caudulfis ,  ed  al  monastero 
di  s.    l»aolo  di  Albano:  fondo,  che  corrispondendo   con 
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quello  testò  descritto  serve  a  far  conoscere  la  etimolo- 
gia del  suo  nome,  che  rimonta  fino  al  secolo  XIV. 

PALESTRITA—  PRAENESTE. 

£ÌDÌta0  Ipraenestina-lpcUestrina 
Jpìnc5trina  -  JDcncstre. 

Città  situata  ad  oriente  di  Roma  alla  latitudine  di 
M%  50',  18'^  7,  ed  alla  longitudine  di  30%  32',  55", 
2;  alta  dal  livello  del  mare  piedi  parigini  1628,  5.  Es- 
sa è  sede  vescovile,  una  delle  sei  suburbicarie,  distan- 
te da  Roma  24  miglia  ,  posta  nella  Comarca ,  e  parte 
del  distretto  di  Tivoli  :  racchiude  4378  abitanti.  È  ap- 
poggiata alla  falda  di  un  monte,  che  è  uno  degli  ultimi 
contrafforti  dell'Appennino,  nel  quale  va  a  terminare  il 
monte  Glicestro. 

Negli  scrittori  classici  leggonsi  tre  etimologie  del 
suo  nome  antico:  Plutarco  Parali,  n.  41.  e  Servio  ad  Aen. 
lib.  VII.  V.  678  lo  derivano  dalla  voce  greca  npivoi^  el- 
ei, per  l'abbondanza  di  tali  alberi:  Festo  dall'essere  di- 
nanzi, o  addossata  ai  monti,  quia montihus  praestet , 

e  la  stessa  etimologia  per  testimonianza  di  Servio  avea 
dato  Catone:  finalmente  Solino  e.  VII.  e  Stefano  in  11^05?- 
t-jziyzog  da  Prenesto  figlio  di  Latino,  nato  di  Ulisse  e  di 
Circe.  Fondatore,  secondo  Virgilio  1.  e.  ne  fu  Ceculo  fi- 
glio di  Vulcano,  stipite  della  gente  Cecilia;  stando  a  tal 
tradizione  d'uopo  è  stabilire  che  questa  città  fu  fonda- 
ta circa  i  tempi  ,  in  che  Enea  venne  in  Italia  ,  poiché 
Ceculo  insieme  cogli  altri  principi  latini  prese  le  armi 
contro  quel  profugo.  Altrove  però  lib.  Vili.  v.  560  e 
seg.  lo  stesso   poeta  fa  dire  ad  Evandro  di  aver  ucciso 
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iii'll.t  .sua  gioviMitii  il  re  l'riln  Vrnrncstc  suh  ipan  :  ni.» 
«jiicl  |).iss<»  iiidiifc  .1  credere  che  l-lril;)  re<,Mi;isse  iti  mw- 
ste  ((intrade  prima  di  Ceeulo,  seii/a  perù  «he  di  iieccs- 
silà  sejijua  che  prima  di  (ledilo  Preiieste  fosse  siala  ftm- 
tlata  ,  da  elie  dori\erl)l)e  ima  eonlradizioiie  in  Yiriiilioy 
inipercioechè  il  molile  e  la  seha  di  elei,  che  lo  eopri- 
Mì  poteva  avere  di  già  presso  gli  Aborigeni  o  Pelasgi 
il  nome  di  Preneslo  ,  che  poi  Ceeulo  die  alla  eiUà  ivi 
loudata.  I)eld)o  inoltre  fare  osservare  la  7)ìollipliee  for- 
ma del  nome  Krilo  che  per  testimonianza  del  dottissimo 
llt'^ne  si  trova  ne'manoscritti  di  N'irgilio,  cioè  Ifcrilum, 
Eriluìiìy  Enjlum,  Erulum,  Elinum,  Coi/um,  Acerilum,  Ife- 
hniim,  At/icricum.  Solino  ricorda  un'altra  tradizione  se- 
guita da  Zenodolo,  dalla  quale  appariva  clic  Prenestc 
era  stala  edillcata  dal  ni[)ole  di  Ulisse:  aggiunge  però, 
che  i  lil)ri  prenestini  davano  per  fondatore  Ceeulo  fan- 
ciullo rinvenuto  presso  fuochi  iiorinìli,  apud  igncs  forluUos, 
donde  derivò  la  tradizione  che  Ceeulo  era  figlio  di  Vul- 
cano. 

Strabone  lih.  Y.  e.  III.  §.  II.  dice  che  Tihur  e  Prac- 
neste  credevansi  ambedue  città  greche  ,  e  che  PrenesVe 
«lapprima  fu  chiamala  UokvjZccpuvog,  cioè  di  molte  coro- 
ne, nome  che  potrebbe  derivarsi  dai  varii  recinti  di 
mura  che  la  cingevano.  Latino  Silvio  terzo  re  di  Alba 
la  ridusse  sotto  il  suo  dominio^  come  si  apprende  dall' 
l'autore  dcWOh'go  Gcntis  Romanac,  e  vi  mandò  una  co- 
Ionia,  la  qual<;  rimase  fedele  alla  metropoli^,  finché  que- 
sta non  fu  soggiogata  e  distrutta  da  Tulio  Ostilio.  Do- 
po quella  epoca  si  resse  da  se^  riè  si  ricorda  più  il  suo 
nome  fino  all'  anno  255  di  Roma  ,  in  che  i  Prenestini 
pongonsi  da  Dionisio  lib.  V.  e.  LVI.  frai  popoli  latini 
che  si  collegarono  insieme  per  ristabilire  i  Tarquinii. 
Due  anni  dopo  però,  poco  prima  della  battaglia  al  lago 
Regillo  Livio  lib.  II.   e.  XIX.  narra,  che  Prenestc  si  di- 
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staccò  dalla  lega  e  riaccoslossi  ai  Romani  Pracneste  ah 
Latinis,  ad  Romanos  descìvit.  E  questo  loro  ravvicina- 
mento fu  così  sincero,  che  le  loro  terre  andarono  sog- 
gette alle  depredazioni  degli  Ernici,  e  de'Volsci  l'anno 
291.  siccome  narra  Livio  lib.  III.  e.  Vili.  Venuta  pe- 
rò meno  la  forza  romana  per  la  invasione  de'Galli,  i  Pre- 
oestini  si  lasciarono  sedurre  dai  Volsci,  e  si  collcgarono 
con  loro  a  danno  di  Roma  l'anno  372.  facendo  scorrerie 
nel  territorio  de'Tusculani,  de'Gabini,  e  de'Lavicani.  Dap- 
principio i  Romani  non  volevano  credere  a  questa  defe- 
zione; ma  nell'anno  374,  essa  divenne  aperta,  poiché  i 
Prenestini  spedirono  truppe  ausiliarie  ai  Volsci,  le  qua- 
li combatterono  contro  i  Romani  sotto  Velletri  con  tale 
accanimento  da  superare  i  Veliterni  stessi ,  secondo  la 
relazione,  che  ne  fecero  i  tribuni  militari  al  senato;  quin- 
di fu  loro  colle  formalità  più  solenni  dichiarata  la  guer- 
ra. Livio  dice  su  tal  proposito  lib.  VI.  e,  XXI.  XXII. 
Senatus  consulto,  popuìique  iussii  beìhim  Praenestinis  in- 
dictum.  Ma  i  Prenestini  non  si  sbigottirono,  poiché  uni- 
ti ai  Volsci  assalirono  e  presero  Satrico  ,  colonia  roma- 
na, e  vilmente  usarono  della  vittoria  sopra  i  coloni.  Ca- 
millo, scelto  a  diriggcrc  le  legioni  contro  di  loro,  mal- 
grado la  sua  età  avanzata  li  ruppe  presso  le  mura  del- 
la colonia  stessa,  da  loro  testé  conquistata,  ma  non  per- 
venne ad  ultimare  la  guerra.  Imperciocché  l'anno  seguen- 
te ,  profittando  i  Prenestini  delle  dissensioni  intestine 
dc'Romani  uscirono  in  campo,  devastarono  le  terre  ne- 
miche, ed  osarono  attendarsi  presso  la  porta  Collina,  e 
quindi  sulle  ripe  dell'Allia;  essi  credevano  che  quell'in- 
fausto fiume  dovesse  esser  sempre  testimonio  della  scon- 
fitta dei  Romani,  e  frattanto  misero  a  sacco  tutte  le  ter- 
re circonvicine.  T.  Quinzio  Cincinnato,  che  fu  eletto  al- 
lora a  dittatore,  in  venti  dì  li  mise  in  rotta,  e  gl'inse- 
gui  fino  a  Preneste,  espugnò  otto  terre  fortificate  dipcn- 
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(lenti  d;»  loro,  y.vc^o  Vcllolri  sui  Volsri,  o  forzò  l'ro- 
ncslc  nd  arrendersi  :  di  là  trasportò  in  Roma  sul  Cani- 
pi(ioi;lio  la  stallia  di  Giovo  Iniperadore  ,  che  eonie  tro- 
feo fu  collocata  entro  il  tempio  di  Giove  Gapilolino  fral- 
la  celle  di  Giove  e  di  Minerva,  con  una  is<>rizione  che 
«lenotava   le  castella  da  lui  concquislate. 

Rimase  aml)i|^ua  la  loro  fede  poiché  nel  37()  corse 
fama,  che  si  erano  ribellati  di  nuovo,  e  che  mettevano 
in  movimento  jjli  altri  popoli  latini. 

Mantennero  i  Prenestini  la  pace  lino  all'anno  410, 
in  che  si  collcgarono  coi  fiburtini  e  coi  Veliterni  a  di- 
fesa de'Pedani  contra  i  Romani.  Livio  lih.  VII.  e.  XII. 
Furono  vinti  sotto  Pedo  stesso  l'anno  seguente  da  Lu- 
cio Furio  Camillo,  e  nelle  disposizioni  prese  dai  Roma- 
ni in  quello  stesso  anno  a  riguardo  de'popoli  della  lega 
latina,  che  aveano  preso  le  armi  contro  di  loro,  fu  sta- 
bilito, che  i  Prenestini,  come  i  Tihurlini  venissero  mul- 
tati di  una  parte  delle  terre. 

L'an»o  di  Roma  473,  Pirro  avanzandosi  per  la  via 
latina  verso  Roma,  dopo  aver  devastato  la  Campania, 
le  rive  del  Liri,  Fregelle,  ed  il  paese  degli  Ernici,  salì 
sulla  cittadella  di  Preneste,  onde  incutere  timore  ai  Ro- 
mani, e  prendere  una  idea  giusta  delle  vicinanze  della 
città:  Floro  lib.  I.  e.  XVIII:  Eutropio  lib  IL  Spaventa- 
to però  dalla  difficoltà  della  impresa,  ricondusse  le  sue 
genti  nella  Italia  meridionale.  Narra  Zonara,  che  in  quel- 
la circostanza,  i  principali  de'  Prenestini  furono,  come 
ostaggi,  trasportati  in  Roma,  e  chiusi  dentro  l'erario,  e 
che  cosi  avverossi  un  oracolo  ,  il  quale  diceva  ,  essere 
di  mestieri,  che  l'erario  romano  fosse  occupato  dai  Pre- 
nestini. Dopo  quella  epoca  fino  all'anno  536  non  si  ri- 
cordano più  né  i  Prenestini  né  Preneste  ,  ad  eccezione 
dell'aneddoto  riferito  dal  Valerio  Massimo  lib.  L  e.  IV, 
che  il  senato   proibì  al  console    Lutazio,  quello   stesso, 
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che  vinse  i  Cartaginesi  alle  isole  Egati  e  pose  termine 
alla  prima  guerra  punica ,  di  consultare  le  sorti  della 
Fortuna  Prcnestina,  giudicando  doversi  amministrare  la 
republica  cogli  auspicii  patrii,   e  non  cogli  stranieri. 

Neil'  anno  536  i  Prenestini  non  giunsero  in  tempo 
a  pertecipare  della  battaglia  di  Canne  :  appena  aveano 
oltrepassato  Casalino,  che  incontrarono  i  corrieri,  i  qua- 
li apportavano  quella  infausta  notizia,  quindi  tornarono 
indietro  per  acquartierarsi  in  Casilino,  insieme  con  altri 
distaccamenti  di  Romani  e  Latini,  che  si  trovavano  di 
passaggio:  Livio  lib.  XXIIL  e.  XVII,  che  narra  questo 
fatto ,  dice  che  i  Prenestini  erano  in  numero  di  600  , 
commandati  da  Manicio.  In  quel  terribile  frangente,  av- 
vedutisi, che  gli  abitanti  avrebbero  aperte  le  porte  al 
vincitore  furono  portati  dalla  necessità  ad  ucciderli ,  e 
si  fortificarono  nella  parte  cis-volturnina  della  città,  do- 
ve si  ridusse  pure  la  coorte  perugina  di  460  uomini.  E 
circa  il  numero  de'  Prenestini ,  Livio  che  nel  e.  XVII. 
lib.  XXIIL  dice  che  erano  500,  nel  capo  XIX  dice,  che 
erano  570:  Strabone  lib.  V.  e.  IV.  narra  che  erano  540: 
Valerio  Massimo  poi  lib.  VII.  e.  VI.  §.  3  ne  restringe 
il  numero  a  300.  Questo  pugno  di  soldati  arrestò  le 
conquiste,  e  le  vittorie  di  Annibale,  fece  per  varii  me- 
si una  difesa  eroica,  e  forzato  dalla  fame  ottenne  dal 
vincitore  patti  onorevoli.  I  Prenestini  ridotti  a  metà,  mie- 
tuti in  parte  dal  ferro,  in  parte  dalla  fame,  tornarono 
liberi  a  Preneste  col  loro  pretore  Manicio,  nome  che  io 
dubito  doversi  leggere  piuttosto  M.  Anicio,  cioè  Marco 
Anicio,  essendo  d'  altronde  molto  probabile,  che  prcne- 
stina fosse  quella  illustre  famiglia  romana,  che  tanto  fi- 
gurò ne' tempi  della  decadenza  dell'impero.  Ora  a  Ma- 
nicio, o  piuttosto  M.  Anicio  fu  eretta  nel  foro  prenesti- 
lu)  una  statua  loricata,  avvolta  nella  toga ,  e  velata  :  il 
senato  romano  volendo  ricompensare  il  valore  di  que'pro- 


(li  asscgiìo  loro  slipciidìo  (lo|)|)io  ,  (ìiiqiu»  nnni  di  (>.s(>ii- 
nnxìv  «l.il  servirlo  niililarc,  vd  i  dirilli  della  citladiiian- 
xa  romana;  onore,  (he  da  loro  fu  ricusalo,  iirelereiido 
pini  tosto  la  indipendenza  patria,  che  appartenere  ad  un 
niiiniripio  <\siraneo,  mal^M'ado  i  privilegi!  ed  i  vanla|,fgi 
ihe  ne   aNrehhero  potuto  ritrarre. 

Neil'  anno  543.  a  Proneslx»  si  unirono  gli  eserciti 
de'due  consoli  Marco  Livio,  e  (laio  (",laudio  Nerone,  on- 
de andare  ad  opporsi  ad  Asdruhah;  sul  JMelauro,  dove 
quel  fratello  di  Annibale  venne  disfatto  ed  ucciso.  Con- 
chiusa la  paco  co' Cartaginesi ,  pace,  che  pose  fine  alla 
seconda  guerra  punica,  e  fu  la  base  della  potenza  roma- 
na, Preneste  nel  557  corse  grave  periglio,  per  la  cospi- 
razione tramata  dagli  schiavi,  e  ricordata  da  Livio  nel 
libro  XXXII,  la  quale  finì  colla  morte  di  500  colpevoli. 
Neil'  anno  581.  narra  Livio  lìb.  XLII.  e.  I  ,  che  Lucio 
Postumio  Albino  console,  volendo  vendicarsi  della  fred- 
dezza mostratagli  dai  Prenestini  ,  mentre  era  privato  , 
allorché  andò  a  fare  un  sagrificio  alla  Fortuna  ,  prima 
di  uscir  da  Roma,  mandò  lettere  a  Preneste,  perchè  gli 
venisse  incontro  il  magistrato,  gli  j)reparassc  un  pubbli- 
co alloggio,  e  tenesse  pronti  i  trasporti  allorché  partiva, 
esigenza  strana,  imperiosa,  ed  alla  quale  secondo  le  leg- 
gi avrebbero  potuto  ricusare  di  soltomeltcrsi  ;  nuUadi- 
meno  modestamente  vi  si   adattarono. 

Nella  guerra  sillana  Preneste  andò  soggetta  ad  un 
eccidio  ;  imperciocché ,  essendosi  ritirato  in  essa  il  gio- 
vane Mario  dopo  la  battaglia  di  Sacriporto  coi  rimasu- 
gli della  sua  gente.  Siila  affidò  a  Lucrezio  Ofelia  la  cura 
di  circonvallare  la  piazza.  Malgrado  i  tentativi  di  Car- 
bone ,  e  di  Ponzio  Telesino  per  liberarlo,  ed  il  valore 
da  lui  e  dalle  sue  genti  mostrato  nelle  sortite,  1'  asse- 
dio non  fu  tolto:  e  dopo  la  rotta  de' Mariani  e  de' San- 
niti collegati,  avvenuta  presso  la  porta  Collina,  e  la  prò- 
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scrizione  atroce  che  ne  fu  la  conseguenza ,  non  rima- 
nendo altro  scampo.  Frenesie  si  arrese  a  discrezione; 
onde  Mario  procurando  di  salvarsi  per  mezzo  di  uno 
de'tanti  cunicoli,  che  foravano  il  monte,  trovandosi  stret- 
to dalla  necessità  ,  si  fece  uccidere  dal  suo  servo ,  o 
secondo  altri  si  uccise  da  se  medesimo,  o  fu  dai  sol- 
dati sillani  spento.  E  dopo  questo  fatto  Siila  assunse 
il  cognome  di  Felice.  Veggansi  Livio  Epit.  1.  LXXXVIII. 
VeJlejo  lib.  II.  e.  XXVII.  Strabone  ,  Plutarco ,  Dione 
€C.  Siila  avuto  l'avviso  da  Ofelia  della  resa  della  cit- 
tà ,  si  portò  direttamente  a  Prencste  ,  dove  si  mise  a 
processare  ciascun  abitante  circa  la  condotta  antece- 
dentemente tenuta ,  e  molti  ne  punì  :  ma  stanco  della 
formalità  de'giudizii,  fé  raccogliere  insieme  i  12000  cit- 
tadini che  rimanevano,  e  spietatamente  li  mandò  a  mor- 
te ;  onde  Lucano  Phars.  lib.  IL  v,  193  ebbe  ad  escla- 
mare: 

Vidil   Fortuna   colonos 

PraeneUina  suos  cunctos  simul   ense  recepto 

Unius  populum  pereuntis  tempore  mortis. 

In  tal  circostanza  si  narra,  che  volendo  accordare 
la  vita  ad  uno,  che  era  stato  suo  ospite,  questi  isde- 
gnando  di  dovere  la  vita  allo  sterminatore  della  patria, 
postosi  nella  turba  si  fece  uccidere  volontariamente.  Egli 
distrusse  la  città,  ed  ingrandì  sulle  rovine  di  questa  il 
tempio  della  Fortuna.  E  ne  fondò  una  nuova  nella  pia- 
nura sottogiacente,  che  mise  nel  rango  delle  colonie,  e 
che  popolò  di  soldati  veterani ,  e  de'  ragazzi  prenestini 
scampati  dallo  scempio. 

E  come  colonia  la  nominarono  Cicerone  e  Fronti- 
no ;  al  primo  di  questi  scrittori  si  dee  la  notizia  ,  che 
€atìlina  se  ne  voleva  rendere  padrone,  considerandola 
come  luogo  di  molta  importanza.  Nella  guerra  fra  Ot- 
tavio, e  Lucio  Antonio,  la  colonia  prcncstina  abbracciò 

31 
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il  partilo  Hi  (picsl' ullimo ,  che  vi  si  rilirò  insiomc  <;on 
l'iilvii  0  fo'fìgli  del  suo  IVatollo  Marco.  Proncsh'  ix'iò 
non  cMx'  a  sofjgiaroro  a  nuove  disgrazie  por  (piosto;  «ho 
anzi  Augusto  Hivonnlo  possessore  pacifico  dcH'  impero, 
amò  mollo  il  soixgi«)rno  di  «pu'sla  cillà  ,  siccome  si  trae 
da  Svelonio  nella  sua  vita  e.  F^XXII;  e  questo  biogra- 
fo de'Cesari  narra  che  (judl'impcradoro  vi  andava  ordi- 
nariamente in  lettiga  e  di  notte  e  con  tanta  lentezza  , 
(ho  faceva  la  strada  in  due  giorni:  onde  è  da  credersi, 
che  probabilmente  la  prima  sera  si  fermasse  a  Gabii  che 
era  a  mozza  strada.  Mollo  la  fre(juentò  ancora  Orazio, 
il  quale  la  nomina  fra  i  luoghi  prediletti,  insieme  colla 
sua  villa  sabina  ,  con  Tibur  e  con  Baja  :  Oilar.  lib.  III. 
Od.  III.  e  dove  rilesse  la  Iliade,  siccome  afferma  nella 
seconda  epistola  del  libro  I.  a  Lollio.  Tiberio  essendosi 
risanato  da  una  malattia  mortale  nel  territorio  di  que- 
sta citt<à,  la  portò  di  nuovo  al  grado  di  municipio.  Gel- 
ilo Noct.  Alt.  lib.  XVI.  e:  XIII.  Sotto  Nerone  ,  per  te- 
stimonianza di  Tacito  lib.  XV.  e.  XLVI ,  i  gladiatori 
ivi  stanziali  cercarono  di  sollevarsi,  ma  furono  repressi 
dalla  guarnigione,  che  li  custodiva.  Domiziano  si  porta- 
va in  Frenesie  ogni  anno  nell'  anniversario  del  suo  im- 
pero, onde  consultare  le  sorti  {)renesline.  Adriano  vi  edi- 
ficò una  villa  di  che  ancora  si  conservano  le  rovine  pres- 
so la  chiesa  rurale  di  s.  Maria  denominata  perciò  della 
Villa,  dove  Marco  Aurelio  secondo  Capitolino  nella  sua 
vita  vi  perde  Vero  cesare  suo  figlio  in  età  di  sette  an- 
ni. Grande  afllucnza  di  gente  accorreva  a  Preneste  per 
consultare  le  sorti  della  dea,  e  da  questa  molte  ricchez- 
ze ne  ricavava  ;  ma  dopo  che  le  leggi  di  Costanzo ,  e 
Teodosio  proibirono  con  pene  severe  questo  rito,  e  fe- 
cero chiudere  il  tempio,  la  città  necessariamente  de- 
cadde. 

La  storia   di   Preneste    dalla   fine  del   secolo    IV  fi- 
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no  all'anno  752  non  proscnla  memorie  degne  di  un  ri- 
lievo particolare.  In  quell'anno  però  Astolfo  re  de'Lon- 
gobardi  si  mosse  contro  Roma  con  sei  mila  soldati  ed 
occupò  per  capitolazione  Tivoli,  e  Prcneste,  siccome  ri- 
cavasi da  un  documento  originale  inserito  dal  Petrilli 
nelle  sue  Memorie  Prenestine.  Frattanto  la  città  andava 
insensibilmente  cangiando  nome,  ed  al  primitivo  si  an- 
dava sostituendo  il  derivativo  per  l'uso  che  nella  deca- 
denza dell'  impero  prevalse  ;  imperciocché  in  luogo  di 
Praeneste  dicevano  Civitas  Praenestina,  come  in  luogo  di 
Lanuvium,  Civitas  Lanuviiia:  da  Praenestina  facilmente 
per  corruzione  scambiossi  il  nome  in  Palestrina,  del  qua- 
le ho  trovato  memorie  fin  dall'anno  873  della  era  volga- 
re nel  codice  farfense. 

Neil'  anno  970 ,  questa  città  fu  infeudata  da  papa 
Giovanni  XIII.  a  Stefania  sua  sorella  madre  di  Bene- 
detto conte  tusculano,  col  canone  di  dieci  scudi  di  oro, 
siccome  si  ha  dalla  bolla  emanata  a  tale  proposilo,  nel- 
la quale  si  determinano  per  confini  del  territorio,  il  Rio 
Largo,  la  vìa  labicana,  il  monte  Massimo,  il  ponte  Cica- 
la ,  l'Acqua  Alta ,  la  valle  di  Camporazio ,  ed  il  monte 
Folinario ,  o  piuttosto  Faustiniano.  A  Stefania  successe 
il  figlio  Benedetto  ,  il  quale  ebbe  per  successori  i  due 
figli  suoi  Giovanni  e  Crescenzio  l'anno  1010:  questi  in- 
corsero nello  sdegno  di  Benedetto  Vili,  e  Giovanni,  che 
s'intitolava  marchese  e  duca,  si  vide  costretto  a  ritirar- 
si nella  rocca  di  Preneste  ,  dove  fu  stretto  di  assedio 
nell'anno  1012,  e  non  fu  liberato,  se  non  dopo  che  eb- 
be promesso  di  cedere  la  rocca  al  papa,  siccome  si  trac 
dalla  cronaca  farfense  inserita  ne'/ìer.  Ital.  Script.  T.  II. 
P.  II.  col  552.  La  pace  fu  conchiusa  l'anno  1055  defi- 
nitivamente, ed  il  marchese  Giovanni  rimase  possessore 
pacifico  di  Preneste.  Papa  Damaso  II.  nel  1018  non 
istiraando    cosa    sicura   1'  entrare  in   Roma    per    timore 


«It'u'li  .iH(^ron(i  doli'  antipnp.i  Bonodctlo  IX.  si  ritirò  in 
jVcMOstc,  (love  poco  dopo  morì. 

Ncir.'inno  1013,  morto  il  mnrcliosc  Giovnnni,  umi- 
lia, sua  sorella,  che  chho  il  titolo  di  contessa  e  che  gli 
era  succeduta  nel  dominio  di  Galestrina  essendosi  ma- 
ritala in  seconde  nozze  con  un  personaggio  della  fami- 
glia de  Columna ,  che  è  lo  stipite  nolo  della  famiglia 
di  questo  nome,  trasferì  in  esso  e  nella  discendenza, 
che  ebbe  la  infeudazione  di  questa  città,  malgrado  le 
condizioni  poste  nel  970  da  Giovanni  XIII.  allorché  la 
infeudò  a  Stefania  sua  sorella  ,  cioè  che  non  dovesse 
trascendere  i  suoi  nipoti,  vale  a  dire  che  la  linea  ve- 
niva ad  estinguersi  appunto  in  Emilia.  Lo  sconvolgi- 
mento, che  regnava  in  quella  epoca  in  tutto  il  distretto 
di  Roma  non  permise  subilo  di  rivendicare  questa  usur- 
pazione; sebbene  nel  1059,  papa  Nicola  II,  volendo  ab- 
bassare la  potenza  de'  conti  tusculani  e  de'  signori  di 
Lamentana,  e  di  Galera,  loro  adìni  e  collegati,  chiamas- 
se in  suo  soccorso  i  Normanni ,  che  si  erano  annidati 
nella  Puglia,  e  questi  mettessero  a  ferro  e  fuoco  il  ter- 
ritorio de'Prencstini,  de'Tusculani,  dc'Nomenlani  e  del 
conte  di  Galera,  siccome  attesta  il  card,  di  Aragona  nel- 
la vita  di  quel  ponteGce,  presso  il  Muratori  Rerum  Ita- 
h'carum  Scriptores  T.  III.  P.  I.  pag.  301.  Morta  nell'an- 
no 1080  la  contessa  Emilia,  ed  estintasi  in  lei  la  infeu- 
dazione di  Giovanni  XIII.  a  favore  di  Stefania ,  papa 
Gregorio  VII.  incluse  1'  agro  prencstino  nella  bolla  di 
scommunica  contro  chi  tentasse  di  usurpare  ,  o  ledere 
le  terre  della  Chiesa  Romana  ,  bolla  che  è  inserita  dal 
Platina  nella  sua  vita. 

Ma  Pietro  della  Colonna  figlio  di  Emilia  e  parente 
de'  conti  tusculani  non  si  sottomise  tanto  volentieri  a 
cedere  la  investitura  ottenuta  da  Stefania  sua  bisavola, 
e  dopo  la  morte  di  Gregorio  VII.  1'  anno  1101  insorse 
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contro  Pasquale  II.  ed  occupò  Cave,  che  fu  a  lui  ritol- 
ta dal  papa.  Nel  1108  però  unitosi  Pietro  con  Tolomeo 
conte  tusculano  assalì  e  prese  Preneste  stessa,  imprigio- 
nò Berardo  Marsicano  spedito  contro  di  lui ,  facendolo 
chiudere  in  una  cisterna:  ed  egli  ritenne  la  città,  circa 
un  anno.  Dopo  questo  fatto  tornando  papa  Pasquale  II. 
dal  regno  di  Napoli  ricuperò  Preneste  e  nel  1117  vi  de- 
dicò la  cattedrale  ad  onore  di  s.  Agapito  martire.  In 
tale  circostanza  furono  da  lui  ricevuti  in  questa  città 
gli  ambasciadori  dell'  imperadore  di  Oriente.  Veggasi 
Pandolfo  Pisano  nella  vita  di  Pasquale  II.  presso  i  Re- 
rum Italicarum  Scriptores  T.  III.  P.  I.  col  356.  e  359, 
e  Giovanni  da  Segni  nella  vita  di  Berardo  Marsicano 
presso  rUghelli  Italia  Sacra  T.  I.  col,  896.  L'anno  se- 
guente però,  dopo  la  morte  di  Pasquale  II,  Pietro  rioc- 
cupò la  città  di  Preneste  ,  secondato  sempre  dai  conti 
tusculani,  e  profittando  de'torbidi  di  Roma,  che  accom- 
pagnarono la  elezione  di  papa  Gelasio  II. 

Leggendosi  nella  storia  di  Milano  e.  XI.  publicata 
né' Rerum  Italicarum  Scriptores  T.  V.  p.  512,  che  l'an- 
tipapa Anacleto  IL  elesse  per  vescovo  prenestino  un 
Giovanni,  d'uopo  è  credere,  che  i  Colonnesi  almeno  ta- 
citamente seguissero  le  parti  di  quell'  antipapa:  ma  ncU' 
anno  1137  le  abbandonarono  ,  e  papa  Innocenzo  IL  si 
fermò  in  Palestrina  insieme  coll'imperadore  Lottario  IL 
Ristabilissi  nel  1143  in  Roma  il  governo  popolare  ,  e 
di  nuovo  fu  istallato  il  senato  per  opera  di  Arnaldo  da 
Brescia:  una  delle  prime  operazioni  di  quelli,  che  era- 
no stati  posti  a  governare  la  nuova  repubblica  ,  fu  di 
muovere  guerra  ai  popoli  del  Lazio,  onde  riconoscesse- 
ro il  nuovo  reggimento,  e  Preneste  non  andò  esente  da 
guasti;  non  pare  tuttavia,  che  fosse  soggiogata.  Imper- 
ciocché nel  1149  ritornato  in  Italia  papa  Eugenio  IH. 
e  cercando  di  sottomettere  di  nuovo    colle    armi  il  pò- 
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polo  r()tn;in(i  ,  >«i  .uulò  fr;»( lenendo  per  (|u;»T(lt('  (einpo 
nelle  (liii  circoin  icinc  ,  che  aveano  conservala  la  loro 
imli[)eii(lt'ii/a  e  parlicolarinenle  in  l'renesle,  dì  die  («ra 
sijinon'  Oddone  della  Colonna  figlio  di  Piclro.  I  llonia- 
ni  coiilinuarono  inlerrollainenle,  ma  sempre  con  accani- 
menlo  la  guerra  (onira  le  cillà  cirronAÌcine,  parli<oIar- 
menlc  del  Lazio,  e  linalmenle  pervennero  nel  1IH4  a 
prendere  di  assalto  Prencsle,  e  la  incendiarono-  legga- 
si la  cronaca  di  Fossa  Nuova  presso  i  Rerum  Itaìicarum 
Scriptorea  T.  VII.  Venali  poscia  a  concordia  nel  1188 
con  papa  Cdementc  III.  dichiararono,  che  il  popolo  ro- 
mano non  avea  dominio  diretto  sopra  b  cillà  di  Palc- 
strina. 

Ritornò  tosto  sotlo  i  Colonnesi,  e  nel  1201  n'era- 
no signori  Giordano  ed  Oddone,  figli  di  Oddone  senio- 
re, ricordato  poc'anzi,  i  (piali  uel  1203  accolsero  papa 
Innocenzo  III ,  che  disgustatosi  de'  Romani  si  portò  in 
Palestrina.  Nella  cronaca  genovese  inserita  nella  raccol- 
ta sovrallodata  dc'Uer.  hai.  Script.  T.  IX.  e.  LVI.  leg- 
gesi  ,  che  circa  l'  anno  1209  i  Colonnesi  si  ripararono 
nella  città  prenestina,  che  avea  fama  di  essere  fortissi- 
ma. L'anno  1241.  il  cardinale  Giovanni  Colonna,  abban- 
donando il  parlilo  papale  si  volse  a  sostenere  quello  di 
Federico  IL  il  quale  spedi  a  di  lui  sostegno  alcune  trup- 
pe: quindi  il  territorio  prenestino  andò  esente  dalle  de- 
vastazioni, alle  quali  quel  cesare  sottopose  le  altre  ter- 
re de'contorni  di  Roma.  Narra  Bernardo  Guidone  nella 
vita  di  Martino  IV.  inserita  dal  Muratori  nella  sua  rac- 
colta de  Rerum  Itaìicarum  Scriptores  T.  III.  P.  I.  p.  609, 
che  accesasi  in  Roma  la  guerra  civile  nel  1280  fra  gli 
Orsini  e  gli  Annibaldesi ,  i  primi  si  ritirarono  a  Pale- 
strina:  gli  Annibaldesi  pertanto  l' inseguirono  fino  sotta 
alle  mura  di  questa  città,  mettendo  a  sacco  tutto  il  con- 
tado e  facendo  strage  di  molli.  Questo  medesimo  fatto. 
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secondo  Alberliuo  Mussato  nella  viLi  di  Enrico  VII.  in- 
serita nella  raccolta  sovrallodata  T.  X.  col.  455.  si  ascri-^ 
\e  all'anno   1281. 

Frattanto  una  leaipcsta  terribile  sovrastava  a  que- 
sta città:  ad  Oddone  II.  fin  dal  1252  era  succeduto  per 
atto  di  concordia  Oddone  III.  figlio  di  Giordano  di  lui 
fratello,  ed  a  questo  il  figlio  suo  Giordano  II.  :  a  que- 
sti nacquero  cinque  figli:  Giacomo  cardinale,  Giovanni, 
Oddone,  Matteo,  e  Landolfo.  Di  Giovanni,  che  morì  pri- 
ma dell'anno  1297,  furono  figli  Pietro  cardinale,  Stefa- 
no, Giovanni,  Giacomo,  sopranuomato  Sciarra ,  Oddone 
ed  Agapito.  Questi  essendo  eredi  diretti  del  dominio  di 
Palestrina  si  appoggiarono  al  loro  zio  Giacomo  cardina- 
le: ed  al  contrario  Oddone,  Matteo,  e  Landolfo,  preten- 
dendo avere  parte  nella  successione  di  Giordano  II.  si 
rivolsero  a  papa  Bonifacio  Vili.  Ma  volendo  il  papa  ob- 
bligare i  primi  ad  una  concordia  co'loro  zii,  e  nello  stes- 
so tempo  mettere  un  presidio  in  Palestrina  per  timore 
dell'  aderenza,  che  i  Colonnesi  aveano  con  Federico  di 
Aragona  re  di  Sicilia;,  ne  segui  una  rottura  formale.  I 
Colonnesi  sovraindicati,  compresi  i  due  cardinali  Giaco- 
mo e  Pietro  ,  si  ritirarono  in  Palestrina  e  si  posero  in 
piena  insurrezione  contra  il  papa,  e  questi  dal  canto  suo 
publicò  contro  loro  in  data  de'  14  decembre  1297  una 
bolla  di  crociata,  accordando  indulgenza  plenaria  a  chiun- 
que avesse  preso  le  armi  contra  i  Colonnesi ,  e  contra 
Palestrina  ;  e  questa  bolla  come  molle  altre  in  quella 
occasione  pubblicale  si  legge  nel  Petrini ,  Memorie  Pre~ 
nestine  pag.  419  e  seg.  Bonifacio  avea  dichiarato  capi- 
tano contra  i  Colonnesi  insorti  Landolfo  Colonna  ,  uno 
de' pretendenti  ;  ed  avendo  raccolto  un  esercito  grande 
per  que'lempi,  ed  ottenuto  ajuti  da  Firenze,  da  Orvie- 
to, e  da  Matelica,  nel  1298  occupò  tosto  tutte  le  terre 
de'Golonnesi,  meno  Palestrina,  dove  si  ridussero  Agapi- 
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(<)  e   Sci.irr.i   iusicmf  coi  ordinali    (iiacotno  e  Pietro.   Do- 
po uii;i   dir»  sa    oslinala   o   valorosa  ,   i   (juallro    (lolomnvsi 
NI    >i(l('ro    co^lrclli  alla  rosa,  e  [(urlatisi  a  Jlicti  ,  dove 
il   papa  aiiiira    dimorava  si  presentarono  vestili  a  bruno 
dinanzi  a   lui   in   j)ieno  concistoro;  il  papa  ad  insinuazio- 
ne  del    conte    (iuido  da  ^lontefellro ,  die    avea    vestilo 
l'abito  francescano,  non  solo  li  perdonò  e  gli  assoivelte- 
dalle  censure  ,  nia   ancora   fece   loro  sperare  di  mante- 
nerli   in    possesso   della    città.   Dante   che   fu   contempo- 
raneo a  (juosto  avvenimento  fa  con  {j^ravi  caratteri  nar- 
rare   a   Guido    stesso  questa  fatto  nell'  Inferno ,    canto 
XXVII.  v.  67.   Veggasi   inoltre  su  tal  proposito  quello, 
che   narrano  Ferretto   Vicentino  nc'Hcr.  hai.  Script.  T. 
IX.   p.   970,  e   Giovanni   Villani  nelle   Storie    lib.    Vili, 
e.  XXI.  e   scg.   Tenne   Bonifacio  il  consiglio  datogli  da 
Guido;  lunga  promessa  con  l'attender  corto;  imperciocché 
ordinò  a  Teodorico  llanieri   da  Orvieto  ,  vescovo  eletto 
di  Pisa,  allora  camerlengo  di  santa  Chiesa,  che  andasse 
a  prender  possesso    della  città,  e  la   facesse   smantella- 
re e  distruggere  fin  dalle  fondamenta,  ad  eccezione  del- 
la chiesa  cattedrale.    Quest'  ardine    venne   eseguito  con 
tutto   il  rigore,  e  secondo  l'antico  rito,  l'aratro  solcò  le 
rovine  della  città  distrutta,  e   vi  fu  sparso  sopra  il  sale: 
e  a  maggior  pena  i  beni  degli    abitanti    vennero    confi- 
scali, accordando  loro  per  grazia,  che  potessero   ricove- 
rarsi ivi  dappresso  nella  pianura,  ne' dintorni  della  Ma- 
donna dell'Aquila. 

La  borgata  di  tugurii ,  che  sì  formò  in  tale  occa- 
sione ebbe  il  nome  di  Civitas  Papalis;  ma  nel  1300,  ap- 
pena nata,  per  disposizione  dello  stesso  papa  venne  at- 
terrata, ed  arsa,  siccome  si  legge  in  un  documento  ri- 
ferito dal  Petrini  p.  426,  ad  eccezione  della  cattedrale 
e  di  poche  case  a  quella  adiacenti.  Con  altra  bolla  del 
22  aprile  1301  lo  stesso  papa  dichiarò ,  che  i  Colonne- 
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si  da  lungo  tempo  possedevano  ingiustamente  questo 
feudo,  essendo  spirato  il  termine  della  investitura,  e  che 
per  pubblico  istroniento  aveano  riconosciuto  questo  fat- 
to Matteo,  Giovanni,  e  Francesco  Colonna.  Questa  bol- 
la esistente  nell'archivio  segreto  vaticano  fu  pubblicata 
dal  Petrini  alla  pag.  428. 

Morto  però  Bonifacio  nel  1303,  e  succedutogli  Be- 
nedetto XI.  questi  ai  23  decenibre  assolvette  i  Colonnesi 
da  molte  dì  quelle  pene,  che  avea  contra  loro  fulmina- 
te il  suo  antecessore,  restituì  loro  tutti  i  beni  perduti, 
e  solo  restrinse  tale  indulto  col  proibire  loro  di  riedi- 
ficare Palestrina.  Veggansi  i  documenti  notati  dal  Pe- 
trini p.  153.  Morì  quel  papa  dopo  aver  governato  la 
chiesa  8  mesi  e  17  giorni.  Nel  lunghissimo  conclave 
che  seguì  la  sua  morte,  i  Colonnesi  l'anno  1304  si  pre- 
sentarono in  Campidoglio  e  domandarono  a  Pietro  Cae- 
tani  la  riparazione  de'  danni  sofferti  per  opera  di  Boni- 
facio Vili,  suo  zio.  Questa  loro  istanza  si  conserva  nel- 
l'archivio vaticano,  e  si  riporta  dal  Petrini  alla  p.  429. 
in  questi  termini,  Relatio  super  facto  Dominorum  Colum- 
pnensium  ,  et  Dominorum  Cajetanorum.  Domini  Colum- 
pnenses  petunt  quae  sequuntur.  Prima  petunt  restitutionem 
tituli  Cardinalatus.  Item  dicunt  in  Civitate  Penestrina  quae 
totaliter  supposita  fuit  erterminio  et  ruinae  cum  Palaciis 
suis  nobilissimis  et  antiquissimis  ,  et  cum  Tempio  magno 
et  soìemni  quod  in  honorem  Beatae  Virginis  dedicatum 
erat  aedificatis  per  Juiium  Caesarem  Jmperatorem  ,  citius 
Civitas  Penestrina  fuit  antiquitus  et  cum  scalis  de  nobi- 
lissimo marmore  amplis ,  et  largis,  per  quas  etiam  equi- 
tando  ascendi  poterai  in  Palacium,  et  Templum  praedicta, 
quae  quìdem  scalac  eìant  ultra  centum  numero.  Palacium 
autem  Cacsaris  acdificatum  ad  modum  unius  C  propter 
primam  literam  nominis  sui  et  Templum  Palatio  inhaerens 
opere  sumptuosissimo  et  nobilissimo  aedificatum   ad  modum 
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.S.  M.  litilìimlac  ih  ur/ic.  Quar  ttininu  fwr  iiisuin  /ioni- 
factum  ci  lins  hirampuidvin  crpomla  fucriiit  Muli  erlcr- 
mhiin,  il  riiiitar,  il  rum  oìnniliux  uliis  l^ilariis,  i>t  aidi- 
fuiis  ci  Doinihtis  cìusihin  (irilnlis^  il  citm  uturis  aiiUiinis- 
simis  opere  Sarrnccìnco  faclis  ile  lupiiliùus  i/uailris  et  mn- 
i/iiis,  i/uae  Sitili  iliiìnj)/iii  tum  marjìui^  et  incxtimahilia  sunl, 
ijuihl  multa  ri  muijnn  lionn  non  siil/iicrcnt  ail  refcclioncm 
ipsorum,  nec  alii/ua  nUionc  rei  summa  pecnniae ,  ni  fue- 
rtinl  l'elici  proptcr  maijnaia  anliquilatcm  ci  noliilitatcni  opc- 
rum  praeiticloruni.  [lem  in  (  aslro  Monlis  J'cncstrim,  quod 
simililcr  lotaliler  dirui  fecit,  ubi  crai  Rocca  nobilissima , 
et  Valavid  pulcherrima  ,  ci  muri  anlii/uissimi  opere  Sar- 
racenico  ,  et  de  lapidibus  nobilibus  sicut  muri  praed.  Ci- 
litatis  ,  et  amplius  eral  Ecclesia  nobilissima  sub  vocahulo 
Beati  Pelri,  quae  quondam  Monasterium  fuit,  quae  omnia 
cum  omnibus  Palaciis  aliis  et  Domibus  quae  erant  in  Ca- 
stro circa  ducenta  numero  exposita  fuerunt  totali  exlermi- 
nio  et  ruinae. 

Ho  giudicalo  ojiporlMno  d'inserire  questo  imporlan- 
lissiiuo  docuiiu'iilo  ,  jKTchò  si  ha  in  esso  uno  stalo  de' 
inonumciili  dell  antica  i'rent'ste  sul  finire  del  secolo  XIII. 
ed  una  idea  della  terribile  «jevastazione  a  che  andaro- 
no sou[|f«>tli.  Domandarono  inoltre  i  ^lolonnesi  la  rifa- 
zione de' danni  per  la  distruzione  delle  altre  loro  terre 
della  Colonna,  Torre  de'Marnii,  Zagarolo  ec.  Il  Caetani 
fu  condannalo  a  pagare  ai  ('olonnesi  100,000  fiorini  d'oro, 
e  questa  sentenza  fu  inserita  nello  statuto  di  Koma;  ma 
non  si  sa  che  avesse  mai  esecuzione.  I  Colonnesi  venne- 
ro poscia  da  papa  Clemente  V.  con  bolla  de'2  febhrajo 
1306,  non  solo  assoluti  pienann'ute  ma  abilitati  a  riedi- 
lìcar  Palestrina,  ed  il  vescovo  cominciò  di  nuovo  ad  ap- 
pellarsi Prenestino  in  luogo  di  Episcopus  Cicitatis  Papa- 
lisy  come  ne  apprendono  varj  documenti  inseriti  e  nota- 
ti dal  Pelrini  p.  15^/,  e  439.  La  città  e  la  rocca  si  an- 
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fiarono  sollevando  dalle  rovine  per  opera  di  Stefano  Co- 
lonna fin  dall'anno  1307.  Nel  1327  era  già  sufficiente- 
mente fortificala  in  guisa  da  poter  resistere  se  si  fosse 
presentata  la  occasione  alle  genti  di  Ludovico  il  Bava- 
ro,  essendovisi  per  testimonianza  del  Villani  lib.  X.  cap, 
LXIX-  ricoverato  lo  stesso  Stefano  Colonna  che  affisse 
contro  di  lui  il  processo  fattogli  da  papa  Giovanni  XXII. 
Nel  1332  poi  lo  stesso  Stefano  die  compimento  al  ristau- 
ro  ed  alle  fortificazioni  di  Palestrina  e  della  rocca,  sic- 
come ricavasi  dalla  iscrizione  esistente  sulla  porta  della 
rocca  medesima,  e  che  riporterò  più  sotto,  come  io  la 
copiai  nel  1825.  Vi  si  ritirò  di  nuovo  nel  1346  insie- 
me con  altri  Colonnesi  onde  sottrarsi  allo  sdegno  del 
celebre  Nicola  di  Rienzo,  e  vi  si  trattenne  per  tutto  l'an- 
no seguente,  finché  durò  il  potere  di  quel  tribuno.  Ora 
essendo  costui  di  nuovo  salito  al  tribunato  nel  1350  spe- 
dì Buccio  de  Giubilèo  ,  e  Giovanni  Caffiìrello  a  Stefana 
in  Palestrina,  perchè  prestasse  il  suo  omaggio:  ma  que- 
sti non  solo  non  li  ricevette  ,  ma  li  fece  arrestare  ;  e 
mandò  le  sue  genti  a  far  scorrerie  sul  territorio  roma- 
no. Onde  il  tribuno  infierito  mosse  l'oste  contro  Palestri- 
na e  si  attendò  presso  la  chiesa  di  s.  Maria  della  Vil- 
la ,  nel  luogo  che  poscia  fu  detto  il  Campo.  Vedend» 
])erò  di  non  poterla  prendere  né  per  assalto  né  per  fa- 
me si  ritirò  con  animo  di  tornare  ad  assalirla.  Ed  in 
fatti  nel  1354  incaricò  di  questo  assedio  ,  come  capita- 
no del  Popolo  Romano,  Riccardo  degli  Annibaldi,  signo- 
re di  Montecompatri,  ma  neppure  esso  pervenne  ad  im- 
padronirsene :  e  poco  tempo  dopo ,  il  tribuno  fu  ucciso 
particolarmente  per  le  trame  de' Colonnesi  e  delle  altre 
famiglie  potenti.  La  storia  di  questi  fatti  si  legge  nella 
vita  di  Cola  di  Rienzi  inserita  dal  Muratori  nel  tomo 
IIJ.   delle  sue  Antùjuìlatcs  lialicae  Medii  Aevi. 

Nello  scisma  famoso  di  occidente  i  Colonnesi  si  at- 
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laccarouc  al  più  lih»  «li  IMcIro  di*  Luna  ,  e  vollero  far 
scorrerie  noi  UTriJorio  romano;  ma  cinli  (lallr  (ruppe 
romano,  ponlilìtic,  o  naiiolclan<',  v  posli  sodo  rinlcrdel- 
to  da  Hoiiil.icio  IX.  furono  forzali  a  soKomoltorsi  e  nel 
HOl  fu  tontbiuso  l'alto  di  «oncordia.  l'aieslrina  venne 
assediata  da  Ladislao  re  di  Napoli  nel  14  M,  che  si  ri- 
tirò per  convenzione.  Altro  assedio  ehhe  a  soffrine  nel 
HIT,  allorché  vi  si  ritirò  Niccolò  Pi<cinino,  per  parte 
dell' esercito  romano  e  napoletano  collegato  condotto  dal 
celebre  Sforza  ,  ma  papa  Martino  V.  di  casa  Colonna 
portato  al  soglio  pontificio  dal  concilio  di  Costanza  cal- 
mò tutti  questi  mali. 

Ricominciarono  i  torbidi  fra  i  Colonnesi  ed  il  papa 
dopo  la  morte  di  Martino  V.  avvenuta  nel  1431,  torbi- 
di che  finirono  con  un  trattato  di  concordia  conchiuso 
nel  1433  con  papa  Eugenio  IV.  Tornarono  ben  presto 
i  Colonnesi  in  discordia  col  papa  nel  1434  ,  essendosi 
dichiarati  per  Niccolò  Fortebraccio;  nell'  anno  seguente 
però  si  venne  ad  un  nuovo  atto  di  concordia  ,  che  fu 
egualmente  di  etiìmera  durata  ,  poiché  avendo  i  Colon- 
nesi mostrata  opposizione  ai  voleri  del  papa,  questi  sde- 
gnato contro  di  loro  ne  decretò  lo  esterminio  e  dichia- 
rato capitano  dell'  esercito  papale  il  cardinal  Vilelleschi 
patriarca  di  Aquileja  la  fece  assediare  nel  1436,  e  que- 
sti dopo  un  assedio  ostinato  sen  rese  padrone  a  patti. 
Dapprincipio  contentossi  di  porre  un  forte  presidio  nel- 
la piazza;  ma  nell'  anno  seguente  1437  per  sospetti  di 
nuova  ribellione  ,  il  patriarca  determinò  di  eguagliarla 
al  suolo  :  prefisse  agli  abitanti  sette  giorni  di  tempo 
per  isloggiare ,  permise  loro  di  trasportare  tanto  le  sup- 
pellettili quanto  ancora  i  materiali  delle  case  a  loro  ar- 
bitrio, scelse  dodici  capimaslri  dai  rioni  di  Roma,  e  il 
dì  20  di  marzo  die  principio  al  suo  smantellamento,  fa- 
cendola spianare  col  ferro  e  col  fuoco,  e  questa  opera- 
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7Ìone  continuò  per  quaranta  giorni  continui.  Gli  abitan- 
ti si  dispersero  ne'paesi  circonvicini,  e  molti  si  traspor- 
tarono in  Roma.  La  cattedrale  ancora  fu  smantellata  : 
le  campane,  le  porte,  e  le  reliquie  de'santi  vennero  dal 
Vitelleschi  trasportate  nella  sua  patria  a  Corneto:  e  co- 
sì scorsi  appena  139  anni  dopo  la  prima  distruzione , 
Palestrina  trovossi  di  nuovo  ridotta  ad  un  mucchio  di 
rovine  informi.  Rimase  però  per  quell'  anno  in  piedi  la 
rocca;  ma  anche  questa  nel  1438  venne  distrutta  colla 
opera  di  Niccolò  da  Roma  del  rione  Colonna,  e  di  Pao- 
lo Petrone  del  rione  di  Ponte.  Costui ,  essendo  autore 
di  una  cronaca  de'  tempi  suoi ,  narra  ,  come  esso  ed  il 
suo  collega  si  portarono  alla  fortezza,  vi  si  trattennero 
un  mese  e  la  fecero  spianare  fino  al  livello  della  piaz- 
za, lasciando  il  posto  abbandonato  e  senza  guardia.  Il 
Vitelleschi  ebbe  nel  1440  la  pena  degna  delle  atrocità, 
che  commise  per  suo  male  animo.  Papa  Eugenio  IV. 
che  lo  avea  innalzato  alla  porpora,  e  gli  avea  dato  l'ar- 
civescovato di  Firenze  ,  venuto  in  gravi  sospetti  contro 
di  lui  lo  fece  improvvisamente  arrestare  e  condurre  in 
Castel  s.  Angelo,  dove  finì  di  vivere  il  dì  2  di  aprile, 
compiendo  il  triennio  dello  scempio  da  lui  fatto  di  Pa- 
lestrina. 

Morto  questo,  cominciò  ad  annidarsi  qualcuna  del- 
le famiglie  profughe  ne'  dintorni  del  demolito  palazzo 
baronale:  è  probabile  che  questo  nucleo  di  popolazione 
si  andasse  successivamente  aumentando,  finché  nel  1447 
da  Niccolò  Y.  fu  dato  pieno  permesso  ai  Colonnesi  di 
riedificare  Palestrina,  ma  senza  fortificazioni:  prescrizio- 
ne che  sembra  essere  stata  rimossa  quasi  contempora- 
neamente poiché  nel  1448  Stefano  Colonna  che  si  pose  a 
riedificare  la  città  la  munì  di  un  muro  merlato,  di  al- 
cune torri,  e  vi  aprì  tre  porte,  dette  di  s.  Cesario,  del 
Murozzo  ,  e  del  Truglio.  Pe trini   Meni.  pag.  180.  181. 
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l)()p<)  qnostn  opoi.i  l'.ilcstriiia  cominciò  n  prosperare  ed 
estendersi  in  modo  da  occnj);ire  luUi  i  ripi:ini  dell'  an- 
lic(ì  lempio  della  KorUina.  ISel  1527  andò  so|^i>;e(la  al- 
le devastazioni  delle  truppe  di  (]arlo  V.  v.  poco  dopo 
alla  pestilenza.  Nella  ;;uerra  de'Caraffeschi  fu  occupala 
)'  anno  1550  dagl  lmj)eriali  \enuti  in  soccorso  di  Mar- 
cantonio Coloima  ionlro  papa  Paolo  IV.  e  linalnicnlc  nei 
1630  da  Francesco  Colonna  fu  venduta  ai  IG  di  genna- 
io a  Carlo  Barl)erini  fratello  di  Lrbano  Vili,  per  775,000 
scudi  insieme  con  la  tenuta  di  Mezza  Selva  e  di  Cor- 
collo  ,  e  dopo  quella  epoca  si  ritiene  da  questa  slessa 
famiglia  con  titolo  di  principato. 

La  città  attuale  è  intieramente  fondata  sulle  rovi- 
ne del  magnifico  tempio  della  Fortuna;  dell'  antica  cosi 
parla  Slrabone  lib.  V.  e.  IH.  §.  II.  «  Alla  vista  di  ([uei 
«  di  Roma  sono  Tibur,  Prencste,  e  Tusculo:  Tibur    è 

«  quella,  in  che  è  l'Eraclco,  e  la  cataratta 

((  Prenestc  poi  è  quella  dove  è  il  tempio  celebre  della 
«  Fortuna ,  che  dà  oracoli  ;  ed  ambedue  queste  città 
((  sono  addossate  alla  stessa  falda  di  monti;  sono  fra 
(c  loro  distanti  circa  100  stadii  (  12  miglia  e  mezzo  )  : 
a  e  da  Roma  Prcncste  lo  è  il  doppio,  Tibur  meno.  I)i- 
«  cono  essere  ambedue  di  origine  greca,  e  che  Prene- 
((  ste  in  principio  si  appellasse  Polislefano  (  di  molti  re- 
«  cinti).  Ora,  ambedue  sono  forti,  ma  molto  più  forte 
«  è  Preneste  ;  imperciocché  ha  per  rocca  sopra  la  città 
«  un  monte  allo  il  quale  è  unito  alle  montagne  conti- 
«  gue  con  un  collo ,  e  domina  ancor  questo  ,  salendovi 
«  direttamente,  due  stadii  (1250  piedi).  Oltre  l'esser 
«  forte  si  aggiunge  che  è  da  ogni  parte  forata  da  ca- 
«  nali  coperti,  che  vanno  fino  alla  pianura,  altri  per 
'<  condurre  l'acqua,  altri  per  sortile  nascoste:  ed  in  uno 
«  di  questi  Mario  assedialo  lasciò  la  vita.  Per  le  altre 
'(  città  !'  essere  ben  munite  si  pone  a  bene:  ai  Prone- 


495 
«  slini  però  ,  per  le  sedizioni  de'  Romani  fu  una  cala- 
«  mila;  imperciocché  rifuggiandosi  ivi  coloro,  che  tenla- 
u  no  cose  nuove  ,  dopo  essere  presi ,  avviene  che  alU 
«  guasti  che  soffre  la  città  si  aggiunga  ancora  lo  smem- 
((  bramento  del  territorio,  cadendo  la  pena  sopra  quel- 
<c  li  che  non  ne  hanno  colpa.  Scorre  pel  territorio  di 
«  essa  il  fiume  Veresi.  Le  suddette  città  stanno  ad  o- 
«  riente  di  Roma  ».  È  questa  descrizione  cosi  esatta  , 
che  non  può  negarsi  avere  il  geografo  visitato  i  luoghi 
egli  stesso.  Il  nome  di  Polistcfano  ,  che  egli  ricorda  , 
piuttosto  che  significare  materialmente  di  molte  corone 
di  fiori,  significa  di  molle  cinte,  o  corone  di  mura,  che 
tale  infatti  è  il  caso  di  Frenesie,  nella  stessa  guisa  che 
Orfeo  Argonaut.  v.  895  dice  che  il  vello  di  oro  custo- 
divasi  entro  un  luogo  circondalo  con  selle  corone  di 
torri  e  ben  polite  pietre: 

(^^ovpzìzat  nvpycifjt  vm   cv\ìqzoi(3i  ij.v(Ì poioiy 

Essendo  pertanto  la  citlà  attuale  fondata  sulle  rovine 
del  tempio  ,  la  sua  pianta  si  accosta  mollo  al  rettango- 
lo, e  s'innalza  su  varii  ripiani  in  modo  piramidale,  co- 
me un  dì  innalzavasi  il  tempio.  1  principali  di  questi 
ripiani  si  distinguono  ancora,  e  sono  quello  del  giardi- 
no di  sotto  de' Barberini  ,  quello  del  giardino  di  sopra 
e  della  via  del  Corso,  quello  della  via  del  Borgo,  quel- 
lo di  strada  Nuova,  e  quello  della  Cortina. 

La  città  moderna  non  presenta  alcun  edificio  degno 
di  esser  particolarmente  ricordato,  e  la  Cattedrale  sles- 
sa è  una  chiesa  ordinaria  :  le  case  della  parte  inferiore 
sono  sudicientemente  ben  fabbricate;  il  giardino  Barbe- 
rini però  in  essa  compreso  è  ridotto  ad  un  orto  ,  che 
non  ricorda  la  primitiva  magnificenza,  se  non  per  le  sta^ 


tue  niulilo  0  Ironrho  qua  o  l;i  .'il>l)nn(lonatc,  por  un  ì)as- 
soriliovo  Uacriuco  ,  e  prr  varii  piodcslalli  con  anliclu* 
iscrizioni  di  cui  le  più  importanli  sono  queIN;  di  Cneo 
Voosio  A|)ro  puM)lical.i  <lal  Pclrini  p,  313,  di  Decimo 
Vclio  Proliiuo  ri|i')r(ala  dallo  stesso  p.  318,  di  Manilia 
Lucilla  id.  p.  3()1  ,  e  quella  votiva  della  Pietà  e  della 
Fortuna  id  p.  2'J'J.  Le  case  della  parte  superiore  sono 
piuttosto  tugurii:  ed  il  palazzo  baronale  stesso  che  è  iu 
questa  parte,  ed  è  falthricato  sulle  rovine  dell'emiciclo 
nel  ripiano  della  Cortina  ,  sebbene  sia  di  architettura 
corretta  del  declinare  del  secolo  XV  è  in  rovina. 

Contiene  però  oltre  il  celebre  musaico,  di  «he  si 
farà  menzione  piìi  sotto,  molti  frammenti  antichi  di  scul- 
tura, e  varie  iscrizioni,  fralle  quali  la  famosa  della  For- 
tuna ,  che  incomincia  TV  QVAE  TAUPEIO  COLERIS 
VICINA  TONANTI,  una  alla  Pace  Augusta:  l'altra  alla 
Sicurezza  Augusta  eretta  dai  decurioni  e  dal  popolo  prc- 
neslino.  Vaga  è  la  chiesa  baronale  di  s.  Rosalia  tutta  in- 
crostata di  alabastro  e  marmi  fini ,  nella  quale  si  mostra 
un  gruppo  della  Pietà  ricavato  nel  masso  vivo  della  ru- 
pe, ma  non  finito,  che  diccsi  di  Michelangelo,  ma  che 
piuttosto  risente  lo  stile  di  Bernini.  Più  squallido  an- 
cora è  l'aspetto  della  contrada  denominata  lo  Scacciato, 
dove  sembra  essersi  rannodata  la  popolazione  dopo  la 
catastrofe  sofferta  per  opera  del  feroce  Vitelleschi. 

Nelle  rovine  del  tempio,  delle  mura,  e  di  altre  fab- 
briche antiche  primeggiano  principalmente  la  costruzio- 
ne a  poligoni  grandi  ben  politi,  e  della  terza  specie,  e 
quella  a  poligoni  piccioli  ;  non  mancano  parti  costruite 
di  opera  quadrata,  e  di  opera  laterizia,  così  che  quat- 
tro distinte  epoche  si  ravvisano,  quella  di  Preneste  in- 
dipendente da  Roma  nella  prima  ,  quella  di  Siila  nella 
seconda,  quella  delle  guerre  puniche  nella  terza,  e  quel- 
la degl'iraperadori  nella  ultima.  Verso  mezzodì  alle  due 
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estremila  della  città  sono  le  porte  denominate  di  s.  Mar- 
tino e  del  Sole  :  verso  oriente  sono  la  porta  delle  Mo- 
nache, la  porta  Portella  e  la  porta  de'  Cappuccini:  ver- 
so   settentrione    finalmente  è  la   porta  s.  Francesco ,  in 
tutto  sci  oltre  due  porte  antiche  chiuse,  una  nel  recin- 
to di  pietre  quadrilatere  presso  la  porta  s.  Martino,  l'al- 
tra nel  recinto  a  poliedri  presso  la  porta  Portella  e  che 
ha  9  palmi  di  larghezza.  Il  recinto  antico  originale  co- 
minciava alla  porta  del  Sole,  dove  se  ne  veggono  i  pri- 
mi avanzi  a  poligoni,  di  là  dirigevasi  direttamente  alla 
sommità  della  cittadella,  oggi  detta  Monte  s.  Pietro,  ed 
in  questo  tratto  si  veggono  alcune  torri  quadrilatere  co- 
strutte di  opera    incerta  fra  la  porta  delle  Monache  ,  e 
la  porta  Portella.  Ivi  pure  il  muro  a  poliedri  conserva 
15  piedi  di  altezza,  e  sopra  un  masso  in  lettere  di  for- 
ma antichissima  leggesi  PED   XXX.  Dopo  aver  corona- 
to la  sommità  del  monte  riscendeva  di  nuovo  fin  pres- 
so la  porta  s.  Martino  dove   fu  rafforzato  circa  la  epoca 
di  Annibale  con  mura  di  pietre  quadrilatere,  e  dove  ve- 
desi  una  delle  porte  antiche  chiuse ,  indicate  di  sopra  , 
e  di  là  quasi  in  linea   retta    andavano    nella    direzione 
del  giardino  Barberini  di  sopra,  e  della  via  di  s.  Giro- 
lamo a  raggiungere  la  porta    del   Sole.    Questo    ambito 
di  circa  tre  miglia  veniva  intersecato  almeno  da  tre  al- 
tre cinte  al  di  sopra  della  contrada  della  Cortina,  e  per- 
ciò la  città  potè  dirsi  poliste fano  ,  o  di  molte    corone  , 
formando  come  quattro  città  diverse,  oltre  i  varii  ripia- 
ni del  tempio,  che  potevano  anche  essi  riguardarsi  come 
altrettante  cinte. 

Del  tempio  stesso  io  pubblicai  una  memoria,  l'an- 
no 1825  ,  allorché  illustrai  il  ristauro  fatto  di  esso  da 
un  architetto  russo  ,  intitolata  11  Tempio  della  Fortuna 
Prenestina  ec;  siccome  questa  memoria  fu  pubblicata  a 
spese  di  Alessandro  I.  imperadore  delle  Russie  e  si  di- 
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sfin;;uo  por  la  splt^ndidezza  della  odizionc,  o  per  la  f^raii- 
dez/a  delle  tavole,  ma  è  dall'allro  canto  dillicile  ad  a- 
versi  ,  perchè  la  edizione  venne  esaurita  ,  pere  io  credo 
opportuno  di  riepilogarla  in  questa  opera  ,  onde,  possa 
aversi  una  giusta  idea  della  l'orina  e  delle  parli  di  quel- 
la fabbrica  portentosa ,  che  attrasse  gli  sludii  degli  ar- 
chitetti e  degli  antiquarii  di  tutti  i  tempi,  che  ne  fog- 
giarono ristauri  lin  dal  secolo  XV  :  ed  uno  so  ne  con- 
serva nella  Biblioteca  vaticana  n.  3439  :  più  noli  sono 
quelli  di  Pirro  Ligorio,  Pietro  da  Cortona,  e  Costantino 
Thon,  architetto  russo,  e  qucsl'  ultimo  è  quello  che  io 
illustrai  colla  memoria  sovraindicala.  La  fondazione  pri- 
mitiva di  questo  tempio  è  ignota,  ma  certamente  è  an- 
tichissima, come  lo  dimostrano  le  imponenti  sue  sostru- 
zioni a  poliedri ,  ed  il  passo  di  Cicerone  De  Divin  lib. 
II.  e.  XLI.  dove  narra  come  Numerio  SulTucio  perso- 
naggio onesto  e  nobile  di  Preneste,  ammonito  ripetuta- 
mente da  sogni,  in  ultimo  luogo  ancor  minaccevoli,  an- 
dò a  tagliare  una  selce,  dalla  quale  spiccarono  fuori  in- 
cise in  legno  di  quercia  le  famose  sorli  prenestine,  scrit- 
te in  lettere  antiche.  E  questo  luogo  a'  suoi  tempi  vc- 
devasi  chiuso  e  religiosamente  custodito  pel  gruppo  del- 
la Fortuna  assisa ,  allattante  Giove  e  Giunone.  E  nello 
stesso  tempo  scorse  miele  da  un  olivo  piantato  nel  luo- 
go dove  a'suoi  di  vedovasi  il  tempio  della  Fortuna:  uòi 
Fortunae  nunc  sita  est  aedesj  del  quale  olivo  per  ingiun- 
zione degli  aruspici ,  che  predissero  la  futura  celebrità 
di  quelle  sorti,  fu  fatta  la  cassetta,  nella  quale  venne- 
ro deposte  le  sorti  stesse  ,  che  si  ritiravano  per  ordine 
della  Fortuna  :  quae  hodie  Fortunae  monilu  tolluntur.  E 
soggiunge  che  la  bellezza  e  la  vetustà  del  Tempio,  avea 
fatto  ritenere  fin  allora  presso  il  volgo  il  nome  di  sor- 
ti prenestine.  Era  quesl'oracolo  in  tale  celebrità  sul  fi- 
nire della  prima  guerra  punica,  che  il  console  Lutazio» 
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che  poi  la  fini  presso  le  isole  Egati ,  ebbe  divieto  dal 
senato  di  consultarlo,  perchè  con  savio  divisamento  giu- 
dicava doversi  amministrar  la  republica  con  auspicii  ro- 
mani e  palrii  non  con  estranei:  Ampiciis  enim  patriis  non 
alienigenis  rempublicam  administrare  oportere.  Valerio  Mas- 
simo lib.  I.  e.  IV.  E  tale  fu  la  fama ,  tanta  la  venera- 
zione, che  riscuoteva  il  tempio  della  Fortuna,  che  Ovi- 
dio Fast.  VI.  V.  61  e  seg.  designa  Preneste  col  nome 
di  mura  sacre  della  dea  prenestina ,  e  Lucano  Phars.  II. 
V.  193  e  seg.  chianja  i  Prenestini,  coloni  della  Fortuna: 
Vidit  Fortuna  colonos 
Praenestina  suos  ec. 
II  tempio  primitivo  copriva  la  parte  inferiore  della 
città  compresa  entro  le  strade  odierne  del  Corso  e  del 
Borgo,  e  la  città  primitiva  lo  circondava,  e  particolar- 
mente innalzavasi  verso  la  rocca;  ma  dopo  che  Siila  di- 
strusse la  città,  siccome  fu  notato  di  sopra,  ampliò  gran- 
demente sulle  rovine  di  essa  il  tempio,  di  sotto  portan- 
dolo fino  alla  odierna  contrada  degli  Arconi,  e  di  sopra 
elevandolo  fino  alla  contrada  dello  Scacciato  dietro  ii 
palazzo  baronale  ,  e  questa  grande  ampliazione  indusse 
alcuni  a  credere  il  tempio  della  Fortuna,  come  edifica- 
to primitivamente  da  Siila.  Da  quella  epoca  la  fama  di 
questo  tempio  andò  sempre  crescendo  ,  e  viemmaggior- 
mente  salirono  in  credito  le  sorti  prenestine,  che  essen- 
do Preneste  divenuta  colonia  romana  non  solo  cessò  ogni 
gelosia  per  parte  del  senato  di  lasciar  consultare  il  suo 
oracolo  dai  magistrati,  ma  sovente,  dopo  la  caduta  della 
repubblica,  gì'  imperadori  stessi  lo  favorirono.  Svetonio 
in  Domitiano  e.  XV.  Lampridio  in  Alexandro  Severo  e. 
IV.  La  legge  però  di  Costanzo  emanata  l'anno  353  del- 
la era  volgare  contro  il  culto  antico,  e  soprattutto  quel- 
la di  Valentiniano  IL  e  Teodosio  promulgata  nel  391 
posero   termine  alla  celebrità  di  questo    antico    delubro 
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del  l,azio,  0  rol  f.irlo  rli'mdcrc,  e  lasciarlo  in  alihandoiu^ 
ne  propararono  la  rovina.  Le  »successivc  scorrerie  de'liar- 
liari  mossero  gli  altilanti  a  riparar»^  frallc  sue  rovine:  i 
porlioi,  ed  i  delubri  furono  ridotti  ah  abituri  moderni, 
ed  a  poro  a  poco  questa  mole  immensa  scomparve.  Ui- 
nianeva  però  ancora  intatta  una  gran  parte  delb^  ma- 
gniiìohe  sue  sostruzioni,  le  antiche  scale  marmoreo  ser- 
vivano ancora  per  le  communica/ioni  degli  abitanti ,  e 
conservano  la  loro  magnificenza,  e  vede  vasi  ancora  tor- 
reggiare sulla  sommità  dc'ripiani  il  tempio  rotondo  della 
dea,  allorché  nel  1298,  come  già  si  notò  di  sopra,  per 
ordine  di  Bonifacio  Vili,  furono  smantellate  le  sostru- 
zioni, distrutte  le  scale,  atterrato  il  portico  semicircola- 
re ,  e  demolito  il  tempio  rotondo.  E  quello  che  per  la 
solidità  resistette  al  piccone  ed  al  fuoco  di  Bonifacio 
fu  deformato  dagli  abituri  della  popolazione  e  dalla  suc- 
cessiva distruzione  del  1437  fatta  per  opera  del  Vitel- 
leschi.  La  riedificazione  ulteriore  della  città  sugli  avan- 
zi del  tempio  apportò  nuovi  guasti,  e  prova  di  fatto  è 
lo  stato  in  che  vedesi  ridotta  una  delle  magnifiche  .sale 
chiusa  oggi  nel  seminario  vescovile,  e  della  quale  si  avrà 
da  ragionare  più  sotto. 

L'  altezza  verticale  del  tempio  dal  piano  della  via 
antica  ,  che  lambisce  la  gran  conserva  occidentale  fino 
alla  sommità  del  tolo  del  tempio  rotondo  è  di  450  pie- 
di antichi,  pari  a  palmi  romani  moderni  600,  e  di  que- 
st'  altezza  totale  sono  ancora  in  piedi  i  ruderi  per  510 
palmi,  ossia  piedi  382  e  mezzo,  cioè  non  mancano  che 
soli  piedi  67  e  mezzo  per  la  totalità.  Di  fronte  poi  ha 
nella  base  piedi  1275  di  larghezza,  pari  a  palmi  1700: 
questa  larghezza  si  restringe  a  palmi  500  alla  base  del 
corpo  supcriore,  ed  a  120  nell'area  del  tempio  propria- 
mente detto.  L'  edificio  era  rivolto  a  mezzodì  come  al- 
tri fra  i  templi  più  antichi  del  Lazio,  e  particolarmen- 
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te  quelli  ancora  esistenti  di  Diana  Aricina  e  di  Giuno- 
ne Cabina,  e  quelli  distrutti  di  Giunone  Lanuvina  e  di 
Giove  Capitolino. 

Essendo  il  tempio  addossato  alla  falda  del  monte 
venne  innalzato  sopra  varii  ripiani  a  guisa  di  scaglioni, 
o  terrazzi:  questi  ripiani  sono,  come  è  naturale  paralle- 
li fra  loro  ,  prova  che  tutti  furono  eretti  per  uno  sco- 
po medesimo  ;  ma  la  loro  costruzione  è  diversa  in  tal 
modo  che  d'uopo  è  riconoscere  quattro  epoche  diverse: 
imperciocché  vi  si  trova  la  costruzione  a  poliedri ,  che 
è  quella  del  tempio  primitivo  ,  quella  a  parallelepipedi 
pertinenti  alla  epoca  della  guerra  annibalica  ,  quella  a 
piccioli  poliedri,  o  ciottoli,  spettante  ai  tempi  di  Siila, 
e  quella  laterizia  della  prima  era  imperiale.  Ho  notato 
di  sopra,  che  cinque  sono  i  terrazzi  o  ripiani  principa^ 
li:  quello  del  giardino  Barberini  che  io  appello  delle 
Piscine:  quello  del  Corso  che  io  chiamo  delle  Aule:  quel- 
lo del  Borgo  che  può  designarsi  col  nome  di  medio:  e 
quello  della  Cortina,  ossia  dell'  Emiciclo.  Precedeva  di- 
nanzi la  base  di  questa  mole  un'area  grande  circoscritta 
da  termini,  onde  dividere  la  parte  sacra  dalla  commu- 
ne  ,  o  pubblica  ,  a  destra  della  contrada  degli  Arconi  : 
di  questi  termini ,  o  cippi ,  simili  a  quelli  del  pomerio 
di  Roma,  due  ne  furono  scoperti  nel  risarcire  la  strada 
l'anno  1824.  E  quest'area  era  circoscritta  ne'lati  da  due 
amplissime  cisterne  ,  delle  quali  quella  verso  occidente 
rimane  intatta:  quella  verso  levante  è  sotterrata.  In  fon- 
do all'area  frai  due  avancorpi  delle  conserve,  erano  29 
fornici,  de'quali  i  cinque  centrali  formavano  una  specie 
di  avancorpo,  ed  i  12  per  parte  andavano  a  riunirsi  al- 
le conserve  :  e  di  questi  uno  a  sinistra  ,  ed  i  dodici  a 
destra  rimangono  intieri ,  e  per  la  loro  costruzione  si 
riconoscono  come  una  giunta  fatta  da  Siila ,  onde  pro- 
trarre il  piede  del  tempio  verso  la  pianura  e  profittare 
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«IrToriiic  i  pi'i-  ;»l»il;i/i()H»'  dciiiinislri  inferiori  iii.srrvionti 
ni  ((Mii]iio.  1.»'  (Ine  conserve,  che  lìaneliegjfiavaiio  1'  ;irea 
furono  |)osleriornicnle  aggiunte  ,  come  si  riconosce  per 
la  costruzione  laterizia:  esse  furono  ed  (ìcatc  per  racco- 
gliere lo  scolo  delle  fontane  e  delle  piscine  superiori  , 
e  formare  un  deposito  di  acque  in  servizio  della  città 
sottoposta.  La  conserva  occidentale,  che,  come  si  disse  è 
intiera,  per  la  vastità,  per  la  bellezza  della  opera  late- 
rizia, e  per  la  conservazione  è  uno  degli  esenipj  più  ri- 
marchevoli, che  rimangano  di  tali  opere.  Il  ricettacolo, 
compresa  la  grossezza  de'niuri  è  un  corj)0  quadrilungo 
che  ha  320  piedi  di  fronte  e  100  ne'lali:  internamente 
è  suddiviso  in  10  aule  ,  o  corridoi  ,  ciascuno  de'  quali 
communica  coll'altro  per  tre  vani,  ed  era  illuminato  da 
due  spiragli,  oggi  ostruiti,  meno  uno  esistente  nel  quar- 
to corridore,  il  quale  è  aperto,  e  conserva  nclT  esterno 
il  pluteo  circolare  di  travertino  a  guisa  di  bocca  di  poz- 
zo, il  quale  mostra  come  fossero  tutti  gli  altri.  Questi 
corridori  sono  rivestiti  di  finissimo  astraco  a  stagno,  ed 
hanno  ciascuno  circa  80  piedi,  o  palmi  107  di  lunghez- 
za, e  24  piedi  o  32  palmi  di  larghezza.  Solo  tre  corri- 
dori rimangono  pratlicabili  ,  poiché  gli  altri  sono  pieni 
di  acqua  pluviale,  e  di  quella  che  vi  filtra  da  una  mo- 
derna fontana  sovrapposta.  Esternamente  il  lato  occiden- 
tale di  questa  conserva  è  ornato  di  sette  nic-chie  :  di 
queste  la  quinta  per  chi  giunge  da  Roma  è  più  ampia 
e  rettilinea,  mentre  tutte  le  altre  sono  curvilinee:  nel 
lato  meridionale  se  ne  contano  24  ,  delle  quali  la  duo- 
decima è  pur  rettilinea,  e  più  ampia.  Quest'anomalia  nel 
sistema  generale  di  tali  nicchie  mi  porta  a  credere,  che 
queste  nicchie  rettilinee  servissero  d'  incassatura  per 
contenere  la  iscrizione  di  chi  edificò  la  conserva,  e  su 
tal  proposito  giova  di  ricordare,  che  nella  vigna  Petruc- 
ciiii  circa  la  metà  del  secolo  passalo  fu  trovato  un  mar- 
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Ilio  alto  piedi  3,  largo  9,  colla  iscrizione  seguente  fram- 
mentata, che,  se  non  voglia  credersi  quella  posta  in  que- 
sti rincassi,  almeno  è  analoga  ad  essa:  e  questa  lapide 
dicea: 
i  .  .  .  I  .  F  .  Divi  .  IVLIl  .  N  .  AVGVST  .... 

IG  .  Ili  .  IMP  .  Vili  .  TRIB  ,  POTEST  .  XVII  . . . 

la  quale  io  credo,  possa  supplirsi  nel  modo  seguente: 
TI.GAES.DIVI.AVGVSTI.F.DIVI.IVLII.N.AVGVSTVS 
COS.II.DESIG.III .  IMP  .  Vili .  TRIB  .  POTEST  .  XVIII. 
Questa  lapide  corrisponde  all'  anno  18  della  era  volga- 
re in  che  Tiberio  si  designò  console  per  la  terza  volta, 
e  la  costruzione  laterizia  di  questa  conserva  essendo 
analoga  a  quella  dei  Castra  Praetoria  ^  si  trova  affatto 
di  accordo  con  questa  epoca.  Il  lato  orientale  non  ha 
nicchie,  ma  circa  la  estremità,  una  porticina,  che  mette 
in  una  scala  rivestita  anche  essa  di  astraco,  per  la  qua- 
le discendesi  al  fondo  della  conserva.  Il  muro  presso 
questa  porticina  e  ancor  meglio  costrutto  del  rimanente, 
che  pure  è  bellissimo,  ed  offre  una  precisione  di  strut^ 
tura,  superiore  ad  ogni  altra  parte  del  tempio:  esso  è 
ornato  di  due  mezze  colonne,  laterizie  anche  esse,  e  di 
ordine  dorico. 

Per  le  scalèe  di  Siila  ascendevasi  dall*  area  fralle 
due  conserve  al  primo  ripiano  detto  delle  piscine,  per- 
chè aprivansi  sopra  di  esso  due  vasti  recipienti  di  acqua, 
rettangolari,  lunghi  ciascuno  250  piedi,  larghi  90,  i  qua- 
li servivano  per  le  sacre  abluzioni.  E  questo  ripiano 
avea  1275  piedi  di  lunghezza  e  260  di  larghezza  :  era 
lastricato  di  grandi  poligoni  di  calcarla,  siccome  ricava- 
si da  due  tratti  considerabili ,  che  ne  rimangono  ,  uno 
sotto  la  casa  Tommasi,  l'altro  sotto  la  casa  Petrini.  Del- 
le piscine  poi,  visibile  ancora,  sebbene  riempiuta  dalle 
macerie,  è  quella  verso  occidente  nel  giardino  Barberi- 
ni: dì  quella  verso  oriente  si  trovano  vestigia  nella  casa 
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l"iiiinar;\  :   il   plutt'o  ,   cIk*   le   (  ìii^m'vìi   era    \ esilio   <Ii    inui- 
snico  bianco.  .. 

Dal  ripiano  dcllr  piscine  asceuJcvasi  per  due  scalo 
a  (l(*ii|)ia  rampa  a  quello  dello  aule  :  anclic  esso  avea 
1*273  piedi  di  fronle;  ma  ne  avea  soli  82  e  mezzo  di 
fianco;  e  veniva  pure  coperto  da  ninssi  poliedri  di  cal- 
caria,  de'quali  una  traccia  ancora  rimane,  lunpfo  la  stra- 
da delta  il  Corso,  ad  occidente  della  (  attcdrale.  In  fon- 
do a  questo  secondo  terrazzo,  crgevasi  sopra  nioFli  gra- 
dini un  edificio  ben  decorato  e  di  stile  purissimo,  che 
da  Siila  venne  addossalo  alia  sostruzione  primitiva  del 
ripiano  superiore.  E  questo  corpo  di  fabbrica  fu  appel- 
lato dagli  scrittori  moderni  il  delubro  inferiore  ,  nome 
che  non  può  dirsi  improprio,  ma  che  neppure  è  sicuro. 
Malgrado  il  guasto  apportato  dagli  uomini  a  questa  par- 
ie, ancora  si  conserva  la  traccia  della  sua  forma  e  de- 
corazione. L'edificio  si  componeva  di  due  sale  oblonghe, 
fralle  quali  aprivasi  un'area:  delle  due  sale  quella  ver- 
so occidente  è  presso  che  intieramente  scomparsa:  quel- 
la verso  oriente,  ridotta  all'uso  vilL>simo  di  cantina,  cu- 
cina, e  dispensa  del  Seminario,  andò  soggetta  a  gravis- 
simi guasti;  nulladimcno  una  parte  della  decorazione  si 
è  salvata,  e  questa  serve  a  far  riconoscere  non  solo  lo 
stato  suo  primilivo  ,  ma  ancora  quello  dcdl'  altro  :  essa 
compresi  i  muri  ha  100  piedi  di  lunghezza  ,  e  55  di 
larghezza  :  e  la  sua  fronte  ancora  in  parie  conservasi 
sulla  cosi  detta  piazza  Tonda  presso  la  cattedrale  ;  essa 
era  ornata  di  quattro  mezze  colonne  di  ordine  corintia, 
i  cui  capitelli  rimangono  ancora  sul  posto  ,  e  sono  di 
purissimo  stile.  Queste  mezze  colonne  e  gli  archi  era- 
no costrutti  di  massi  di  tufa:  i  capitelli  e  le  basi,  come 
pure  tutti  gli  ornati  interni  sono  di  calcarla:  il  rimanen- 
te è  di  ciottoli,  0  di  opera  incerta.  Neil'  interno  erano 
sette  riquadri  per  parte,  determinati  alternativamente  da 
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mozze  colonne  e  pilastri,  e  questi  riquadri  probabilmen- 
te servirono  a  contenere  statue:  innanzi  ad  essi  ricorse 
un  magnifico  podio,  ornalo  a  guisa  di  un  fregio  dorico 
di    triglifi  con  patere  e  rosoni  fra  loro  ,  di  uno  stile  e 
di  un  taglio  così  puro  ,  che  pochi  avanzi  dell'  antichità 
possono    gareggiare  con  questo  :  è  molto    probabile  che 
sopra  questo  podio  fossero  collocate  piccole  colonne,  le 
quali  determinavano  la  imposta  della  volta  ^  ornata  for- 
se di  cassettoni.  In  fondo  aprivasi  un  nicchione  rettili- 
neo   contenente  tre  nicchie  per  statue.  Il  paTimento  di 
questo    era  di  musaico    figurato ,  ed  è  quello    che    ora 
conservasi  nel  palazzo  Barberini,  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  musaico  di  Palestrina  ,  il  quale  da  questo  luogo 
fu  trasportato  dove  oggi  si  vede  l'anno  1640  per  ordi- 
ne del  card.  Francesco  Barberini  colla  direzione  de'mi- 
gliori  artefici,  e  de 'più  insigni  eruditi  del  tempo,  e  spe- 
cialmente di  Pietro  da  Cortona.    Lungo  sarebbe  volerlo 
qui  descrivere,  e  d'altronde  lo  è  stato  da  molti;  ma  non 
sarà  fuor  di  luogo  di  ricordare  le  opinioni  di  quelli  che 
ne  hanno  parlato,  e  nel  tempo  stesso  azzardarne  anche 
una,  che  sembri  meno  allontanarsi  dal  vero.  Kircher  che 
fu  il  primo    che  io  conosca  a  trattarne  di  proposito    vi 
credette  espresse  le  vicissitudini  della  fortuna,  il  card, 
di  Polignac  il  viaggio  d"  Alessandro  all'oracolo  di  Am- 
mone,  Volpi  un  fatto  di  Siila  a  noi  incognito,  Monlfavt- 
con  il  corso  del  Nilo,  Du  Bos  una  carta  geografica  de' 
paesi  intorno  a  quel  fiume,  Winckelmann  1'  incontro  di 
Elena    con    Menelao   in  Egitto ,  secondo  la  tragedia    di 
Euripide,  Chaupy  l'imbarco  de'grani  dall'Egitto  per  Ro- 
ma ,  Barthelemy  il  viaggio  di  Adriano    ad    Elefantine  , 
l'avv.    Luigi  Cecconi  gli  eventi  fortunati  di  Siila,  ed  in- 
fine Fea  l'Egitto  conquistato  dall'imperadore  Cesare  Ot- 
taviano   Augusto  sopra    Cleopatra  e  Marco    Antonio.   E 
da  osservarsi  che  non  può  cader  dubbio  sulla  scena  rap- 
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prcsonlala  in  ([lu-slo  inusaìro ,  porclu^  ch1ar;nìi(Mj(c  vi  si 
vede  l'Ilitiialo  1'  Kgilto,  ju)iili('  ogizj  sono  f^li  cdilicii,  \r 
pianto,  e  gli  auitìiali;  non  è  neppure  da  dulnlarsi  delle 
circostanze,  giacelu^  è  cosa  nianilesla,  che  è  noi  momen- 
to della  inondazione  nilotica;  i  costumi  della  gente  l)as- 
>a  e  de'saccrdoti  sono  egizj,  quelli  al  contrario  de'prin- 
cipali  personaggi  e  do'soldati,  sono  n»acedoni;  o  nell'in- 
sieme  voggonsi  Iripudj,  hanclietli,  caccie  e  sagrificj;  dun- 
que parmi  doversi  riconoscere  in  questo  musaico  (espres- 
si gli  usi  che  accompagnavano  la  inondazione  del  Nilo 
durante  il  regno  de'  Tolonìci.  Alcuni  degli  animali  sono 
accompagnati  dal  loro  nome  scritto  in  greco,  come  il  ri- 
noceronte PINOKEPcjC,  il  porco  scimmia  XOIPOn  10112, 
le  enidri  EJVTAPIC,  i  toanti  0OANTEC,  lo  xifi  SH)IC, 
la  sfinge  GRINFIA,  il  crocota  KPOKOTAC,  l'iahu  TA- 
BOVC,  la  giraffa  KAMEAOnAPAAAIC  ,  i  cciti  KHI- 
TIEC  la  leonessa  AEAINA  la  lucertola  cubitale  CATPOC 
DHX  ...  la  lince  ATNH  1'  orso  APKTOC  e  per  errore 
dell'artista  APKOC,  la  tigre  TIEPIC,  l'asino-centaurcs- 
sa  H  ONOKE^TATPA  ,  il  coccodrillo  terrestre  KPO- 
KOAIAOC  XEPCAIOC  il  coccodrillo  pantera  KPOKO- 
AIAOriAPAAAIC. 

E  questo  musaico  semhn  essere  copia  di  un  mo- 
numento più  antico,  poiché  il  hvoro,  e  la  forma  lunata 
delle  lettere  ne  inducono  a  crederlo  eseguito  circa  il 
tempo  de'Flavj,  e  la  cosa  sarebbe  dimostrata,  se  come 
si  sostiene  da  Leonardo  Cecconi  nella  storia  di  Palestri- 
na  vi  era  scritto  PINI  OPVS;  imperciocché  Cornelio  Pi- 
no pittore  fu  appunto  impiegato  òa  Vespasiano  a  dipin- 
gere il  tempio  dell'  Onore  e  della  Virtù,  siccome  narra 
Plinio  Uh.  XXXV.  e.  X.  Ciò  che  però  non  va  soggetta 
a  dubbio  è  che  questo  musaico  non  può  confondersi 
affatto  coi  lithostrota,  o  pavimenti  lastricati  di  marmo,, 
uno  de'quali  a  scudetti  o  piccole  lastre  fu  fatto  da  Sii- 
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la  nel  tempio  della  Fortuna,  secondo  Plinio  lib.  XXXVI. 
e.  XXV  ;  poiché  non  può  in  modo  alcuno  applicarsi  il 
parvulìs  crustì's  di  quello  scrittore  a  tasselli  del  musai- 
co. Il  resto  dell'  aula  era  lastricato  di  musaico  bianco  , 
e  ne  rimangono  ancora  le  vestigia.  L'altra  aula  come  di 
già  venne  indicato  di  sopra  è  presso  che  intieramente 
scomparsa  ;  e  le  poche  vestigia  ,  che  ne  rimangono  non 
si  oppongono  a  crederla  della  forma  di  questa,  ma  for- 
se però  nel  nicchione  non  vi  erano  le  nicchie  piccole 
per  le  statue.  È  pur  probabile  ,  che  il  pavimento  fosse 
ornato  con  musaici  analoghi  all'  altra.  Fra  queste  due 
sale,  l'area  rettangolare  esistente  avea  190  piedi  di  fron- 
te e  70  di  profondità:  ne'  lati  era  circoscritta  dai  muri 
delle  due  sale:  di  fronte  poi  v'era  una  fila  di  colonne, 
delle  quali  tre  ,  sebbene  troncate  sono  ancora  al  posto 
loro,  e  visibili,  inserite  nel  muro  della  cappella  del  ce- 
meterio ,  che  separa  questa  da  quella  del  Sagramento 
nella  cattedrale.  Ed  a  queste  colonne  pure  appartencra- 
no  alcuni  capitelli ,  già  abbandonati  ne'  dintorni  della 
cattedrale  ,  ed  oggi  riposti  nel  palazzo  municipale.  In 
fondo  a  quest'  area  ricorreva  un  corridore  ornato  nella 
faccia  esterna  di  mezze  colonne  ,  fra  le  quali  riccorre- 
vano  nove  fencstre  con  riquadri  fra  loro  ornate  di  mo- 
dinature  molto  gentili:  di  queste  fencstre  due  rimango- 
no ancora  intiere,  e  tre  sono  dimezzate,  che  si  veggo- 
no nel  cortile  del  Seminario.  Il  pavimento  di  questa 
area  era  di  lastre  quadrilatere  di  travertino  circoscritte 
da  una  fascia  di  musaico  bianco.  E  prima  che  Siila  edi- 
ficasse questo  corpo  sorgeva  in  questa  parte  una  spia- 
nata lunga  810  piedi  e  larga  90,  sostenuta  da  muri  co- 
strutti di  massi  poliedri,  de'quali  una  parte  rimane  an- 
cora intatta  nel   rimessone  Lulli. 

A  destra  e  a  sinistra  di  questa   spianata    aprivansi 
scale  a  due  rampe,  sostenute  pure  da  muri  di  poliedri, 
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V  dicln»  a  ([uosla  r  il  '^v.ni  muro  di  sostru/ionc  del  ri-' 
piani)  medio,  coslrutlo  nella  slcssa  niaiiicra,  ed  il  (lua- 
le  nel  punto  denominato  la  Hilolta  conserva  1'  allc/./a 
sua  orii^inali'.  Il  rij)iano  medio  corrispondeva  almeno  in 
parie  all'odierna  contrada  del  Borgo:  verso  oriente  era 
aderente  al  muro  di  recinto  della  città  ,  dove  rimane 
ancora  la  porta  antica,  oggi  chiu-^a  presso  quella  deno- 
minata Porlella.  Dietro  questo  ripiano  una  sostru/ione 
pure  a  poliedri  reggeva  il  ri[)iaiio  superiore  dove  credoy 
che  in  origine  fosse  il  tempio^  prima  che  Siila  Io  (Mjr- 
tasse  ad  una  elevazione  molto  più  considerabile  so|»ra 
il  palazzo  baronale.  Di  questo  ripiano,  oltre  il  muro  di 
sostruzione  già  indicalo ,  rimane  ancora  in  più  luoghi 
il  pavimento  di  poligoni  di  calcarla,  sì  nella  via  publi- 
ca,  che  nella  casa  Tonunasi.  In  mezzo  alle  due  rampe 
che  da  questo  ripiano  conducevano  a  quello  delle  essc- 
drc  ,  opera  sillana  come  lutto  il  rimanente  della  parlo 
superiore,  sporgeva  in  fuori  una  edicola  con  recesso 
sotto:  del  quale  è  ancora  in  piedi  l'arco  iulerno. 

Il  ripiano  delle  essedrc  è  sostenuto  da  un  muro 
solido  di  opera  incerta,  alle  cui  estremità  sono  due  gran- 
di archi  più  vasti  ancora  di  quello  centrale,  i  quali  era- 
no ornali  di  statue,  e  di  fontane,  delle  quali  rimane  an- 
cora nell'orlo  Petrelli  lo  speco,  che  conduceva  l'  acqua 
a  quella  verso  occidente.  Il  ripiano  delle  essedre  ,  che 
sostiene  quello  della  Cortina  trae  nome  da  due  essedre, 
o  diete  semicircolari,  magnifiche  ,  che  ne  formavano  la 
decorazione ,  delle  quali  quella  verso  oriente  é  ancora 
riconoscibile  ,  e  si  chiama  la  grotta  Petrelli ,  essendo 
proprietà  di  questa  famiglia,  essa  è  ornata  nell'  interno 
di  quattro  colonne  di  calcaria  d'  ordine  corintio  ,  e  di 
cassettoni  (juadrati  nel  soffitto ,  che  conservano  ancora 
in  cinque  fori  le  traccio  de'casseltoni  di  bronzo,  che  li 
adornavano.  Queste  essedre  furono  erette   probabilmcn- 
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te,  onde  potessero  servire  di  Iratlenimento  e  di  riposo 
a  quelli  che  venivano  a  consultare  le  sorti:  ed  ò  proba- 
bile che  il  recesso  in  mezzo,  immediatamente  posto  nel- 
l'asse del  tempio,  sia  quel  luogo  chiuso  religiosamente, 
ricordato  da  Cicerone,  dove  eransi  rinvenute  da  Nume- 
rio  Suffucio  le  sorti  prenestinc  ,  e  dove  a'  suoi  giorni 
vedevasi  la  Fortuna  effigiata  in  atto  di  allattare  Giove 
e  Giunone  ,  siccome  fu  notato  di  sopra  ',  come  pure  è 
probabile  che  ivi  si  conservassero  le  sorti.  Infatti  che 
fosse  un  luogo  piìi  riguardato  si  riconosce  dall'osserva- 
re  che  era  preceduto  da  una  specie  di  vestibolo  e  chiu- 
so da  porta.  Fra  questo  recesso  e  le  essedre,  fra  le  cs- 
sedre  ,  e  le  estremità  del  tempio  si  riconosce  una  fila 
di  camere  separate  una  dall'altra,  che  esternamente  of- 
frivano l'aspetto  di  un  bel  portico,  arcuato,  ed  mterna- 
mente  furono  altrettanto  celle  di  abitazione  per  i  sacri 
ministri ,  e  gli  interpreti  delle  sorti.  SuU'  estremità  di 
questo  ripiano  erano  le  scale  ,  che  si  dirigevano  alla 
sommità  di  tutta  la  mole,  cioè  al  tempio  rotondo. 

Dal  ripiano  delle  essedre  passavasi  a  quello  del 
tempio  propriamente  detto:  la  sostruzione  che  lo  regge- 
va avea  ancor  essa  una  fila  di  celle  arcuate  di  fronte , 
pure  per  abitazione  de'sacerdoti.  Il  ripiano  racchiudeva 
un'  area  quadrilunga  di  300  piedi  di  fronte  e  150  di 
fianco,  area  che  era  destinata  ai  sagrificj,  e  che  veniva 
fiancheggiata  da  un  portico  doppio  di  colonne  di  ordine 
corintio:  di  fronte  era  aperta  onde  poter  godere  la  vi- 
sta imponente  delle  campagne  latine,  e  solo  vi  ricorre- 
va un  pluteo,  o  parapetto:  in  fondo  poi  fra  due  portici 
rettilinei  che  erano  una  continuazione  di  quelli  di  fian- 
co ,  aprivasi  in  mezzo  una  magnifica  gradinata  semicir- 
colare ,  per  la  quale  salivasi  ad  un  portico  di  colonne 
pur  semicircolare  ,  oggi  ridotto  a  palazzo  baronale.  E 
sopra  questo  emiciclo  entro  un'  area  rettangolare    larga 
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75  piedi,  lunga  'JD  sorgeva  a  guisa  di  corona  il  loinpio 
loloiulo ,  che  era  Wtedcg  Fortunae,  dove  secondo  Ciee- 
rono  nel  luogo  notato  avoa  esistilo  l'olivo,  dal  quale 
ora  scorso  miele,  e  di  che  erasi  falla  l'arca  che  conte- 
neva le  sorti  prenesline.  Una  iscrizione  Iranluniala,  che 
ancora  si  legge  al  suo  posto  nel  fregio  de'  due  recessi 
arcuati  soUoposli  all'emiciclo  moslra  ,  che  un  tempo, 
questa  parie  fu  fatta,  e  le  statue  che  conteneva  furono 
ristaurate  dai  Decurioni  e  dal  Popolo  Prenestino:  DEC. 
rOPvlvsqvc  .  praenesTINvs  .  FAcivndvm  COER  .  ET  .  SI- 
GNA  RESTII.  Del  portico  dell'  emiciclo  non  rimango- 
no traccie:  di  quelli  dell'ai'ea  sotto  di  esso  una  base  si 
vede  nel  pianterreno  della  casa  del  sagrestano  di  s.  Ro- 
salia, e  due  colonne  e  mezza  nelle  carceri  publiche.  Dell' 
emiciclo  non  si  conserva  che  la  forma.  E  del  tempio  ro- 
tondo non  rimane  più  alcuna  traccia  essendo  stato,  co- 
me si  vide ,  intieramente  distrutto  da  papa  Bonifacio 
Vili,  nel  1298. 

Oltre  gli  avanzi  del  tempio  entro  il  recinto  antico 
della  città  ,  ed  immediatamente  presso  di  esso  trovansi 
rovine  importanti.  E  primieramente  uscendo  dalla  porta 
s.  Francesco  incontrasi  a  sinistra  uno  speco  che  ha  un 
piede  e  mezzo  di  capacità  ,  del  quale  conservasi  soltan- 
to il  masso.  Di  là  scendendo  e  costeggiando  il  recinto 
del  chiostro  de'  pp.  riformati  si  veggono  le  mura  di 
massi  poliedri  dell'antica  città,  ed  un  mezzo  miglio  do- 
po sull'altura  sono  i  ruderi  di  una  conserva.  Seguendo 
lo  stesso  viottolo  vedesi  a  destra  un'altra  vasta  conser- 
va lunga  piedi  240.  larga  204,  di  forma  quadrilatera, 
parte  rivestita  di  ciottoli,  parte  di  reticolato,  con  lega- 
menti ,  e  tutta  intonacata  di  astraco  ,  o  opus  signinum. 
Evidentemente  mostra  essere  stata  divisa  internamente 
in  varie  sezioni  determinate  da  pilastri:  i  muri,  che  la 
circoscrivono   conservano    nel  lato  interno  le  traccie    di 
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12  pilastri  ne'  iali  lunghi,  10  ne'  lati  minori,  onde  può 
<:redersi  che  nove  sezioni  erano  quelle  da  nord  a  sud 
ma  11  da  oriente  ad  occidente.  Di  queste,  traccio  visi- 
bili sono  i  10  pilastri  attaccati  al  lato  settentrionale  9 
di  quelli  addossati  all'orientale,  e  7  di  quelli  addossati 
all'occidentale:  di  quelli  del  meridionale  non  rimane  trac- 
cia veruna.  Questa  conserva  trovasi  in  una  situazione 
più  alta  di  quella  prossima  ad  essa  verso  oriente  ,  la 
quale  è  con  maggior  regolarità  costrutta  di  scaglie  ed 
intonacata  di  astraco  ,  e  cogli  angoli  interni  smussati , 
con  scala  per  iscendervi  larga  piedi  115,  lunga  150  con 
nove  pilastri  nel  lato  maggiore,  ed  otto  nel  minore. 

Dentro  la  città  stessa  nell'  orto  Scavalli  sotto  la 
chiesa  di  s.  Antonio  è  una  schoìa  di  opera  incerta,  ade- 
rente alla  quale  verso  oriente  è  una  parete  di  opera 
mista  con  tre  nicchie,  due  rettilinee  ed  una  curvilinea 
che  forse  è  un  avanzo  di  cella  di  un  tempio  del  secon- 
do secolo  della  era  volgare,  separato  affatto  e  fuori  del 
recinto  del  tempio  grande. 

La  cittadella  antica,  oggj  Monte  s.  Pietro  è  alla  la- 
titudine di  41°  50'  4r  ed  alla  longitudine  di  30°  33' 
4",  5:  essa  è  alta  sul  livello  del  mare  piedi  parig.  2145, 
4,  e  non  conserva  di  antico  altro  che  una  parte  delle 
mura  a  poliedri ,  ed  un  piedestallo  nella  chiesa  di  s. 
Pietro  ,  che  serve  oggi  di  vaso  per  1'  acqua  santa  ,  sul 
quale  leggesi  una  iscrizione  a  Publio  Elio  Tirone  figlio 
di  Publio,  della  tribù  palatina,  salio  dell'arce  albana,  a 
cui  l'imperador  Commodo  nella  età  giovanile  di  soli  an- 
ni 14  accordò  il  commando  de'  cavalieri  Brauconi  (  di 
Brummt  presso  Strasbourg  ) ,  ed  a  cui  avendo  i  decu- 
rioni decretata  una  statua ,  il  padre  P.  Elio  Blando  ne 
assunse  le  spese.  La  chiesa  stessa  sebbene  di  vecchia 
data,  poiché  ne  fa  menzione  s.  Gregorio  ne'Dialoghi,  è 
tutta  moderna  essendo  stata  riedificata  nel  secolo  XVll. 
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e  ris(;uir;il;i  noi  poiililicalo  di  (lloiiionlc  XII.  In  essa  f> 
un  buon  (juadro  di  i'ietro  da  Cortona  raj)pr(vs(>ntanlo 
ficsii  Crislo  ,  che  dà  a  pascere  il  suo  gregge,  a  s.  l*ie- 
(ro:  ed  una  statua  dello  slesso  santo  titolare  di  stile 
bernineseo.  Come  luogo  fortificato  la  eilladella  è  un  |)0- 
6to  assai  vantaggioso,  poich«>  domina  tutte  le  terre  din- 
torno ,  e  perciò  Pirro  ,  secondo  Floro  vi  salì  nel  venir 
contro  Roma:  a  destra  in  fondo  si  vede  Homa:  si  ri<ono- 
scono  Collazia,  Gabii,  Scaptia,  e  Ouerquetula:  dirimpetto 
si  schierano  Tusculo,  e  Monte  Porzio,  Monte  Compatri,  La- 
bico  o  la  Colonna,  Corbio  o  Rocca  Priora,  la  selva  algi- 
dense,  l'arce  Carventana,  e  Velitre;  a  sinistra  Artena  o 
Monte  Fortino,  Valmontone,  Signia  o  Segni,  Anagni,  Pa- 
liano,  Genazzano  e  Cave;  di  dietro  poi  Rocca  di  Cave, 
Capranica  ,  Poli ,  e  Tivoli.  E  questo  sito  fu  scelto  dai 
Colonnesi  come  centro  del  loro  dominio  nc'tempi  bassi: 
ancora  conservasi  la  loro  fortezza,  sebbene  diroccata,  co- 
strutta di  opera  saracinesca:  e  sulla  porta  è  il  loro  stem- 
ma fra  le  iniziali  S  C,  cioè  Stephanus  Columna,  il  quale 
riedificò  la  città  col  monte  e  la  rocca  nel  1332  sicco- 
me si  legge  nella  lapide  sotto  Io  stemma  sovraindicato 
in  caratteri  gotici: 

MAGNIFICUS  DNS  STEFAN 
DE  COLUMNA  REDIFICAVIT 
CIVITATEM  PENESTRE  CU 
MONTE    ET   ARCE  .  ANNO 
1332 
Nella  contrada  degli  Arconi,  a  destra  di  chi  va  da 
Roma  a  Preneste  è  un  orto    detto  di  porto,  nel   quale 
aderente  quasi  alla  via  è  un  bel  castello  antico  di  acqua 
con  fontana  di  opera  laterizia  del  I.  secolo  dell'impero: 
questo  per  analogia  di  costruzione  e  per  livello  si  rico- 
nosce essere  stato  fornito    dalla  gran  conserva    detta  il 
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Sotterraneo:  dietro  questa  fontana  è  il  recipiente  diviso 
in  due  piani  e  rivestito  di  opera  fina  di  astraco:  ciascun 
piano  si  suddivide   in  tre    camere. 

All'esterno  per  tre  lati  è  semplicissimo  ed  altra  interru- 
zione non  presenta  che  una  risega  dove  coincide  la  di- 
visione de'  due  piani  interni;  nel  quarto  lato  però  cioè 
verso  oriente  era  il  prospetto  della  fontana,  il  quale  ve- 
niva ornato  con  tre  nicchioni  rettilinei,  e  sotto  ciascun 
di  questi  rimane  lo  speco,  donde  sgorgava  l'acqua.  Nel 
nicchione  di  mezzo  sono  lateralmente  due  nicchiette  per 
statue,  sebbene  danneggiate  e  rotte  esistono  ancora  en- 
tro l'orto,  e  sono  di  buono  stile:  una  rappresentava  un 
Fauno,  e  di  questa  non  rimane  che  una  parte  del  tor- 
so ,  r  altra  una  Ninfa  seminuda.  Presso  questo  castello 
sono  pezzi  di  corniciami  bene  eseguiti  del  tempo  degli 
Antonini,  L'  emissario  poi  di  questo  castello  si  ravvisa 
scendendo  nel  piano  inferiore  del  recipiente,  poiché  ester- 
namente rimane  sotteiTa.  Questo  castello,  come  tutti  gli 
altri  ruderi  da  questa  parte  appartengono  alla  seconda 
Preneste,  ossia  alla  colonia  sillana,  la  quale  estende  vasi 
fino  alla  contrada  delle  Quadrello  1  miglio  e  mezzo  sot- 
to le  prime  sostruzioni  del  tempio  ,  dove  furono  rinve- 
nuti nel  1773  per  opera  del  card.  Stoppani  i  frammen- 
ti de'Fasti  di  Verrio  Fiacco  ricordati  da  Svetonio,  illu- 
strati con  dotta  opera  dal  Foggini,  e  da  me  per  ordine 
del  card.  Vidoni,  che  n'era  il  proprietario,  dati  alla  lu- 
ce ristaurati  l'anno  1825. 

Oltre  gli  avanzi  del  castello ,  entro  i  limiti  della 
seconda  Preneste,  1  miglio  circa  distante  da  Palestrina 
sono  le  grandi  rovine  della  villa  imperiale  edificata  da 
Adriano  circa  l'anno  134  della  era  volgare  come  si  ri- 
cava da'marchi  de'mattoni  che  portano  il  terzo  consola- 
to di  Serviano,  dove  stando  a  villeggiare  Marco  Aure- 
lio vi  perde  il  figlio  Vero   Cesare  in  età  di  sette  anni. 
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(.>ii(>sti  A\aii/.i  (ialino  ikmik*  ad  una  chiesa  ruraU;  della 
s.  Maria  della  Villa  e  si  cslendono  per  circa  tre  quar- 
ti di  ini^'lio:  sono  di  opera  reticolala  con  Icfifainenli  ia- 
terizii  ,  simile  affatto  a  quella  dcdla  villa  Adriana.  lU- 
manc;ono  in  gran  parte  gli  anditi  del  pianterreno  ,  ma 
questi  non  sono  tutti  pratticahili ,  in  quelli  però  in  che 
può  penetrarsi  si  riconosce,  che  furono  destinali  a  conser- 
ve, come  si  prova  per  gli  angoli  snìussali,  per  le  trac- 
eie  ancora  esistenti  della  opera  signina  di  che  erano  rir 
vestiti,  e  dei  contrafforti  arcuali  di  opera  mista  che  al- 
l' esterno  le  consolidavano.  Due  lontane  ancora  possono 
tracciarsi,  una  di  forma  rotonda  verso  nord  ovest,  o 
l'altra  col  suo  recipiente  dietro,  ad  oriento  della  chiesa, 
Frai  ruderi  di  questa  villa  fu  dissotterrato  il  bello  An- 
tinoo  di  Braschi  ,  nuova  conferma  della  epoca  adrianèa 
in  che  venne  costrutta  la  villa. 

Sulla  strada  vecchia  di  Palestrina  e  Cave  un  mi- 
glio distante  dalla  porta  del  Sole  è  il  ponte  detto  dello 
Spcdalato  ,  di  là  dal  quale  entro  la  vigna  adiacente  è 
un  edificio  di  forma  ottangolare,  rovinato,  di  costruzio- 
ne del  IV.  o  V.  secolo  della  era  volgare,  coli' ingresso 
rivolto  verso  la  via  ,  e  nicchie  alternate  rettilinee  sotto 
e  fenestre  sopra ,  cprpispondcnti  a  queste.  Ora  questa 
fabbrica  ha  molta  analogia  col  preteso  tempio  della  Tos- 
se a  Tivoli  sì  per  la  pianta  ,  come  pure  per  la  costru- 
zione materiale,  e  forse  come  quella  fu  una  chiesa  cri- 
stiana del  IV.  o  V  secolo.  Più  communemente  lo  cre- 
dono il  Serapèo  edificato  da  Gaio  Valerio  Ermaisco  se- 
condo una  iscrizione  riportata  dal  Suarez  nella  sua  Prae^ 
neste  antiqua  p.  51  :  altri  lo  hanno  supposto  un  tempio 
del  Sole  :  altri  la  Sckola  Faustiniana  ;  e  questa  ultima 
opinione  è  affatto  contraria  alla  forma,  ed  alla  struttu- 
ra della  fablirica. 

Jl  Foro  della  Frenesie  sillana  si  colloca  communc- 
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mente  a  pie  della  conserva  occidentale  del  tempio  del- 
la Fortuna  Prenestina  fra  la  chiesa  di  s.  Lucia,  e  quel- 
la della  Madonna  dell'  Aquila  per  molti  monumenti  ivi 
trovati,  e  specialmente  per  le  iscrizioni  ad  onore  di  Ti- 
berio ,  di  Giuliano  ,  di  Postumio  ,  di  Anicio  Auchenio 
Basso  ,  per  due  colonnette  consagrate  dai  pretori  Caio 
Magulnio  Scato ,  e  Caio  Saufenio  Fiacco  ,  e  per  le  are 
della  Pace  e  della  Sicurezza  ricordate  di  sopra;  sembra 
però  fare  ostacolo  a  questa  opinione  il  ritrovamento 
de'Fasti  di  Verrio  Fiacco  fatto  nella  contrada  delle  Qua- 
drelle  molto  di  là  distante  ,  mentre  Svetonio  nella  bioy 
grafia  di  quel  grammatico  dice  che  ebbe  una  statua  in 
Preneste  in  inferiore  Fori  parte  contra  hemicyclium  :  in 
quo  fastos  a  se  ordinatos,  et  marmoreo  parieti  incisos  pu- 
blicarat.  Ma  dall'altro  canto  le  molliplici  scoperte  ricor- 
date di  sopra  debbono  preferirsi  a  quella  di  frammenti 
che  poterono  andar  soggetti  a  traslocazione. 

Presso  Preneste  furono  ville  sontuose  degli  antichi 
Romani;  una  ve  n'  ebbe  Plinio  il  giovane  da  lui  stesso 
ricordata  lib.  V.  epist.  VI.  una  ve  n'ebbe  pure  il  cele- 
bre Simmaco  lib.  III.  epist.  L  lib.  VII.  ep.  XXXV.  Seb- 
bene si  attribuisca  a  quest'ultima  una  lunga  sostruzio- 
ne a  colle  Martino ,  nulladimeno  è  finora  incerto  dove 
sì  questa  come  l'altra  fossero  collocate. 

PALIANO. 

Jpallianum. 

E  uno  dc'capiluoghi,  o  governi  del  distretto  di  Ti- 
voli, situato  ad  oriente  di  Palestrina,  e  nella  sua  dio- 
cesi ,  entro  il  territorio  degli  Ernici ,  e  che  racchiude 
3402.  abitanti.  Forte  per  natura  fu   successivamente  ili 
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vario  opoclip  questa  Terra  ralTorzala  da  mura,  torri,  o 
l)aslioni,  e  da  una  cilladeila,  o  easleilo,  specialmente  nel 
serolo  XVI;  uno  solo  è  l'accesso,  pel  quale  vi  si  |)no  en- 
trare ,  ed  ancor  questo  è  per  mezzo  di  un  iiunlr  le- 
valojo. 

La  memoria  più  antica  di  Paliano  rimonta  al  se- 
condo periodo  del  secolo  VI.  giacché  nella  Cronaca  Su- 
blacensc  riportata  dal  Muratori  si  ricorda  la  chiesa  di 
s.  Sebastiano  acquistata  da  (ìiovanni  abbate  in  Palliano^ 
la  quale  rifabbricata  ancora  conservasi  a  destra  della 
via  che  dalla  osteria  della  liuffala  conduce  a  Piglio.  La 
origine  del  nome  deriva  da  un  fondo  della  gente  Pollia, 
e  da  Fundus  Pollianus  per  transizione  di  pronuncia  si 
fece  Pallianus.  L'  anno  1184.  erasi  certamente  formato 
un  villaggio,  poiché  nella  cronaca  di  Fossa  Nova  ripor- 
tala dall'  Ughelli  Italia  Sacra  Tom.  X.  e  dal  Muratori 
Rerum  Ilalirarum  Scriptorcs  Tom.  VIL  si  legge,  che  i 
Romani  il  dì  19  di  aprile  lo  presero  e  1'  incendiarono. 
Il  card,  di  Aragona  nella  vita  di  Gregorio  IX.  riferisce 
come  quel  papa  nel  1232  alfine  di  porre  un  termine 
alle  discordie  intestine  ,  che  laceravano  questa  Terra , 
come  quella  di  Serrone,  dominate  da  pochi  individui,  la 
occupò,  ordinò  che  fosse  custodita  ,  la  cinse  di  fosse  e 
di  un  alto  muro,  e  la  munì  di  una  torre  altissima:  ca- 
ptum,  dice  il  testo  publicato  dal  Muratori  nel  tomo  III. 
dc'Rerum  Ifalicarum  Scriptores,  dccrevit  ad  opus  sedis  Or 
postolkae  custodirla  eodem  fossatis  praeruptis  muro  sublimi 
et  excelsae  turris  praesidio  communito.  Gli  atti  di  questa 
vendita  per  parte  de'condomini  e  dell'acquisto  per  par- 
te di  papa  Gregorio  IX.  possono  leggersi  nel  tomo  pri- 
mo delle  Àntiquitates  Medii  Aevi  di  Muratori  p.  681.  e 
seg;  in  essi  si  nomina  la  Rocca  e  Castro  Paliani,  la  Roc- 
ca e  Castro  Serronis  :  e  i  condomini  sono  Oddone  Co- 
lonna signore  di  Olevano,  Trasmondo  de  Tineto ,  Luca 
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(la  Paliano,  Pietro  Finto,  Bartolommeo  Finto,  Pietro  da 
Paiiano,  Jacopo  ed  Ungaro,  Pietro  Vecchio,  Tommaso  di 
Niccolò  da  Miro ,  Teobaldo  di  Gregorio ,  e  Nicolò  Ma- 
caranno,  che  s'intitolano  tutti  signori  di  Palliano  domini 
de  Paliano.  A  questa  prima  cessione  e  vendita  accedet- 
te nel  1236  Guidone  di  Giovanni  Rolando  ,  come  rica- 
vasi dall'altro  documento  riferito  dallo  scrittore  sovral- 
lodato  p.  701.  e  seg.  Nel  1378  erano  feudatarii  di  Pa- 
liano i  Conti  di  Segni  Ildebrandino  ed  Adinolfo  ,  e  fu- 
rono come  tali  riconosciuti  da  Urbano  VI.  ma  nel  1389 
vennero  dallo  stesso  papa  discacciati.  Bonifacio  IX.  suo 
successore  li  rintegrò  dichiarandoli  vicarj  di  quella  ter- 
ra per  29  anni.  Giovanni  XXIII.  estese  tal  investitura, 
a  favore  d'  Ildebrandino  fino  alla  lerza  generazione.  I 
Conti  da  quella  epoca  ne  rimasero  in  possesso  fino  al 
pontificato  di  Martino  V.  Colonna,  il  quale  mentre  con- 
fermò loro  tutte  le  terre  che  possedevano  dispose  di 
Paliano  e  Serrone  a  favore  di  Antonio,  e  Odoardo  suoi 
nepoti  ,  dichiarandoli  vicarj.  Veggasi  il  Ratti  nella  Sto^ 
ria  della  Famiglia  Sforza  T.  II.  p.  222.  e  seg.  Da  quel 
tempo  il  titolo  anche  oggi  rimane  ai  Colonnesi.  La  vi- 
cinanza di  tanti  possedimenti  della  famiglia  Colonna^  che 
attorniavano  questa  Terra  dovea  condurre  tosto  o  tardi 
sotto  il  suo  intiero  dominio  Fallano,  che  dapprima  non 
era,  se  non  in  parte  posseduta  da  loro.  Nelle  vertenze 
fra  Sisto  IV.  ed  i  Colonnesi,  le  genti  del  papa  l'assedia- 
rono: Prospero  Colonna  che  la  difese  valorosamente,  te- 
mendo di  qualche  tradimento,  mandò  i  figli  de'principa- 
li  abitanti  come  ostaggi  a  Genazzano ,  accompagnando 
questo  fatto  colla  terribile  minaccia  di  farli  trucidare. 
Terminala  quella  angustia,  sopraggiunse  nel  1526  1'  al- 
tra di  Clemente  VII.  che  irritato  fortemente  contro  i 
Colonnesi  devastò  la  contrada.  Eransi  appena  rimargina- 
te le  piaghe  di  questo  disastro  che  nel  1541.  Pier  Lui- 
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gi  Farfcnso  la  prone.  Noi  1553  Marcantonio  Colonna  oc- 
cupolla  con  le  lrui)|)o,  che  n  soccorso  do!  regno  di  Na- 
poli portava,  e  con  gravissimo  scandalo,  poiché  occupol- 
la  conlit»  il  padre  suo  Ascanio.  Ma  nel  1556  insorte  fra 
Paolo  IV.  e  Marcantonio  Colonna  gravissime  vertenze, 
il  papa  privò  Marcantonio  di  tutti  i  suoi  feudi  e  creò 
duca  di  Palliano  il  suo  nipote  Giovanni  Caraffa,  quella 
stesso  al  quale  poscia  per  ordine  di  Pio  IV.  fu  mozza- 
ta la  testa  :  in  tal  circostanza  i  Caraffeschi  ridussero  le 
fortificazioni  della  terra  come  oggi  ancora  si  veggono, 
in  modo  da  renderla  per  que'tcmpi  quasi  inespugnabile. 
Nella  convenzione  dell'  anno  1557  fra  papa  Paolo  IV. 
ed  il  duca  d' Alba  venne  deciso  che  Paliano  fosse  con- 
segnato ad  una  terza  persona,  ovvero  smantellato  rima- 
nesse al  duca  Giovanni  Caraffa.  La  vittoria  riportata  da 
Marcantonio  II.  a  Lepanto  fece  restituire  Paliano  a  que- 
sto erede  insieme  con  lutti  gli  altri  beni  paterni,  e  da 
quella  epoca  la  casa  Colonna  ne  gode  il  pacifico  pos- 
sesso. 

Ne'dinlorni  di  Paliano  fu  il  Fundus  CaesarìA- 
NUS  donato  da  s.  Gregorio  alla  chiesa  de'  ss,  Giovanni 
e  Paolo  ,  e  ricordato  nella  lapide  di  Costantino  papa  , 
esistente  presso  la  sagrestia  di  quella  chiesa,  nella  qua- 
le tal  fondo  si  pone  al  XXX.  m.  della  via  prenestina  , 
distanza  ,  che  coincide  al  bivio  che  a  sinistra  conduce 
direttamente  ad  Olevano,  radendo  il  colle  del  Corso,  e 
a  destra  mena  a  Paliano.  ^  r 

PALI  DORO. 

/;  ■      [         IParìtorium. 

Vasto  lenimento  dell'Agro  Romano  traversato  dalla 
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vìa  aurelia,  ossia  strada  di  Civitavecchia,  il  quale  com- 
prende circa  rubbia  685.  Appartiene  all'  ospedale  di  s. 
Spirito:  conBna  colle  tenute  di  Torrimpietra,  Ceri,  Palo, 
Maccarese,  e  Castel  Campanili  e  colla  spiaggia  del  ma- 
re: è  diviso  ne'quarti  denominati  Valle  Romana,  Osteria; 
Ortaccio,  o  Mentuccia,  Grottoni,  o  Statua,  Palo,  e  Cam- 
posanto. 

Il  suo  nome  è  una  leggiera  alterazione  di  quello 
di  Paritorium  col  quale  viene  designato  nelle  bolle  di 
Benedetto  Vili,  dell'anno  1019  e  di  Leone  IX  dell'an- 
no 1049,  riportate  dall'  Ughelli,  Tomo  I,  come  conflnc 
del  vescovato  portuense,  nome  che  sebbene  abbia  qual- 
che somiglianza  di  suono  ,  nulla  ha  di  comune  con  la 
città  latina  di  Polilorium  come  alcuno  credette.  Nel 
1480  era  un  castrum  che  viene  ricordalo  in  un  atto  esi- 
stente nell'archivio  Capitolino  Tomo  LXVI.  fol.  12.  Nel 
secolo  seguente  venne  in  potere  de'Muti,  ed  allora  era 
diviso  in  tre  casali  denominati  di  Palidoro ,  s.  Angelo  , 
e  Castel  Lombardi ,  i  quali  furono  insieme  venduti  per 
scudi  80,000  alla  sorella  di  Sisto  V.  Camilla  Peretti  sul 
finire  del  secolo  XVI.  siccome  si  legge  nel  Ratti  Storia 
della  Pam.  Sforza  T.  II.  p.  352.  Dai  Peretti  nel  secolo 
seguente  questa  tenuta  venne  in  potere  dell'ospedale  di 
s.  Spirito  che  né  il  proprietario  attuale. 

II  casale  è  a  destra  della  via  poco  più  di  18  m. 
lontano  da  Roma  ,  ed  è  composto  di  un  gran  fabbrica- 
to, di  una  chiesa,  e  di  qualche  casa.  Il  lato  del  casale 
propriamente  detto,  che  guarda  la  via,  è  fondato  sopra 
un  ponte  antico  della  via  aurelia  primitiva,  ponte  a  due 
archi  oggi  quasi  interrati,  sotto  il  quale  un  tempo  pas- 
sava il  fosso  di  Palidoro  che  però  almeno  fin  dal  seco- 
lo XIII.  in  che  venne  costrutto  il  casale  attuale  la  pri- 
ma volta,  teneva  già  un  altro  corso.  La  fronte  di  questo 
monumento  presenta  63  piedi,  e  15  ne  ha  di  grossezza; 
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i  massi  sono  jjr.indi,  irrcifolari,  (ciulfnll  però  alla  fii;ii  • 
ra  (!i  |)arall(>l(>|ii[)(>(Ii,  il  |tiù  liiii;;o  <](\|iiali  da  me  misu- 
rato 111  (ji;asi  9  pit'di  di  lunghez/a  e  2  e  un  (|iiart()  di 
altezza,  in  essi  ravvisaiisi  le  morso  o  addonUdlaluro  per 
legare  uno  strato  coU'aitro,  mentre  dall'altro  canto  non 
si  è  avuta  cura  per  evitare  il  rihatlimenlo  delle  coni- 
iiiettiture  Ira  uno  strato  e  l'altro,  caratteri  di  un'anti- 
chità assai  remota  da  l'ar  credere  il  ponte  anteriore  an- 
cora al  dominio  romano  da  questa  parte  ed  opera  etru- 
sca.  I  massi  che  comi>oni!fono  ^li  archi  sono  cuneati  ,  e 
rotondati  :  alcuni  hanno  mediocri  dimensioni ,  ma  tutti 
mirabiimeule  sono  insieme  connessi.  Questo  ponte  era 
fiancheggiato  da  sostruzioni  ,  le  (juali  vennero  coperte 
dai  contrafforti  ed  altre  costruzioni  del  moderno  casale. 
Nella  chiesa  è  1'  arma  di  papa  Pio  VI  :  nel  casale  veg- 
gonsi  qua  e  là  frantumi  di  colonne,  indizio  di  qualche 
fabbrica  antica  in  questi  dintorni. 

Di  là  dal  casale  è  la  osteria  di  Palidoro  :  al  XX„ 
miglio  poi  nell'ultimo  conGne  di  questa  tenuta,  dove  a 
destra  distaccasi  il  diverticolo  di  Ceri  vcggonsi  le  rovi- 
ne del  castello  di  Statua  eretto  nel  secolo  XIll.  presso 
avanzi  antichi  di  opera  reticolata  appartenenti  probabil- 
mente ad  una  villa  e  non  all'  antica  città  marittima  di 
Alsium  ,  come  alcuni  ingannati  da  queste  rovine  prete- 
sero, e  della  quale  si  parlerà  più  sotto  all'articolo  PALO. 
Questo  castello  fu  de'  monaci  di  s.  Anastasio  alle  Tre 
Fontane  fino  all'anno  1404  in  che  lo  vendettero  per  ri- 
staurare  il  loro  monastero  alla  Camera  Apostolica  ,  sic- 
come prova  con  documenti  il  Ratti  nella  Storia  di  Gen- 
zano,  riportando  nell'Appendice  al  n.  Vili,  il  beneplaci- 
to di  Bonifacio  IX  per  l'  alienazione  di  tal  fondo ,  che 
poi  rimase  incluso  nel  vasto  lenimento  di  Palidoro  e  die 
nome  ad  una  parte  di  esso;  ed  al  num.  IX.  il  breve 
diretto  a  Corrado  vescovo  di  Malta  dallo  stesso  papa  per 
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venirne  all'acquisto  per  la  Camera  Apostolica,  dal  qua- 
le apparisce,  che  nel  secolo    precedente,  era  questo  ca- 
stello   per  le  guerre   propter   guerrarum   discrimina.,  ed 
altri  inconvenienti  rimasto  diruto ,  e  disabitato  ,  onde  i 
monaci  da  30  anni  poco,  o  nulla  ne  aveano  ricavato,  e 
che  era  in  tal  decadimento  da  non  rimanere  più  speran- 
za di  riparazione  :  etiam  spe  cessante    quod   Statua  repa- 
retur.  Quindi  si  conosce  la  epoca  dell'  abbandono  e  ro- 
vina di  questo  castello   coincidere    con    quella  in  che  i 
papi  rimanevano  ancora  in  Avignone.    Quasi    dirimpetto 
alle  torri  smantellate  di  Statua  sulla  mano  sinistra  è  un 
sepolcro  antico. 

Io  credo  che  la  villa  sovraindicata  ,  ed  il  sepolcro 
appartengano  a  Verginio  Rufo,  villa  che  poi  fu  della  suo- 
cera di  Plinio  il  giovane,'  e  della  quale  egli  stesso  par- 
la lib.  VI.  epist.  X.  E  la  magnanimità  di  Verginio  si 
attesta  da  Dione  lib.  LXIII.  narrando  ,  come  ricusò 
l'imperio  offertogli  dai  soldati  dopo  la  morte  di  Nerone, 
onde  ordinò  che  si  scrivessero  sul  suo  monumento  que- 
sti due  versi  riportati  da  Plinio  1.  e.  e  lib.  IX.  ep.  XX. 

HIC    SITVS    EST    RVFVS    PVLSO    QVI    VINDICE    QVONDAM 
IMPERIVM    ADSERVIT    NON    SIBI  SED  PATRIAE. 

Della  virtù  di  questo  capitano,  che  due  volte  ricusò 
r  imperio,  che  tre  volte  fu  console,  ed  ebbe  da  Nerva 
l'onore  di  un  funerale  publico  ,  e  di  essere  lodato  ne' 
Rostri  da  Tacito ,  veggasi  oltre  PKnio  nella  prima  epi- 
stola del  libro  secondo  ,  anche  Tacito  Histor.  lib.  I.  e. 
Vili.  IX.  LXXVII:  lib.  II  e.  XLIV.  LI.  LXVIII.  Il  suo- 
lo in  questa  parte  è  formato  da  una  specie  di  grès  cou- 
chilifero,  il  quale  fornì  i  materiali  non  solo  per  la  vil- 
la villa  antica  di  Statua,  ma  ancora  per  tutte  le  fabbri- 
che antiche  di  questo  tratto  fino  al  mare.  Infatti  a  si- 
nistra vcggonsi  le  antiche  cave  di  questa  pietra  a  stra- 
to aperto,  abbandonale  da  lungo  tempo:  ed  altre  se  ne 
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YeujToiK»  a  tlcslia  poro  prima  di  nUrare  nella  lonula  i\ì 
Palo.  Alctini  polrclthrro  credere  rlie  a  «juesJa  pieira 
alluda  N'ilrinio  lil).  II.  e.  VII.  allorché  parla  delle  jùe- 
trc  di  nalura  molle,  che  cavavaiisi  ne'coiiloriii  di  lloma 
e  nomina  \v  Pullienses,  parola  che  i  commenlalori  han- 
no volalo  corrofiuero  in  Allienses,  e  che  in  questo  caso 
dovrol)he  emendarsi  in  JUìonses;  ma  la  distanza  da  Ko- 
ma  mi  sembra  apertamente  opporsi  a  simile  congettura^ 

PALLÀVICINA. 

È  il  nome  di  un  casale  e  di  un  tcìiimento  ,  poster 
sul  lembo  del  territorio  di  Zagarolo  Ira  il  fiume  Osa  ed 
il  fosso  di  ponte  del  Fico.  Il  casale  è  sopra  un  ripiano 
di  un  colle,  in  una  situazione  ridente,  quasi  dirimpetto 
alla  Colonna  dal  canto  di  sud-ovest,  ed  a  Monte  Massi- 
mo verso  nord-est.  Vedasi  l'articolo  MONTE  MASSIMO. 
Il  nome  lo  trae  dalla  famiglia  Pallavicini  che  possedet- 
te il  fondo.  La  strada  per  andarvi  parte  a  sinistra  del- 
la via  labicana  al  XV  miglio  da  Roma  presso  la  oste- 
ria della  Colonna,  e  traversando  le  terre,  raggiunge  do- 
po 4  miglia  la  via  prenestina  antica  presso  Cavamonte, 
lasciando  a  sinistra  il  Monte  Massimo.  Notai  a  suo  luo- 
go ,  che  questo  tratto  già  pertinente  alla  tribù  Scaptia 
venne  compreso  nel  secolo  Vili,  nella  Massa  Aliana.  Io 
percorsi  questa  strada ,  e  spaziai  a  destra  e  sinistra  in 
modo  da  rimaner  convinto  ,  che  non  rimangono  traccie 
di  fabbriche  antiche.  Il  tenimento  sovraindicato  è  nella 
massima  parte  entro  i  limiti  dell'  antico  agro  labicano  , 
sul  confine  però  del  gabino ,  del  pedano  ,  e  del  prene- 
stino. 
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PALMAROU. 

tcnutct  dell'Agro  Romano,  posta  fuori  di  porta  An- 
gelica circa  5  m.  lontano  da  Roma,  pertinente  al  capi- 
tolo di  s.  Pietro  in  Vaticano ,  e  confinante  con  quelle 
dette  del  Marmo,  Miraoli,  Luchina,  Mazzalupo  e  Porca- 
reccio,  divisa  in  tre  quarti.  Comprende  rubbia  226  ed 
un  quarto.  Nella  bolla  di  Leone  IV.  a  favore  del  mo- 
nastero di  s.  Martino  adiacente  alla  basilica  vaticana,  i 
cui  beni  poscia  furono  riuniti  ad  essa,  bolla  che  appar- 
tiene all'anno  854  della  era  volgare,  fra  le  altre  possi- 
denze a  quel  monastero  assegnate  si  trova  notato  un 
fundus  Palmis,  come  posto  5.  m.  lungi  da  Roma  per  la 
via  Claudia,  o  Clodia,  che  è  la  stessa  della  Cassia,  no- 
me che  a  quella  epoca  davasi  tanto  alla  strada  di  Acqua 
Traversa,  quanto  a  quella  di  Monte  Mario,  che  si  con- 
giunge con  questa  alla  Giustiniana.  La  distanza  da  Ro- 
ma coincide  ,  onde  può  credersi  il  nome  attuale  della 
tenuta  derivare  da  quello  del  fondo  il  quale  col  nome 
di  Palmis,  o  Palmi  si  designa  ancora  in  altre  bolle  po- 
steriori riportate  nel  Bullarium   Vaticanum  T.  L 

PALO  —  ALSWM. 

L'Itinerario  marittimo  descrivendo  la  strada  da  Por- 
to a  Centumcellae  assegna  9  miglia  di  distanza  fra  Por- 
to e  Fregenae,  9  da  Fregenae  ad  Alsium,  A  da  Alsium 
alla  stazione  Ad  Turres ,  12  da  questa  a  Pjrgi  ,  8  da 
Pyrgi  a  Castrum  Novum  ,  ed  8  finalmente  da  Caslrum 
Novum  a  Centumcellae.  La  posizione  di  Fregenae  a  Mac- 
caresc  è  determinata  ,  come  pure  lo  è  quella   da  Pjrgi 


a  s.  Severa.  i)v  it.irlcndo  da  Araccarcsc  e  seifuendo  la 
strada  di  ione  Perla,  <»  della  iiiariiia  si  liaiiiio  cina  D 
miglia  lini»  a  Palo:  da  Palo  seguendo  la  slrada  della  ma- 
rina \ers(>  s.  Severa  si  (l'ova  dopo  ''(  nii<;lia  Torre  Fla- 
via, che  perciò  con\ieii  riconoscere  per  la  stazione  Ad 
Tiores.  A  Torre  I'la\ia  la  slrada  in  luogo  di  continuar 
per  la  spia|;gia  andava  a  ra^^nriunger  la  via  aifrelia,  e  quin- 
di andava  insienie  a  Pjrgi,  che  Irovavasi  7  miglia  dopo 
Turrcs  ;  perciò  d' uo[)o  è  ravvisare  il  silo  di  Alsium  a 
Palo,  quello  di  Turres  a  Torre  Flavia:  e  dall'altro  can- 
to il  numero  XII.  dell'Itinerario  va  corretto  in  VIJ:  so- 
stituzione communc  negli  Itinerarii  antichi  per  ignoranza 
tle'copisti  che  cangiarono  il  X  in  V,  e  viceversa.  Nella 
Carla  Peutingeriana  Alsium  è  notato  sul  mare  come 
Villi,  m.  distante  dalla  prossima  stazione  che  è  sparita, 
come  è  sparilo  il  numero  fra  questa  e  Porlo.  Dall'altro 
canto  sulla  via  aurelia  fra  Lorium  ed  Alsium  è  notata 
la  stazione  di  liebiana ,  la  quale  si  pone  6  m.  (listante 
da  Alsium,  mentre  manca  il  numero  di  distanza  fra  Lo- 
rium e  Behiana,  che  necessariamente  fu  III.  essendo  Al- 
sium per  la  via  aurelia  9  miglia  distante  da  Lorium  , 
luogo  determinalo  presso  Castel  di  Guido.  Se  pertanto 
Alsium  fu  sul  mare,  come  dimostrasi  dall'Itinerario  ma- 
rittimo, e  dalla  Carta  ,  esser  non  poteva  a  Statua  come 
alcuni  pretesero,  perchè  distante  dal  mare  3  miglia.  Ed 
a  conferma  di  tal  situazione  affatto  marittima  vuole  al- 
legarsi il  passo  di  Rutilio  Xumaziano,  il  quale  descri- 
vendo il  suo  viaggio  per  mare,  dopo  aver  narralo  di  es- 
sersi imbarcato  a  Porlo  soggiunge  lib.  1.  v.  223: 

Ahta  praelegitur  tellus,  Pìjryique  recedunt: 
Nunc  villae  grandes,  oppida  parva  prius. 

Dionisio  lib.  I.  e.  XX  dice  che  Alsio  fu  una   ciltà 
fondata  dai  Pelasgi,  e  da  loro  insieme    cogli    Aborigeni 
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abitate.  11  suo  nome  da  Silio  Italico  lib.  Vili.  v.  476  e 
vuol  dedursi  da  Aleso  argivo: 

Ncc  non  argolico  dilectum  litus  Haleso 

Alsium  et  ohsessae  campo  squalente  Fregenae. 

Questa  città  non  figura  nella  storia  romana  prima 
dell'  anno  di  Roma  506  ,  allorché  per  testimonianza  di 
Vellcio  lib.  I.  e.  XIV.  vi  fu  dedotta  una  colonia  roma- 
na. E  come  una  delle  colonie  marittime  vien  ricordata 
da  Livio  lib,  XXVII  e.  XXVIII.  fra  quelle  che  non  po- 
terono ottenere  l'anno  547  di  essere  esentate  dal  servi- 
zio militare.  Strabone  lib.  V.  e.  II.  §.  8.  ne  fa  soltan- 
to menzione  insieme  con  Fregenae,  come  città  interme- 
die fra  Pyrgi  ed  Ostia  ,  lungo  il  mare:  come  tale  pure 
la  nominano  Plinio  Hist.  Nat.  lib.  III.  cap.  V.  §.  8.  e 
Tolomeo.  Una  iscrizione  rinvenuta  frallc  sue  rovine  ,  e 
pertinente  all'  anno  della  era  volgare  208,  mostra,  che 
qualche  beneficio  ottenesse  da  Antonino  Caracalla  ,  poi- 
ché i  decurioni  della  colonia  gli  eressero  una  statua.  La 
decadenza,  che  si  fece  sentire  in  tutti  i  luoghi  de'con- 
lorni  di  Roma  nel  secolo  III.  e  che  sul  principio  del 
IV  fu  ancor  più  sensibile  per  la  traslazione  fatale  del- 
la sede  dell'  impero ,  più  particolarmente  si  vide  nelle 
terre  poste  lungo  la  spiaggia:  la  prima  scorreria  de'Go- 
li  infieri  specialmente  lungo  la  via  aurelia  per  testimo- 
nianza di  Rutilio  Numaziano,  il  quale  nel  passo  ripor- 
tato di  sopra  nomina  Alsio  e  Pyrgi  come  quelle  che  di 
città  picciole  erano  divenute  ville  grandi: 

Nunc  villae  grandes  oppida  parva  prius. 

NuUadimeno  Alsio  si  sosteneva  ancora  nella  metà 
del  secolo  VI.  sendo  che  Agatia  Io  ricorda  fra  i  luoghi 
interessanti  di  cui  Narsete  s'impadronì  da  questa  parte. 
Ed  una  prova  ulteriore  è  vederla  notata  nella  Carta 
Peutingcriana.  Ma  poco  dopo  infierirono  su  queste  con- 
trade nuove  sciagure:  e  prima  i  Longobardi  per  terra, 
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m'  si'ioli  ^  li.  ed  \  111  ,  poscia  i  Saraceni  dal  canlo  di 
maro  iic'  (lut>  S(ut>li  suss('}i[u(Mili  dovaslarono  talmente 
queste  contrade  che  ancora  Alsio  scomparve. 

Non  è  nota  la  epoca  precisa  ,  ma  <-erlamente  non 
fu  a\anti  il  secolo  XIV.  che  gli  Orsini  ebbero  questo 
fondo,  e  Bertoldo  Orsino  fu  il  primo  a  possederlo,  ot- 
tenutolo, anteriormente  all'anno  \'>VM)  dai  monaci  di  s, 
Sabba  ,  i  quali  vi  avevano  edilicalo  un  castrum  ed  una 
rocca  ,  ed  allora  per  la  prima  volta  (-omparisce  sotto  il 
nome  odierno  di  I»alo.  Neil'  anno  1370  fu  da  Niccolò 
Orsino,  conte  palatino,  trasferito  il  dominio  di  Palo  ad 
Anastasia  di  Orso,  moglie  di  Giordano,  anche  osso  de'fi- 
gli  di  Orso,  siccome  si  ha  in  un  codice  valicano  n.  7997. 
Non  si  era  però  il  monastero  di  s.  Sabba  spogliato  af- 
fatto del  dominio  di  Palo,  poiché  nello  slesso  codice  ap- 
parisce che  nel  1389  ne  possedeva  ancora  una  terza 
parte.  Nelle  guerre  del  secolo  XV.  questo  castello  fu 
diroccato,  e  come  tale  viene  indicato  in  una  carta  del- 
l' archivio  Orsini  spettante  all'  anno  1509  ,  allorché  fu 
venduto  da  Giulio  Orsini  a  Felice  Orsini  per  8000  du- 
cati. Nel  1521  la  parte  rimasta  al  monastero  di  s.  Sab- 
ba fu  data  in  enfiteusi  agli  Orsini.  Questi  nel  1573 
vendettero  al  card.  Guido  Ascanio  Sforza  la  tenuta  di 
Palo  per  25,000  scudi  col  patto  di  poterla  redimere. 
La  redensero  in  fatti  e  nel  1662  molto  lavorarono  per 
ristaurare  ed  ampliare  il  castello  come  ricavasi  dai  do- 
cumenti esistenti  nell'  archivio  Orsini.  Ma  i  debiti  che 
gravavano  sopra  i  beni  di  questa  famiglia,  la  forzarono 
ad  alienare  ancor  questo  fondo  ,  e  nel  1693  il  giudice 
deputato  dalla  congregazione  de'baroni  vendette  Palo  a 
Livio  Odescalchi  per  120,  000  scudi.  Gli  Odescalchi  la 
vendettero  ai  Grillo  ,  e  questi  nel  1663  ai  Loffredo  e 
dai  Loffredo  ritornò  nel  1780  agli  Odescalchi,  che  an- 
cora la  ritengono. 
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Palo  è  un  picciolo  borgo  distante  da  fioma  circa 
22  miglia,  preceduto  da  un  bel  bosco,  popolalo  da  po- 
chi individui,  e  questi  avvcntizj,  ed  incluso  nella  dele- 
gazione di  Civita  Vecchia.  Uscendo  dal  bosco  sovraindi- 
cato  ,  che  lo  precede  entrasi  in  una  pianura  ,  ed  i  pri- 
mi oggetti  che  si  presentano  sono  i  casini  di  casa  Ode- 
scalchi. 

Il  castello  è  formato  d^  un  forte  di  costruzione 
del  secolo  XV:  il  recinto  esterno  semidiruto  è  difeso  da 
torri  quadrate  e  da  un  parapetto  sporgente  fuori  del 
muro ,  opera  anche  esso  dello  stesso  tempo.  Verso  il 
mare  però  il  muro  è  bastionato,  ed  è  opera  del  secolo 
XVII.  Nella  costruzione  di  queste  fortificazioni  veggon- 
si  impiegati  i  materiali  delle  fabbriche  antiche.  Dentro 
questo  recinto  è  un  palazzo  ampio  difeso  negli  angoli 
da  quattro  torri  rotonde,  opera  de'tempi  di  Pio  II.  Di- 
nanzi al  castello  sul  mare  sono  i  moli  del  picciolo  por- 
to interrato  edificati  anche  essi  nel  secolo  XVII:  e  ver- 
so oriente  una  picciola  darsena  :  la  pianta  di  questo 
molo  é  una  mezza  ellissi  tagliata  nell'  asse  maggiore. 
Di  là  dal  porto  verso  ponente  è  una  linea  di  case  per 
abitazione  di  marinai ,  e  dinanzi  a  questa  una  spiaggia 
arginata  con  muri  laterizj  dello  stesso  tempo  del  porto. 
Da  Palo  seguendo  la  spiaggia  e  dirigendosi  verso 
levante,  trovansi  lungo  il  lido  pel  tratto  di  un  buon 
miglio,  vestigia  di  fabbriche  antiche  che  sembrano  a- 
vere  tutte  appartenuto  ad  una  stessa  villa  magnifica , 
essendo  tutte  insieme  connesse,  e  dove  non  appariscono 
sopra  terra  costruzioni  rimangono  calcinacci.  Queste  ro- 
vine sono  tutte  di  opera  reticolata,  più  o  meno  regola- 
re. Nel  recinto  de'  due  casini  Odescalchi  lungo  il  mare 
apparisce  un'antica  piscina  costrutta  di  scaglie  di  selce 
e  tagliata.  Seguendo  sempre  queste  traccio,  trovasi  do- 
po i  casini  un  ampio  speco  o  condotto  rivestito  di  opera 
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sifiiiina  ,  e   |iriss(»  (|ii('sl(>    n|)j)aristono    vi'sligia  coslnillc 
(li   opux  inccrtum    apparloìHMili   a  (|ualchc   l'althrira   anlo- 
riorc  chinsa  dopo  onlio  la   ^illa.   IVai   iVanluniì   «lo'iiiuri 
«.'    (Ic^Mio    (li    osservazione  un  j)e//.o  di  opera    reticolata 
mista  a   laterizio  in  guisa  che  fra  un  cubo  e  l'altro  di 
pietra    è  un  mattone  ,  metodo  che  non  ho  osservalo    in 
alcuna    fabbrica    aulica.  A  misura    però  che  si  procede 
più  verso  oriente  gli  avanzi  sono  meno  sconvolti,  e  s'in- 
contrano franluuìi  di  colonne  di  ordine  dorico  rivestite 
di  uno  stucco  lucido  e   candido    fatto    con    polvere    di 
marmo  e  solidissimo.   Inconlransi    poscia    franuncnli    di 
pavimenti  di  musaico  bianco  e  dopo  questi,  dove  havvi 
una  specie  di  scoglio,  dentro  terra    domina  una  collina 
formata  colle  rovine  dell'edificio  principale  della  villa;  e 
tosto  di  là  da  esso  sulla  spiaggia  è  un  bel    criltoporti- 
co  lungo  250  piedi  illuminato  da  22  fenestre,  o  piutto- 
sto lucernai  verso  il  mare,  di  forma  rettilinea.    Questo 
crittoporlico  è  rivestito  di    uno   stucco    finissimo  e  ter- 
mina in  un  lunghissimo  corridore  che  ivi  fa  angolo  nel- 
la direzione   da  sud-ovest  a  nord-est.  Questo  corridore 
può  praticarsi  per  circa  120  piedi,  ma  non  fu  mai  de- 
coralo,  e  fu  illuminato  da  abbaini  circolari  nella  volta. 
Paralello  a  questo  corridore  havvene  un  altro  lungo  so- 
pra a  400  piedi.  Il  fabbricato  finisce  presso  la  foce  del 
fiume  Cupino,  e  di  là  da  essa  fino  a  Torre    Perla    non 
rimangono  altre  rovine.  Gli  avanzi   testé    descritti   sono 
generalmente  analoghi  per  la  costruzione  ad  altre    fab- 
briche dell'  ultimo  periodo  della  republica.    Questa  cir- 
costanza ,  la  magnificenza    del  fabbricato,  e  la  certezza 
dello    essere  stato  una    villa  mi  fanno    credere  che  ivi 
debbansi    ravvisare   gli   avanzi    della    villa    alsiense    di 
Pompeo.  Narra  Cicerone  nella  famosa    arringa  in  favor 
di  Milone  e.  XX.  che  Clodio,  il  quale  aspettava,  come 
suol  dirsi  Milone  alla  posta,  usci  dalla  sua  villa  albana 
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sul  far  della  sera  e  deviò  per  andare  nella  villa  di  Pom- 
peo: e  soggiunge  Pompe jum  ut  videret?  sciebat  in  Alsien- 
si  esse.  Da  questo  passo  chiaramente  apparisce  che  Pom- 
peo avea  una  villa  nel  territorio  di  Alsium.  Or  questa 
villa  dopo  la  sua  morte  divenne  parte  de'  domini!  di 
Cesare,  e  perciò  ivi  quel  capitano  voleva  sbarcare  redu- 
ce dalla  guerra  di  Affrica  l'anno  707  di  Roma  come  ne 
apprende  Cicerone  nella  lettera  a  Varrone  che  è  la  VI. 
del  libro  IX.  delle  Familiari.  Neil'  Agro  Alsiense  ebbe 
pure  una  villa  Marco  Emilio  Porcina,  siccome  apprendia- 
mo da  Valerio  Massimo  lib.  Vili.  e.  I.  §.  7.  e  Verginio 
Rufo  ricordata  da  Plinio  Epistol.  lib.  II.  ep.  I.  lib.  VI 
ep.  X.  lib.  IX  ep.  XIX.  Forse  questa  ultima  fu  a  Sta- 
tua, siccome   fu  osservato  all'art.  PALIDORO. 

PALOCCO. 

Fondo  esistente  nell'ultimo  limite  dell'agro  romano 
verso  il  territorio  e  lo  stagno  di  Ostia,  circa  14  m.  fuo- 
ri di  porta  s.  Paolo,  confinante  verso  occidente  colla  Te- 
nuta di  Ostia  ,  verso  mezzodì  ed  oriente  con  quella  di 
Fusano,  e  verso  settentrione  con  quella  di  Malafede.  Ap- 
partiene alle  monache  de'ss.  Domenico  e  Sisto.  Il  Mar- 
tinelli nella  Storia  della  Immagine ,  che  si  venera  in 
quella  chiesa  ci  ha  conservata  la  memoria,  che  nell'an- 
no 1529  le  monache  suore  Agata,  Lucia,  e  Giulia  In- 
fessura  donarono  la  metà  di  questa  tenuta  a  quel  mo- 
nastero: l'altra  metà  venne  posteriormente  acquistata  co' 
fondi  del  monastero  medesimo. 

5.  PALOMBA 

Vasta  tenuta  dell'agro  romano  posta  fuori  di  por- 
ta s.  Sebastiano  15   m.  lontano  da  Roma  per  la  strada 
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(li  I-'alcopnnno  e  Paf;lian  Casale,  composta  dì  (juatiro  fon- 
di fra   loro  tlistinti,  cÀov: 

S.  l'aiornba  conlìnante  con  la  tenuta  di  (irotta  Scro- 
fana,  Vallo,  e  Tor  Cancolliora. 

Grotta  o  Torre  srrofana  conlìrianle  colla  tenuta  te- 
sté descritta,  e  con  quelle  di  Palazzo  Mariano,  Tor  del 
Vescovo,  Tor  Magf^iore  e  Cerqucto. 

Capannone  confinante  colle  tenute  di  Solfarata  ,  s. 
Procula,  e  Sughereto. 

E  finalmente  Cerquetello  chiusa  frallc  tenute  di  Cer- 
quoto  e  Sughereto. 

Questi  quattro  fondi  uniti  insieme  comprendono  387 
ru])hia  e  mezza  ,  e  ciascuno  di  essi  forma  un  quarto 
distinto. 

PALOMIìARA 

Ipalumbana. 

Grossa  terra  nella  Comarca  di  Roma,  posta  nel  di- 
stretto di  Tivoli  e  residenza  di  governatore,  distante  da 
Roma  22  m.  per  una  strada  che  diverge  a  destra  del- 
la nomcntana  poco  dopo  il  sesto  miglio  da  Roma,  e  che 
dicesi  la  strada  delle  Moiette.  La  sua  popolazione  ascen- 
de a  2263  abitanti  secondo  l'ultimo  censimento. 

Il  nome  di  Palombara  ,  detto  ne'  tempi  bassi  PA- 
LUMBARJA  è  communc  a  molti  luoghi,  e  forse  derivò 
dall'abbondanza  de'palombi.  Quando  poi  questa  terra  si 
formasse  è  incerto,  e  sebbene  sia  situata  sopra  un  col- 
le isolato  ,  conico  ^  che  si  direbbe  rotolato  dalle  vette 
del  vicino  monte  Gennaro,  e  per  conseguenza  probabil- 
mente non  trascurato  nelle  epoche  primitive  della  popo- 
lazione italica,  nulladimeno  niun  avanzo  ho  potuto  trova- 
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re  nella  Terra  sia  della  epoca  della  indipendenza  ,  sia 
di  quella  della  dominazione  romana  ;  quindi  debbono 
mettersi  da  canto  le  pretensioni  di  coloro  che  diedero  a 
questa  i  nomi  di  Antemnae,  Crustumerii,  Cameria,  città 
d' altronde,  delle  quali  a  suo  luogo  ho  notato  la  situa- 
zione rispettiva. 

Forzati  pertanto  a  dimettere  ogni  lusinga  di  poter- 
la illustrare  con  autorità  de'  classici  antichi  ,  d'  uopo  è 
ricorrere  a  quella  de'documenti  de'tempi  bassi,  allorché 
essa  cominciò  a  figurare.  Ne  io  ho  trovate  memorie  di 
essa  anteriori  al  principio  del  secolo  XII.  della  era  vol- 
gare ,  quando  si  era  di  già  formata  e  veniva  signoreg- 
giata da  una  famiglia  che  per  tre  secoli  vi  si  mantenne, 
e  della  quale  il  nome  proprio  s'ignora:  ma  che  avea  as- 
sunto  quello  di  signori  di  Palombara  ,  sotto  il  quale  é 
nota  in  que' secoli  di  anarchia.  Il  primo    a  comparire  è 
un  Oddone,  che  chiamerò  Oddone  I.  per  distinguerlo  da 
altri  dello  stesso  nome  ,  suoi   discendenti  ,  il   quale  nel 
Chronicon   Sublacense   riportato    dal    Muratori   apparisce 
essere  stato  in  guerra  sul  principio  del  secolo  XII.  con 
i  figli  di  Oderico  signore  della  Rocca  di  Camerata:  que- 
sti venderono    per  30  lire  il  loro    castello  a  Giovanni , 
XXXII    abbate  di  Subiaco ,  esiggendo    che  egli  avesse 
prestato  loro  ajuto    contro  di  Oddone;  ma    prima    che 
l'abbate  venisse  in  possesso  della  Rocca  fu  quella  Ter- 
ra occupata  da  Landone  ,  figlio  di  Gregorio    signore   di 
Anticoli ,  e  questi    entrò  in  trattative    con    Oddone  per 
vendergliela.  Pietro  abbate  che  in  questo  frattempo  era 
succeduto  a  Giovanni  volle  guadagnare  Oddone  promet- 
tendogli la  metà  della  Rocca,  se  lo  avesse  ajutato  a  ri- 
torla  dalle  mani  di  Landone;  e  questi  accettò  la  propo- 
sizione, e  la  Rocca  fu  presa,  e  l'abbate  die  inoltre  60 
lire  di  argento  al  signore    di    Palombara    in    compenso 
delle  spese. 
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Ad  OddoDC  successe  nella  signoria  di  Palonilìnra  Ot- 
taviano, che  in  un  decreto  di  Ollono  conte  Palatino  del- 
l'anno 1159  viene  chiamato  comes  Palumlinriac  :  vr'ggasi 
il  Cìtr.  Farfcnse  presso  Muratori  R.  I.  S.  T.  11.  1*.  11. 
p.  678.  Di  Ottaviano  nacquero  Filippo  ed  Oddone  li.  i 
quali  nel  1180  consegnarono  l'antipapa  Landone,  che  avea 
assunto  il  nomo  d' Innocenzo  HI  ,  e  che  si  era  ritirato 
nel  loro  castello.  Nel  1198  a  loro  era  succeduto  Oddo- 
ne 111  figlio  di  Filippo,  il  quale  prestò  in  quell'anno  giu- 
ramento di  fedeltà  a  papa  Innocenzo  III,  come  ricavasi 
dalla  vita  di  questo  papa  pubblicala  dal  Baluzio.  Nipote 
di  costui  sembra  che  fosse  quel  Niccolò  da  Palombara, 
il  quale  nel  1279  andò  podestà  in  Siena  ,  oHìcio  che  a 
persone  ragguardevoli  allora  si  concedeva.  Il  suo  figlio 
Cecco,  signore  di  Palombara  ,  ebbe  guerra  cogli  Orsini 
e  fece  prigione  Carlo  fratello  di  Francesco  Orsini,  onde 
Giovanni  XXII  s'interpose  per  la  sua  liberazione. 

Fino  dal  secolo  XIII  nel  testamento  del  cardinal 
Giacomo  Savclli  fatto  nel  1282  ,  e  riportato  dal  Ratti 
nella  Storia  della  Famiglia  Sforza  Tomo  II  ,  e  che  poi 
essendo  papa  col  nome  di  Onorio  IV  confermò,  appari- 
sce, che  molti  beni  possedevano  i  Savelli  in  questa  Ter- 
ra, la  quale  poi  divenne  loro  feudo  nel  secolo  XIV  e  co- 
stituì la  linea  detta  di  Palombara  che  fu  la  ultima  ad 
estinguersi  di  quella  famiglia  siccome  può  vedersi  nel 
Ratti.  Il  padre  Casimiro  raccolse  i  fasti  principali  de'Sa- 
velli  signori  di  Palombara  nella  erudita  sua  opera  delle 
Memorie  Istoriche  delle  chiese  e  conventi  de'Frati  Minori 
nella  provincia  romana.  Si  rileva  da  questi,  che  tremendo 
fatto  avvenne  nel  1455,  allorché  avendo  Jacopo  Savelli 
bandito  alcuni  suoi  vassalli  da  Palombara  ,  rei  di  gravi 
misfatti^  questi  entrarono  nella  Terra  colle  armi  alla  mano 
e  barbaramente  tagliarono  a  pezzi  due  suoi  figli  inno- 
centi. Poscia  credendo  isfuggire  la  pena  di  tali  orrori  of- 
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frirono  la  Terra  a  Callisto  III,  che  lungi  dall'accettarla, 
spedì  il  card.  Colonna  per  rimetterla  nelle  mani  di  Ja- 
copo. E  quel  cardinale  unito  alle  genti  de'  Savelli  fece 
ritirare  gli  Orsini  che  erano  venuti  ad  assediarla,  e  pre- 
stò mano  forte  perchè  venti  fra  que'scellerati  che  erano 
stati  motori  principali  del  tumulto  venissero  uccisi.  Nel 
1460  Jacopo  si  arrendette  spontaneamente  a  Niccolò  Pic- 
cinino ;  ma  Tanno  seguente ,  come  partigiano  degli  An- 
gioini fu  da  papa  Pio  II  spogliato  di  sette  castella.  Morto 
Jacopo  Savelli,  nel  1482  Palombara  fu  occupata  dai  sol- 
dati di  Ferdinando  re  di  Napoli;  quindi  assalita  dagli  Or- 
sini, e  da  alcuni  de'Savelli  che  seguivano  la  parte  orsi- 
na, fu  da  Troilo  che  difendeva  la  rocca  incendiata. 

Cacciati  così  gli  Orsini,  per  le  discordie  trai  Savelli 
stessi,  vennero  dal  papa  occupate  le  loro  Terre  ,  e  fra 
queste  Palombara  che  fino  al  1503  riconobbero  il  domi- 
nio diretto  ed  indiretto  della  Sede  Apostolica;  ma  poscia 
furono  restituite  ai  loro  signori.  Nel  1556  fu  incendiata 
dai  soldati  del  duca  di  Alba  ,  ai  quali  non  avea  voluto 
accordare  ricetto.  La  decadenza  in  che  successivamente 
vennero  i  Savelli  portò  la  Camera  Apostolica  nel  1576 
ad  impossessarsi  della  metà  di  Polombara  per  guarentire 
i  creditori  di  quella  famiglia  :  e  finalmente  ai  7  di  Gen- 
naio 1637  fu  insieme  col  castello  di  Stazzano  venduta 
questa  terra  a  Marcantonio  Borghese  per  la  somma  di 
385,000  scudi,  ed  i  Borghesi  sono  ancora  i  signori  di 
Palombara. 

Ho  notato  in  principio  che  Palombara  sorge  sulla 
cima  di  un  colle  isolato.  Essa  è  distante  circa  5  m.  da 
Monticelli  ;  ed  un  miglio  prima  di  entrar  nella  Terra,  a 
destra  è  il  convento  de'frati  Minori  eretto  dopo  la  metà 
del  secolo  XV,  e  detto  di  s.  Francesco.  Nella  chiesa  sono 
quattro  altari:  nell' aitar  maggiore  è  una  bella  tavola 
rappresentante  la  Vergine  ai  cui  piedi  stanno  s.  Franco- 
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SCO  ,  e  s.  Antonio  di   Padova  od   una    carlolla    in    cui  é 

Sd-iltO  :    VIIR.O    PHECOR    VAl.EAT    LVSTHIS    IIOMVS    ALMA  SA- 

HKi  i.v.  NCir  olivcto  che  si  traversa  andando  da  questo 
con\(Milo  verso  la  Terra  havvi  un  olivo  il  cui  tronco  mi- 
suralo da  me  nell'  anno  1823  avea  42  palmi  di  circon- 
lerenza.  i.     ,  m' 

La  parte  bassa  del  castello  ('  alTallo  moderna  :  la 
parte  superiore  però  è  generalmente  labbricala  nel  se- 
colo XIII  e  XIV.  La  rocca  contiene  il  palazzo  de'Savelli 
che  fu  ediiìcalo  nel  secolo  XV,  ed  una  torre  molto  alta, 
lavoro  del  secolo  Xlll.  E  questo  palazzo  presenta  da  tutte 
le  parti  lo  stemma  di  quella  famiglia,  e  belle  modinature 
nelle  porte  e  nelle  fenestre  ,  le  quali  sono  costrutte  di 
una  pio  tra  arenaria  compatta  locale  che  apparentemente 
sembra  marmo,  specialmente  per  la  patina  che  il  tempo 
le  ha  dato. 

Andando  da  Palombara  verso  settentrione  é  2  mi- 
glia distante  la  contrada  detta  Rotavclle,  dove  sono  molti 
avanzi  di  reticolato,  laterizio,  ed  incerto,  appartenenti  ad 
una  villa  romana,  e  varie  conserve  di  acqua,  fralle  quali 
una  nel  luogo  chiamato  3Iartini  è  di  forma  circolare  di 
tal  mole,  che  presenta  67  piedi  e  mezzo  di  diametro. 
Questa  conserva  è  presso  l'andamento  dell'antica  strada, 
che  legava  la  nomentana  alla  valerla,  e  della  quale  si  è 
fatta  menzione  di  sopra. 

Nella  strada  da  Palombara  a  Tivoli  per  Marcellina 
sono  altre  rovine,  delle  quali  ho  parlato  all'articolo  MAR- 
CELLINA. 

PALOMBARO 

IJJalumbarium, 

Tenuta  dell'Agro  Komano  fuori  di  porta  s.  Giovanni 
situata  circa  8  miglia  distante  da  Roma  traversata  dalla 
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strada  postale  di  Albano,  ed  in  parte  dalla  via  appia  an- 
tica, confinante  colle  tenute  di  Tor  di  Mezza  Via,  Bar- 
buta, Fiorano,  e  col  territorio  di  Marino.  Comprende  cir- 
ca rubbia  14  e  mezzo  ed  appartiene  a  s.  Sebastiano. 

Gli  annalisti  camaldolesi  riportano  nel  tomo  primo 
una  Carta  dell'anno  954  della  era  volgare  ,  nella  quale 
non  solo  si  i'a  menzione  di  questo  fondo  col  nome  di  Pa- 
lumbario  ,  ma  ancora  si  apprende  ,  come  fino  a  quella 
epoca  era  appartenuto  al  monastero  di  s.  Lorenzo  fuori 
delle  mura  ,  e  che  allora  Costantino  abbate  di  esso  lo 
permutò  con  un  altro  fondo  posseduto  dai  monaci  di 
s.  Gregorio,  e  detto  di  s.  Genesio,  situato  fuori  di  porta 
s.  Lorenzo.  E  di  questo  fondo  negli  stessi  annali  altre 
volte  si  fa  menzione  come  confine  di  altre  terre  ,  cioè 
Moreni  ec.  Ora  da  quel  documento  apprendiamo  che  por- 
tava già  questo  nome  nell'anno  954,  e  che  dal  monastero 
di  s.  Lorenzo  passò  per  permuta  a  quello  di  s.  Grego- 
rio :  ed  in  esso  si  descrive  in  questi  termini  :  casale  uno 
in  integro  qui  appellatur  Palumòario  ...  cum  fontana  sua 
aquae  vivae  cum  ecclesia  deserta  in  honore  s.  Mariae  Dei 
genitricis  cum  monumento  suo  quod  est  crypta  rotunda  ... 
posito  foris  portam  Appiam  milliario  ab  urbe  Roma  plus 
minus  octavo  vel  nono,  et  inter  affines,  ab  uno  latere  via 
carraria  pubìica  quae  pergit  ad  Albanum,  et  ab  alio  latere 
limite  salvineum  qui  dividit  inter  subscripto  fundo  Palum- 
òario et  casale  ....  redeundo  in  via  carraria  publica  in 
primo  affine.  E  quel  monumento  rotondo  ancora  rimane 
a  sinistra  della  via  Appia  quasi  sul  limite  della  tenuta 
da  quella  parte.  In  questo  lenimento  circa  l'anno  1792 
dal  pittore  scozzese  Gavino  Hamilton  fu  scoperto  il  bel 
discobolo  che  oggi  si  ammira  nel  museo  Valicano  presso 
a  quello  che  è  copia  del  famoso  discobolo  di  Mirouc. 


.;  v.  PAyCHAZio. 

Chiosa  suhiirhaìia  di  Roma  siluatn  un  mozzo  miglfa 
circn  Inori  (lolla  |>orla  dolio  slosso  nome  sulla  riva  de- 
lira (lo!  rovere,  presso  l'anlira  via  Aurolia,  che  in  (juc- 
sla  piarlo  univasi  con  quella  strada  olio  usoiva  dalla  porla 
Gianicolonse  di  Servio  siluata  poco  jiiù  indentro  dolb 
porta  s.  Pancrazio  odierna.  Onindi  per  la  via  Aurolia 
che  è  la  stessa  di  quella  che  esce  dalla  porta  Cavalleg- 
gieri  di  oggi,  e  si  riunisco  a  quella  di  Villa  l'amlili,  la 
chiesa  di  s.  Pancrazio  ora  al  secondo  miglio  dolTanlica 
via,  menfrc  dall'altro  canto  era  circa  due  terzi  di  miglio 
fuori  della    porta  Gianicolonse  di  Servio. 

Secondo  il  martirologio  di  Adone,  s.  Pancrazio  fu 
decollato  l'anno  304  della  era  volgare  ai  12  di  maggio, 
giorno  in  che  la  Chiesa  cattolica  ne  celebra  la  festa,  nel- 
l'età di  anni  14  e  regnando  Diocleziano:  Item  via  aure- 
Ita  milliario  II  natalis  s.  Pancratii  martyris  qui  quum  es~ 
set  annorum  XIV  sub  Diocletiano  martyrium  capitis  de- 
truncatione  compìevit.  Soggiunge  lo  stesso  martirologio 
che  il  suo  corpo  venne  tolto  occultamente  di  notte  da 
Otta  villa  donna  illustre  e  con  aromi  sepolto  il  quarto  di 
avanti  gl'idi  di  maggio  :  Cuius  revercndum  corpus  Octa- 
villa  illustris  fcmina  occulte  nocte  sublatum  aromatibus  con- 
ditum  sepelivit  IV.  idus  maii.  Tal  sepoltura  avvenne  nel 
cemeterio  denominato  di  s.  Calepodio,  pretO;,  che  ebbe  il 
martirio  ai  tempi  di  Alessandro  Severo  e  che  fu  gittato 
nel  Tevere,  e  poscia  ripreso  dai  pescatori  e  sepolto  da 
Callisto  prete  nel  suo  cemeterio  3  miglia  fuori  di  Roma 
ai  10  di  maggio.  Quindi  deduccsi  che  il  cemeterio  di 
Callisto  e  di  Calepodio  erano  uno  stesso,  che  stava  di  là 
dal  Tevere,  e  che  la  chiesa  eretta  poscia  ad  onore  del 
martire  san  Pancrazio  sorse  sul  sepolcro  di  quel  santo 
martire  non  prima  dell'anno  304  della  era  volgare.  Quo- 
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sto  è  degno  di  nota,  perchè  leggendosi  in  Anastasio  nella 
vita  di  Felice  I  creato  papa  l'anno  267  e  morto  nel  275 
che  fece  una  basilica  nella  via  Aurelia,  dove  fu  sepolto 
2  m.  lontano  da  Roma,  non  si  confonda  come  alcuni  fe- 
cero questa  chiesa  con  quella  poscia  innalzata  sulla  stessa 
strada  ad  onore  di  s.  Pancrazio. 

Lo  stesso  biografo  poi  nella  vita  di  Felice  II  che 
mori  nell'anno  366  narra  come  questo  papa,  essendo  an- 
cor prete  fece  una  basilica  nella  via  aurelia,  e  comprò 
un  campo  ivi  dintorno  che  donò  alla  stessa  chiesa  al  se- 
condo miglio  della  via  aurelia,  dove  fu  poscia  sepolto , 
sendo  stato  decapitato  insieme  con  molti  chierici  e  fedeli 
occultamente  per  ordine  di  Costanzo  presso  le  mura  di 
Roma  accanto  all'acquedotto  trajano.  Or  questa  basilica 
eretta  da  Felice  II  si  crede  questa  medesima  di  s.  Pan- 
crazio ne  v'ha  luogo  a  dubitarne,  poiché  non  molto  dopo 
trovasi  evidentemente  esistente,  e  tale  da  dar  nome  alla 
vicina  porta  della  città,  almeno  fin  dal  principio  del  se- 
colo VI,  siccome  si  legge  in  Procopio,  nella  stessa  gui- 
sa, che  quelle  di  s.  Paolo,  e  di  s.  Pietro  aveano  avuto 
nome  dalle  basiliche  fuori  di  esse  innalzate  ad  onore  di 
questi  apostoli.  Simmaco  che  fu  papa  fino  all'anno  51  i 
in  che  morì  la  ricostrusse  e  vi  fece  un  arco  di  argento, 
che  pesava  15  libre,  e  secondo  il  costume  de'  tempi  vi 
unì  un  bagno  :  Anastasio  colla  sua  fraseologìa  ordinaria 
così  ne  parla  :  Fecit  quoque  basiììcam  beati  Pancratii  mar- 
tyris,  ubi  et  fecit  arcum  argenteum  pensantem  lib.  XV.  Fe- 
cit autem  in  eodem  loco  balneum.  Su  questo  passo  del  bi- 
bliotecario non  dee  recar  meraviglia  il  verbo  fecit  per  re- 
fecit,  giacché  quello  scrittore  usa  continuamente  di  espri- 
mersi in  questa  guisa.  Non  molli  anni  dopo  ,  cioè  nel 
537,  sendo  Roma  assediala  da  Vitige,  in  uno  degli  as- 
salti perì  da  questa  parte  uno  spatkarius,  cioè  scudiere 
di  Belisario,,  onde  ebbe  sepoltura  nell'annesso  cemeterio, 
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e  l:i  Mia  lapidi'  (rasjxirlata  poscia  nel  pavìmenlo  tlcll;* 
rhiesa  logijovasi  ancora  ai  tcmjti  (IcH'lif^onio  nel  ponlili- 
<alo  (li  Sis((»  \  :  og<:fi  però  più  non  esiste.  Cessala  la 
gnerra  gotica  ,  papa  [Pelagio  I.  1'  aiìno  555  di  concerto 
con  N'arsele  unì  in  questa  chiesa  una  processione  solen- 
ne ,  che  allora  chiamavano  ìitania  ,  e  di  là  si  condusse 
cantando  inni  e  cantici  sacri  a  s.  Pietro,  dove  puhlica- 
mente  dichiarò  di  non  aver  fatto  ahun  male  centra  Vi- 
gilio, come  gl'impulavano  i  suoi  avversarii. 

Il  papa  s.  Gregorio  I.  sul  finire  dello  slesso  seco- 
lo vi  lesse  la  omelia  XXVII.  sul  lesto:  Hoc  est  praecc- 
ptum  mcum  ut  diligati^  ìnvicem  sicut  diìexi  vos,  il  giorno 
di  s.  Pancrazio.  Egli  stesso  nella  epistola  XVIII.  del  li- 
bro III.  diretta  al  monaco  Mauro  che  ivi  dichiara  ab- 
baio di  s.  Pancrazio,  mostra,  che  la  chiesa  fino  a  quel 
tempo  era  siala  sotto  la  cura  di  preti,  i  quali  però  con- 
ducevansi  con  molta  trascuratezza  a  segno  di  far  man- 
care perfino  la  messa  ne'  giorni  di  domenica  :  Quom'am 
vero  ecclcsiam  s.  Pancratii  quae  erat  commissa  prcshijteris 
frequenter  ncglectam  fuisse  cognovimus,  ita  ut  venientes  do- 
minico  die  popuìi  missaruin  sohmnia  audituri,  non  inven- 
to prcshytero  murniurantes  redircnt.  Laonde,  soggiunge, 
concedere  questa  chiesa  ai  monaci  di  s.  Benedetto  in- 
sieme con  tutte  le  rendile  che  godeva,  e  creare  abbate 
di  questo  nuovo  monastero  Mauro  sopraindicato.  Ivi  egli 
parla  ancora  del  corpo  di  s.  Pancrazio.  Nella  lettera  poi 
LXXXVl.  del  libro  VII.  dice  di  mandare  a  Costanzo 
vescovo  di  Milano  le  reliquie  di  questo  santo  insieme 
con  quelle  di  s.  Giovanni. 

La  incuria  in  che  la  chiesa  era  stata  tenuta  fino  a 
quel  tempo,  e  lo  slato  misero,  in  che  Roma  trovavasi, 
r  aveano  ridotta  a  tal  grado  di  squallore  e  di  rovina  , 
che  papa  Onorio  I.  circa  l'anno  625,  ossia  soli  anni  21 
dopo  la  morte  di  s,  Gregorio,  dovette  riedificarla  dal  suo- 
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lo,  come  narra  Anastasio,  dal  quale  pure  si  conosce,  che 
ornò  il  sepolcro  del  santo  martire  con  120  libre  di  ar- 
gento, ed  eresse  un  ciborio  sopra  l'altare  ,  pure  di  ar- 
gento di  187  libre  di  peso  ,  e  vi  fece  cinque  archi  di 
argento  del  peso  di  15  libre  per  ciascuno,  tre  candela- 
bri di  oro,  ciascuno  di  una  libra  di  peso,  e  molti  altri 
doni  offerì.  Questa  nuova  chiesa  durò  circa  un  secolo 
e  mezzo  poiché  da  Anastasio  medesimo  si  trae  nella  vi- 
ta di  Adriano  I.  che  questo  papa  non  solo  ornò  di  ar- 
redi questa  chiesa,  ma  trovando  la  fabbrica  nimia  vetu- 
state  dirutam  atque  ruinis  praeventam  la  ristaurò  a  nuo- 
vo, insieme  col  monastero  di  s.  Vittore,  forse  edificato 
dallo  stesso  Onorio  I.  presso  la  medesima  chiesa.  Nuo- 
vi arredi  vi  fece  e  nuovi  doni  Leone  III.  per  testimo- 
nianza del  Bibliotecario  medesimo.  In  questa  chiesa  fu 
nel  secolo  X.  sepolto  il  famoso  Crescenzio  nomcntano 
signore  di  Roma  ,  poiché  fino  al  terminare  del  secolo 
XVI.  ivi  leggevasi  il  seguente  epitaffio,  che  è  riportato 
dallo  Schradero: 

VERMIS  .  HOMO  .  PVTREDO  .  CINIS  .  LAQVEARIA  .  QVAERIS 

HIS  .  ARCTANDVS  .  ERIS  .  SED  .  BREVIBYS  .  GYARIS 
QVI  .  TENVIT  .  TOTAM  .  FELICI  .  TEMPORE  .  ROMAM 

HIS  .  LATEBRIS  .  TEGITVR  .  PAVPER  .  ET  .  EXIGVVS 
PVLCHER  .  IN  .  ASPECTV  .  DOMINYS  .  CRESCENTI VS  .  ILLE 

INCLYTA  .  PROGENIES  .  QVEM  .  PEPERIT  .  SVBOLEM 
TEMPORE  .  SVB  .  CVIVS  .  VALVIT  .  TIBERINAQVE  .  TELLVS 

IVS  .  AD  .  APOSTOLICVM  .  VALDE  .  QVIETA  .  STETIT 
NVNC  .  FORTVNA  .  SVOS  .  CONVERTIT  .  LVSIBVS  .  ANN0& 

ET  .  DEDIT  .  EXTREMVM  .  FINIS  .  HABERE  .  DIEM 

SORTE  .  SVB  .  HAC  .  QVISQVIS  .  VITAE  .  SPIRAMINA  .  CARPIS 

DA  .  VEL  .  HVIC  .  GEMITVM  .  TE  .  RECOLENS  .  SOCIVM 

L'  anno  1204  ai  4  di  novembre  fu  unto  in  questa 
basilica  da  Pietro  vescovo  di  Porto  e  coronato  da  papa 
Innocenzio  III.  il  re  di  Aragona  Pietro  II.  Continuò  ne' 
tempi  bassi  a  stare  questa  chiesa  sotto  la  cura  de'raoua- 


r)40 

(i  honoilellini  ,  ed  oiioiuloni*  .ìbhale  un  rgoiic  l'anno 
\"1\\  ,  sesto  ili  InnociMizio  IV.  fu  da  lui  rislanrata  ed 
ornala  di  iliic  nuovi  amboni  dislrutli  poscia.  La  liijura 
(li  (|uosli  amboni  ci  è  stala  consi^rvata  dal  (;iam[)ini  To- 
mo I.  tav.  Xlll.  lip;.  3.  4.  il  quale  riporta  la  epigrafe 
seguonle  ,  che  ne  determinava  la  data,  e  che  leggevasi 
nella  fascia  superiore  del  basamento  :  IN  NOIK.  DNI. 
ANNO  DNICÈ-  INGARNATIONIS  MCCXLim  SK. .  TO 
PONTU'lCATVS'DNl.  INNOCKNTII  IIII  INDICI.  SE- 
PTLMA  MENSE  lANVAKII  DIE  XV  DEI  TllU  I>AN- 
CRATI  CELESTIS  GRATIA  DONI  HOC  OPVS  ABBI. 
FIERI  QVI  FECIT  HVGONI:  nella  fascia  poi  dell'am- 
bone opposto  era  la  iscrizione  seguente:  UIC  LAVS  DI- 
VINA LECTOR  CANI! VR  .  QVI  .  LEGIT  ADTENDAT 
AD  QVID  SACRA  LECTIO  TENDA!  AD  GVLMEN.... 
HIT  OMNES  VOCE.  Nel  secolo  XV.  fu  concessa  ai  re- 
ligiosi di  s.  Ambrogio  ad  Nemus,  e  sotto  di  essi  venne 
da  papa  Innocenzio  VIII.  riedificata  la  facciata.  Leone 
X  ne  fece  un  titolo  di  card,  prete,  che  poscia  fu  con- 
fermato da  Sisto  V. 

Sul  finire  del  secolo  XVI  la  vide  1'  Ugonio  ,  che 
nella  opera  sulle  Stazioni  di  Roma  la  descrive  come 
preceduta  da  un  prato  spazioso  ,  dove  fu  una  fontana 
di  acqua  derivata  già  dalTacqucdotto  traiano  (era  que- 
sto probabilmente  l'atrio)  e  di  questa  fontana  vedevan- 
si  i  rottami  del  vaso  presso  il  convento.  Dal  prato  cn- 
travasi  in  un  andito  lungo  scoperto.  Sulla  facciata  era- 
no le  armi  d'Innocenzo  VIH,  che  come  notossi  l'avea  ri- 
fatta. Nell'interno  riconoscevansi  le  traccio  delle  due  na- 
vi laterali  che  erano  state  abbandonate  :  il  pavimento 
conteneva  molti  frammenti  di  lapidi,  fralle  quali  quella 
riportata  di  sopra  pertinente  a  Crescenzio,  e  quella  del- 
lo Spalarlo  di  Relisario,  e  varii  pezzi  dell'antico  primi- 
tivo lastricato  di  opera  alessandrina.  V'erano  gli  ambo- 
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ni  sovraindicati.  L'altare  isolato  e  rivolto  secondo  if  co- 
stume antico  ad  oriente  sorgeva  sopra  cinque  gradini , 
ed  era  ornalo  di  quattro  colonne  di  porfido:  dietro  que- 
sto era  il  muro  divisorio  pur  fasciato  di  tavole  di  por- 
fido con  sedili  dinanzi,  parte  dell'antico  chorus:  rimane- 
vano pure  i  sedili  del  presbyierium  ed  il  trono  dell'an- 
tistite. 

L'anno  però  1609  fu  intieramente  rinnovata  questa 
chiesa  dal  card.  Ludovico  Torres,  ed  allora  si  fece  man- 
bassa  di  tutte  le  antiche  memorie.  Soppressi  i  religiosi 
di  s.  Ambrogio  ad  Nemus  1'  anno  1645 ,  questa  chiesa 
per  qualche  tempo  fu  data  in  commenda ,  finché  sotto 
Alessandro  A^IL  venne  concessa  ai  frati  carmelitani  scal- 
zi che  ancora  la  ritengono. 

L'anno  1798  soffrì  una  nuova  devastazione  e  rima- 
se fino  al  1815  affatto  deserta  ,  allorché  fu  ristaurata 
e  ridotta  nello  stato  attuale,  spogliata  di  tutti  i  porfidi, 
e  che  altro  non  presenta  d'interessante  che  l'antica  me- 
moria, e  r  accesso,  che  porge  alle  catacombe,  o  ceme- 
terio di  s.  Calcpodio,  molto  celebre  negli  atti  de'marti- 
ri,  e  nella  storia  della  Chiesa. 

PANTANELLA. 

Tenuta  dell'  agro  romano  pertinente  ai  Santacroce, 
e  confinante  con  quelle  di  Pisana,  Fontignano,  s.  Ceci- 
lia^ Casetta  di  Mattei,  e  Muratclla.  Essa  è  posta  fuori 
delle  porte  s.  Pancrazio,  e  Portese  circa  6  m.  distante 
da  Roma  :  contiene  66  rubbia  divise  in  due  quarti  de- 
nominati di  sopra  e  di  sotto. 


PAM  ANO  V.  liADII. 

PAOLA  ACQVA  v.  THAIAXA. 

PAOLA 

Toimla  posta  nell'agro  romano  circa  8  ni.  dislanfc 
da  Roma,  situala  i'ralle  vie  Cornelia  ed  aurelia  fuori 
di  porla  Cavallo<;gieri ,  la  quale  comprendo  '274  ruhbia 
divise  ne'  quarti  della  Paola  vecchia ,  della  Strada ,  del 
Casale,  e  della  Strega.  Un  tempo  fu  parte  della  tenuta 
di  Porcareccio;  oggi  è  separata.  Appartiene  alTospcdalo 
di  s.  Spirito.  Confina  con  le  tenute  di  Porcareccio,  Ca- 
stel di  Guido  ,  Porcareccina,  Selce,  Buccèa  e  s.  llufina 
Entro  i  limiti  di  questa  tenuta  verso  Castel  di  Guido 
fu  trovato  il  musaico  oggi  posto  nella  Sala  delle  Muse, 
e  rappresentante  attori  tragici ,  e  comici ,  che  forse  fu 
ornamento  di  qualche  parte  della  villa  di  Lorio  degli 
Antonini:  veggasi  l'articolo  LORIVM. 

5.  PAOLO  FUORI  LE  MURA.  i 

I  limiti  che  mi  sono  prefisso  in  questa  opera  non 
mi  permettono  di  estendermi  molto  nella  descrizione  di 
quesl'  antica  basilica,  la  quale  d'  altronde  fu  con  opera 
parlicolare  illustrata  da  Niccola  Maria  Nicolai.  Solo  fa- 
rò osservare  che  trovasi  sulla  via  ostiense  un  miglio  ed 
un  terzo  fuori  della  porta  di  questo  nome:  che  essa  fu 
fondata,  come  da  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di 
Silvestro  I.  si  afferma  ,  da  Costantino  :  con  decreto  di 
Valentiniano  II.  Teodosio,  ed  Arcadio,  diretto  a  Sallu- 
stio prefetto  di  Roma  l'  anno  383  della  era  volgare  fu 
riedificata  sopra  una  pianta  più  vasta,  quale  oggi  si  ve- 
de, meno  qualche  leggiero  cangiamento:  viene  descritta 
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dal  poeta  cristiano  Prudenzio,  che  fu  testimonio  di  que- 
sta riedificazione:  Onorio  le  die  compimento,  come  nel- 
la iscrizione  del  grande  arco  fatta  in  musaico  si  legge- 
va :  THEODOSIVS  CAEPIT  PERFECIT  HONORIVS 
AVLAM  :  Placidia  madre  di  Valentiniano  III.  ad  insi- 
nuazione di  s.  Leone  I.  fece  fare  il  gran  musaico  di  quel- 
r  arco  medesimo:  Simmaco  papa  circa  1'  anno  500  ornò 
l'atrio  di  un  cantaro  versante  l'acqua,  rinnovò  la  tribu- 
na e  dietro  di  essa  fece  un  bagno ,  dappresso  un  ospi- 
zio: san  Gregorio  Magno  ai  25  gennajo  dell'  anno  604 
le  assegnò  molte  possessioni:  Adriano  I.  e  Leone  III.  la 
ristaurarono:  Gregorio  VII,  mentre  era  ancor  monaco  e 
legato  di  papa  Alessandro  II.  a  Costantinopoli  fece  fare 
la  porta  di  bronzo  intarsiata  di  argento  l'anno  1070,  a 
spese  di  Pantaleone  console:  verso  il  1217  sotto  Onorio 
III,  essendo  abbate  di  s.  Paolo  Giovanni  Gaetano  Orsi- 
ni ,  e  sagrista  Arnolfo ,  fu  ornata  del  musaico  ancora 
esistente  la  tribuna:  circa  1'  anno  1290  fu  cominciato  il 
musaico  della  facciata  ,  il  quale  fu  poi  terminato  sotto 
Giovanni  XXII.  nel  1325.  Finalmente  dopo  esser  stata 
successivamente  ristaurata  da  Eugenio  IV.  Niccolò  V. 
Callisto  III.  Sisto  V.  Benedetto  XIII.  e  Pio  VII.  la  not- 
te del  15  al  16  luglio  1823.  fu  con  gravissimo  danno 
delle  memorie  ecclesiastiche,  e  delle  arti  da  un  fortui- 
to e  fatale  incendio  consumata.  Le  cure  benevole  di  Leo- 
ne XII.  Pio  Vili,  e  Gregorio  XVI.  la  pietà  de'principi, 
e  de'  privati  han  gareggiato  con  nobile  e  santa  emula- 
zione a  farla  risorgere  ,  malgrado  la  malignità  de'  tem- 
pi, e  le  angustie  del  publico  erario,  in  modo  che  l'Apo- 
stolo delle  genti  s.  Paolo,  fra  pochi  anni  avrà  un  tem- 
pio che  per  splendore  e  per  gusto  farà  dimenticare  quel- 
lo perito:  le  alpi  italiche  hanno  supplito  ai  marmi  di 
Paros,  e  della  Frigia:  i  monumenti  più  insigni  dell'  an- 
ti<;hità  hanno  fornito  i  modelli  degli  ornamenti:  e  gli  ar- 


lolii'i  più  rinomali  »lol  secolo  XIX  con  usura  rijìaroniii- 
no  la  perdita  delle  mediocri  pitture  e  sculture  che  un 
tempo   adornavano  (juesla  basilica. 

Presso  questo  tempio  si  apre  a  sinistra  la  via  del- 
le sette  chiese,  la  quale  si  va  ad  unire  all'Appia  accan- 
to a  s.  Sebastiano ,  dopo  circa  2  miglia.  Narra  il  IJol- 
detti  che  nel  1688  a  piccola  distanza  di  s.  Paolo  sfon- 
datasi la  terra  lungo  questa  via  ,  sotto  il  monte  incon- 
tro la  vigna  Mandosi,  si  scoprì  un  antico  cemeterio  cri- 
stiano a  due  piani,  ben  conservato,  del  quale  pui)blicò 
la  pianta  e  diede  la  descrizione  nel  capo  1.  del  I.  libro 
della  sua  opera  sui  cemeterj  de' santi  martiri.  Nel  capo 
poi  XVIII.  del  secondo  libro  soggiunge,  come  nel  1720 
facendosi  in  questo  cemeterio  nuove  ricerche  furono  sco- 
perte casse  e  pitture  entro  una  cappella,  ed  alcune  iscri- 
zioni dipinte,  e  molte  lapidi,  che  fedelmente  riporta,  dal- 
le quali  scoperte  deduce  con  sana  critica  ,  che  questo 
ramo  di  catacombe  sia  una  parte  del  cemeterio  di  Com- 
modilla ,  che  gli  scrittori  ecclesiastici  situano  presso  la 
via  ostiense  2  m.  lungi  da  Roma,  nel  quale  furono  se- 
polti i  ss.  Felice  prete  ed  Adautto  morti  nella  persecu- 
zione di  Diocleziano  ,  e  le  ss.  Degna  e  Merita  ,  i  cui 
corpi  conservansi  nella  chiesa  di  s.  Marcello  entro  una 
urna  di  porfido,  depostivi  da  papa  Paolo  I.  nel  757  ai 
12  di  maggio.  Più  oltre  l'  anonimo  di  Mabillon  indica 
le  cappelle,  o  oratorii  di  s.  Petronilla,  e  de'  ss.  Nereo 
ed  Achilleo,  de'  ss.  Marco  e  Marcelliano,  di  s.  Sotero, 
di  s.  Sisto,  e  di  s.  Cornelio,  fra  questo  cemeterio  e  s. 
Sebastiano  Inde  ad  s.  Felicem  et  Adauctum,  et  Emeritam: 
deinde  ad  s.  Petronillam  et  Nereum  et  Achilleum:  inde  ad 
s.  Marcmn  et  Marcellianum:  inde  ad  s.  Soterum:  inde  ad 

s.  Sixtum inde    ad    s.   Corneliam  : 

inde  ad  s.  Sebastianum.  E  sembra  che  queste  fossero 
tutte  sotterra  entro  catacombe,  e  che  sotterra  si  faces- 
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se  il  sacro  viaggio  dai  pellegrini  fra  s.  Paolo  e  s.  Se- 
bastiano ,  di  cemeterio  in  cemeterio ,  come  oggi  si  f;i 
sopra  terra. 

Ma  tornando  alla  via  consolare,  presso  s.  Paolo,  che 
come  notai  è  1  m.  ed  un  terzo  fuori  della  porta,  que- 
sta viene  stretta  a  destra  dalla  tribuna  della  basilica  , 
ed  a  sinistra  da  un  colle  alto  e  dirupato  di  tufa,  taglia- 
to a  picco  nel  quale  viene  a  terminare  la  lacinia  di  Tor 
Marancio.  Questo  rammenta  il  sito  prescelto  da  Remo 
per  fondarvi  la  sua  città,  che  avrebbe  avuto  nome  Re- 
muria;  imperciocché  Dionisio  Alicarnassèo  afferma,  che 
era  un  colle  non  lungi  dal  Tevere  distante  circa  30 
stadii  dalla  Roma  quadrata  di  Romulo ,  e  certamente 
sulla  sponda  sinistra  del  fiume  (  giacché  la  destra  era 
in  potere  de'  Veienti  )  e  verso  mezzodì,  circostanze  che 
si  uniscono  solo  in  questo  punto.  Nel  1163  chiamavasi 
di  già  Baniaria  cioè  Balnearia,  come  si  trae  da  una  car- 
ta dell'archivio  di  s.  Alessio,  perchè  ne'tempi  più  anti- 
chi vi  sarà  stato  un  qualche  bagno;  ed  ivi  infatti  coin- 
cide quello,  che  secondo  il  Bibliotecario^  Simmaco  papa 
fece  circa  1'  anno  500  dietro  1'  apside  o  tribuna  di  s. 
Paolo:  Et  post  apsidem  aquam  introduxit,  ubi  et  balneum 
a  fundamento  fecit.  E  questa  forma,  ossia  condotto  pel 
bagno  die  nome  di  Formello  alla  contrada  indicata  nel- 
la stessa  carta  in  questi  dintorni,  come  pure  avanzo  del- 
la fabbrica  di  Simmaco  sarà  stato  il  muro  antico  ricor- 
dato in  quel  medesimo  documento.  E  nell'inventario  dei 
beni  dello  stesso  monastero  di  s.  Alessio  fatto  1'  anno 
1390  si  nominano  vigne  poste  in  monte  della  Vagnaria: 
e  neppure  oggi  questo  nome  è  venuto  meno,  dicendosi 
ancora  questo  colle  monte  della  Bagnata. 

Uscendo  da  questa  gola  la  via  solca  il  vastissimo 
prato,  che  prende  nome  dalla  vicina  basilica,  e  ricorda 
la  descrizione  che  ne  fa  Plinio  il  giovane  nella  epistola 
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X>  II.  del  II.  Iil)rt),  «love  nioslra,  «he  la  via  ora  veniva 
stri'lla  (la  selve,  ora  aprivasi  in  larirhissitni  prali  :  nnm 
modo  ormnrnti/nis  sylris  via  coarclatur ,  modo  latissimis 
pratis  dilfiinditur  et  patcscit.  Impereioechè  i  Inoghi  ron- 
servano  pienamente  il  carattere  e  l'aspetto  che  in  quel- 
la epistola  vengono  descritti,  e  ben  lungi  da  presentar- 
si in  questo  tratto  squallidi,  ed  orridi,  quali  li  descris- 
se il  iJonstetten  per  dare  un  colorito  più  romanzesco  e 
sentimentale  al  suo  libro ,  sono  amcnissimi ,  e  mancano 
solo  di  una  popolazione  più  numerosa.  A  destra  disten- 
donsi  sulla  sponda  opposta  del  Tevere  i  colli  gianico- 
lensi  che  quantunque  distanti  offrono  lo  spettacolo  di 
una  vegetazione  vigorosa ,  ed  assistita  ,  frutto  della  in- 
\  telligcnza  e  della  industria.  A  sinistra  il  prato    restrin- 

gesi  in  una  valle ,  che  separa  la  lacinia  di  Tor  Maran- 
cia  da  quella  di  Grotta  Perfetta,  e  che  sempre  più  strin- 
gendosi va  a  terminare  dietro  il  circo  di  Romulo,  vol- 
garmente dello  di  Caracalla  nel  dorso  commune  di  capo 
di  Bove.  Questa  valle  nella  parte  più  vicina  alla  via 
ardeatina  ,  che  e  quanto  dire  più  dappresso  al  dorso , 
neir  anno  1163  chiamasi  nella  carta  sovraindicata  di  s. 
Alessio  Vallis  Cupula  nome  che  le  sarà  stalo  dato  per 
la  sua  forma  particolarmente  cupa  e  incavala ,  che  ne 
faceva  un  ricettacolo  di  acque  nella  stagione  piovosa  , 
poiché  cupula  in  buon  latino  significa  botticella.  La  con- 
trada adjacente  allora  appeilavasi  Ilorti  Pracfecti,  sia  per- 
chè un  tempo  fossero  stati  posseduti  da  un  qualche  pre- 
fetto di  Roma,  sia  piuttosto,  perchè  una  parte  di  quel- 
le terre  era  assegnala  al  mantenimento  del  prefetto  prò 
tempore.  Di  questa  denominazione  il  monumento  più  an- 
tico che  io  conosca  è  una  carta  dell'archivio  de' Camal- 
dolesi dell'anuo  1073:  veggasi  l'articolo  GROTTA  PER- 
FETTA. Ma  tornando  a  Valle  Cupula,  questa  nel  seco- 
lo XIII:  cominciò  a  chiamarsi  ancora  vallo  di  Giovanni 
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Giudice,  dopo  che  fino  dall'anno  1163  un  personaggio 
di  questo  nome  ebbe  terre  in  questa  contrada,  e  a  lui 
ed  ai  figli  suoi  fu  data  in  enfiteusi  da  Riccardo  abba- 
te di  s.  Alessio  tutta  questa  valle,  siccome  si  ha  dall'istro- 
mento  originale  riportato  dal  Nerini  ;  e  questo  stesso 
scrittore  riporta  altri  documenti,  dai  quali  apparisce  che 
uel  1243  di  già  appellavasi  Valle  di  Giovanni  Giudice , 
e  che  negli  anni  1271  e  1274  Crescenzio  e  Pietro  ul- 
timi discendenti  di  quel  Giovanni  restituirono  al  mona- 
stero di  s.  Alessio  le  terre  date  dall'  abbate  Riccardo  , 
ed  allora  la  valle  cominciò  a  chiamarsi  la  Valle  del  Mo- 
nastero. La  torretta  che  ancora  rimane  ,  in  fondo  alla 
valle  ,  opera  del  secolo  XIII.  si  ricorda  nel  documento 
del  1274.  citato  di  sopra. 

PASSEBANOy.  SCAPTIA. 

5.  PASTORE. 

E  un  fondo  fertile,  ed  ampio  nel  territorio  di  Gal- 
licano ,  che  si  dilunga  sopra  il  ripiano  di  una  fimbria  , 
che  dipende  dalla  falda  del  monte  di  Palestrina,  e  ver- 
so occidente  va  a  terminare  al  confluente  de'  fossi  di 
Zagarolo  e  di  Gallicano,  posto  circa  19  m.  lungi  da  Ro- 
ma. Esso  non  occupa  però  tutta  intiera  la  fimbria  so- 
vraindicata,  poiché  verso  occidente  termina  alla  strada, 
che  diverge  dalla  via  prenestina  antica,  e  conduce  a  Gal- 
licano, presso  Cavamonte.  Appartenne  un  tempo  al  con- 
vento de'pp.  domenicani  di  Roma,  e  fu  destinato  come 
appanaggio  del  generale  dell'ordine,  ma  dopo  la  occupa- 
zione militare  di  Roma  dell'  anno  1809  passò  in  altre 
mani. 

Dopo  Cavamonte,  appena  passato  il  diverticolo,  che 
conduce  a  Gallicano  ,  seguendo   1'  andamento   della    via 
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Hrcni'slin.-ì  .nnlic.i,  riconosciMIo  poi  pnvimonto  di  poligo- 
ni (li  l.iva  hasallic.i  che  ancorn  consorva,  si  disrende  ad 
un  ponte  ,  sotto  il  quale  passa  il  torrente  di  Za^arolo. 
Questo  ponte  è  costruito  di  fjrandi  massi  qnadriiateri 
di  pietra  gahina,  alcuni  de'quali  hanno  circa  8  piedi  di 
lunghezza,  disposti  a  strati  alternati,  ora  nella  lunghez- 
za, ora  nella  profondità:  Il  strali  si  contano  di  questo 
pietre  fino  alla  imposta  dell'  arco ,  il  quale  ha  45  pie- 
di di  altezza ,  22  di  grossezza  ,  e  30  di  larghezza.  La 
lunghezza  del  ponte,  comprese  le  testate  è  di  235  pie- 
di (sempre  intendendo  de'piedi  romani  antichi,  che  han- 
no una  insensibile  differenza  col  piede  inglese).  Questo 
ponte  venne  costrutto  per  lo  stesso  uso  di  quello  di 
Nona ,  cioè  per  ridurre  più  facile  la  communicazione 
della  via  ;  e  per  la  somiglianza  perfetta  di  costruzione 
direbbesi  fatto  nello  stesso  tempo ,  cioè  circa  la  epoca 
di  Siila.  Duecento  passi ,  dopo  questo  ponte  ,  la  strada 
traversa  il  fondo  di  s.  Pastore. 

Questo  fondo  ha  una  estensione  di  36  rubbia  ed 
è  ben  coltivato  :  trae  nome  da  una  chiesa  dedicata  al 
martire  Pastore,  prete  romano,  che  die  il  titolo  alia  chie- 
sa di  s.  Pudenziana  in  Roma.  La  chiesuola  di  s.  Pasto- 
re fu  rinnovata  dal  p.  Boxadors,  generale  de' domenica- 
ni nel  secolo  passato  che  molto  spese  in  essa  e  nel  ca- 
sino contiguo:  la  pianta  e  a  croce  greca,  e  contiene  tre 
altari:  quello  di  fronte  all'  ingresso  dedicato  ai  ss.  Do- 
menico e  Caterina  da  Siena  è  ornato  di  due  colonne  di 
marmo  frigio:  quello  a  destra  è  consacrato  ad  onore  di 
s.  Pio  V.  e  s.  Rosa  di  Lima  :  e  quello  a  sinistra  a  s. 
Pastore,  prete  e  martire  di  cui  conservasi  il  cranio. 

Attinente  alla  chiesa  è  il  casino;  la  stanza  pianter- 
rena  dì  questo  ,  che  precede  la  grotta  è  una  conserva 
antica}  indizio  forte,  che  un'antica  villa  fosse  in  questo 
luogo.    La  grotta  nel  suo    genere  è  magnifica ,  essendo 
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tutta  scavata  nel  tufa,  e  a  forma  di  un  parallelepipedo, 
tagliato  in  mezzo  da  un  andito  ;  intorno  ad  essa  a  de- 
stra e  sinistra  sono  cento  nicchie,  pure  iscavate  nel  tu- 
fa atte  a  contenere  100  botti  di  \ino. 

Questa  delizia  venne  visitata  più  volte  dai  papi  del 
secolo  passato,  come  da  Benedetto  XIV  e  Pio  VI.  sic- 
come testificano  le  iscrizioni  che  si  leggono  nel  casino. 
La  veduta  che  si  gode  dalle  fenestrc  di  questo  è  vera- 
mente magnifica,  specialmente  verso  oriente  e  settentrio- 
ne. Da  s.  Pastore  a  Palestrina  sono  circa  4  miglia  e  si 
segue  sempre  la  via  antica. 

PAVONE. 

È  il  nome  di  una  osteria  posta  21  miglia  distante 
da  Roma  sulla  via  cassia,  o  strada  di  Monte  Rosi,  de- 
rivato dalla  insegna  che  un  tempo  ivi  era,  rappresentan- 
te un  pavone. 

PEDICà.  . 

Nome  derivante  da  pes  ed  usato  ne'tempi  bassi  per 
indicare  un  terreno  di  una  superficie  determinata  di  un 
certo  numero  di  piedi ,  e  che  nell'  Agro  Romano  si  è 
conservato  a  parecchi  fondi  che  qui  per  ordine  alfabe- 
tico sono  per  enumerare. 

Tre  di  essi  hanno  soltanto  il  nome  di  Pedica,  sen- 
za altro  aggiunto,  cioè:  uno  fuori  di  porta  Cavalleggie- 
ri  sulla  strada  di  Buccèa  e  confinante  colla  strada  sud- 
detta e  colla  tenuta  di  acquafredda  :  questo  appartiene 
ai  Massimi  e  comprende  11  rubbia.  L'altro  è  parte  del- 
la tenuta  di  Aguzzano.  Il  terzo  è  fuori  di  porta  Pia 
circa  4.  m.  distante,  confinante  con  le  tenute  di  Bocco- 
ne ,  Serpentara  ,  Redicicoli ,  e  Vallemclaina ,  si  estende 
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|)t'r  tirca  5.  nil)lMa  rd  a|>p;ìr(i«Mi«'  alla  cajtpt'lla  ili  s.  An- 
drea  in  s.    .Maria   in  Via.      . 

..,     \.c  allrc  liaiiiio  l'agijiniìta  di  viiraJlro  nome,  che  lo 
dislin;:iu'  t'  .sono  le  st'{j:uonti: 

PkDICJ    di    AcQUJCKTOS^    V.    AcQVJCETOSyL 

Pedic.4  CÀrÀLLONi  di  ruhhia  66  e  mezza  posla 
Inori  di  porla  s.  Sebastiano  sulla  slrada  della  del  Di- 
vino Amore  cirea  9  m.  distante  da  Homa  ,  ed  apparte- 
nente ai  Cajiizucchi.  Conlìna  colle  tenute  di  Castel  di 
Le\a,  Faltognani,  e  Fiorano. 

Pedicà  Cleri  a  e  Ricci  di  rubbia  i7  circa,  posla 
fuori  di  porta  s.  Sebastiano,  circa  6.  m.  distante  da 
Roma,  a  destra  della  via  appia,  conlinante  con  le  tenu- 
te di  Casal  rotondo,  Torricola,  Ter  Carbone,  Konia  Vec- 
chia, e  s.  Maria  Nuova.  '  i      *  ■        ■  .m'^; 

Pedica  Croce  v.  Marco  Simone. 

Pedicj  Croce  detta  la  Casella  degli  Angeli  posta 
fuori  di  porta  3Iaggiore  2.  miglia  lontano  da  Roma,  per- 
tinetile  ai  monaci  camaldolesi  e  conlinante  colle  vigne 
di  Roma  e  colle  tenute  del  Quadralo  e  Tor  s.  Giovan- 
ni. Comprende  rubbia  45. 

t<>ii  Pedjca  Magli anella  v.  Massa  Gallesi n a. 
.        PediCA  Maglianella,  0  di  s.  Ambrogio,  perchè 
appartenente  al  monastero    di   questo    nome    comprende 
21  rubbia  di  terra,  confinanti  colla  tenuta  di  Casal  del- 
la Morte,  colla  strada  di  Civita  Vecchia,  e  colla  pedica 
Maglianella  Gallesina  e  pedica  Quaranta([uattro.  È  circa 
4  miglia  e  mezzo  fuori  di  porta  Cavalleggieri. 
-iìU' Pedica  Marranella  comprende  11  rubbia  di  ter- 
ra  pertinenti  al  capitolo  di  s.  Giovanni  in  Laterano ,  e 
confinanti  colle  vigne  di  Roma  e  colla  tenuta  di  Tor  s. 
Giovanni,  2  miglia  circa  fuori  di  porta  Maggiore. 
-.>>>  Pedica  Pontenono  posta  2  miglia  fuori  di  por- 
ta Maggiore  per  la  via  prcnestina  antica,  confinante  col- 
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le  tenute  di  Acqua  Bollicante,  Porlonaccio,  Pietra  Lata, 
e  Tor  Sapienza.  Comprende  quasi  14  rubbia. 
Pedica  Ricci  v.  Pedicj  Cleri  a. 

PeDICA  SpINACETO  V.  SpIN ACETO. 

Pedica  Tre  Fontane  trae  nome  dalla  vicina 
chiesa  di  s.  Paolo  alle  Tre  Fontane,  alla  quale  appartie- 
ne: confina  colla  tenuta  dello  stesso  nome  e  con  quella 
di  Grotta  Perfetta  e  comprende  quasi  23  rubbia. 

Pedica  di  Tor  Carbone  sulla  riva  destra  del 
Tevere  circa  2  miglia  più  oltre  della  Magliana ,  cioè 
circa  7  miglia  distante  da  Roma  fuori  di  porta  Porte- 
se:  essa  appartiene  ai  beneficiati  innocenziani  del  capi- 
tolo vaticano,  comprende  rubbia  8  ed  un  quarto,  e  con- 
fina con  una  pedica  dello  stesso  nome,  pertinente  un  dì 
ai  Lepri  e  che  comprende  9  rubbia  di  terra  ,  coi  prati 
pur  detti  di  Tor  Carbone  e  col  fiume  Tevere. 

Pedica  di  Valchetta  v.  Valchetta. 

Pedica  di  s.  Marta  picciolo  fondo  di  rubbia  7 
in  un  angolo  circoscritto  dalla  tenuta  di  Grottaferrata  e 
dalla  strada  e  territorio  di  Frascati ,  circa  11  miglia 
lontano  da  Roma. 

PEDVM  —  GALLICANO. 

Castrum  ©alliranì. 

Terra  di  889  abitanti  nel  distretto  di  Tivoli  e  nel- 
la diocesi  di  Palestrina,  appartenente  ai  Pallavicini,  po- 
sta sopra  un  colle  dirupato  di  tufa  litoide  di  colore  lio- 
nato, che  ha  tutta  l'apparenza  di  avere  occupato  il  sito 
di  una  città  antica;  imperciocché  il  colle,  su  cui  giace 
è  dirupato  da  tutte  le  parti,  e  simile  alla  pianta  di  un 
piede  si  unisce ,  come  con  un  istmo  verso  oriente  alla 
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l.tciiii.u  (lic  si  prolim-i.-ì  »l;i  Prcneslr  verso  occidente  fi- 
no .ili  Aiiit'iie  ri;»sl;ii(li;ila  in  viirie  t,'uise  d.i  numerosi  sco- 
gli. AiruiiiMir.iiisi  ;i  questo  fatto  le  eaverne  sepolcrali  ta- 
gliale mi  lufa,  simili  per  lo  stile  o  por  la  forma  a  «luci- 
le (le'diiitorni  di  T.upnano  (BOLA),  e  Valmontone  (  TO- 
LKKIA),  i  tagli  artilìciali  delle  rupi,  onde;  aprire  le  vie 
e  le  memorie  storiche  che  ci  sono  rimasto  di  queste  con- 
trade, parmi  di  potere  stabilire  con  sicurezza,  che  nel 
sito  di  Gallicano  sorgesse  PKDVM,  città  latina,  che  per- 
venne ad  un  grado  di  potenza,  a  segno  di  dar  nome  ad 
un  territorio,  e  che  viene  ricordata  dagli  antichi  scrit- 
tori sempre  come  intermedia  fra  Lahico,  Boia,  I^renesle 
e  Tibur. 

Stefano,  o  piuttosto  il  suo  epilomatore,  appella  lìs^x 
questa  città,  e  la  dice  ausonica,  o  italica:  Livio  costan- 
temente la  chiama  Pedum  :  ora  Peda  in  latino  equivale 
a  vestigium ,  pedata,  ed  in  tal  caso  direbbesi  la  città 
aver  tratto  nome  dalla  forma  simile  alla  pianta  del  pie- 
de ,  come  Boia  ,  o  Vola  da  quella  della  mano  :  che  se 
vuol  trarsene  la  etimologia  piuttosto  da  Pedum  ,  pasto- 
rale, nome  del  bastone  ricurvo  dc'pastori,  che  veggiamo 
in  mano  de'Fauni,  ancor  questo  può  dirsi  avere  alluso 
alla  sua  apparenza  estonia,  estremamente  stretta,  lunga, 
e  nella  estremità  rivolgente  in  tondo.  Caratteri  sono 
questi  che  combinano  assai  bene  colla  forma  del  colle 
di  Gallicano. 

Dionisio  lib.  Vili.  e.  XXVI  l'appella  piccola  città, 
e  forse  in  origine  sarà  stata  dipendente  dalla  vicina 
Frenesie  ;  ma  posteriormente  essendosi  emancipata  ,  fu 
capo  luogo  di  una  tribù  ,  o  distretto  del  Lazio.  Tale 
rango  occupava  di  già  1'  anno  258  di  lioma  ,  allorché 
comparisce  la  prima  volta  nella  storia  prendendo  parte 
nella  famosa  lega  latina  stretta  per  riporre  i  Tarquinj 
suj  trono.  Dionisio  lib.  V.  e.  LXI.  Divenuta    amica  de' 
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Romani  dopo  la  rolfa  sofferta  al  lago  di  Regillo ,  que- 
sta citlà  si  conservò  fedele  nella  scorreria  di  Coriolano 
contro  le  città  latine  alleate  di  Roma,  onde  quell'esule 
condusse  anc  ora  contro  di  essa  l'esercito  de'Volsci.  Veg- 
gansi  Dionisio,  Livio  e  Plutarco;  frai  quali  Dionisio  lib. 
Vili.  e.  XIX.  narrando  con  particolari  più  lunghi  quel- 
la impresa,  dice  che  Marcio,  impadronitosi  di  Labico , 
si  volse    contro  i  Pedani ,  prese  di  assalto  la  città  ,  ed 
assoggettolla  alle  medesime  tristissime    condizioni    delle 
altre  città  prese  antecedentemente:  e  di  là  condusse  la 
oste  contro  Corbione.  Livio  lib.  IL  e.  XXXIX  dice,  che 
Coriolano,  dopo  Labico  prese  Pedo,  e  che  di  là  condus- 
se immediatamente  l'esercito  contra  Roma.  Passato  quel 
turbine  ,  Pedo  ritornò  nella  primiera  sua  indipendenza. 
L'anno  397  i  Galli  reduci  da  Preneste  vi  si  accamparo- 
no, e  vennero  messi  in  rotta  dal  dittatore  C.  Sulpicio  : 
Livio  lib.  VII.  e.  XII.  e  seg.  Susseguentemente  nel  prin- 
cipio del  secolo  seguente    strinse    lega  coi  Prenestini  e 
coi  Tiburtini  contro  i  Romani,  e  sì  fermamente  la  osser- 
vò che  fu  una  delle  ultime  città  latine  ad  essere  sotto- 
messa. Il  console  Lucio  Furio  Camillo  ,  a  cui  era  stata 
affidata  quella    guerra    prese  nel  417  di  assalto    questa 
città  e  ne    ebbe  1'  onore  del   trionfo  ,  come  si  trae    da 
Livio    lib.  Vili.   e.    XII.  e  seg.   e  dai   Fasti   Capitolini. 
Dopo  tale  vicenda  andò  sensibilmente  così  decaden- 
do, che  il  territorio  soltanto  ne  conservò  il  nome,  e  re- 
gio pedana  fu  detta,  senza  che  di  Pedum  mai  più  si  fa- 
cesse menzione.  Cicerone  nella  lettera  ad  Attico  lib.  IX. 
ep,  XVlll,  scritta  ai  *29  di  marzo  dell'anno  704  di  Ro- 
ma, rendendogli  conto  del  suo  abboccamento  con  Cesa- 
re a  Formie  ,  tendente  a  rappacificarlo  con    Pompeo  ed 
evitare  cosi  la  guerra  civile,  dice,  che  terminata  la  con- 
ferenza, Cesare  immantinente  andò  nella  sua  ^illa  peda- 
na, ed  egli  ad  Arpino:  continuo^  ipse  in  Pedanum,  eyo  Ar- 
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pi/iuin.  lililn'  |)('r(;inl(>  (ìesan»  mi.»  >illn  \ìv\  (rirllorio  pe- 
dano, t  oint'  (."iccroni'  una  ne  avea  iicirar|Mnal('.  Una  pu- 
re ne  a\(M  nella  regione  pedana  rihullo,  sieoonie  ni  ri- 
(A\.\   (l;i   <|iiel    \er^o  di  Ora/io   lil).    I.  episl.   IV.   v.  2. 

Quid  moie  te  (licain  faccrc  in  regione  pedana  ? 

E  lo  scoliaste  antico  commentando  le  ultime  due  paro- 
le dice,  che  quella  regione  fu  fra  Tibur  e  Preneste ,  la 
cui  etimologia  altri  traevano  dal  monumento  di  un  tal 
Pedano  che  diccvasi  ancora  esistente  ,  altri  da  Pedo  , 
città  forlilìcata,  non  lungi  da  Roma,  ma  che  allora  non 
esisteva  più:  vel  ab  Ilaliae  oppido  Pedo  ^  quod  non  longe 
fuit  ab  urbe,  sed  modo  non  est.  Che  se  il  silenzio  unani- 
me degli  scrittori  antichi  sopra  questa  città  dopo  1'  an- 
no 417  di  Roma,  e  1'  asserzione  positiva  dello  scoliaste 
non  vogliano  tenersi  come  argomenti  positivi  ,  che  Pe- 
dum  non  esisteva  più  lin  dagli  ultimi  tempi  della  repu- 
blica,  non  potrà  certamente  negarsi  fede  a  Plinio,  che 
apertamente  inserisce  nel  catalogo  delle  città  estinte  del 
Lazio  ancora  Pedum.  Feslo  ne  apprende  che  Scaptia  , 
piccola  città  di  questi  stessi  dintorni ,  distante  circa  4 
miglia  da  Pedum,  siccome  vedrassi  a  suo  luogo  (v.  SCA- 
PTIA) era  abitata  dai  Pedani. 

Slrabone  notò,  che  molte  città  primitive  del  Lazio 
a'suoi  giorni  erano  divenute  fondi,  proprietà  di  privati, 
e  fra  queste  conviene  porre  anche  Pedum.  Il  nome  di 
Gallicano  ,  che  porta  la  terra  sorta  sulle  rovine ,  e  che 
certamente  di  già  esisteva  l'anno  992  della  era  volgare, 
m'inducono  a  credere  che  un  qualche  personaggio  di 
questo  nome  possedesse  ne'tempi  antichi  quel  fondo  che 
fundus  GaVicani  si  sarà  detto.  ]£  di  Gallicani  la  storia 
imperiale  non  va  scarsa,  poiché  parecchi  consoli  di  que- 
sto nome  s'incontrano,  come  quello  dell'anno  127.  e  Ro- 
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mulo  Gallicano  dell'anno  150,  e  Cneo  Messio  Gallicano 
del  237,  e  Caio  Rutilio  Gallicano,  di  cui  non  si  cono- 
sce r  anno  preciso,  e  finalmente  Ovinio  Gallicano,  pre- 
fetto di  Roma  nel  316,  console  nel  317,  e  nuovamente 
nel  330,  il  quale  fu  celebre  ancora  ne'  fasti  ecclesiasti- 
ci, come  può  leggersi  in  Anistasio  nella  vita  Silcestri  I. 
in  Adone  nel  Martyrol.  XXV.  lumi,  e  nel  Martirologio 
Romano;  marlire  che  la  Chiesa  cattolica  venera  col  no- 
me di  s.  Gallicano.  Ma  quale  di  tutti  questi  personag- 
gi abbia  dato  nome  alla  terra  odierna  ,  è  affatlo  incer- 
to, e  forse  nessuno  di  essi,  potendo  essere  stato  un  Gal- 
licano a  noi  ignoto,  e  grave  indizio  è  che  noi  fosse  Ovinio 
Gallicano,  poiché  certamente  non  mancherebbero  memo- 
rie sacre  in  suo  onore,  e  d'altronde  sembra  che  le  sue 
possidenze  principalmente  fossero  nel  littorale  ostiense 
e  presso  Suessa,  oggi  Sessa,  presso  Magliano  in  Sabina, 
presso  Pictae  sulla  via  latina  ,  e  presso  la  Insugherata 
sulla  Claudia. 

Qualunque  però  sia  il  Gallicano,  che  die  nome  al- 
la terra  odierna  ,  egli  è  certo  che  questa  esisteva  fin 
dall'anno  992,  poiché  Ottone  III,  confermando  in  quel- 
l'anno il  castello  di  Poli  al  monastero  di  s.  Andrea  sul 
clivo  di  Scauro  nomina  frai  confini  del  territorio  da  un 
lato  la  terra  prenestina,  dall'altro  Gallicani:  il  documento 
esiste  nell'archivio  de'Camaldolesi  e  fu  pubblicato  nel  T. 
IV  degli  Annali  p.  605.  L'  anno  1010  Giovanni  e  Cre- 
scenzo Conti  figli  di  Benedetto  donarono  all'abbate  Gio- 
vanni ed  al  monastero  di  Subiaco  in  espiazione  dell'ani- 
ma del  loro  padre  e  della  loro  madre  Teodorada  una 
chiesa  per  edificarvi  un  monastero  ad  onore  di  s.  Ma- 
ria, posta  iuxta  Castrum  Gallicanum,  indizio  del  dominio 
di  quella  famiglia  sopra  questa  terra  che  era  di  già  un 
Castrum.  Veggasi  il  Muratori  Antiq.  Med.  Aevi  T.  V. 
pag.   774.    Nella    locazione  di  quello    stesso   castello  di 
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Volf,  rlic  l'alihat»'  HciumIi-IIo  tli  t\nv.\  motiasloro  fcco  a 
(iio\anrii  (ionie,  f  anno  1051  (ruvasi  di  nuovo  il  nome 
tli  (ialiìcano.  <-onìe  c'onlìnc.  Allora  il  cask'lio  di  (ìallica- 
iio  era  posseduto  da  un  Teodoro  de  Rufino,  il  (jualc  lo 
lOiuesse  al  monastero  di  s.  Paolo  fuori  delle  mura,  ed 
a  ({ueslo  fu  confermalo  da  (jresrorio  \ìì.  nella  Costitu- 
zione del   1074    riportala  da  Marj;arini  liuti.   Cassin.  T. 

II.  Il  successore    però  di  Gregorio    \II.    dopo    Vittore 

III.  ed  Urbano  II  ,  cioè  papa  l'ascjuaU;  II.  nella  Itolla 
del  1115  insirila  nel  (Ihronicon  Suldacense  p.  1055, 
concedette  Caslcllum  GaUkanum  cum  ecclcsiis  fundis  et 
casaliòus  et  omnibus  pcrtinentiis  suis  n\  monastero  di  Su- 
biaco.  Frattanto  i  (Jolonnesi  eslesero  da  questa  parte  le 
loro  possidenze  ,  e  divennero  anche  padroni  di  Gallica- 
no, sia  per  usurpazione,  come  pur  troppo  in  quei  tem- 
pi lagrimosi  avveniva,  sia  per  acquisto,  o  per  donazio- 
ne. Un  documento  esistente  nell'Archivio  Colonna  e  ri- 
portato dal  Petrini,  Memorie  Prenestine  n.  19.  mostra  che 
nella  divi>ione  de'boni  dell'anno  12V2  Gallicano,  S.  Ce- 
sario ,  e  Camporazio  divennero  parlag^Mo  di  Pietro  Co- 
lonna, e  formo  un  ramo  particolare,  che  fu  detto  de' si- 
gnori di  Gallicano.  Le  suddivisioni  e  successive  incorpo- 
razioni ,  che  vennero  di  questo  feudo  possono  leggersi 
in  Petrini ,  come  pure  varii  piccioli  fatti  avvenuti  nel 
1414,  1424,  ec.  N(?lla  celebre  spedizione  del  card.  Vi- 
telleschi  ,  cornetano,  questa  terra  fu  presa  per  penuria 
di  acqua,  come  narra  il  Cecconi  p.  301.  Passò  nel  144H 
a  Stefano  Colonna,  siccome  si  trae  da  un  documento  in- 
serito dal  Petrini  n.  58.  Nel  1526  fu  posta  a  sacco  dal- 
le genti  di  Clemente  Vìi.  Cecconi  p.  319.  Estinguendo- 
si il  ramo  de'  Colonna  di  Gallicano,  venne  questa  terra 
in  potere  de'Ludovisi,  ed  il  papa  Gregorio  XV.  ili  quel- 
la famiglia  la  visitò  nell'  anno  1622.  come  ricavasi  dal 
libro    parocchiale  di  quella    chiesa.    Divenne  in    seguito 
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proprietà  do' Pallavicini,  e  poi  malrimonio  di  Maria  Ca- 
milla Pallavicini  con  Giovanni  Battista  Rospigliosi  passò 
a  questa  famiglia;  dopo  la  morto  però  di  Giovanni  Bat- 
tista ne  fu  investito  il  suo  secondogenito ,  nella  cui  li- 
nea rimane  ancora. 

A  Gallicano  si  può  andare  per  la  via  prenestina  an- 
tica, ed  è  distante  da  Roma  circa  19  miglia;  per  la  stra- 
da di  Poli  passando  per  Corcolle  e  Passarano,  la  distan- 
za ascende  a  22  miglia  ,  ma  la  strada  è  oltremodo  più 
commoda,  e  carrozzabile;  per  la  moderna  strada  della 
Colonna,  ossia  l'antica  via  labicana,  la  distanza  di  19  m. 
è  eguale  che  per  la  prenestina,  ma  vi  sono  circa  3  m. 
che  dcbhonsi  traversare  a  piedi^  o  a  cavallo  fralla  oste- 
ria della  Colonna  e  Cavamonte  per  sentieri,  che  serpeg- 
giano entro  la  tenuta  denominata  la  Pallavicina.  Di  que- 
ste strade  diverse  ,  il  tratto  che  lega  quella  della  Co- 
lonna, ossia  la  via  labicana  colla  prenestina  a  Cavamon- 
te è  il  più  monotono.  I  monumenti  che  incontransi  sul- 
la via  labicana,  e  sulla  via  prenestina,  come  pure  i  pon- 
ti presso  Gallicano  vengono  descritti  al  loro  luogo,  se- 
condo la  indicazione  della  Carta  ,  essendo  superfluo  ri- 
petere ciò  che  negli  articoli  distinti  è  stato  indicato. 

PERNA  e  PEBNUZZA  v.  DECIMO. 

PESCARELLA. 

Vasta  tenuta  dell'  agro  romano,  circa  20  m.  lungi 
da  Roma,  posta  fralle  strade  di  Ardea  e  Porlo  d'Anzio, 
la  quale  comprende  circa  424  rubbia.  ConGna  co'  leni- 
menti di  Campoleone,  Tor  di  Bruno,  Valle  Caia,  Cerqueto, 
s.  Procula,  Pian  de'Frassi,  e  Casalazzara.  Appartiene  al- 
la prelatura  Banchieri.  Ne'  tempi  antichi  fu  parte  dei 
territorio  di  Corioli  ,  e  trovandosi  come  intermedio  fra 
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quelli  di  Arida  <m1  Ardcn  ,  forse  t^  Io  stesso  (eniinonfo 
che  dir  iiiolix»  nllo  dissensioni  fra  gli  Aricini  e  gli  Ar- 
denti, dello  (junii  parla  Livio  e  che  furono  così  indeccn- 
teiiiente  risolute  dal  popolo  romano  che  era  stalo  scelto 
per  arltilro.   Veggasi   l'articolo  AUDKA. 

PESCHI  A  VA  TORE. 

K  un  gran  coulralTorte  del  monte  Gennaro ,  che 
stringe  colle  ultime  sue  falde  meridionali  l'Aniene  ver- 
so il  monte  Ripoli,  ed  insieme  con  questo  forma  la  bar- 
ra che  forza  quel  fiume  a  fare  la  famosa  catarralta  co- 
nosciuta col  nome  di  cascata  di  Tivoli.  Peschio  è  la  for- 
ma volgare  data  al  nome  pescidus,  e  pesclus,  che  negli 
scritti  de'tempi  bassi  sovente  s'incontra  ed  indica  mon- 
te dirupalo,  e  distaccato  quasi  da  un  monte  più  alto  ; 
quindi  sembra  che  il  carattere  di  questo  monte  abbia 
dato  origine  alla  prima  parte  del  suo  nome  ,  che  oggi 
unita  e  fusa  si  trova  colla  seconda  di  Valore  forse  de- 
rivante da    Vulture. 

PE  TRIS  CHE. 

E  una  tenuta  dell'  agro  romano  di  rubbia  230  si- 
tuata fuori  di  porla  Cavallcggieri  circa  35  m.  distante 
da  Roma,  confmante  con  quella  di  Sasso,  e  co'lerritorii 
di  Manziana  e  della  Tolfa.  Appartiene  all'ospedale  di  s. 
Spirito. 

PETRONELLA. 


«^ 


Due  tenute  di  questo  nome  esìstono  nell'  agro  ro- 
mano circa  15.  ra.  lontano  da  Roma  presso  l'antico  La- 
vinium  oggi  Pratica:  una  appartiene  al  marchese  Naro- 
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Palrizj,  l'altra  al  conte  Bonarelli  della  Rovere,  ambedue 
sono  confinanti  fra  loro.  E  Pelronella-Naro  che  è  la  più 
occidentale  confina  con  le  tenute  di  Monte  di  Leva,  Ca- 
pocotta,  Campo  Ascolano,  Pratica,  e  Pelronella  Bonarel- 
li;  comprende  240  rubbia,  divise  nc'quarti  di  Montedo- 
ro,  Muracciola,  e  Macchia.  E  di  questa  tenuta  si  trat- 
tò pure  nell'articolo  LAVINIVM  p.  240,  dove  si  parlò 
del  Luco  di  Giove  Indigete  ,  e  del  Fano  di  Anna  Pe- 
renna da  alcuni  ivi  mal  collocati. 

L'altra  confina  con  Monte  di  Leva,  Petronella  Na- 
ro, Pratica,  Maggione,  e  Solfarata:  è  divisa  in  quattro 
quarti,  che  non  hanno  un  nome  particolare:  comprende 
circa  rubbia  257  e  mezzo,  e  non  conserva  oggetto  de- 
gno di  particolare  menzione. 

PIAN  DE' frìssi. 

Tenuta  dell'agro  romano  pertinente  ai  Cesarini,  la 
quale  si  estende  per  rubbia  523  ed  un  terzo.  Il  suo 
nome  deriva  dai  frassini  che  un  tempo  ne  coprivano  il 
suolo.  È  distante  da  Roma  m.  22  per  una  strada  par- 
ticolare che  si  distacca  a  destra  da  quella  moderna  di 
Porto  di  Anzio  dopo  la  osteria  di  Fontana  di  Papa. 
Confina  colle  tenute  di  Pescarella,  Muratella,  Castagno- 
la, Banditella  e  Casalazzara.  E  divisa  ne'  quarti  di  Ca- 
stagnola, da  Capo,  Rini'orco,  e  Casalazzara. 

PIETRA  V.  AUREA  S.  AGATA.  ' 

PIETRA   LATA. 

Tre  tenute  di  questo  nome  esistono  fuori  di  porla 
s.  Lorenzo  dal  secondo  fino  a  quasi  il  quarto  miglio 
della    via    liburtina  :  la  più    vicina  a  Roma    comprendo 


560 

riil»l»in  M  0  ivo  quarti  o  ronlìna  iinnuMliatnmonlo.  colle 
^\\i\\^'  (li  Koina,  colla  strada  di  Tivoli,  colla  podica  di 
INìutc  Nono,  0  colla  prossima  tenuta  di  Pietra  Lata. 

|,a  seconda  appartenente  ai  l)ast(!  comprende  qua- 
si 49  rubbia  e  mezzo,  e  ct)nlina  coli'  antecedente,  colla 
pedica  di  Ponte  Nono,  colla  tenuta  di  Casale  Brugialo, 
e  con   quella  di  Pietra  Lata  de'Lanle. 

La  terza  è  appunto  quella  de' Laute ,  confina  colla 
precedente  ,  colle  Vigue  ,  colla  strada  di  Tivoli  ,  e  col 
fiume  Auicne.  Si  esteude  per  rubbia  319  circa. 

PIETRA  P  ERTI  SA. 

Vasto  lenimento  dell'Agro  Romano,  posto  circa  10. 
miglia  distante  da  Roma  a  sinistra  della  via  flaminia , 
oggi  detta  strada  di  Prima  Porta,  la  quale  va  parallela 
al  confine  di  esso  sul  ciglio  che  domina  la  valle  del 
fosso  di  Scrofano,  e  che  n'é  il  limite  verso  oriente.  Ap- 
partiene al  Capitolo  di  s.  Pietro  in  Vaticano,  e  confina 
colle  tenute  di  Monte  Olivieri,  Valchetta,  e  Malborghet- 
to  ,  e  co'  territorj  di  Scrofano  ,  e  di  Riano.  Si  estende 
per  circa  rubbia  745,  divise  ne'  quarti  della  Torre,  di 
Pantano,  del  Casale,  di  Vezzano,  Statua,  e  s  Marcello. 

Aurelio  Vittore  de  Caesar.  dice  che  Vespasiano  fra 
gli  altri  grandi  lavori  fece  pur  quello  di  scavare  mon- 
ti per  la  via  flamiuia,  onde  agevolarne  il  transito;  e  mo- 
numento ancora  esistente  di  questa  opera  è  il  taglio  vol- 
garmente denominato  il  Furio ,  sul  quale  si  legge  la 
iscrizione  seguente: 

IMP  .   CAESAR   .   VESPASIANVS  .   AVGVSTVS 
PONT.  MAX.TRIB.POTEST .  VII .  IMP .  XVII .  COS .  Vini. 

CENSOR  .  FACIVND  .  CVRAVIT, 
Così  Claudiano  VI.   Coas.  Non.  v.  500  la  descrive: 
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Qua  mons  arte  patens  nivo^se  perforai  arcu, 
Admittitque  viam  sectae  per  viscera  rupis. 
Ora  Procopio  Guerra  Gotica  lib.  IIII.  ripetulamonle 
chiama  quel  foro  Uix^'x.  YlspTouatx,  Petra  Pertusa,  facen- 
do uso  della  denominazione  latina;  mentre  dall'altro  can- 
to la  Carta  Peutingeriana,  e  l'Itinerario  Gerosolimitano 
chiamano  con  voce  analoga  Intercisa  la  stazione  po- 
stale ivi  esistente  fra  Cales,  oggi  Cagli,  e  Forum  Sem- 
pronii,  oggi  Fossombrone.  Quindi  deduco  con  tal  nome 
dai  Latini  appellarsi  una  rupe  forata,  e  facile  è  trovar- 
ne la  etimologia  nel  verbo  pertundo.  Tale  etimologia  si 
ctpplica  ancora  a  questo  lenimento  ed  al  castello,  che  un 
tempo  ivi  era,  detto  anche  esso  Petra  Pertusa  negli  scrit- 
ti de'  tempi  bassi,  ed  oggi  rappresentato  da  una  torre 
diruta  ancora  esistente.  Imperciocché  circa  2  m.  più 
oltre  della  moderna  stazione  di  Prima  Porta  distaccasi 
a  sinistra  della  via  flaminia  una  strada  antica,  che  con- 
serva in  parte  l'antico  suo  pavimento  di  poligoni  di  la- 
va e  le  sue  crepidini,  o  margini,  la  quale  tendeva  a  Veii. 
E  questa  strada  a  mano  a  mano  si  vede  incavarsi  nel- 
la rupe  di  tufa  litoide,  che  domina  quella  valle  e  fini- 
sce col  penetrare  entro  la  rupe  medesima  ivi  forata , 
come  quella  del  Furio,  quantunque  l'opera  sia  eseguita 
sopra  una  scala  minore.  La  volta  dell'arco  è  piana,  e  di 
là  dall'arco  medesimo  la  strada  va  discendendo  al  fosso 
di  Scrofano  per  varcarlo,  e  quindi  si  perde,  ma  più  ol- 
tre ritrovasi  nella  direzione  di  Veii,  ed  un  tumulo  an- 
cora esistente  nella  valle  del  Cremerà,  circa  4  m.  pri- 
ma di  giungere  sotto  l'acropoli  veienle  determina  il  pun- 
to, dove  questa  strada  scendeva  in  quella  valle  medesir 
ma  a  raggiungere  la  via,  che  risalendo  il  corso  del  Cre- 
merà andava  a  Veii.  Di  questo  taglio  artificiale  riman- 
gono ancora  più  di  145  piedi  :  e  segue  una  direzione 
alquanto  tortuosa,  onde  rendere  la  discesa  più  agiata  «  he 
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fosso  p(t>sil)ilc.  In  quel  luogo  le  rupi  sono  l)('lli«.sini('  e 
(|unsi  ,1  j)irco ,  veslitc  più  o  meno  di  mhusli.  r.a  (onc 
poi  (loìc  era  l'iuilico  castruni  «^  di  opera  surariiiesca  co- 
sfrutla  a  slrali  allernati  di  scaglie  di  selce  e  di  marmo 
formando  cosi  come  (aule  faseie  bianche  e  brune:  e  nue- 
sla  torre  sorge  sopra  un  colle  di  forma  Iriantrolare  che 
conserva  verso  seltenlrion'^  poche  vestigia  del  r(>cinlo 
del  castrum.  -  :;: 

La  prima  volta  che  si  ricorda  questo  castello  col 
nome  ili  castello  di  Pietra  Pertusa  è  nel  secolo  IX  al- 
lorché secondo  Cencio  Camerario ,  papa  Bonifacio  VI, 
aflìttollo  per  10  soldi  di  oro  l'anno.  Si  ricorda  di  nuo- 
vo nella  bolla  di  Adriano  IV.  data  l'anno  1158  a  favo- 
re della  Basilica  Vaticana  ,  nella  quale  si  nomina  una 
Tcrram  de  Macerano  positam  ad  Pctram  Vertmiam.  Si 
ripete  questo  stesso  nella  bolla  di  Urbano  III.  dell'  an- 
no 1186;  ed  in  quelle  <V  Innocenzo  III.  del  1205  e  di 
Gregorio  IX  del  1228,  tutte  riportate  nel  tomo  primo 
del  Bollario  Vaticano.  Il  castello  stesso  col  fondo  nel 
siESColo  XIII.  apparteneva  per  una  terza  parte  al  mona- 
stero di  s,  Gregorio ,  poiché  gli  annalisti  camaldolesi 
nel  tomo  V.  riportano  nell'appendice  n.  CXLV.  una  pro- 
testa fatta  dal  sindaco  di  quel  monastero ,  Giovanni  da 
Cerchiara  contra  Pietro  Scotto  alfittuario  o  enfiteuta  di 
tale  porzione  per  avere  alienalo  contra  i  patti  stabiliti 
tale  parte  a  favore  del  Capitolo  di  s.  Pietro.  Questa 
vertenza  terminò  1'  anno  1284,  in  che  con  beneplacito 
apostolico  di  papa  Martino  IV.  i  monaci  di  s.  Gregorio 
riceverono  a  titolo  di  permuta  per  questo  fondo  la 
terza  parte  del  castello  di  s.  Vito.  Da  una  nota  del- 
l' editore  del  Bollario  Vaticano  suddetto,  Tomo  II.  p. 
366  apparisce,  che  l' acquisto  di  tutto  questo  fondo  a 
favore  del  Capitolo  Valicano  si  fece  nell'anno  1279;  on- 
de io  credo,  che  avendo  il  Capitolo  in  quell'anno  acqui- 
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stato  due  terzi  di  Pietra  Pertusa  da  altri  proprietari!  , 
il  terzo  che  rimaneva,  e  che  era  quello  di  dominio  di- 
retto di  s.  Gregorio,  venne  comprato  dall'enfiteuta  Pie- 
tro Scotto  irregolarmente,  e  poscia  nel  1284  per  conven- 
zione definitiva,  onde  fin  da  quella  epoca  divenne  pro- 
prietà della  Basilica  Vaticana,  che  ancora  Io  ritiene.  Da 
un  necrologio  esistente  nell'  archivio  di  quella  basilica 
si  trae  che  continuò  il  castello  ad  essere  abitato  dopo 
quella  època,  poiché  ivi  si  leggono  i  nomi  di  varie  per- 
sone che  essendo  abitanti  del  castello  di  Pietra  Pertu- 
sa  lasciarono  pii  legati  alla  medesima.      '      ' 

PIGNETO. 

Tenuta  suburbana  di  Roma  ,  denominata  cosi  dai 
pini  che  un  tempo  la  coprivano,  confinante  colle  vigne 
di  Roma  e  colla  tenuta  di  Prima  Valle,  la  quale  com- 
prende 93  rubbia  di  terra.  Essa  è  circa  3  miglia  fuori 
di  Roma  fra  la  strada  che  lega  la  via  Cornelia  a  quella 
di  monte  Mario ,  a  destra  per  chi  esce  dalla  porta  Ga- 
vallcffffieri.  '?' 


"OS" 


PILO   ROTTO  v.  MONTE  DEL  SORBO. 

PINO. 

Tenuta  spettante  già  ai  Pallavicini  di  Parma  posta 
fuori  di  porta  del  Popolo  a  destra  della  via  cassia  8  m. 
lontano  da  Roma.  Comprende  rubbia  162  divise  ne'quar- 
ti  dell'  Ara,  delle  Grotte,  e  della  Sugara.  Confina  colle 
tenute  della  Isola,  s.  Nicola,  Giustiniana,  Buon  Ricove- 
ro, e  Vaccarcccia. 

.ilo/il'   lii)   oìithìiiìj 
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K  parie  della  tenuta  dì  Decimo:  vedasi  rartirnlo 
DECIMO. 

Is 
PISANA  e  MASCUIETTO 

Tenute  insieme  unite  dell'Agro  Komano  posto  fuo- 
ri di  porta  s.  Pancrazio  circa  5  m.  a  destra  della  stra- 
da, che  si  crede  corrispondere  all'antica  via  vitellia.  (con- 
finano colle  tenute  di  Fonlignano,  Panlanelle,  Casetta, 
Torretta,  e  Brava,  e  si  estendono  tutte  e  due  insieme 
per  rubbia  74. 

r'     io.  PISCIAMOSTO. 

Il  nome  di  questa  tenuta  deriva  probabilmente  dal- 
la ubertà  del  suolo  in  produrre  le  uve,  quando  in  luo- 
go di  essere  lasciata  a  sodo,  o  seminata  soltanto  a  gra- 
no, era  piantata  di  viti.  Essa  è  poco  più  di  2  miglia 
distante  da  Roma  sulla  strada  di  Ardea  detta  pure  del- 
le Tre  Fontane.  Comprende  circa  15  rubbia  di  terra  : 
appartiene  ai  Gabrielli,  e  confina  colle  tenute  delle  Tre 
Fontane  e  della  Valcbetta. 

PISCIANO. 

pscauum,      „.^,, , 

Terra  della  diocesi  di  Palestrìna ,  dipendente  dal 
governo  di  Subiaco  ,  che  ha  1145  abitanti ,  12  miglia 
distante  da  Tivoli,  posta  sopra  un  colle  dipendente  dal- 
le cime  che  diconsi  Colle  Celeste  sulla  riva  destra  del 
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GiuvcnzarJo,  e  non  molto  lungi  dallo  sue  sorgenti.  Dap- 
principio questo  fondo  fu  parte  della  Massa  luventiana 
donata  da  papa  Zaccaria  al  monastero  sublaccnse  verso 
la  metà  del  secolo  Vili,  donazione  che  venne  conferma- 
ta da  Gregorio  IV.  nell'anno  833,  da  Niccolò  I.  nell'an- 
no 864.  siccome  si  ricava  dal  placito  riferito  del  Mu- 
ratori Ant.  Meda  Aevi  T.  l..p.  379,  e  pertinente  all'an- 
no 983.  Come  molti  altri  castelli  di  questo  distretto,  sem- 
bra che  fosse  fondato  nel  primo  periodo  del  secolo  XI. 
poiché  nella  bolla  di  Giovanni  XII.  pertinente  all'  anno 
958  si  nomina  solo  come  fondo  ,  Fundum  Piscano.  Ma 
pare  altresì,  che  ben  presto  fosse  occupato  da  privati, 
onde  l'abbate  Giovanni  lo  ricuperò  circa  l'anno  1090.  e 
lo  rinconsegnò  al  monastero  cinque  anni  dopo.  Successi- 
vamente se  ne  trova  menzione  come  terra  pertinente  ai 
Sublacensi  nel  1189  nella  bolla  di  Clemente  III.  e  nel 
1217  in  quella  di  Onorio  III.  Negli  sconvolgimenti  del 
secolo  XIV.  venne  in  potere  de'Colonnesi:  questi  lo  ri- 
tennero nel  secolo  XV.  lino  all'  anno  1484  ,  in  che  fu 
espugnato  dai  soldati  di  Sisto  IV.  come  si  legge  ne'dia- 
rii  di  Nantiporto,  e  dell'  Infessura.  E  questi  lo  ricupe- 
rarono ben  presto  dopo  la  morte  di  quel  papa  e  lo  ri- 
tennero fino  al  secolo  XVII.  in  che  passò  ai  Teodolì. 

Questa  terra  non  dee  confondersi  col  Casale  Biscia- 
num  donato  da  una  Rosa  nobilissima  Foemina  al  mona- 
stero di  s.  Gregorio  l'anno  984,  di  che  leggesi  il  docu- 
mento nella  II.  appendice  degli  Annali  de'  Camaldolesi 
T.  IV.  né  col  fondo  Biscianas  menzionato  nella  bolla 
di  Marino  II.  del  945  riferita  dal  Marini  Papiri  Diplo- 
matici p.  236.  giacche  quel  fondo  era  molto  più  dap- 
presso a  Tivoli: 
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riseli  ni:  no  r.  e  Aro  ni  j  i-niia. 
roLi 

''••'■"■'       iaritcllum  5.  Ipauli-  '' 

€nfitrum    IJolis-Jpolum. 

Terra  situata  nella  (Romana  di  Roma  e  nel  distret- 
to di  Tivoli,  che  racchiude  1190  abitanti,  e  per  la  stra- 
da diretta  è  lontana  da  lioma  circa  24  miglia.  Quan- 
tunque sia  probabile  che  ne'  tempi  antichi  ivi  sorgesse 
un  oppido  dipendente  da  IVcneste  come  città  più  vici- 
na, s'ingannarono  que'nioderni  che  per  una  somiglianza 
di  nome  più,  o  meno  approssimativa  credettero  che  ivi 
sorgessero  Politorium,  Em[)uium,  Polusca,  e  Boia;  im- 
perciocché Polilarium  fu  una  città  latina  prossima  a  Ro- 
ma, le  vestigia  di  Empulum  rimangono  ancora  nella  val- 
le Empulana,  come  si  vide  a  suo  luogo,  cioè  fra  Tivo- 
li e  Ceciliano  o  Siciliano:  v.  EMPVLV31;  ed  il  sito  di 
Polusca  mollo  più  lungi  fu  nel  tenimento  di  Casal  del- 
la Mandria  nella  direziono  di  An/io:  v.  CASAL  DEL- 
LA j1/yl.V/)/f/l;  finalmente  Boia  o  Vola  fu  probabilmen- 
te a  Lugnano:  v.  BOLA.  Ma  il  suo  nome  moderno  ebbe 
origine  da  quello  di  s.  Pauli,  Pauli,  e  poscia  Polis,  Po- 
lum,  che  ebbe  ne'tempi  bassi. 

«--Il'" Imperciocché  in  una  carta  riporta'a  dagli  annalisti  ca- 
maldolesi che  è  il  documento  più  antico  che  io  conosca 
e  pertinente  all'  anno  992 ,  viene  indicalo  appunto  col 
nome  di  Castellura  s.  Pauli  :  e  quel  documento  è  una 
conferma  dell'imperadore  Ottone  III.  emanata  alle  none 
di  decembre  di  quell'anno  a  favore  del  monastero  di  s. 
Andrea  in  Clivo  Scauri ,  di  questo    castello  e  dei  fondi 
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che  ivi  andavano  uniti,  cioè  Caporali,  Toranula,  Carni- 
nata,  Plagiano,  Froziano,  Monte  Fruita,  e  Poma:  i  con- 
fini ivi  detcrminati  sono  il  territorio  prenestino  ,  Galli- 
cano, Fausliniano,  Paviano,  e  Casa  Goriculi,  cioè  Casa- 
pe.  Un'  altro  documento  riportato  dagli  stessi  annalisti, 
in  data  de'  13  di  agosto  998  ci  fa  conoscere  la  lascita 
fatta  da  un  tal  Stefano  della  intiera  metà  del  castello 
di  Paulo ,  che  è  questo  medesimo  ,  la  quale  io  credo  , 
che  quello  Stefano  avea  ritenuto  durante  la  vita  o  per 
violenta  occupazione,  o  per  aflìtlo  o  enfiteusi,  e  questa 
lascita  si  fece  a  favore  del  monastero  di  s.  Andrea  da- 
gli esecutori  testamentarii  Leone  tesoriere  della  Sede 
Apostolica  ,  Giovanni  de  Primicerio ,  Sergio  conte  del 
Palazzo ,  Rozzone  abbate  di  s.  Paolo ,  Leone  abbate  di 
s.  Silvestro,  e  Teofilatto  abbate  di  s.  Lorenzo,  indizio 
del  rango  di  questo  Stefano  affatto  incognito.  È  notabi- 
le trovare  fra  gli  esecutori  testamentarii  medesimi  l'ab- 
bate di  s.  Paolo,  poiché  da  ciò  è  chiaro,  che  a  quella 
epoca  il  monastero  di  s.  Paolo  non  avea  alcun  dominio 
sopra  questo  castello,  come  sembrerebbe  doversi  ricava- 
re dal  nome. 

Era  pertanto  Poli  nel  principio  del  secolo  XI  di  già 
soggetto  intieramente  al  monastero  di  s.  Andrea  ,  ossia 
di  s.  Gregorio.  L'anno  1051  fu  dato  dai  monaci  in  en- 
fiteusi a  Giovanni  conte ,  con  tutte  le  formalità  legali 
che  si  leggono  nell'  Atto  riportalo  nel  codice  vaticano 
n.  6168,  insieme  col  castello  contiguo  di  s.  Giovanni  in 
Camporazio,  i  confini  sono  i  medesimi  di  quelli  ricorda- 
ti di  sopra,  se  non  che  in  luogo  di  Paviano  leggesi  Sa- 
riano, ed  in  luogo  di  Casa  Coriculi,  Casa  Corbuli.  Dif- 
ficile dopo  queste  carte  ed  altre  che  più  sotto  si  ricor- 
dano ,  è  conoscere  come  fralle  possidenze  di  s.  Paolo 
trovisi  inserita  anche  questa  terra,  et  castrimi  quod  voca- 
tur  Polis,  nella  bolla  di  Gregorio  VIL  dell'  anno  10/4. 
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ri|u»rlalii  dal  .Mar^iiriiii  ,  la  <|ual('  noi»  sapm'  spi('«;are  , 
«io  non  |n'nlic  forse  s.  l'aolo  (|iialclH'  jìrclousionc  sopra 
di  os.so  alìaiciava.  Certo  ò  poro  che  (|ue.slo  è  il  soh)  do- 
oumcnlo  da  me  rinvenuto  del  dominio  di  s.  Paolo  sopra 
Poli.  Dall'altro  ranto  però  noli' anno  W'.VJ  trovo  essersi 
alTattiala  da  Pietro  abbate  di  s.  Gregorio  una  (juerela 
contra  Oddone  di  Poli  al  coneilio  Ic^nulo  da  pa[)a  [uno- 
eenzo  li  nel  Laterano,  eome  invasore  e  detentorc  di  Pe- 
li, Faustiniano,  e  Guadagnolo  terre  tutte  del  monastero 
di  s.  (irej;orio.  Di  quella  querela  ancora  gli  Annalisti 
Camaldolesi  ci  hanno  riportato  il  documento,  dal  quale 
apparisce  che  dopo  mohc  tergiversazioni  Oddone  lini  col 
consegnare  Faustiniano.  Ritenne  però  Poli  che  conservò 
fino  al  pontificato  di  Adriano  IV.  il  quale  circa  V  anno 
1158  lo  rivendicò  alia  Cliiesa  Romana  alle  condizioni 
stesse,  colle  quali  avea  rivendicato  Rocca  s.  Stefano  sic- 
come si  ha  dalla  sua  vita  presso  il  Muratori  R.  I.  S. 
Tomo  111.  P.  I.  p.  445.  Ma  poco  dopo  comparisce  di 
nuovo  in  potere  di  questa  fanuglia,  che  io  ho  gran  dub- 
bio fosse  un  ramo  de'  conti  tusculani  ,  a  cominciare  da 
quel  Gio\auni  conte,  che  l'avea  avuta  primieramente  in 
enfiteusi  dal  monastero  l'anno  1051  come  si  vide  di  so- 
pra. Oddone  nipote  del  precedente  n'  era  in  possesso  o 
come  proprietario,  o  come  enfiteuta  l'anno  1208,  allor- 
clki  gravato  di  debiti  verso  la  sede  apostolica  ,  e  non 
avendo  altra  prole  ch«  una  figlia  di  nome  Costanza,  con- 
venne con  papa  Innocenzo  111  ,  che  allora  governava  la 
Chiesa  di  darla  in  moglie  ad  uno  de'  figli  di  Riccardo 
conte  di  Sora ,  fratello  di  quel  papa,  purché  Riccardo 
estinguesse  i  suoi  debiti.  Pentitosi  però  del  partito,  non 
solo  annullò  il  trattato  ,  ma  sollevò  il  popolo  di  Roma 
e  mise  Poli  sotto  il  dominio  del  senato.  Vinto  però  dal- 
le forze  del  papa  ,  vide  occupar  Poli  da  Riccardo  me- 
desimo,^ onde  tornò  al  primitivo    trattato,  e  così    questa 
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terra  divenne  retaggio  de'  Conti  di  Segni,  come  chiara- 
mente espone  il  Ratti  nella  storia  della  famiglia  Sforza 
T.  II.  p.  232.  In  questa  guisa  Poli  rimase  ai  Conti  fi- 
no alla  estinzione  di  questa  famiglia  nel  secolo  presen- 
te ,  e  da  loro  acquistolla  Giovanni  Torlonia  ,  duca  di 
Bracciano,  formando  un  ducato  di  che  porta  il  titolo  il 
primogenito  della  famiglia,  e  cosi  succcessivameute. 

Il  colle  sul  quale  sorge  questa  terra  è  di  tufa  li- 
toide di  color  lionato  che  presenta  la  pianta  di  un  trian- 
golo, il  cui  vertice  è  verso  la  strada  romana,  e  la  base 
è  occupata  dal  palazzo  de'Conti,  oggi  Torlonia^  grandio- 
so come  tutti  i  palazzi  baronali  delle  Terre  intorno  a 
Roma,  il  quale  in  gran  parte  fu  ridotto  nello  stato  at- 
tuale nel  secolo  XVL  ed  è  adorno  di  pitture  ad  arabe- 
sco della  scuola  di  Giulio  Romano.  Innocenzo  XÌII.  che 
fu  l'ultimo  papa  di  questa  famiglia  amava  il  soggiorno 
di  Poli  y  ed  a  lui  si  debbe  la  strada  che  da  Roma  vi 
conduce,  la  quale,  sebbene  precedentemente  esistesse  fu 
però  molto  migliorata  :  egli  pure  ristaurò  ed  abbeHì  il 
palazzo.  La  parte  di  questo  ,  che  guarda  verso  oriente 
è  la  più  antica  superstite  e  si  debbe  probabilmente  al 
principio  del  secola  XIII ,  in  che  i  Conti  di  Segni  di- 
vennero signori  di  Poli:  essa  è  di  opera  saracinesca,  ed 
ivi  nel  muro  è  inserita  un'aquila  de'tempi  bassi,  che  è 
lo  stemma  di  questa  famiglia,  sotto  il  quale  si  legge  in 
caratteri  moderni  il  nome  di  Oddone  da  Poli  colla  data 
del  MCXV.  Le  strade  non  sono  ampie  se  si  eccettui 
quella  di  mezzo:  le  case  sono  per  la  maggior  parte  ope- 
ra de'tempi  bassi,  e  conservano  traccia  di  quella  inter- 
capedine fra  loro  che  ne  formava  altrettante  isole.  Sa- 
lendo per  la  strada  di  mezzo  verso  il  palazzo ,  poco 
prima  di  pervenire  alla  piazza  vedesi  un  frammento  di 
scultura:  sulla  piazza  stessa  poi  adattali  all'uso  di  four- 
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l;)ii;i   sono  (hir  s;ircora{;i   di   rii.irmo:   in  quello  ;i  sinistra 

(>rn;il(>  di   li.n  i  illaluio  ;i   stria  v  la  iscrizione  s<'f^iuMito; 

1)  .  M 

M  .  ACILIO  .  HILUUANO 

A  \  I  1  S  T  1  A  .  1»  K  I  xVI  A 

M  A  H  I  i  () 

h  n  n  e  M  K  li   II  N    T  I 

quello  a  (lustra  è  sinùl»»  al  |)riin()  ;  ne'  lali  però  ha  cli- 
pei con  hipcinii  Iranniie/zo ,  e  di  Ironte  prescnla  due 
colonne  nefjli  angoli  e  in  mezzo  la  porla  semiaperta  del- 
l'Orco con  quattro  leste  di  leone  negli  spec(;hi  di  essa, 
Questi  sarcofagi  sono  del  terzo  secolo  e  probabilmente 
furono  trovali  nel  trailo  di  strada  antica  fra  s.  Giovan- 
ni in  Gamporazio  e  Poli.  Nel  rimanente  questa  Terra 
non  prescula  alTallo  vestigia  antiche,  sebbene  io  per  tre 
volle  r  abbia  visitata  ed  abbia  fatte  le  ricerche  oppor- 
tune in  tulli  gli  angoli;  nulladimeno  per  la  località, 
credo,  come  <!a  jirincipio  asserii,  che  probabilmente  vi 
sia  sfato  un  oppido  dipeiulente  da  Preneste. 

La  strada  da  lloma  a  Poli  ò.  la  via  prcneslina  an- 
tica fino  al  ponte  dell'Osa:  dopo  sebbene  antica  non  è 
più  la  via  preneslina  :  poiché  questa  volgendo  a  destra 
tende  a  Gai)ii,  e  quindi  per  Cavamonte  a  Prcneste:  quel- 
la di  Poli  torcendo  a  sinistra  dopo  due  miglia  lascia 
Gabii,  o  Castiglione  a  destra,  quindi  per  le  Capannello 
che  sono  al  XVI.  m.  Corcolle,  e  Porla  Nevola  raggiun- 
ge il  vasto  ripiano  oblongo  sotto  s.  Vittorino  e  lascian- 
do a  sinistra  al  XXI.  e  XXII.  miglio  due  antiche  con- 
serve, e  la  villa  detta  Catena,  ossia  già  Conti,  ed  oggi 
Torlonia  giunge  a  Poli.  Altre  strade  vi  conducono  da 
Tivoli  per  Porta  Nevola  già  ricordala:  da  Tivoli  per  Ge- 
ricomio  s.  Gregorio,  e  Casape:  da  Gallicano   per    Ponte 
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Lupo  e  Villa  Catena:  da  Prencstc  ossia  Paleslrina  per 
Monlc  s.  Pietro,  e  le  montagne.  Da  Tivoli  è  distante  12. 
miglia  :  da  Gallicano  8  :  da  Palestrina  per  le  monta- 
gne 8. 

POLTTORIVM. 

Dionisio  lib.  III.  e.  XXXVII.  XXXVIII.  narra,  che 
Anco  Marzio  dopo  avere  ordinato  gli  affari  interni  di 
Roma,  lusingandosi  di  vivere  in  pace ,  ebbe  a  muovere 
le  armi  contro  i  Latini,  e  primieramente  si  rivolse  con- 
tra  Polilorio,  la  quale  città  costrinse  ad  arrendersi.  Non 
fece  allora  alcun  male  agli  abitanti  ma  li  traslocò  con 
tutti  i  loro  averi  in  Roma  ,  e  li  divise  come  cittadini 
fralle  tribù:  e  più  sotto,  e.  XLIII.  mostra,  che  li  pose 
ad  abitare  sull'Aventino.  Ma  l'anno  seguente,  che  fu  il 
117  di  Roma  i  Latini  mandarono  coloni  nella  città  ab- 
bandonata e  si  posero  a  coltivare  le  terre  ,  onde  il  re 
di  Roma  mosse  di  nuovo  le  armi ,  e  dopo  aver  vinti  i 
Latini  prese  la  città,  ne  arse  le  case,  e  ne  distrusse  le 
mura  onde  i  Latini  non  potessero  più  stanziarvi  a  dan- 
no de'Romani.  Livio  narra  presso  a  poco  lo  stesso  lib. 
I.  e.  XXXIII.  onde  da  ambedue  questi  storici  sommi 
apparisce  essere  stata  questa  la  prima  delle  città  latine 
prese  da  Anco  ,  ed  essere  stata  disfatta  ,  né  dopo  più 
si  ricorda  negli  scrittori  antichi,  se  non  in  Plinio,  che, 
lib.  III.  e.  V,  la  enumera  fralle  città  latine  perite  sen- 
za lasciar  vestigia:  ed  in  Stefano  che  la  nomina,  come 
indicata  da  Dionisio.  Ora  qucjsta  città  ,  come  quelle  di 
Ficana  e  Tel  lene  ,  che  dopo  furono  prese  da  Anco  in 
quella  medesima  guerra  era  nel  Lazio  fra  Roma  ed  il 
mare  ,  e  siccome  Ficana  non  era  più  di  11  miglia  di- 
stante da  Roma  sul  Tevere  a  destra  delia  via  ostiense, 
come  mostra  Fcslo,  perciò  nella  slessa  direzione  io  ere- 
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(lo  che  loss«  .mcor  (|mcsI.i.  IhImICi  presso  Tìcrimo  a  sini- 
stra (It'lla  \\i\  lauroiiliria  lirca  11.  iii.  dislaiiU»  <la  J{o- 
iiia  (■•  un  (ollc  (li  lufa  dirupalo,  ed  isolalo,  che  ha  (ul- 
ta raj)|)an'iiza  del  sito  di  una  delle  cillà,  o  hor^ale  più 
antiche  del  La/io,  che  dicesi  la  Torrella  da  una  torre 
de'  lempi  hassi,  che  vi  Iti  edilicata,  dove  io  «(ni^a'tlun» 
che  l'osse  questa  città  latina  conquistata  <lue  volle  e  dì- 
strutta  dal  quarto  re  di  Homa.  II  suo  nome  che  risen- 
te la  origine  pelasgica,  mi  la  siip|)orre  clu;  potesse  essere 
slata  odilìcala  dai  Pelasgo-ahori^cni  dopo  la  espulsione 
de'Siculi. 

POLLINE  V.  STRACCIACÀPPE 

S.  POLO. 


€a^\xmn  $.  jpoli. 


È  una  Terra  di  circa  1000  abitanti  posta  7  m.  di- 
stante  da  Tivoli  e  26  da  Roma  nella  Coniarca  ,  dipen- 
«lente  dal  governo  di  Tivoli,  e  situala  sojira  un  ripiano 
altissimo  della  cima  denominala  la  M^rra  di  s.  Polo  , 
che  è  una  delle  punte  del  monte  Gennaro,  v.  GENNA- 
RO. La  Terra  moderna  non  offre  oggetto  degno  di  men- 
zione. Essa  fu  fondala  nel  secolo  XII.  dai  monaci  di  s. 
Paolo,  che  le  diedero  il  nome  di  Caslrura  s.  Pauli,  po- 
scia mutato  in  Caslrura  s.  Poli,  e  finalmente  in  s.  Polo. 
E  frai  beni  di  quel  monastero  si  nomina  nelle  holle 
d'Innocenzo  IH.  del  1203,  di  Onorio  IH.  del  1218,  e 
di  Gregorio  IX  del  1236  riportate  dal  Margarini.  Sul 
finire  del  secolo  XIV.  fu  dai  monaci  coucedula  a  Jaco- 
po di  Giovanni  Orsini;  e  nel  principio  del  secolo  XVIL 
venduta  ai   Borghesi,  che  ancor  lo  ritengono. 

) 
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POLVSCA  V.  CASAL  DELLA  .V  AND  RIA. 

PONTE  CIPOLLARO 

Picciolo  ponte  sulla  strada  di  Albano  10  in.  distan- 
te da  Roma  costrutto  sopra  il  rigagnolo  denominato  il 
Fosso  de'Monaci.  Il  suo  nome  deriva  dalla  fermata  che 
ivi  facevano  un  tempo  quelli,  che  da  Marino  portavano 
a  vendere  le  cipolle  a  Roma. 

PONTE  FRATTO. 

Picciolo  ponte  sulla  via  ostiense,  sotto  il  quale  pas- 
sano le  acque  Salvie ,  che  poco  dopo  vanno  ad  influire 
nel  Tevere.  Esso  trovasi  2  miglia  e  mezzo  lontano  da 
Roma  fuori  della  porta  s.  Paolo.  Il  suo  nome  se  non 
antico  ,  è  almeno  molto  vecchio  ,  derivando  dal  latino 
Pons  Fractus,  cioè  Ponte  Rotto.  Presso  il  ponte  Fratto 
fu  il  vico  di  Alessandro  ricordato  da  Ammiano  ,  e  del 
quale  si  farà  menzione  a  suo  luogo:  ivi  pure  la  via  lau- 
rcntina  distaccavasi  a  sinistra  dalla  ostiense,  e  le  traccie 
ancor  ne  rimangono  sul  colle  a  piccola  distanza  della 
strada. 

Ponte  Fratto  da'pur  nome  al  tenimento,  che  chia- 
masi anche  Grottone  per  le  cave  della  pozzolana  che  ivi 
si  trovano:  esso  comprende  rubbia  42  e  mezzo,  appar- 
tiene al  Collegio  Germanico,  e  confina  col  Tevere,  colle 
tenute  denominate  Valchetta,  e  colle  vigne  di  Roma. 
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1*011(0  sulla  odierna  slrad.t  di  l'orlo,  e  Fiuinicino  9 
miglia  e  ììwxr.o  dislaiilc  da  Rcmia  fuori  di  porla  Portcsc, 
(ho  ha  nomo  dal  rivo  sul  quale  si  (rova,  di  che  si  fe- 
ce menziono  in  altri  articoli  ,  e  spocialmenle  in  quello 
di  GALERI  A  :  rivo  che  con  questo  nome  ricordasi  per 
la  prima  volta  l'anno  1019  nella  bolla  di  lìenedello  AHI 
a  favore  del  vescovo  di  Porlo,  riferita  dall'  Ighelli  T. 
I.  p.  114,  e  successivamente  in  altre  carte  del  secolo 
XI.  Anzi  nella  bolla  menzionata  di  sopra  di  Benedetto 
Vili,  ed  in  quella  di  Leone  IX  dell'anno  1049  si  ricor- 
da precisamente  anche  questo  ponte  ,  o  per  dir  meglio 
un  ponte  esistente  su  questo  fiume  ,  al  quale  è  succe- 
duto il  ponte  attuale.  E  l'antichità  di  lai'nome  esclude 
la  supposizione,  che  in  molti  scritti  moderni  s'incontra, 
cioè  che  derivasse  dalle  galere ,  che  rimontavano  fin  là 
il  corso  del  Tevere,  o  dall'avere  Sisto  V.  fatte  fabbri- 
care ivi  alcune  galere. 

Questo  ponte  dei  nome  ad  una  tenuta  detta  pure 
Chiesuola  per  la  picciola  chiesa  ivi  esistente  ,  la  quale 
appartiene  ai  Serlupi,  confina  con  quelle  di  s.  Cosimato, 
Campo  Salino,  e  Capo  di  Ferro,  e  si  estende  per  quasi 
rubbia  80.  Dalle  bolle  ricordate  di  sopra  del  1019  e  del 
1049  si  trae  che  allora  questa  chiamatasi  Curtis  Gale- 
ria,  che  ivi  era  una  chiesa  di  s.  Maria  ed  un  villaggio, 
vicus,  e  che  appartenevano  tutte  al  vescovo  di  Porto. 

PONTE  LAMENTANA   v.  PONTE  NOMENTANO. 
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POISTE  LUCANO. 
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Ponte  suir4nieiie  16  miglia  disiaiiJe  da  Roma  per 
la  strada  di  Tivoli.  Ne'  tempi  passali  volle  derivarsene 
il  nome  dai  luci,  o  boschi  sacri,  o  dai  I^ucani,  popolo 
della  Italia  meridionale,  solo  seguendo  l'impulso  delle 
etimologie,  e  senza  a>erc  autorità  classica,  alla  quale 
appoggiarsi.  La  esistenza  però  della  mole  de'Plauzii  sul- 
la testata  sinistra  del  ponte  medesimo:  la  certezza  della 
origine  tiburtina  di  quella  gente,  conformata  da  Tacito: 
e  la  scoperta  della  colonna  milliaria  portante  il  num. 
XIV.  fatta  presso  le  acque  Albule  circa  la  metà  del  se- 
colo passato,  co'  nomi  di  Marco  Plauzio  Lucano,  e  Ti- 
berio Claudio  Nerone,  edili  curuli,  pretori,  censori,  e 
duumviri  quinquennali  a  Tibur  ,  mi  portano  a  crederò 
che  la  diramazione  della  via  tiburtina  attuale,  dalle  acque 
Albule  verso  l' Anicne  a  destra  fosse  fatta  dagli  edili 
sovrammenzionati  ,  ed  il  ponte  che  necessaiùamente  do- 
vea  costruirsi  fosse  fatto  da  M.  Plauzio  Lucano  stesso, 
come  tiburlino  di  origine,  onde  Pons  Lucani,  si  disse  od 
anche  Pons  Lucanus,  nome  che  tuttora  conserva. 

Questo  ponte  fu  in  origine  composto  di  tre  archi 
di  travertino  ,  i  quali  hanno  il  nucleo  costrutto  di  sca- 
glie di  tufa.  Di  questi  tre  archi ,  inlatto  rimane  quello 
prossimo  alla  riva  sinistra  :  quello  di  mezzo  vedesi  ta- 
gliato ad  arte  e  risarcito  con  coslruzione  analoga  a  quel- 
la de'  ponti  Nomentano  e  Salario  nel  secolo  VI.  della 
era  volgare,  e  quello  prossimo  alla  riva  destra  tagliato 
anche  esso  e  grossolanamente  risarcito  nel  secolo  XV. 
è  stato  di  recente,  insieme  con  tutto  il  ponte  ristaurato 
di  nuovo.  Tutti  e  tre  gli  archi  poi  si  trovano  semise- 
polti sotto  le  macerie,  che  vi  ha  agglomerato  il  fiume, 
in  modo  che  l'acqua  quando  è  bassa  è  superiore  di  mol- 
to alle  imposte    originali.    Scorrendo  il  fiume  iti  questo 


puiilo  iti  niotlo  (1.1  fonìinrc  nn*  ;\n[joìo  nniln  colla  via 
lilmrliiia  1'  an  hilcdo  In  iicccssarianuMitc  portalo  a  lor- 
rcrc  It'jjjjcrmcnic  il  iioiilc  vorso  la  vìa  ,  forinando  cosi 
un  an;,'olo  olluso  nciso  KcHiia:  e  sicconio  questo  avrch- 
l)c  pollilo  recar  nocuiiiciilo  al  ponic  nelle  j^randi  allu- 
vioni, perciò  ampliò  l'alveo  del  linnie  da  (|uesla  ]>arl<', 
formando  una  specie  di  seno  rivt^slilo  di  massi  di  Ira- 
verlino,  il  quale  in  parie  ancora  conservasi.  Dei  rislauri 
dei  due  archi  di  queslo  ponte  si  conosce  la  causa,  ram- 
mentandosi ,  che  Potila  per  Icsiinionianza  di  l'rocopio 
tagliò  tulli  i  ponti,  che  erano  sull'  Aniene  fra  Tivoli  e 
Roma:  e  sul  Salario  lino  all'anno  1798  rimasero  le  iscri- 
zioni di  Narsete,  che  dopo  tale  rovina  Io  ristaurò;  on- 
de io  credo  che  l'  arco  di  mezzo  del  Lucano  fosse  da 
lui  tagliato  e  da  Narsele  rifatto,  e  con  questa  opinione 
si  accorda  la  costruzione;  quanto  poi  al  ristaurò  del  se- 
colo XV.  che  si  scorgeva  nel  primo  arco,  io  credo  che 
sia  una  conseguenza  delle  guerre  civili,  che  afflissero  in 
quel  secolo  i  dintorni  di  Roma,  e  forse  Niccolò  V.  che 
tanto  operò  pel  risorgimento  di  Roma  ,  rifece  pure  la 
volta  di  quell'arco. 

Più  volte  questo  ponte  viene  ricordato  nelle  storie 
de'  tempi  di  mezzo,  e  primieramente  dal  card,  di  Ara- 
gona nella  vita  di  Pasquale  II.  apprendiamo ,  che  gli 
Alemanni  venuti  con  Enrico  IV.  imperadore,  dopo  esse- 
re stati  discacciati  dai  Romani ,  scorsero  la  Teverina  , 
passarono  il  Tevere  di  là  dal  Soratte  ,  e  devastando  la 
Sabina  vennero  a  questo  ponte,  e  da  esso  poi  andarono 
al  ponte  Mammco  ,  oggi  Mammolo  ,  dove  si  conchiuse 
fra  il  papa  e  l'imperadore  un  accordo,  Veggasi  la  rac- 
colta del  Muratori  R.  I.  S.  T.  III.  P.  I.  p.  362.  Lo  stes- 
so scrittore  nella  vita  di  Adriano  IV.  inserita  nella  me- 
desima raccolta  p.  444.  narra  come  l'anno  1155,  solle- 
vatoci   il  popolo    romano    contro    Federico    Barbarossa, 
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questi  insieme  col  papa  uscì  dalla  cìtlh,  e  per  la  Tcve- 
rina  ,  passalo  il  Tevere  incontro  a  Magliano  percorsero 
la  Sabina,  e  nella  vigilia  di  s.  Pietro  giunsero  al  ponto 
Lucano,  dove  a  cagione  della  solennità  decretarono  di 
rimanere.  Ivi  il  dì  seguente  celebrata  la  messa  vennero 
i  legati  de'Tiburtini  a  presentare  le  chiavi  ed  il  domi- 
nio della  loro  città  a  Federico,  cercando  cosi  di  sottrarsi 
da  quello  della  Chiesa  ;  Federico  però  non  accettò  tale 
offerta.  Lo  storico  soggiunge,  che  l'aria  calda  e  insalu- 
bre di  quella  pianura  fece  gran  strage  degl'  imperiali. 
Nella  cronaca  di  Riccardo  da  s.  Gennaro  riportata  dallo 
stesso  Muratori  T.  VIL  p.  1047.  leggcsi ,  che  il  card. 
Giovanni  Colonna  occupò  contro  il  papa  questo  ponte 
Tanno  124L  e  nel  Diario  del  Nantiporto  presso  il  me- 
desimo, Tomo  III.  P.  II.  p.  1093  si  narra,  che  fu  oc- 
cupato da  Paolo  Orsini  l'anno  1485.  Queste  varie  occu- 
pazioni fan  prova  della  importanza  strategica  del  sito  , 
per  la  quale  fu  pure  fortificato  a  guisa  di  fortezza  il 
contiguo  sepolcro  de'Plauzii  ne'  tempi  bassi,  ed  in  ulti- 
mo luogo  da  papa  Paolo  II  nel  secolo  XV. 

PONTE  LUPO. 

MagniGca  sostruzione  arcuata  eretta  da  Claudio  per 
mantenere  il  livello  del  suo  acquedotto  ,  dove  traversa 
il  rivo  detto  da  Strabonc  Veresis,  e  da' moderni  Acqua 
Rossa,  circa  2  m.  a  nord-est  di  Gallicano  e  21  da  Roma. 

La  via  più  diretta  per  andarvi  da  Roma  è  quella 
di  Gallicano.  Dopo  aver  lasciato  quella  Terra  si  entra 
dapprincipio  in  una  strada  tagliata  nel  tufa ,  e  quindi , 
passato  un  ponticello,  ed  una  cappella,  si  traversano  cara- 
pi  seminativi ,  e  si  costeggiano  vigne  j  siccome  però  di 
tratto  in  tratto  incontransi  bunoni  imboschiti,  e  ncces- 
s;iria  una  guida. 

37 
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Il   ponlo   K)>i  dello,  o  piullosto  rac(|nccl()(to  è  l'or- 
mato (la  due  archi,  che  compresa  l'alle/za  dello  s()eco, 
che   vi  passava  sopra,  prescnlano  circa  75  piedi   antichi 
di  altezza  e  400  piedi  di  estensione.  In  origine  era  tutto 
costruito  di  pietre   quadrilatere  ,  meno  Io  speco  ,  e  che 
era  di  opera    reticolata  ,  dopo  fu  ristaurato    con    opera 
laterizia,  e  gli  archi  grandi  per  maggiore  solidità  furo- 
no chiusi ,  e  lasciati  due  vani  per   dare    passaggio    alle 
acque  del  rivo.  Verso  oriente  la  ripa  destra  è  «ostruita 
a  più  ripiani  con  muri  di  opera  reticolata  e  laterizia.  I 
due  acquedotti  della  Claudia,  e  dell'Aniene  Nuova  scen- 
dendo dal  monte  Aflliano  si  uniscopo  sotto  il  colle  Fau- 
stiniano  dopo  il  ponte  delle  Mole  ,  e  ponte  s.  Pietro    e 
passano  insieme  sopra  questo  ponte,  dopo  il  quale  uniti 
rimangono    sempre  sopra  gli    stessi    archi  o  sostruzioni 
fino  a  Roma,  separati  in  due  spechi,  uno   all'  altro    so^ 
vrapposlo. 

POSTE  MAMMOLO. 

JPons  illammacus. 

Ponte  della  via  tiburtina  ,  suU'  Aniene  circa  4.  m. 
distante  da  Roma,  il  quale  presenta  due  costruzioni  di- 
verse nella  massa,  e  varii  risarcimenti  posteriori.  E  chia- 
ro dalla  ispezione  locale,  che  in  origine  fu  costrutto  con 
massi  quadrilateri  di  tufa  ,  e  che  era  composto  di  tre 
archi  uno  maggiore  in  mezzo  e  due  minori  con  archi- 
volti di  travertino  ;  questa  costruzione  appartiene  agli 
ultimi  tempi  della  republica:  e  di  essa  appariscono  ve- 
stigia nella  testata  verso  Roma.  L'  arco  principale  però 
fu  ricostrutto  nel  secolo  IV,  ed  è  di  travertino:  esso  pre- 
senta lo  stesso  tipo  che  quello  del  ponte   nomentano   e 
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del  ponte  salario,  onde  non  cade  dubbio  che  lale  rico- 
struzione appartenga  a  Narsete,  come  quella  de'due  pon- 
ti testé  ricordati  ,  dopo  la  distruzione  di  Totila  ,  della 
quale  parla  Procopio:  della  stessa  costruzione  è  uno  de- 
gli archi  minori,  meno  l'archivolto  che  è  stato  posterior- 
mente ristaurato  a  mattoni.  Frai  travertini  impiegati  da 
Narsete  uno  nella  faccia,  che  guarda  verso  mezzodì  por- 
ta le  lettere  ENTVL  di  bella  forma,  provenienti  da  qual- 
che monumento  antico  distrutto.  Rimangono  traccie  de' 
parapetti  rifatti  pur  da  Narsete  in  marmo,  come  al  pon- 
te salario ,  e  parecchi  ristauri  eseguiti  nel  secolo  XV. 
probabilmente  dà  Niccolò  V. 

Niun  antico  scrittore,  nessun  monumento  antico  ri- 
mane che  ricordino  questo  ponte  ,  ovvero  il  nome.  La 
prima  memoria,  che  ne  ho  incontrato  appartiene  all'an- 
no 1030  della  era  volgare  in  un  istromento  esistente 
neir  archivio  di  s.  Maria  in  Via  Lata  ,  e  riportato  nel 
codice  vaticano  8046  ,  il  quale  riguarda  un  prato  ,  che 
ivi  si  dice  posto  foris  ponte  Mammi:  col  nome  di  Mam- 
maeum  che  sembra  il  più  corretto  si  ricorda  circa  l'an- 
no 1100  dal  card,  di  Aragona  nella  vita  di  Pasquale  IL 
riportata  dal  Muratori  R.  L  S.  T.  IIL  P.  L  p.  362,  al- 
lorché narra  T  accordo  ivi  conchiuso  fra  quel  papa  ed 
Enrico  IV.  imperadore,  essendo  accampato  il  primo  coi 
Romani  sulla  sponda  sinistra  del  fiume,  l'altro  cogli  Ale- 
manni sulla  destra.  Quindi  parrai  poter  supporre  ,  cha 
Mammea  madre  di  Alessandro  Severo  lo  rifacesse,  e  per- 
ciò ne  portasse  il  nome,  poscia  alterato  in  Mammulus, 
e  da  noi  detto  Mammolo.  Ancor  esso  fu  occupato  da 
Paolo  Orsino  nel  1485  ,  come  il  Lucano,  v.  PONTE 
LUCANO. 


ÒSO 

rayri:  aiolu:.  * ,( 

rONS   MOLVIVS  ~  MVLVIVS  —  AHI  vivs. 

■'  '•  J'oiilc,  sul  (|ual(>  si  passa  il  (ìiiinc  Tevere,  due  mi- 
i;lia  fuori  della  porla  odierna  del  Popolo  ;  dove  si  riu- 
niscono lo  vie  l*ia  a  sinisira,  Cassia  o  Claudia  in  u\v./.- 
zo  ,  e  Flaminia  a  destra,  li  suo  nome  moderno  è  una 
corruzione  patente  dell'antico  Molvius,  e  Mulvius,  alte- 
ralo dai  copisti  latini  e  greci  in  Molhius,  Mulhius,  Mol- 
(iicg  ,  Moìil^ic^^  secondo  le  oscillazioni  della  pronunzia 
volgare,  per  non  dir  nulla  del  nome  lulii  che  viene  in- 
dicato nella  carta  peulingeriana.  La  memoria  più  antica 
di  esso  appartiene  all'  anno  di  Roma  li^lQ  ,  siccome  più 
sotto  vedremo  per  testimonianza  di  Livio.  Esso  è  soste- 
nuto da  (jualtro  archi  grandi  e  tre  piccioli,  oltre  quat- 
tro fornici  intermodii  agli  archi  grandi,  i  quali  sehhenc 
ristaurati  conservano  indizii  chiari  di  essere  antichi.  Gli 
archi  piccoli  sono  tutti  e  tre  moderni ,  uno  sulla  spon- 
da sinistra,  e  due  sulla  destra  alle  testate  del  ponte:  i 
grandi  però  sono  antichi ,  sebbene  in  parte  anche  essi 
siano  stati  ristaurati  in  varie  epoche,  poiché  i  primi  due 
verso  Roma,  che  sono  di  massi  quadrilateri  di  peperino 
mono  gli  archivolti  e  le  volte  ,  che  sono  di  travertino , 
mostrano  evidentemente  un  ristauro  antico  nella  volta , 
forse  opera  di  Marco  Scauro  censore.  Identica  a  questi 
è  la  costruzione  della  parte  inferiore  degli  altri  due,  ma 
nella  parte  superiore  furono  gofTamente  ristaurati  nel 
secolo  XV.  dopo  che  troncati  nel  1405  dai  partigiani 
di  papa  Innocenzo  VII.  furono  secondo  il  Platina  risar- 
citi, come  oggi  si  veggono  da  papa  Nicolò  V. 

Da  quell'epoca  fino  all'anno  1805  in  che  venne  ri- 
dotto nello  slato  attuale  fu  cosi  sovente  rappresentato 
in  pittura    ed  in  istampa  ,  che  si  può   avere    una    idea 
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perfetta  conio  osso  era  stalo  aiitecodouleinonle  ridollo  : 
oltre  (li  che  non  mancano  le  descrizioni.  Da  tali  docu- 
menti apparisce  ,  che  di  legno  erano  le  due  testate  ,  e 
che  dove  cominciava  la  parte  solida  sulla  riva  sinistra 
era  una  statua  di  s.  Giovanni  Nopomuceno,  scolpita  nei 
secolo  XVII.  la  stessa  che  oggi  ò  collocata  sul  pilastro 
destro  all'ingresso:  che  poco  più  oltre  a  destra  era  una 
rozza  edicola  sacra  alla  Vergine,  nella  quale  si  \enera- 
ya  un'  antica  immagine:  una  iscrizione  ivi,  esistente  che 
il  Galletti  riporta  fralle  Iscrizioni  Romane  Tom.  I.  Clas. 
I.  n.  224.  e  che  oggi  più  non  si  vede  ,  dichiarava  che 
le  limosine  che  la  pietà  de'fedeli  ivi  lasciava  erano  sta- 
le erogate  da  papa  Innocenzio  X.  in  sussidio  delle  po- 
vere convertite  penitenti,  allora  racchiuse  nel  monastero 
di  s.  Maria  Maddalena  al  Corso,  detto  perciò  delle  Con- 
vertite. Verso  la  campagna  la  testa  del  ponte  veniva  di- 
fesa da  una  torre  di  costruzione  del  secolo  XV.  la  qua- 
le cominciata  da  Niccolò  V.  fu  terminata  da  Callisto  III. 
suo  successore,  del  quale  rimangono  ancora  le  armi  nel- 
r  arco  di  transito.  E  questa  torre  chiudendo  il  passo 
forzava  ad  una  svolta  a  destra,  che  oggi  più  non  si  vede. 
Antecedentemente  vi  era  un  propugnacolo  costrutto  in 
gran  parte  di  legno  ed  opera  de'  bassi  tempi ,  il  quale 
era  chiamato  Tripizon ,  siccome  ricavasi  da  Albertino 
Mussato  nelle  Gesta  di  Enrico  VII.  lib.  IV.  e  dai  Com- 
mentarii  di  Leonardo  Aretino,  òpere  inserite  dal  Mura- 
tori ne'  Rerum  Itaìicarum  Script,  la  prima  nel  tomo  X. 
l'altra  nell'XI.  In  questo  stato  trovavasi  il  ponte  Molle 
l'anno  1805,  allorché  essendo  rimasto  danneggiato  dalla 
inondazione  straordinaria  del  Tevere  avvenuta  a  dì  2 
febbraio ,  dovendosi  risarcire  le  parti  lignee  di  esso ,  e 
togliendo  occasione  dal  ritorno  di  papa  Pio  VII.  che  era 
ito  ad  incoronare  in  imperadore  de'  Francesi  il  prinvo 
console  della  republica  Napoleone  Buonapartq ,,  fu  data 


•  (niimissioDc  jiirjirchitcKo  (iiiiscjipc  N'alailitT  di  rlstaurar- 
l»t  e  (li  alibt'llirlo  |»t'r  (|u;miI()  lo  piTincUcvaiio  i  h'inpi. 
|]j;li  ndiiiKnic  lece  costruire  di  materiali  solidi  la  p(M-la 
pia  di  legno,  addri/zò  la  testala  destra,  e  forando  la  tor- 
re le  die  la  forma  di  un  arco  monumentale,  come  per 
testimonianza  di  Stratone  uno  ve  n'  esisteva  ne'  tempi 
antichi  ad  onore  di  Augusto,  Sopra  quest'arco  Ieggon»i 
due  belle  iscrizioni  latine  con  lettere  di  rilievo:  la  pri'- 
raa  sulla  faccia  rivolta  a  Roma  dice: 

PIVS  .  VII  .  PONT  .  3IAX. 

PARTEM  .  PONTIS  .  SVBMClAM  .  IIVIPETV  .  AQVARMVl  .  VEXATAWC 

STnvCTORIO  .  LAPIDE  .  REFICIEND  .  CVRAVIT 

IDEM   .  TVRRI  .  PEHFOSSA   .  RECTA   .  AD  .  Al/J  ERAM  .  RIPA.U 

ITER  .   APEHMT   .  A    .  CIDIDCCCV 

CVRANTE  .  ALEXANDJ'.O  .  LANTE   .  PRAEF  .  AERARIU 

Taltra,  verso  la  campagna: 

PIVS  .  S[:ptimvs  .  pont  .  max. 

PONTEM   .  ET  .  TVRUIM  .  OPEUIB  .  A.MPMATFS  .  RESTITVITl.' 
AM«€>  .  DOMIMI   .  CIDIDCCCV^ 

La  statua  di  s.  Giovanni  Nepomuccno  fu  allora  tra- 
sportata sulla  testa  del  parapetto  destro  :  e  demolita  la 
edicola,  fu  innalzata  sull'altra  una  statua  della  Concezio- 
ne di  travertino,  opera  di  Domenico  Pigiani.  Sulle  altre 
due  venne  divisato  di  porre  le  statue  dagli  apostoli  pro- 
tettori di  Roma  s.  Pietro  e  s.  Paolo  :  e  questo  divisa- 
mento  era  buono  ,  giacché  le  statue  per  la  mossa  ,  pel 
soggetto,  e  per  la  circostanza  locale  sarebbero  state  un 
bell'ornamento  all'ingresso  del  ponte  verso  la  campagna; 
raa  in  luogo  di  queste  nell'anno  182S  vi  furono  colloca- 
te quelle  di  s.  Giovanni  Rattista  in  atto  di  battezzare 
il  Redentore  ,  le  quali  erauo  state    destiuate  in  origine 
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ad  essere  unite  Insieme  a  formar  gruppo  ,  mentre  oggi 
necessariamente  sono  disgiunte:  esse  furono  fatte  da  Fran- 
cesco Mochi  per  l'aliar  maggiore  della  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni de'Fiorentini;  ma  furono  trovate  cosi  difettose  per 
ogni  riguardo,  che  non  vennero  mai  esposte  al  publico 
e  si  giacquero  abbandonate  e  neglette  per  più  di  due 
secoli  ne'pianterreni  del  palazzo  Falconieri,  quando  ven- 
ne in  mente  al  tesoriere  Cristaldi  di  comperarle  per  100 
doppie  di  oro ,  onde  collocarle  cosi  impropriamente  in 
questo  luogo.  Veggasi  su  queste  statue  il  Passeri  nelle 
Vite  de'Pittori  p.  119. 

Notai  di  sopra,  che  la  forma  originale  del  nome  di 
questo  ponte  è  quella  di  Molvius,  o  Mulvius,  e  che  da 
questa  trae  origine  la  volgare  odierna  di  ponte  Molle. 
Tal  nome  derivò,  o  dal  suo  fondatore  finora  incognito , 
o  dalla  prossima  lacinia  de'  colli  gianicolensi ,  la  quale 
forse  sarà  stata  chiamata  ne' tempi  più  antichi  mons  Mol- 
vius, o  mons  Mulvius.  E  circa  l'essere  nome  di  famiglia 
ne  fan  prova  le  lapidi  riportale  da  Grutero  ,  e  Valerio 
Massimo  lib.  Vili.  e.  I.  §.  5.  onde  può  bene  uno  di 
questa  gente  aver  dato  tal  denominazione  al  ponte;  quan- 
to poi  alla  congettura  che  lo  traesse  dal  prossimo  mon- 
te, va  questa  di  accordo  coll'esempio  de'ponti  Palatino, 
Gianicolense,  e  Vaticano  di  Roma,  cosi  detti,  perchè  si 
trovavano  dirimpetto  ai  colli  dello  stesso  nome.  Aurelio 
Vittore  de  Viris  Illustr.  e.  LXXII.  dice,  che  Marco  Emi- 
lio Scauro  censore,  viam  Aemiliam  stravit ,  pontem  Mul- 
vium  fecit.  Stando  strettamente  a  questo  passo  dovrebbe 
ascriversi  la  fondazione  di  questo  ponte  all'anno  644  di 
Roma  ,  in  che  fu  censore  Scauro  il  vecchio  ,  poi  che  di 
esso  e  non  del  giovine  si  tratta,  dicendo  Ammiauo  nel 
lib.  XXVII.  e.  III.  nel  riferire  questa  stessa  tradizione, 
che  fu  lo  Scauro  superior.  Ma  contro  questa  asserzione 
di  due  scrittori  del  secolo  IV.  della  era    volgare  «i  af- 
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lacci. 1    il    [lasMi   (li    l.i\i<i   lil».    WVII.   e.    1,1.    indicalo    ili 
M)|>ia,  il   (|iia!c   mitsira   il   poiih',  iomc  (vsislcnlc  circa  un 
secolo  prima  di  Scjuiro,  cioi'  lamio  .l^Ci.  A  concordare 
[Il  IO    (|iK'slt'    toslimoiiianze  cosi   in  opposizione  iìa  loro 
mi  scmlira   opjiorliino,  non   di   ricorrerò  alla   sjiicgazione 
(Ile  l/nio    indicasse   il   ponUi    conio    csislcnle  un  soc»)lo 
[)iiina  ,  per  lii^ura   di  pr(>li'i>si ^  ma  Itensi  di   credere  che 
in  origine    fosse  di  legno  »  e  prohabilmenle  cosi  lu  co- 
ilrullo  da   Klaminio  nell'  aprire  la   via  di  questo  nome, 
e  che  poscia  nel  644  Scauro  essendo  censore  lo  rifaces- 
se di  pieira:  e  con  ([uella  epoca  si  accorda  la  costruzio- 
ne   originale  che  ancora    resta.  Ora  esistendo  un  ponte 
in  (jueslo  luogo  fino  dall'anno  5^l6  col  ruune  di  3Iolvius 
non  può   in  alcun  modo  derivarsene  la  etimologia  da  Ae- 
ìììilius  Scauru^,  come   volgarmente  si  suppone  da  coloro, 
che  abbracciando  la  forma  erronea  di  Milvius  piuttosl» 
elio  la  corretta  di  .M(d\ius  vogliono  stiracchiarla  da  Ae- 
niilius. 

Dalla  origine  e  dalla  etimologia  passando  alle  noti- 
zie istoriche  ho  notato  di  sopra  cIk^  [a  prima  volta  che 
si  ricorda  questo  ponte  è  appunto  quella  dell'anno  546- 
di  Roma  207  avanti  la  era  volgare  ,  allorché  il  popolo 
di  Roma  accorse  in  folla  fin  là  ad  incontrare  i  legali 
Lucio  Veturio  Filone,  Publio  Licinio  Varo,  e  Quinto  Ge- 
eilio  Mclello  apportatori  del  fausto  annunzio  della  vit- 
toria riportata  presso  il  Melauro  sopra  Asdrubale  <k\[ 
consoli  C.  Claudio  Nerone  e  M.  Livio  Salinalore.  Nel- 
l'anno 675  questo  ponte  ed  i  colli  gianicolensi  adiacen- 
ti furono  occupati  dal  console  Quinto  Lutazio  Catulo, 
e  da  Pompeo  per  opporsi  alle  mosse  di  Lepido,  che  si 
era  fitto  in  mente  di  rescindere  gli  atti  di  Siila,  e  che 
fu- costretto  di  fuggire  in  Ktruria,  e  di  là  in  Sardegna, 
dove  morì.  Floro  lib.  IIL  e.  XXIIL  Su  questo  ponte 
medesimo  nell'anno  690.  per  ordine  di  Cicerone  furono 
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arrostati  i  messi  dogli  Allobrogi  implicati  nella  congiu- 
ra (li  (]atilina,  siccome  Cicerone  stesso  Catti.  III.  e.  II. 
e  Sallustio  Catìl.  e.  XLIV.  attestano.  Verso  la  metà  del- 
l'anno 708  di  Roma  Capitone  fece  in  senato  la  proposi- 
zione d'ingrandire  l'abitato  della  città  occupando  il  Cam- 
po Marzio,  e  di  voltare  a  tale  uopo  il  corso  del  fiume 
dal  ponte  Molvio  lungo  la  pendice  de'  monti    Vaticani , 
riducendo  cosi  all'uso  del  Campo  Marzio  il  Campo  Va- 
ticano. Cicerone  ad  Altic.  lib.  XIII.  epist.    XXXIII.  La 
situazione  amcnissima  di  questo  ponte,  la  riunione  di  due 
strade  consolari ,  la  prossimità  della  metropoli  attiraro- 
no il  concorso  de'Uoniani  antichi,  come  de'moderni:  quin- 
di come  oggi ,  così  anticamente  vi  orano   osterie  ed  al- 
berghi. Infatti  Tacito  ne  apprende  che  circa  Tanno  812 
di  Roma ,  ossia  59  della  era  volgare ,  Nerone  prenden- 
do parte  agli  stravizzi  che  ivi  facevansi    corse  pericolo 
della  vita    per  le  insidie    tramategli  da  Cornelio    Sulla 
Annoi,  lib.  XIII.  e.  XLVII.  Maggior  celebrità  poscia  ot- 
tenne questo  ponte  per  la   vittoria    riportata  da  Costan- 
tino sopra  Massenzio  6  miglia  di  là  da  esso    sulla    via 
Flaminia  l'anno  312  della  era  volgare,  e  che  suol  desi- 
gnarsi col  nome  di  vittoria  del  ponte  Molvio.  In  quella 
giornata  memorabile,  che  fece  cangiar  faccia  al  mondo, 
peri  31assenzio,  il  quale  volendo  traversare  il  fiume,  do- 
po la  rotta,  vi  rimase  annegato:  e  questo  fatto  die  ori- 
gine alla  favola  che  Massenzio  tagliasse  il  ponte  Molvio. 
L'anno  367  si  ricoverò  presso  questo    ponte  il  ])rel"ctlo 
di  Roma  Lampadio,  allorché  in  un  tumulto  popolare  ìa 
plebaglia  incendiò  la  sua  casa  posta  presso  le  (erme  co- 
stantiniane :  Ammiano   lib.  XXVII.  e.  III.  La  importan- 
za strategica  di  questo  luogo  venne   riconosciuta  da  ^'i- 
tige,  che  nell'assedio  di  Roma  dell'anno  537  lo  ritenne 
in  suo  potere  :  Procopio  Guerra    Gotica  lib.  1.  e.  XIX. 
Un  decennio  dopo  Tolila  altro  re  de'Goti  mentre  distrus- 
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se  tutti  gli  :iltri  poiilì  intorno  :i  Honi.),  queslu  solo  ser- 
l)ò  illeso:  Proro])io  lih.  III.  v.  WIV.  Da  Anastasio  no!- 
la  vita  (li  Sahiniano  si  narra  che  nel  trasporlo  fnnelirc 
(li  quo!  Papa  dal  Laterano  al  Valicano  l'anno  606  la  pom- 
pa passò  su  questo  ponte.  Così  fin  là  il  senato  romano, 
e  la  corporazione  de'Greci  stabilita  in  Homa,  detta  Srho- 
ìa  Graecorum,  andarono  a  complimentare  Arnolfo  l'anno 
896  allorché  venne  a  prendere  in  Roma  la  corona  im- 
periale: Ànnalrs  Bcrtiniani  presso  i  Rcr.  Ital.  Script.  T. 
II.  Par.  I.  p.  574.  Da  quella  epoca  fino  all'  anno  1312 
niuna  altra  memoria  storica  su  questo  ponte  s'incontra, 
se  non  quella  che  1'  utile  dominio  di  esso  spettava  fin 
dall'anno  955  al  monaslera  di  s.  Silvestro  in  Capite,  co- 
me ricavasi  da  una  bolla  di  papa  Agapito  II.  L'anno  1312 
fu  occupato  e  fortificalo  dalie  genti  di  Roberto  re  di 
Napoli  che  furono  poscia  messe  in  rotta  dalle  truppe  di 
Enrico  VII  ai  7  di  maggio,  secondo  Albertino  Mussata 
ricordato  di  sopra.  Nel  1405  fu  presidiato  dai  partigia- 
ni d'Innocenzo  VII.  ed  assalito  dai  Romani  della  fazio- 
ne ghibellina:  Sfef.ino  Iiifessura  racconta  nel  suo  Diario 
riportato  dal  Muratori  Rerum  Ital.  Script.  Tom.  III.  Par- 
te II.  p.  833,  1116,  1139,  che  in  quella  circostanza  il 
ponte  fu  incendiato,  quindi  ragionevolmente  s' inferisce, 
che  una  parte  di  esso  era  già  di  legno;  e  che  fatto  l'ac- 
cordo frai  Romani  ed  i  papalini ,  fu  da  questi  ultimi 
taglialo.  Ben  presto  venne  risarcito,  poiché  per  testimo- 
nianza di  uno  scrittore  contemporaneo  inserito  dal  Mu- 
ratori T.  XXIV.  p.  986,  lino  dall'anno  1408  era  di  già 
in  pieno  uso.  Nel  1433  venne  per  poco  tempo  occupa- 
lo da  Niccolò  Forlebraccio  come  si  riferisce  dall'Infes- 
sura.  In  questo  sito  del  Tevere  papa  Pio  II.  imbarcos- 
si  ai  18  di  giugno,  allorché  portossi  in  Ancona  per  com- 
mandarc  la  crociata  contro  i  Turchi.  Nella  guerra  civi-^ 
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le  accesa  durante  il  ponlificato  di  Sislo  IV.  fu  nel  1485 
occupalo  e  poscia  reso  da  Virginio  e  Paolo  Orsini. 

Affacciandosi  al  parapetto  destro  del  ponte  Tcdesi 
sulla  sponda  del  fiume  fissa  sul  luogo  la  pietra,  o  ciop- 
pò  terminale  di  travertino,  alta  circa  3.  piedi,  larga  2, 
e  grossa  1  ed  un  quarto,  notala  dal  Fabretti  sul  decli- 
nare del  secolo  XVIL  Inscript.  Class.  VI.  num.  167,  e 
riscoperta  di  nuovo  il  dì  20  ottobre  1819:  essa  fu  po- 
sta come  r  altra  incontro  ,  che  oggi  si  conserva  nella 
villa  Albani,  e  che  fu  riportala  da  Fabretti,  ed  illustra- 
ta dal  Marini  fscriz.  Altane  p.  21.  come  limite  fra  l'a- 
gro privato,  e  l'agro  publico.  La  iscrizione  in  caratteri 
di  forma  antica  ricorda  la  censura  di  Marco  Valerio  Mes- 
sala figlio  di  Marco  ,  nipote  di  Manio,  e  di  Publio  Ser- 
vilio  Isaurico  figlio  di  Caio,  la  quale,  secondo  il  Mari-< 
ni  dee  stabilirsi  nell'anno  699  di  Roma  o  55  avanti  la 
era  volgare.  Essa  dice  così: 

M  .  VALERIVS  .  M  .  F 
M  .  N  .  MESSAL 

P  .  SERVEILIVS  .  C  .  F 

ISAVRICVS  .  CES 
EX  .  S  .  C  .  TERMIN 
cioè  Marcus  Valerius  Marci  Filius  Manii  Nepos  Messala, 
Puòltus  Sercilius  Caii  Filius  Isauricus  Ccnsores  Ex  Se- 
natus  Consulto  Terminaverunt.  Il  cippo  vedcsi  incassato 
entro  una  specie  di  gradinata  costruita  di  massi  di  tu- 
fa,  che  quando  le  acque  del  Tevere  sono  al  livello  or- 
dinario mostra  essere  stata  di  otto  gradini.  La  iscrizio- 
ne differisce  da  quella  del  termine  di  villa  Albani  nel- 
la sola  trasposizione  de' nomi  de'  censori  per  la  vecchia 
ambizione  di  non  sembrare  uno  da  meno  dell'  altro.  È 
noto  che  prima  di  Cesare  la  cura  delle  ripe  del  Teve- 
re come  quella  delle  vie,  delle  acque,  e  di  altre  opere 
pubbliche  più  ordinariamente  era  affidata  ai  censori;  ma 
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tlopo  1,1  unirle  del  (lilUiluii-  in'|:;li  sj'oiivolj^imciili  «he  l.i 
S(>jj;iiiroiio,  <|ii('>li  ortliiiaiiitMili  .si  li()\anmi)  in  hilc  disor- 
dine, i  !u'  si  |('^<;('  in  una  iscrizione  riporlala  (laUTltal- 
dino  nella  >i(a  di  Angelo  (^olozio  p.  D)^,  o  dal  KalìrcUi 
Inscript.  e.  \.  409,  aflidala  ad  un  (juinlo  (ioriudio  Lc- 
\ino  l'Iainine  Diale.  Nel  nuovo  ordine  però  che  Augu- 
sto diede  ai;li  aHViri  puldiei,  la  rura  deiralv(.'o,  delle  ri- 
jie  del  TeNcree  dello  «loaelie  fu  data  come  (|uella  del- 
ie slrade  e  delle  acijiu'   a   personai;|ii    indicali  col   nonu; 

di    (.VRATOllES    IlIPARVM  Kr    AIA  F.I     TIHEHIS  ET  CLOACAIVVM, 

ollicio  che  in  Uìolle  iscrizioni  auliche  s'incoutra  in  pro- 
va di  ciò  che  asserisce  Svetonio  in  (klnvio  e.  WXVII. 
Di  là  da  (juesto  terniiue  il  masso  informe  di  un  monu- 
mento sepolcrale  serve  di  norma  onde  tracciare  Tanda- 
mento  della  via  llamiuia  ,  la  (|uale  era  mollo  più  ade- 
rente al  liume  che  la  slrada  attuale  die  ne  siegue  le 
tracci e. 

POME  ISO  MENTANO. 

Ponte  suU'Anieiu'  che  trac  nome  dalla  via  nonien- 
tana  stilla  quale  si  trova  3.  m.  circa  fuori  di  porla  i*ia , 
e  che  il  volj^o  appella  ponte  Lamentana.  In  origine  co- 
me il  Mammolo  ed  il  Salario  era  «ostruito  di  massi  qua- 
drilateri di  tufa,  meno  gli  arcliivolli  che  erano  di  tra- 
vertino, e  veniva  formato  di  tre  archi  uno  grande  in 
mezzo  e  due  piccioli.  Poscia  fu  distrutto  come  gli  al- 
tri ponti  suU'Anienc  da  Tot  ila,  secondo  Procopio  e  rie- 
dificato da  Narscte,  come  si  trae  dalle  iscrizioni  già  esi- 
stenti al  parapetto  del  ponte  Salario,  e  dall'analogia  di 
costruzione  ,  ed  allora  fu  tulio  rivestito  di  travertini 
come  oggi  si  vede.  La  torre  che  lo  copre  fu  costrutta 
nel  secolo  Vili,  e  poscia  ristaurata  e  fortificata  con  al- 
tre opere  nel  secolo    XV.  da  Niccolò  V.  jli  ,cui  rinia.ne 


589 
lo  sleiiima  e  si  legge  il  nome.  La  coslruzioiie  latori/ia 
appartiene  al  secolo  Vili,  quella  irregolare  di  ciottoli , 
al  XV.  I  parapetti  erano  in  origine  di  marmo  come  al 
ponte  Salario  ed  al  Mammolo. 

Narra  l'Infessura  nel  Diario  riportalo  dal  Muratori 
R.  I.  S.  T.  III.  P.  II.  p.  1125,  che  questo  ponte  fu 
insieme  con  quello  dolio  Molle,  e  col  Salario  preso  da 
Niccolò  Fortchraccio  1'  anno  1433  ai  25  di  agosto ,  ma 
rimase  in  sue  mani  per  poco  tempo. 

Nella  guerra  degli  Orsini  sotto  Innocenzo  Vili  que- 
sto ponte  fu  occupato  insieme  col  Salario,  col  Molle,  e 
col  Lucano  da  Paolo  Orsino  nel  marzo  dell'anno  1485, 
e  le  sue  genti  lo  ritennero  fino  ai  28  di  dicembre  del- 
lo stesso  anno,  in  che  si  dovettero  rendere  a  discrezio- 
ne. Veggasi  il  Nantiporli  presso  il  Muratori  1.  e.  p. 
1093  e  1097  e  l'Infessura  ivi  p:   1193. 

Col  nome  di  ponte  Lamentana  si  conosce  pure  un 
fondo  che  va  unito  con  quelli  di  s.  Agnese,  e  di  Tufel- 
li,  posti  tutti  e  tre  fuori  di  porta  Pia ,  fra  loro  distin- 
ti ,  ma  che  tutti  insieme  hanno  il  nome  di  tenuta  di 
Ponte  Lamentana.  Appartengono  al  monastero  di  s.  Silve- 
stro in  (]apile  e  comprendono  poco  meno  di  ruhhia  126. 
Formano  altrettanti  quarti  sotto  la  stessa  denominazio- 
ne :  quello  di  ponte  Lamentana  è  di  là  dalT  Aniene  e 
confina  coll'Aniene,  con  Casal  Fiscale,  e  Casal  de'Pazzi, 
e  racchiude  il  celebre  monte  Sacro  ,  del  quale  parlo  a 
suo  luogo  :  quello  di  s.  Agnese  è  di  qua  dal  fiume  e 
confina  colle  vigne  di  Roma,  colla  via  nomcntana,  colla 
tenuta  di  Sacco  Pastore,  e  coll'Aniene:  finalmente  quel- 
lo detto  Tufelli  è  di  là  dall'Anione  ed  è  a  contatto  con 
le  tenute  di  Cocchina,  Val  Mobiina,  Casal  Fiscale,  Pra- 
ti Fiscali ,  e  colle  Vigne  Nuove.  F  di  questi  fondi  il 
primo  trac  nome;  dalla  prossimità  del  ponte:  il  secondo 
dall'  essere  stato  un  tempo  posseduto  dalle  monache  di 
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s.  Atrncsc  futtri  <l«'lli'  mura,  dalle  (|uali  nel  se<()li>  XVI. 
jiassò  a  (|iit'llt'  (li  s.  Silvestro  :  od  il  (orzo  tiiialineiilc 
dalla  natura  lul'acoa  ,  del  suolo.  Ilo  dotto  ohe  il  fondo 
di  Ponto  [.aniontana  proprianioulc  dotto  spolta  a  s.  Sil- 
vestro in  (lapito:  ora  nolla  bolla  di  Agapito  II.  dell'an- 
no 9D5,  nolla  quale  si  enuniorano  i  boni  di  quel  mona- 
stero si  trova  ricordato  questo  fondo  col  nome  di  Lana- 
pari. 

PONTE  DI  NONA. 

iìhnk  òt  tlcina-Jpons  oc  nona 
Coretum. 

È  un  lenimento  di  circa  37  rubbia  di  terra  ,  che 
ha  nome  da  un  magnifico  ponte  antico  sulla  via  prcne- 
stina,  cosi  denominato  ne'  tempi  bassi,  perché  è  situato 
circa  il  miglio  IX  dell'  antica  via ,  il  quale  corrispondo 
alle  miglia  8  ed  un  quarto  dalla  porla  3Iaggiore  attua- 
le. Appartiene  al  monastero  di  Campo  Marzo.  Confina 
col  tenimento  di  Bonzone ,  e  Pantano ,  colla  via  prene- 
stina  antica,  e  colla  tenuta  di  Salone.  Questo  tenimento 
col  nome  di  casale  ponte  de  Nona  fu  da  Gregorio  VII. 
nell'anno  1074  dato  al  monastero  di  s.  Paolo  fuori  del- 
le mura,  siccome  ricavasi  dalla  bolla  inserita  nella  rac- 
colta del  Margarini  Tom.  II.  Ora  essendo  fin  da  quel- 
la epoca  divenuto  proprietà  de'  monaci  benedettini ,  si 
può  conoscere  ,  come  posteriormente  venisse  in  potere 
del  monastero  di  Campo  Marzo  ,  occupalo  da  monache 
dello  stosso  ordino.  Di  questa  contrada  fa  puro  menzio- 
ne Onorio  III.  nella  bolla  emanata  l'anno  1217  e  ripor- 
tata nel  Bollano    Vaticano    Tomo  I.  p.  100.  ricordando 
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le  Possessiones  extra  portam  Maiorem  iuxta  ponlem  de 
None,  et  ubi  dicitur  Loretum,  che  appartenevano  all'  or- 
dine del  Riscatto. 

Ho  notato  che  il  ponte  che  die  origine  al  nome  del 
fondo  attinente  è  8.  miglia  ed  un  quarto  distante  dalla 
porta  Maggiore  ossia  circa  9  dalla  porta  Esquilina  an- 
tica ,  sulla  via  prenestina ,  che  fino  a  Gabii  ebbe  pure 
il  nome  di  via  gabina.  Nel  far  questo  ponte  i  nostri 
maggiori  altro  scopo  non  ebbero ,  che  quello  di  mante- 
nere per  quanto  più  fosse  possibile  la  via  in  piano,  co- 
me pur  fecero  nell'appia  con  quella  magnifica  sostruzio- 
ne  che  eccita  ancor  meraviglia.  La  vallata  in  che  si  tro- 
va, sebbene  in  questo  punto  sia  molto  profonda  non 
porta  e  non  potè  giammai  portare  molte  acque,  poiché 
non  raccoglie  altri  scoli,  che  quelli  di  poche  lacinie,  i 
quali  percorrono  circa  3  miglia  prima  di  giungere  al 
ponte  ;  e  per  poterli  passare  al  varco  della  via  ,  ogni 
piccolo  ponticello  sarebbe  stato  sufficiente ,  ed  a  tale 
uopo  io  credo  che  originalmente  venisse  costrutto  l'ar- 
chetto medio  che  poscia  si  trovò  chiuso  nella  fabbrica 
magnifica  posteriore.  È  costrutto  intieramente  di  pietra 
gabina  all'  esterno  ,  meno  le  testate  che  sono  di  pietra 
rossa  o  tufa  locale,  tagliata  in  massi  parallelipedi,  i  qua- 
li sono  disposti  a  strati  alternati,  e  non  di  rado  presen- 
tano 10  e  12  piedi  romani  di  lunghezza  :  il  masso  poi 
é  costrutto  al  solito  di  scaglie  di  pietra  e  calcina:  i  mas- 
si quadrilateri  sono  mirabilmente  commessi  fra  loro,  ma 
senza  calce  affatto.  Sette  archi  lo  compongono,  e  questi 
non  sono  geometricamente  parlando  eguali  uno  all'altro, 
né  per  altezza,  né  per  larghezza:  l'altezza  va  crescendo 
a  misura  che  gli  archi  slontanansi  dalle  ripe;  della  ine- 
guaglianza poi  della  larghezza,  diffìcilmente  potrebbe  as- 
segnarsene altra  causa  che  a  una  certa  incuria  nella 
esecuzione:  vero  è  però  che  questa  differenza  è  piccola, 


e  fin'  M'  Milli  ■^i  misura,  (lillicilinciiU'  idccliio  la  conce- 
pisco, laiila  (•  Il  vaslilà  della  mole  e  rarmonia  ^MMieia- 
le  !  .\\emlo  niÌMirato  io  slesso  (|iiesl()  |)()ii(c  ho  trovalo 
che  per  chi  parU^  da  Konia  il  primo  arco  ha  19  [liedi 
e  nie//t>  anlichl  di  \aiio:  il  II.  111.  e  IV.  ne  hanno  18 
e  Ire  (|uarli  :  il  \.  ne  ha  24  e  tre  (piarli,  il  VI,  ed  il 
\ìì.  21  e  tre  (|uarti  :  queste  misure  furono  prese  nel 
basso  da  pilastro  a  pilastro.  Ciascun  pilastro  è  rafforza- 
to da  conlralVorù  :  ed  ha  10  piedi  di  fronte,  e  38  di 
prorondilà;  sopra  i  contralTorti  la  profondila  diminuisce 
di  circa  7  piedi.  L'altezza  dell'arco  centrale  è  di  48  \no.- 
di.  Questo  racchiude  1'  archetto  originale  del  ponti;  più 
antico,  il  quale  non  è  parallello  aflatto  al  ponte  poste- 
riore ,  ed  ha  dal  suolo  attuale  circa  17  piedi  di  altez- 
za, 2  ed  un  quarto  di  grossezza,  e  21  e  un  quarto  di 
profondità.  Questo  ponte  conserva  il  pavimento  dell'an- 
tica via  prenestina  lastricalo  di  poligoni  di  lava  basal- 
tica ,  in  molto  buono  stato,  il  quale  ha  da  crepidine  a 
crepidine  21  piedi  di  larghezza  ;  i  parapetti  però  ,  da 
lungo  tempo  sono  periti.  Misurando  la  lunghezza  intie- 
ra del  ponte  da  testata  a  testala  1'  ho  trovato  di  320 
piedi. 

La  grandezza  di  questa  opera,  la  dimensione  delle 
pietre  che  la  compongono,  la  diligenza  posta  nello  squa- 
drarle e  nel  disporre  in  modo  che  le  coniraetilure  de- 
gli strati  diversi  fossero  sempre  disposte  a  sacco:  il  Ir.i- 
vcrlino  impiegalo  con  parsimonia  ,  o.  solo  nelle  chiavi 
degli  archi,  mi  sembrano  indizii  sufficienti  per  riguar- 
dare questo  monumento  come  pertinente  a  quella  epo- 
c^,  in  che  i  Romani,  giunti  al  vigore  supremo  della  po- 
tenza, facevano  opere  grandi  per  la  utilità  pubblica,  ma 
non  per  isfoggiare  in  lusso ,  usando  i  materiali  meno 
costosi,  e  componendo  la  parsimonia  di  questi  colla  so- 
lidità del  lavoro.  Lo  stile  è  analogo  a  quello  del  Tabu- 


593 
lario  di  Roma  costrutto  da  Catulo  coutoiiiporaiieo  di  Sii- 
la, edificio  nel  quale  vedesi  pure  usalo  con  gran  rispar- 
mio il  travertino,  mentre  in  genere  vedesi  posta  in  ope- 
ra la  pietra  gabina  tagliata  a  grandi  massi  quadrilateri. 
Ora  mancando  di  autorità  positive,  che  dichiarino  l'au- 
tore di  questo  ponte  magnifico,  riconoscendo  V  analogia 
con  altre  opere  della  era  sillana,  quale  fu  il  Tabulano, 
sapendosi  quanto  Siila  accrebbe  il  tempio  della  Fortuna 
prenestina  al  quale  questa  via  e  questo  ponte  conduce- 
vano, non  sarà  temerità  supporre  che  egli  per  agevola- 
re la  via  a  quel  tempio  facesse  ancora  questa  opera  , 
che  dopo  oltre  20  secoli  ancora  serve  di  tramite  alla 
via  prenestina.  E  seppure  non  voglia  supporsi  fatto  da 
Cajo  Gracco  che  per  testimonianza  di  Plutarco  nella  sua 
vita,  tanta  cura  prese  delle  vie  consolari  l'anno  631.  di 
Roma. 

PONTE  SALARIO. 

Ancor  questo  come  il  Nomentano  trae  nome  dalla 
via,  sulla  quale  si  trova,  cÀoò  la  Salaria,  circa  3.  m.  di- 
stante da  Roma,  ed  è  l'  ultimo  di  quelli  che  cavalcano 
l'Aniene  il  quale  poco  dopo  mesce  le  sue  acque  sulfu- 
ree nel  Tevere.  Or  questo  ponte  di  tutti  quelli  che  so- 
no suir  Aniene  è  il  solo  che  sia  ricordato  negli  antichi 
scrittori,  e  ciò  fino  dall'  anno  di  Roma  394.  Impercioc- 
ché Livio  lib.  VII.  e.  IX  e  seg.  narra  che  i  Galli  pre- 
cisamente in  queir  anno  si  accamparono  al  terzo  miglio 
salaria  via  trans  pontem  Anienis ,  ed  i  Romani  condotti 
dal  dittatore  Tito  Quinzio  di  qua  dal  fiume:  che  fra  le 
due  armate  era  il  ponte,  il  quale  né  dagli  uni  nò  da- 
gli altri  era  rotto  per  non  incontrare  la  taccia  di  timi- 
dezza} ed  inoltre  che  dagli  uni  e  dagli  altri  si  combat- 
teva per  occuparlo:  Pons  in  medio  erat  neutris  eum  rum- 

38 
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ptìUifn(s  ,  ne  liinoris  indivium  esscl.  Praclia  de  nrcnjiandn 
ponte  rrc/ira  rrant  ce;  e  che  qiicslo  dio  ori;^iiì(>  alla  di- 
slidii  (iti  (iijilo,  od  alla  vitloria  del  giovani'  lilo  Man- 
lio, il  (|uale  lo  uccise,  e  gli  tolse  il  lan/ucs,  che  asper- 
so di  sangue  pose  intorno  al  suo  collo  ,  onde  ehlx*  dai 
soldati  il  cognome  di  Torquato,  che  poi  communicò  al 
suo  ramo  della  gente  Manlia.  Forse  a  (|uella  e[)oca  ii 
[>onle  era  di  legno:  certo  è  però  che  sul  linire  della  re- 
puhlica  fu  costrutto  di  massi  quadrilateri  di  tu  fa  liona- 
to tagliato  dalle  vicine  rupi  lidenati,  cogli  archivolti  di 
travertino,  e  di  questo  ponte  prinùtivo,  se  cosi  possia- 
mo chiamarlo  ,  rimangono  ancora  molte  parti  e  special- 
mente gli  archi  minori,  poiché  questo,  come  il  Nomen- 
tano  ed  il  Mammolo  era  pure  formato  di  un  arco  gran- 
de e  due  piccioli.  Ma  anche  esso  fu  rotto  da  Tolila  , 
come  narra  Procopio  nella  Guerra  Gotica  lib.  111.  e. 
XXIV.  allorché  ritirossi  da  Roma  e  rifatto  da  Narsete, 
siccome  leggevasi  nelle  epigrafi  seguenti  scolpite  sui  due 
parapetti  di  mezzo ,  e  da  varii  scrittori  di  antichità  e 
raccoglitori  di  lapidi  riportate,  le  quali  vi  sono  rimaste 
fino  all'anno  1798  in  che  i  Napoletani,  che  allora  occu- 
pavano Roma  inseguiti  dai  republicani  ,  tagliando  i  pa- 
rapetti e  troncando  parte  del  ponte  le  gittarono  nel  fiu- 
me, dove  ancora  rimangono: 

Lato  destro. 

IMPBRAINTE  .  D  .  N  .  PIISSIMO  ■  AC  .  TRIVMPnAM  .  SEMPER 

IVSimiA^iO  .  AVGVST  .  ANNO  .  XXXVIIII  ■  NARSES  .  VIR  .  GLORIOSISSIUVS  .  KX 

PRAtPOS  .   SACRI  .    PALAXn  .    EXCONS   .   ATQVE   .    PAIRICIVS  .   POST 

VICTORIA»  .   GOTHICAM   .  IPSIS   .   EORVM  .   REGIBVS   .  CELERI 

TATE  .  MIRABILI   .  CONFLICTV  .   PVBLICO   .   SVPERATIS  .  ATQVE 

PROSTRATIS  .  LIBP.RTATE  .  VRBIS   .   ROMAE  .  AC   .   TOTIVS   .    ITA 

LIAE    .  RESTITVTA   .  PO?iTEM  .  VIAE  .  SALARIAE  .  VSQVE  .  AD 

AQVAM  .  A   .  NEFAiVDISSIMO  .  TOTILA   .   TVBANNO  .  DESTHVCTVM 

PVRGATO   .  FLVMINIS  .  ALVEO  .  IN  .  MELIOBEM  .  STATVM 

QVAM  .  QVO.NOAM   .   FVERAX  .  RfiJiOVAVU  •  POSVITQVK 
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Lato  sinistro 

QVAM  .  BENE  .  CVRVA.TI  .  DIRECTA   .   EST   .  SEMITA   .  POPITIJ 

ATQVB  .  INTEBRVPTVM  .  CO:<TINVATVR  .  ITER 
CALCAMVS  .  RAPIDAS  .  SVBIBCTI  .   GVRGITIS  .  VNDAS 

ET  .  LIBET  .  IRATAB    .    CERNERE  .  MVRMVR  .  AQVAE 
ITE  .  IGITVa  .   FACILES  .   PER  .  GAVDIA  .   VESTRA   .  QVIRITES 
ET  .  SPARSISI  .  KESOISANS  .  PLAVSVS  .  VBIQVE  .  CANAT 
QVI  .  POTVIT  .  RIGIDAS  .  GOTBORVM  .  SVBDERB    .  MENTBS 
BIG   .  DOCVII  .  DVRVU  .  PLTIIINA  .  FERRE       IVGYM 

Anche  sopra  di  questo  fu  nel  secolo  Vili,  eretta 
una  torre  di  difesa  ,  poscia  ristaurata  ,  e  fortificata  di 
nuovo  nel  secolo  XV.  da  Niccolò  V.  e  nel  1829  distrut- 
ta. Di  là  dal  ponte  è  il  nucleo  di  un  antico  sepolcro  , 
sul  quale  nel  secolo  XIII.  fu  eretta  una  torre.  Quanto 
poi  alla  torre  demolita  del  ponte  che  dissi  essere  stata 
costrutta  nel  secolo  Vili,  credo  ,  che  appartenesse  alle 
fortificazioni  fatte  su  questo  ponte  dai  Longobardi  che 
nell'anno  728  vennero  in  soccorso  di  Gregorio  IL  con- 
tro le  genti  di  Paolo  patrizio  ed  esarco  ;  imperciocché 
Paolo  Diacono  storico  contemporaneo  de  Gestis  Longo- 
bard.  Uh.  VI.  e.  XLIX.  narra  che  quel  patrizio  mandò 
da  Ravenna  gente  per  uccidere  il  papa  ,  qui  ponttfìcem 
interimerent  ;  ma  vi  si  opposero  i  Longobardi  del  duca- 
to spoletano  nel  ponte  salario:  sed  Langobardis  prò  de- 
fensione  pontificis  repugnantibus  spoletanis  in  Salario  pon- 
te: e  da  altre  parti  quelli  della  Toscana,  onde  la  trama 
di  Paolo  fu  sventala:  et  ex  aliis  partibus  Longobardis  tu- 
scis  resistentibus ,  consilium  Ravennatium  dissipalum  est. 

Nel  1378  per  testimonianza  dell'  Infessura  presso 
il  Muratori  R.  I.  S.  T.  III.  P.  IL  p.  1115.  ai  16  di  lu- 
glio i  Brettoni  avventurieri  fecero  presso  a  questo  pon- 
te una  strage  grandissima  de'  Romani.  Questo  stesso 
scrittore  più  sotto  p.  1125  racconta,  come  ai  25  di  ago- 
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slo  113:^  fu  0(iiij)alo  da  Nirrolò  Forlchrntcio  e  rileiui- 
[o  [icr  poco  (om|M).  Noi  1485  por  loslinioiiiaiiza  di  (|ut'- 
.sh>  inodcsimo  scriUorc  e  del  Nanli|)orto  ,  |>oiilc  salario 
fu  octupalo  nel  marzo  da;;li  Orsini  v  ri((Mui(o  lino  ai 
18  di  docembrc  di  (lUcH'anno   medesimo. 

La  j)iaimra  dinlorno  al  ponte  salario  ricorda  falli 
memorabili  della  sloria  ro:iiana;  imperciocché  di  là  dal 
jtoiile  si  diede  da  Tulio  Ostilio  la  grau  badaglia  contra 
i  Fidenali  e  i  Vejenti,  nella  quale  fu  decisa  pel  tradi- 
mento di  Mezio  Sufczio  la  distruzione  di  Alba  Longa  : 
ivi  pure  fu  vinta  quella  contra  i  Sabini  da  Tanpiinio 
Prisco  ;  ivi  rifulse  il  valore  di  Manlio  conlra  il  Cìallo  , 
r  anno  394  di  Roma,  come  fu  notato  di  sopra,  azione 
che  forzò  i  Galli  a  torre  il  campo  e  ritirarsi  nelle  ter- 
re de'  Tiburtini:  ivi  accampossi  Annib.ile  contra  Roma: 
ivi  le  genti  sannitiche  condotte  da  Telesino  furono  di- 
sfatte da  Crasso  luogoleuentc  di  Siila,  ultimo  crollo  del- 
la fazione  mariana. 

Ponte  Salario  dà  nome  ad  una  tenuta  che  è  posta 
di  qua  dal  ponte  ed  appartenne  all'ospedale  di  ss.  San- 
ctorum,  conlinando  colle  vigne,  col  Tevere,  coU'Aniene, 
e  co'prati  di  Acqua  Acetosa.  Essa  racchiude  il  sito  del- 
l' antica  città  di  Antemne,  della  quale  fu  parlato  a  suo 
luogo. 

PONTE  SCUTONICO. 

È  un  ponte  antico  costrutto  di  massi  quadrilateri , 
cretto  sopra  un  rigagnolo  che  scende  dai  colli  di  Ro- 
viano,  circa  35  miglia  lontano  da  Roma  sulla  via  Vale- 
ria^ un  miglio  dopo  il  bivio  dove  questa  diverge  dalla 
via  sublacense.  L'Olslcnio  nelle  note  al  Cluverio  Io  dis- 
se Stratonico:  il  Fabretti  ed  il  Revillas  col  volgo  lo  ap- 
pellano Scutonico  :  ignota  é  la  etimologia.  Nella  crona- 
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ca  sublaconse  ricordasi  un  ponte  Mara,  che  sembra  es- 
sere questo  medesimo ,  dove  nelT  anno  1183  fu  tenuto 
un  giudizio  dinanzi  Milone  vescovo  tiburtino  ,  fra  Od- 
done economo  del  monastero  sublacense  e  Ricere  da 
Arsoli  sul  possesso,  o  dominio  diretto  della  Terra  di 
Arsoli,  nel  quale  la  sentenza  fu  favorevole  al  monaste- 
ro. Esso  è  lungo  22  piedi  e  mezzo  ,  largo  18  ;  e  poco 
dopo  questo  ponte  andando  verso  Arsoli  vedesi  un  mu- 
ro di  sostruzione  costrutto  di  massi  poligoni,  lungo  qua- 
si 250  piedi ,  eretto  per  opporsi  allo  sfaldamento  dello 
terre  de'colli  sovraggiacenti  che  avrebbero  potuto  ingom- 
brare la  via  Valeria.  E  questa  è  una  delle  prove  molti- 
plici,  che  si  hanno,  dell'  essere  stata  in  uso  questa  co- 
struzione anche  presso  i  Romani,  fino  alla  metà  almeno 
del  quinto  secolo  di  Roma. 

PONTE  SODO  V.  VEIl. 

PONTON  DEGLI  ELCL 

Tenuta  dell'Agro  Romano  di  rubbia  116  e  mezzo, 
e  pertinente  ai  Massimi  per  successione  de'  Palombara: 
essa  è  circa  22  m.  distante  da  Roma  per  una  strada 
che  dirama  da  quella  di  Bracciano  a  sinistra  di  Crocic- 
chia.  Confina  colle  tenute  di  Fontana  murata,  Spanoro, 
Terra  di  Lite,  Tragliatella,  e  Riccia.  Dividesi  ne'quarti 
del  Fontanile,  delle  Capanne,  e  della  Grotta.  Il  suo  no- 
me sembra  derivare  dagli  alberi  che  un  tempo  la  co- 
privano. 

PONZANO. 

Terra  della  Comarca  nel  distretto  di  Castel  Nuovo 
ài  Porto ,  sulla  riva  destra  del  Tevere  sotto  il  Soratto 
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fVò.  in.  disliintt'  il.i  Koiiwi,  e  (in.i  uno  d.tl  Wuuw  sovrain- 
(iicijlo,  l;«  (in.iK-  «onliene  6()j  ahilMiili.  La  sua  silua/io- 
110  (■•  (idi/iosa  ,  e  la  coiUrada  selvosa.  Il  nome  deriva 
da  un  l'ondo  della  genie  l'onzin,  il  quale  fino  dal  seco- 
lo X  apparteneva  ai  monaci  hencdcllini  del  vicino  mon- 
to Soratte,  che  loudarono  il  monastero  di  s.  Andrea  cir- 
t  a  due  miglia  dislaute,  dello  perciò  s.  Andrea  de  Pon- 
zano, e  de  Ponliano  nelle  carte  de'lempi  bassi.  K  di  que- 
sto monastero  rimangono  vestigia;  la  chiesa  poi,  sebbe- 
ne cadente  esiste  ancora  in  una  pianura   amenissima. 

PORfARECXlAA. 


-lì". 


Tenuta  dell'  Agro  Romano  pertinente  ai  Borghese 
posta  fuori  di  porta  Cavalleggieri  a  destra  della  via  Cor- 
nelia, oggi  strada  di  Buccéa,  circa  8  m.  distante  da  Ro- 
ma, e  confinante  colla  strada  predelta  e  colle  tenute  di 
Mazzalupo,  Paola,  s.  iVicola,  Porcareccio,  e  s.  Rufma. 
Si  estende  per  rubbia  383  divise  ne*  quarti  denominali 
s.   Rufina,  Monte    Cetrolo,    Mazzalupo    e   Lanciafavc. 

Questo  medesimo  nome  ha  pure  un'altra  tenuta  ap- 
partenente ai  Borghese  uni  la  a  parecchie  altre  che  fu 
scritta  all'ari.  ÀCQVAVIVA. 

Quella  sovraindicata  sembra  in  parte  almeno  esse- 
re la  medesima  ricordata  nella  bolla  emanala  da  Cele- 
stino III.  l'anno  1192  a  favore  delle  chiese  di  s.  Maria 
soprannomata  Domina  Rosa  e  di  s.  Lorenzo  in  Castello 
Aureo,  sotto  il  nome  di  Porcaritia,  Caput  Cabalum,  Ga- 
leriara,  Rofanione,  Servilianum,  Arcionera,  Furnum  Sar- 
racenum  ec.  ;  che  si  dice  posta  appunto  circa  I'  oliavo 
miglio  sulla  via  Cornelia  ,  fra  la  terra  di  s.  Angelo  in 
Pescaria,  i  casali  del  monastero  di  s.  Andrea  delle  An- 
celle del  Signore,  il  fondo  Vivarolo,  la  terra  dell'episco- 
pio di  s.  Rufina,  ed  i  fondi  di  Memolo  e  Prisc^Uo.  Va- 
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le  a  dire  che  essa  tu  parte  di  quella  confinanle  detta 
Porcarecoio.  Sembra  che  Innocenzo  III.  nel  dotare  l'ospe- 
dale di  s.  Spirito  di  terre  gli  assegnasse  ancor  questo 
fondo,  il  quale  secondo  il  Saulnier  rimase  a  s.  Spirito 
fino  all'anno  1527,  quando  pel  sacco  di  Borbone  fu  ven- 
duto ai  Massimi  insieme  con  altre  terre  per  27,600  scu- 
di siccome  si  trae  da  documenti  esistenti  nell'  Archivio 
Chigiano,  e  nell'Archivio  Massimi.  Kitennero  i  Massimi 
questa  tenuta  fino  al  principio  del  secolo  XVIII.  e  po- 
scia passò  ai  Borghese. 

PORCàRE(CIO. 

Tenuta  confinante  colla  precedente  ,  ma  oggi  è  di- 
visa in  due  dette  di  Porcarecoio,  e  di  Paola,  ambedue 
pertinenti  all'  ospedale  di  s.  Spirito.  E  quanto  a  Porca- 
reccio,  comprende  questa  894  rubbia  divise  ne'quarti  di 
Mazzalupo  e  s.  Lucia:  Fontanile  e  Montespaccato:  Fon- 
tanile Arenato  e  Campo  Santo  :  e  Pantan  Monastero. 
Confina  colle  tenute  di  Paola,  Primavalle,  Acquafredda, 
Maglianella,  Selce,  e  s.  Rufina.  Secondo  il  Saulnier  fu 
questo  fondo  donato  all'  ospedale  di  s.  Spirito  da  Gio- 
vanni di  Balluès  cardinale  francese  l'anno  1491.  II  ca- 
sale è  certamente  fondato  presso  le  rovine  di  qualche 
villa  antica,  poiché  molti  frammenti  di  marmo  veggonsi 
ivi  sparsi  d'intorno.  Leggesi  in  alcuni  scritti  che  a  Por- 
careccio  fu  scoperto  sul  finire  del  secolo  passato  il  mu- 
saico, che  oggi  adorna  il  pavimento  della  sala  delle  Mu- 
se al  Vaticano:  esso  propriamente  venne  alla  luce  nella 
parte  smembrata  di  questa  tenuta  ,  oggi  nota  col  nome 
di  Paola,  e  precisamente  nel  confine  di  quella  di  Castel 
di  Guido,  dove  fu  la  villa  di  Lorio  degli  Antonini. 


l'ont  i(;lia\().  '  .{ 

N'nslo  (cniiuciilo  (IcH'Ajj^io  Itoiii.iiio  posto  (Vallo  vw 
ostiensi'  e  i.iuronlina  il  qiinlo  «on  lilolo  di  baronìa  an- 
^  parfonno  ai  Dol  Nero ,  ed  og^i  al  Karono  drazioli  o 
roniprondc  rnbhia  2102.  Confina  colla  spiacff^na  dol  ma- 
re e  collo  (ornilo  di  Fnsano,  Tra  fusa,  Decima,  Tor  de' 
Cenci,  Trafusino  e  Caporo(((».  ' 

Il  casale  è  un  picciolo  castello,  situato  sopra  un 
diverticolo  antico,  che  univa  la  via  ostiense  alla  lauron- 
tina,  ed  ebbe  nome  da  un  qualcbe  fondo  della  gente 
Procilia,  gente  di  origine  lanuvina,  della  quale  ci  riman- 
gono frequenti  medaglie  battu(e  noli'  ultimo  periodo 
della  Republica,  onde  da  fundus  Procilianus  i  moderni 
fecero  Porciliano ,  e  Porcigliano.  La  forma  di  questo 
castello  si  accosta  alla  quadrangolare  :  il  suo  recinto  è 
difeso  da  torri  costrutte  verso  la  metà  del  secolo  XV. 
Due  colonnette  di  granito  bigio  dinanzi  la  porta  attesta- 
no antiche  fabbriche  avere  occupato  questo  luogo.  Il 
palazzo  è  in  parte  opera  del  secolo  XIII.  in  parte  del 
secolo  XV.  e  la  torre  altissima  costruita  di  scaglie  de' 
poligoni  di  selce  dell'antica  via  spezzali  è  forse  ancora 
anteriore  al  AHI.  secolo.  Sulla  piazza  vidi  addossato  al 
muro  delle  case  un  bassorilievo  del  tempo  della  deca- 
denza rappresentante  un  Eques  Singuìaris  ^  e  presso  di 
esso  capitelli  di  ordine  jonico  ben  lavorati.  Ivi  pure  è 
la  lapide  sepolcrale  seguente: 
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T  .  TEREnTivS  .  SECVNDVS 
FECIT  .  Sim  .  ET  .  TERENTIAE 
AMPLIATIANAE .  FILJAE .  SVAE 
ET  .VLPIAE  .  FAVSTINAE.CON 
IVGI.CARISS.ET  .  TERENTIAE 
FAVSTINAE  .  FILIAE  .  DVLCISS 
ET  .  LIfì  .  LIBERTARVSQ  .  SVIS 
POSTERISQ  .  EORVM 
La  chiesa  è  sotto    1'  invocazione  della  Vergine   del 
Soccorso,  e  sembra  per  la  costruzione  opera  del  secolo 
XIV:  sull'altare  maggiore  vidi  l'immagine  della  Vergine 
titolare  rappresentata  col  fulmine  nella  destra.  Molti  al- 
tri frammenti  di  marmo,  rocchi  di  colonne,  capitelli  di 
ordine  composito  del  tempo  de"  Flavii    sono    sparsi    pel 
casale.   Grandi  scavi  si  fecero    entro    questo    tenimcnto 
dal  principe    Sigismondo    Chigi  negli  anni  1777  e  seg. 
fino  al  1784;,  e  la  nota  degli  oggetti  trovati,  che  furo- 
no molti  può  leggersi  nell'opera  postuma  di  Fea  intito- 
lata Miscellanea  Filologica,  Critica,  Antiquaria  Tomo  II. 
p.  214.  e  seg.  testé  puhlicata,  come  pure  nella  Raccol- 
ta intitolata  Monumenti  Antichi  Inediti  del  Guattani,  an- 
no 178i.  Dagli  oggetti  trovati  pare  potersi  dedurre  che 
quella  villa  appartenesse  alla  epoca  degli  Antonini. 

Da  Roma  a  Porcigliano  può  andarsi  per  la  via  ostien- 
se ,  deviando  a  sinistra  alla  stazione  di  Malafede  circa 
10  m.  ì  distante  da  Roma:  le  vestigia  dell'antico  pavi- 
mento di  poligoni  di  lava  basaltica,  mentre  la  fanno  ri- 
conoscere per  una  via  antica,  mi  fanno  inclinare  a  rav- 
visarvi il  diverticolo  ricordato  da  Plinio  il  giovane  nel- 
la epistola  XVII.  del  lib.  II.  pel  quale  andava  alla  sua 
villa  laurenlina.  Or  seguendo  questa  strada  si  sale  la 
pendice  meridionale  del  dorso  di  Decimo  e  sul  ripiano 
si  ha  una  veduta   amplissima    della  valle  sottoposta  :  a 
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«leslr.i  la  srl\;i  osliciisc  I.Miiiiiscc  ((iiusi  la  \l.i.  Poco  più 
(li  mi  miglio  dopo  Irovansi  (>iiln»  il  tt'uimcnlo  di  |N»r- 
cigliaiio  rud(MÌ  rivoslili  di  sì^uìdo,  avanzi  forse  di  an- 
tica piscina:  a  dosira  un  scMiliero  conduce  alla  così  del- 
la (ajtanna  dell'  Inforno.  Due  miglia  dopo  Malafede  si 
gode  una  vedula  inagnirn  a  della  spiaggia,  e  <|uindi  in- 
ronJrasi  la  cappella  rolondì  <li  s.  (]roce  ,  e  dirinipelto 
presentasi  il  caslello  di   l'orcigliano. 

Un'altra  strada  conduce  a  torcigliano  dal  canto  di 
Decimo  e  distaccasi  a  destra  della  via  laurenlina  dopo 
quel  casale. 

Da  Porcigliano  una  strada  arenosa  di  4.  in.  condu- 
ce al  mare  a  Tor  Paterno  ,  raggiungendo  I'  antica  via  ; 
questa  traversa  una  parte    della  selva  lauientina.  > 

PORTA  NE  VOLA. 

Taglio  eseguito  nel  tu  fa  nella  strada,  che  da  Tivo- 
li per  le  Capannelle  conduce  a  Poli  passando  fra  s.  Vit- 
torino e  (]orcolle,  e  che  perciò  fu  indicato  nella  carta. 
Esso  dicesi  ancora  1'  Arco  di  Olevano.  Il  lavoro  credo 
che  debba    ascriversi  ai  tempi  bassi. 

POIiTO  e  FIUMICINO. 

Gli  astronomi  Conti  e  Ricchebach  determinarono 
definitivamente  la  latitudine  del  segnale  della  Torre  di 
Fiumicino  a  41".  46'.  14."  6  e  la  longitudine  a  29".  53'. 
4."  9.  È  Fiumicino  il  nome,  che  si  dà  alla  foce  destra 
del  Tevere,  foce  siccome  vedremo  artificiale,  alla  torre, 
che  la  difende  ,  ed  alla  borgata  che  negli  anni  scorsi 
ivi  fu  edificata  per  le  cure  di  Belisario  Cristaldi  teso- 
riere generale  della  Camera  Apostolica. 

Questa  borgat?i  è  succeduta  all'antica  città  di  Por- 
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to  la  quale  trovavasi  due  buone  mig'ia  più  dentro  (er- 
ra, cioè  circa  16  m.  fuori  di  pota  Portueuse  primitiva. 
Infatti  Procopio  Guerra  Gotica  Ih.  I  e.  XXVI.  calcola 
la  distanza  di  Porto  dalla  porta  Portuense  onoriana  che 
era  un  poco  più  in  fuori  dell' aulica,  a  stadj  126,  pari 
a  m.  romane  antiche  15  e  tre  «larli,  sempre  intenden- 
do per  la  via  portuense  antica,  loichè  per  la  strada  mo^ 
derna  che  scavalca  i  monti  invtce  di  lambirne  la  base 
sono  circa  14.  m.  e  mezzo  moerne,  alquanto  più  lun- 
ghe delle  antiche,  fra  la  portaPortese  attuale  e  le  pri- 
me fabbriche  dell'antica  città,  fuindi  il  numero  XVIIII 
dell'Itinerario  di  Antonino  va  orretto  in  XVI,  tale  es- 
sendo di  fatto  la  distanza  di  iiesta  città  dalla  porta 
antica  di  Roma  per  la  via  anéa.  D'  altronde  si  vide  , 
che  Ostia,  città  posta  dirimpetti  a  Porto  sull'altra  spon- 
da del  fiume  era  egualmente  l6  m.  distante  da  Roma 
per  la  via  ostiense  antica  ch<  era  parallela  alla  Por- 
tuense. I 

Ho  detto  poc'anzi  che  la  |oce  destra  del  Tevere  è 
artificiale,  e  questa  è  chiamati!  col  nome  di  Fiumicino, 
o  canale  di  Fiumicino.  È  notala  questione  agitata  an- 
cora in  questi  ultimi  tempi,  scfil  Tevere  sboccasse  sem- 
pre nel  mare  con  due  foci,  oVero,  se  sboccando  origi- 
nalmente con  una,  l'altra  sia  skta  aperta  dalla  mano  de- 
gli uomini ,  onde  agevolare  lo  scarico  delle  acque  nel 
mare,  ed  avere  al  tempo  steso  un  alveo  più  regolare 
e  più  adatto  alla  navigazioneiquestione,  che  prescinden- 
do dall'autorità  degli  antichiscrittori,  e  da' monumenti, 
potrebbe  anche  risolversi  dlla  ispezione  locale.  Oggi 
però  può  dirsi  decisa  irrevqabilmente  dopo  quanto  ne 
scrissero  l'illustre  avv.  Fea  ti  due  opuscoli  che  venne- 
ro alla  luce  l'  anno  1824  ,  4  il  chiaris.  Rasi  ,  console 
emerito  del  re  di  Sardcgna,fìella  disseriazione  sul  Por- 
to Romano  di  Ostia  e  di  Flimicino.    Tulli    gli    antichi 


scrittori  si  ;;r('ci  eie  hiìii'i,  anteriori  al  sc'coiido  secolo 
della  era  volitare,  i  (|u;li  parlano  del  Tevere,  della  sua 
foce  ,  e  della  etlifuaziaje  di  Ostia  ,  non  solo  mai  non 
fan  nìotlo  di  più  dì  ur»  foce,  ma  se  con  (jualchc  mag- 
giore parlieolarilà  trattino  d(dla  imi)occa(ura  ,  aj)erta- 
mente  la  escludono.  Un  sola  foce  riconolìhe  Dionisio 
lil).  111.  e.  XLIV,  una  r;  ritonol»l)ero  Cicerone  de  lìcpu- 
Uica  lib  II.  e.  III.  e  ^,  Livio  lib.  I.  e.  XXXIH.  lib. 
XXIX.  e.  XIV,  Virgilio ^c/j^à/.  lib.  VII.  v.  31,  Strabo- 
ne  lib.  V.  e.  III,  e  Mesala  Corvino  De  Prog.  Augusti; 
né  Pomponio  Mela,  né  Plinio,  nò  alcun  altro  scrittore 
che  ci  rimanga  parlano  uai  di  due  foci,  prima  di  Ru- 
lilio  Numaziano,  che  srisse  il  suo  viaggio  burdigalen- 
se  poco  dopo  Tanno  401  della  era  volgare,  il  quale  co- 
sì si  espresse:  Itin.  lib.l.  v.   179  e  seg. 

Tum  demum  ad  nais  gradior,  qua  fronte  bicorni 

Diciduus  Tiben  dexteriora  secai. 
Laevus  inacecssis  fluius  vitatur  areni» 
Hospitis  Aeneat  gloria  sola  manet. 
E  dopo  lui  frequenlt  mete  le  due  foci  si  ricordano,  co- 
me da  Elico  nella  sua  bsmografia  ,  scritta  anche  essa 
nel  secolo  V.  da  ProcopitG^M erra  Gotica  lib.  I.  e.  XXVI. 
nel  secolo  seguente,  ec.  ila  chi  scavò  questa  foce  arii- 
Cciale?  Certamente  da  ci  che  si  è  notato,  ninno  prima 
di  Vespasiano  ,  poiché  Phio  ,  che  scrisse  la  sua  opera 
veramente  classica  della  ^oria  Naturale  sotto  quell'im- 
peradore ,  non  parla  affalo  delle  due  foci ,  siccome 
poc'anzi  osservai:  dunque  lon  è  anteriore  a  lui.  Fea  fu 
il  primo  a  riconoscere  autce  di  essa  Trajano  appoggian- 
dosi ad  un  passo  di  Plinii  il  giovane,  nipote  di  quello 
testé  nominato,  il  quale  dscrivcndo  nella  lettera  a  Ma- 
crino,  che  é  la  XVII.  del  ibro  Vili,  la  grande  inonda- 
zioae  del  Tevere  avvenutasotto  Trajano  dice  :  Tiberis 
aheum    rrcessit  et  demissior^tua    ripis   alte    super  fu  nditur. 
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Quamquam  FOSSA,  quam  ■providentìmmm  imjerator  fecity 
EXHÀUSTUS,prcmit  valles,  innatat  canpis,  quaj[ue  pìanum 
solum  prò  solo  cernitur.  Quantunque  in  queste  passo  non 
si  determini  precisamente  il  sito  doTe  Trajaio  facesse 
scavar  la  fossa  per  esaurire  le  acque  del  fiune ,  la  to- 
pografia del  corso  del  Tevere  necesariamente  porta  a 
riconoscerla  nella  vasta  pianura  eh  si  apre  frai  monti 
di  s.  Paolo  sulla  riva  sinistra,  e  qulli  di  Poite  Galera 
sulla  destra;  ora  in  tutto  questo  tràto  altra  fossa  arti- 
ficiale antica  non  apparisce  che  l'alvjo  del  canile  di  Fiu- 
micino, d'  uopo  è  conchiudcre  che  'questo  sia  la  fossa 
della  quale  parla  Plinio.  E  d'altrond  grandi  lavori  fe- 
ce queir  ottimo  imperadore  da  qucsi  parte,  e  precisa- 
mente a  Porto  ,  dove  aggiunse  al  peto  di  Claudio  un 
porlo  interno  di  un  miglio  e  mezzo  d  circonferenza  che 
ancora  ne  conserva  il  nome  ,  e  Iinjo  il  quale  si  apre 
appunto  il  canale  di  Fiumicino.  L'imo  scorso  facendosi 
scavi  fralle  rovine  di  Porto  si  scojri  una  grande  iscri- 
zione di  Claudio,  che  riporterò  più  sotto,  nella  quale  si 
nota,  come  quell'imperadore  per  la  costriiione  del  suo 
porto  scavò  fosse  dal  Tevere ,  e  -he  fótlele  sboccare 
nel  mare  ,  liberò  Roma  dal  pericok  delh  inondazione  : 
iscrizione  pregevole  è  questa  per  O'ni  rijtardo ,  e  che 
conferma  quanto  asserii  di  sopra  ,  che  soio  da  questa 
parte  potevano  aprirsi  canali,  onde  ìberare  Roma  dalle 
inondazioni  ,  ma  ,  che  appunto  non  aliude  a  quello  di 
Fiumicino  che  è  una  sola  fossa  e  noa  più  come  dice  la 
iscrizione  e  che  sembra  dal  silenzi»  di  Plinio  seniore 
non  poter  far  parte  di  uno  di  que'tai  canali  di  Claudio, 
ma  essere  posteriore  a  quelli,  e  forse  fatto  con  pii  av- 
vedutezza da  Trajano  ad  imitazione  J  quelli  che  furo- 
nu  scavati  solo  alia  circostanza  de'la^où  del  porto,  OPE- 
RIS  PORTV  CAVSSA  e  non  furono  alatto  permaienti, 
come  poi  rimase  questo:  servirono  do(  per  quella  sola 


606 

^ulla  durai  lo  il  l.noro.  roiicliiiidesi  jx-rtanto  non  polir- 
si riconoscfrc  n<'|  'rcvcro,  che  una  sola  foce  originale  : 
essere  (|uela  di  Fiumicino  arlificialc  od  opera  di  Tra- 
jani»,  falla  ad  iniiU:ione  di  (|uell(;  fosse  un  tempo  sca- 
vate da  Cljìudio  ed  essere  slata  aperta  ne!  dopj)io  sco- 
po di  salvjr  lìinna  dalle  inondazioni,  e  di  agevolare  la 
navigazion»  del  liuiie.  Inoltre  gitlando  lo  sguardo  sulla 
caria  del  3orso  del  Tevere,  a  prima  vista  si  riconosce 
essere  il  (anale;  di  Fiumicino  un  taglio  artificiale  aper- 
to sulla  sponda  dslra  del  fiume  dal  tronco  principale 
delle  sue  acque.  Da  Procopio  citato  di  sopra  si  trac  , 
che  circa  l'anno  iTtO  della  era  volgare  le  due  foci  era- 
no egualmenle  nvigabili.  Io  credo  che  quella  di  Fiu- 
micino si  manlensse  tale  fino  a  tanto  die  i  porti  di 
Claudio,  e  di  Trajno  rimasero,  essendo  necessaria  onde 
mantenere  le  coninunicazioni  dirette  fra  i  porli  mede- 
simi ed  il  fiume.  Ja  dopo  che  il  porlo  Claudio  colmos- 
si  di  sabbia  ,  ed  il  Frajano  precluso  dal  mare  divenne 
uno  slagno  ,  almeno  fin  dal  secolo  X.  giacché  tale  lo 
mostra  una  lo  la  di  Giovanni  XVI.  data  1'  aimo  992  e 
riportata  dall'lghelli  ancor  questa  foce  cominciò  insen- 
sibilmente ad  abbaidonarsi  ,  e  si  tornò  a  frequentare 
quella  di  0>lii  conu  ne'tempi  primitivi:  e  l'ultima  me- 
moria che  io  abbia  rovaio  della  navigazione  del  canale 
porluense  apparlien;  all'anno  1118,  quando  per  testimo- 
nianza di  Pindolfo  Pisano  presso  il  Muratori  R.  I.  S. 
Tomo  III.  P,  I.  p.  385  Gelasio  II.  volendo  lasciar  Ro- 
ma discese  dal  T«v?re  fino  alla  città  di  Porto  con  due 
galere,  e  dopo  av^n  aspettato  a  cagione  di  una  tempe- 
sta eilrò  nel  ma'e  Dopo  quella  epoca  fino  al  secolo 
XVII.  trovo  semp'e  ed  unicamente  seguita  la  foce  ostien- 
se da  quelli  che  entravano,  o  uscivano  dal  Tevere.  Pio 
lì.  nel  secolo  XV  descrivendo  le  rovine  di  Porto  ne'suoì 
commentarii  niosra  apertamente  che  a'suoi   giorni  que- 
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sto  canale  non  era  pratlitabllc ,  quantunque  però  possa 
dirsi  che  sussisteva,  poiché  si  vede  tracciato  in  una  car- 
ta dell'anno  1557  data  in  luce  in  occasione  della  guer- 
ra fra  Paolo    IV  ed  il  duca  di  Alba.  Ora    questa    foce 
artificiale  nelle  bolle  riportale  dall'Ughelli,  pertinenti  al- 
l'anno   1026  e  1049  ed  emanate  da  Benedetto    Vili,  e 
Leone  IX.  sì  designa  co!  nome  di  Focem  Micinam  la  fo- 
ce picciola,  a  differenza  di  quella  di  Ostia  che  é  molto 
più  larga:  e  da  ciò  derivò  il  nome  moderno  di  Fiumi- 
cino del  quale  in  Fulvio    s'  incouira  il  primo    esempio. 
Frattanto  l'abbandono  in  che  durante  i  tempi  bassi  era 
rimasta  la  navigazione  del  Tevere  portò  a   tale  stalo  di 
decadimento  1'  altra  foce  ,  che  sul  declinare    del  secolo 
XVI  r  ingresso  nel  fiume  dal  canto  di  mare  erasi  reso 
altamente  pericoloso.  Quindi  nel  duro  frangente  di  per- 
dere affatto  la  navigazione  del  fiume  ,  la  fossa  Trajana 
fu  ripurgata  per  ordine  di  papa  Gregorio  XIII.  essendo 
vescovo  di  Porto  il  card.  Corneo,  ed  arcbitello  di  que- 
sto lavoro    secondo  il  Baglioni  fu  Giovanni  Fontana  ,  il 
quale  munì  questo    canale  di  una    palificata    alla    foce. 
Questa    opera   ebbe  corta  durata  ,  e  forse    causa  ne  fu 
la   straordinaria    inondazione  del  Tevere    avvenuta    nel 
1598.  11  canale  fu  ripurgato  di  nuovo    sotto    Paolo    V. 
per  opera  dello  stesso  Fontana  l'anno  1612,  e  di  que- 
sto lavoro  una  memoria  si  legge  nella  iscrizione  ailìssa 
nella  dogana  di  Capo  due  Rami  incontro  al  biforcamen- 
to  del  fiume,  nella  quale  fra  le  altre  cose  si  dice  esse- 
re   pericoloso    I'  ingresso  per  la  foce    naturale  ,  essersi 
aperto  il  canale  verso  1'  occaso,  e  munito,  cioè  rinfian- 
cato  da  palizzate.  Il  punto  del    biforcamento  del  fiume 
si  distingue  per  un  gruppo  di  pioppi.  Nel  quinto  secolo 
per  testimonianza  di  Etico  il  Cosmografo  la  «ùpa  destra 
del  Tevere  presso  la  diramazione  appella  vasi  Sextum  Phi- 
lippi  e  Pracdium  Missale:  ivi  secondo  il  lioldctti  p.  540 


in  un  t'omotorio  nisti.iiio  HoUo  di  Cenerosa,  dir  io  \i- 
«li  Minare  I'  aiiint  182*2,  allorché  cerenvansi  materiali 
j)or  la  iiuo\a  dirada  <Ii  Porlo:  i  corpi  (Tano  posti  l'imo 
^opra  l'altro  a  molli  strati,  coperti  di  (cfijole,  in  tante 
fosse  diverse,  capaci  ciascuna  di  un  solo  corpo. 

Dalla  epoca  però  in  che,  Trajano  scavò  questa  fos- 
sa il  canale  per  gl'inlerrinienti  successivi  del  Tevere  si 
«'*  prolungato  per  1735  metri;  e  siccome  vi  sono  punti 
fissi  di  diversi  tempi,  questi  interrimenti  possono  calco- 
larsi così:  dalla  epoca  di  Trajano  all'  anno  1450  metri 
150:  dal  1450  al  16G2  metri  950:  dal  1662  al  1774 
metri  150:  dal  1774  al  1837  metri  185.  I  punii  fìssi 
sono  la  estremità  del  porto  di  Claudio,  la  torre  di  Nic- 
colò V.  del  1450:  quella  di  Alessandro  VII.  del  1662; 
e  quella  di  Clemente  XIV.  del  1774.  ' 

Ora  veniamo  alle  memorie  storiche  di  Porlo.  Nel 
trattalo  di  pace  conchiuso  frai  Latini  e  gli  Etrusci  cir- 
ca 400  anni  avanti  la  fondazione  di  Roma  si  convenne 
che  l'Alhula,  poscia  chiamato  Tevere  servirebhe  di  fron- 
tiera ai  due  popoli:  Livio  lih.  I.  e.  III.  Fragli  Etrusci 
i  Vejenli  erano  i  più  vicini  al  fiume  verso  il  mare,  e 
perciò  a  loro  appartenne  tutta  la  sponda  destra  di  esso 
dal  confluente  del  Capcna,  oggi  Gramiccia,  fino  al  ma- 
re ;  in  guisa  che  quel  tratto  ancora  di  terra  che  dopo 
l'apertura  della  fossa  trajana  diventò  isola,  e  che  ritie- 
ne il  nome  antico  di  Sacra,  fu  in  origine  parte  del  ter- 
ritorio \ejeute.  La  guerra  che  essi  ebbero  a  sostenere 
con  Romulo  li  privò  delle  terre  sulla  sponda  destra  del 
fiume,  che  immediatamente  dominano  Roma,  nelle  qua- 
li sette  pagi  o  borgate  sorgevano  che  facevano  dare  il 
nome  di  Sette  Pagi,  o  Settempagio  al  distretto,  siccome 
ricavasi  daj  Dionisio  lib.  IL  e.  LV.  e  da  Plutarco  nella 
vita  di  Romulo  e.  XXV.  Quest'ultimo  scrittore  vuol  de- 
rivarne la  etimologia  dall'essere  la  settima  parte  della- 
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grò  vcjente,  ed  aggiunge  concordemente  a  Dionisio  che 
i  Vejenti  dovevano  allontanarsi  dalle  saline  che  avcano 
fonnalo  lungo  il  fiume,  e  che  diedero  inoltre  50  ostag- 
gi. Questo  trattato  fu  segnato  1'  anno  38  di  Roma  ,  e 
tale  cessione  fu  consolidata  per  la  vittoria  ,  che  Tulio 
Ostilio  riportò  sopra  gli  stessi  Vejenti  l'anno  88  descrit- 
ta da  Dionisio  lib.  III.  e.  VI.  e  seg.  e  da  Livio  lib.  I. 
e.  XXVII.  Le  vittorie  di  Anco  estesero  il  dominio  ro- 
mano sopra  tutte  le  terre  vejenti  lungo  il  Tevere  ,  da 
Boma  fino  alla  foce  del  Tevere:  allora,  secondo  Livio 
lib.  I.  e.  XXXIII.  furono  tolte  ai  Vejenti  la  selva  Me- 
sia,  e  le  Saline:  e  tutte  le  terre  fra  il  Gianicolo^  l'Ar- 
rone,  il  Tevere  ed  il  mare.  Questa  grande  ampliazione 
di  territorio  sulla  riva  destra  del  fiume  ,  e  sopra  tuito 
il  dominio  su  tutto  il  corso  del  Tevere  fino  al  mare,  por- 
tò il  re  di  Roma  ad  edificare  la  città  di  Ostia  sulla  riva 
sinistra  del  fiume  presso  alla  foce:  il  gomito  che  il  Te- 
vere ivi  formava  servì  di  porto  a  Roma,  secondo  Ero- 
dìano  lib.  I.  e.  XI  :  ed  esso  serviva  di  ancoraggio  alle 
navi  da  guerra  ed  a  quelle  da  carico  della  portata  di 
3000  pesi:  veggansi  Livio  lib.  XXII.  e.  XXXI.  Cicero- 
ne prò  Lege  Manilla  e.  XII.  Dionisio  lib.  III.  e.  XLIV. 
Quanto  alle  navi  di  maggiore  portata  fermavansi  dinan- 
zi la  foce,  dove  accorrevano  ad  alleggerirle  barche  da 
trasporto.  Ma  lo  imboccare  ne'  fiumi  dipende  essenzial- 
mente dal  vento,  e  dalla  giacitura  de'  banchi  di  sabbia 
che  si  vanno  formando  ogni  giorno,  e  che  ad  ogni  mo- 
mento a  seconda  delle  correnti  del  mare  e  del  soffio  dei 
venti  cangiano  forma  e  direzione,  ed  or  si  prolungano, 
or  si  dilatano  ,  ora  si  torcono  ,  ora  si  affilano.  Laonde 
accadeva  spesso  che  l'entrar  nella  foce  tiberina  era  in- 
terdetto per  più  e  più  giorni,  e  le  navi  che  portavano 
le  vettovaglie  a  Roma  doveano  o  prendere  il  largo  o 
diriggersi  ad  altri    ponti.  Or  quando  si  rifletta  al  biso- 
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gnn  che  sul  (Icclin.'iro  della  Rcpiihlic.;»  avrà  la  |)0|)oia- 
/iitiic  (li  Koma  «le'jirani  (lolla  Siiilia,  dcll'AlTiica  roma- 
na, f  «IcHK^itlo,  può  aversi  una  idea  del  pericolo  a  che 
trovavasi  oi{ni  giorno  esposta  di  soggiacere  a  lierissinie 
carestie.  Cesare  ,  secondo  Plutarco  e.  I.VIII.  Ira  tanti 
disegni  che  macchinava,  concepì  pur  (|uesto  di  porre  un 
rimedio  finale  a  questo  male  col  purgare  dalle  sabbie 
agglomerate  i  dintorni  del  litlorale  ostiense,  onde  poter 
formare  porti  e  stazioni  capaci  da  poter  dare  asilo  al- 
le navi  senza  che  venissero  forzate  ad  entrare  nel  fiu- 
me. Ma  questo  come  tanti  altri  progetti  fu  troncato 
dalla  sua  morte.  Svetonio  nella  vita  di  Claudio  e.  XX. 
espone  che  la  formazione  di  un  porlo  ostiense  era  sta- 
la più  volte  agitata  e  sempre  abbandonata  per  la  diflì- 
coll.i  della  impresa.  Frattanto  per  la  natura  del  fiume, 
ed  il  continuo  infuriare  de'  venti  di  Icbeccio  nella  sta- 
gione invernale  la  foce  del  fiume  ogni  giorno  diveniva 
meno  accessibile ,  come  può  trarsi  da  ciò  che  dicono 
Dionisio  e  Strabone,  che  la  descrivono  a'  loro  giorni,  e 
per  conseguenza  il  pericolo  delle  carestie  diveniva  più 
urgente:  e  di  una  fortissima  che  si  fece  sentire  ai  tem- 
pi di  Augusto  ne  ha  conservalo  la  memoria  Patercolo 
lib.  II.  e.  XCV.  Assai  più  frequenti  si  resero  a'  tempi 
di  Claudio,  come  può  vedersi  nel  Pagi  Critica  in  Ann. 
Baronii  an.  XLII.  il  quale  pose  ogni  studio  a  rimediar- 
vi accordando  ,  secondo  Svetonio  e.  XVIII.  esenzioni  e 
premii  e  rifacendo  i  danni  a  quelli  che  facevano  giun- 
gere in  Roma  le  vettovaglie  durante  1'  inverno. 

Ma  conoscendo ,  che  il  male  non  poteva  vincersi 
con  questi  mezzi,  fin  da'primi  anni  del  suo  regno,  pren- 
dendo occasione  da  una  forte  penuria  di  grani  che  infie- 
riva in  Roma  ,  propose  in  senato  di  fare  un  porto  ad 
Ostia,  secondo  Dione  lib.  LX.  e.  XI;  e  Quintiliano  Inst. 
Orat.  lib.  III.  e.  Vili,  ci  ha    conservato  la  formola    di 
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quella  proposizione:  An  Portus  fieri  Ostiae  possit  ?  Egli 
die  libero  corso  ai  dibaltiinenti,  udì  pure  il  parere  de- 
gli architetti  che  vollero  sgomentarlo  colla  enormità  del- 
la spesa,  e  finalmente  decise  di  aprire  il  porto  sulla  ri- 
va destra  del  fiume  circa  2  m.  distante  dalla  sua  foce. 
Ma  di  quella  gigantesca  impresa  non  ci  rimangono,  che 
le  vestigia  ,  e  la  memoria  che  ce  ne  hanno  conservato 
Svetonio,  Dione,  e  Giovenale:  e  la  sorte  invidiocci  per- 
fino quella  parte  degli  Annali  di  Tacito  che  ne  parlava. 
Svetonio  cosi  si  esprime:  Portum  Ostiae  extruxit  circum- 
ducto  dextra  sinistraque  brachio,  et  ad  introitum,  profundo 
iam  salo,  mole  obiecta,  quam,  quo  stabilius  fundaret,  navem 
ante  demersit,  qua  magnus  obeliscus  ex  Aegypto  fuerat  ad- 
vectuSf  congestisque  pilis  superposuit  altissimam  turrim  in 
exemplum  alexandrini  phari,  ut  ad  nocturnos  ignes  cursum 
navigia  dirigerent.  Dione  aggiungendo  qualche  particola- 
re, soggiunge,  che  scavando  da  una  parte  un  tratto  non 
picciolo  di  terra  ferma ,  lo  cinse  intorno  di  una  crepi- 
dine, e  quindi  vi  fece  entrare  il  mare:  dall'  altro  canto 
gittando  nel  mare  medesimo  aggeri  grandi,  chiuse  con 
questi  un  vasto  seno ,  e  fondò  una  isola  in  mezzo  che 
sostenesse  una  torre  con  faro.  Finalmente  Giovenale 
XII.  v.  75  e  scg:  cosi  lo  descrive: 

Tandem  intrat  positas  inclusa  per  aequora  moles, 
Tyrrhenamque  pharon  porrectaque  brachia  rursus 
Quae  pelago  currunt  medio,  longeque  relinquunt 
Italiani.  Non  sic  igitur  mirabere  portus 
Quos  natura  dedil. 

Queste  tre  testimonianze  mostrano,  che  i  moli  del  por- 
to propriamente  detto  furono  gittati  in  alto  mare  :  che 
una  parte  di  esso,  cioè  la  più  interna  venne  scavata,  e 
cinta  con  una  crepidine,  o  margine:  che  dinanzi  la  hoc- 
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ra  si  fojidò  una  isola  a  somi<;llanza  del  faro  alessandri- 
no »on  lorre  e  l'anale.  Svetonio  dice,  che  la  nave,  die 
portò  r  obelisco  valicano  servì  di  fondamento  a  questa 
isola:  Plinio  però  lib.  XVI.  e.  LXXVI.  lih.  XXXVI  e. 
XIN'.  (Ile  fu  testimonio  oculan;  dell' alTondamenlo  della 
nave,  la  dice  gittata  onde  servisse  di  fondamento  al  molo 
sinistro  :  discrepanza  che  non  saprei  accordare  se  nor» 
supponendo  che  IMinio  riguardasse  la  isola  come  un  pro- 
seguimento del  corno  sinistro  del  molo,  dal  quale  infat- 
ti non  veniva  separata  se  non  da  un  picciolo  tratto  di 
mare.  Notai  di  sopra  che  uno  dc'lavori  di  Claudio  fu  di 
scavare  una  specie  di  Porto  interno  :  questo  non  potè 
essere  che  fra  il  porto  grande  ed  il  fiume,  ma  non  im- 
mediatamente a  contatto  con  questo;  forse  in  tal  circo- 
stanza si  scavarono  quelle  fosse  delle  quali  parla  la  iscri- 
zione seguente,  e  Claudio  profittò  momentaneamente  di 
esse  per  ricevere  in  una  piena  una  parte  del  fiume  e 
cosi  scaricarlo  nel  mare.  Ecco  la  lapide,  la  quale  sem- 
bra aver  servito  di  monumento  di  tal  beneficio  ed  esse- 
re stata  collocata  sopra  un  qualche  arco  :  le  lettere 
essendo  incavate  mostrano  aver  contenuto  quelle  di 
bronzo: 

TI  .  CLAVDIVS  .  DllVSI  .  F  .  CAESAR 

AVO      .      GERM^NICVS      .      PONTIF      .      MAX. 
TRIB .  POTEST.  VI.COS.III .  DESIGN .  IIII .  IMP .  XII.P.P. 
FOSSIS  .  DVCTIS  .  A  .  UBERI  .  OPERIS  .  PORTV 
CAVSSA  .  EMISSISQVE  .  IN  .  MARE  .  VRBEM 
INVNDATIONIS  .  PERIGVLO  .  LIBERAVI! 

La  sesta  potestà  tribunizia  coincide  nell'  anno  799  di 
Roma,  ossia  46  della  era  volgare,  ed  in  quell'anno  pu- 
re coincidono  gli  altri  titoli  di  console  designalo  per  la 
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quarta  volta,  e  d'iniperadore  per  la  XII.  D'uopo  è  per- 
tanto conchiudere,  che  circa  que'tempi  Roma  fu  minac- 
ciata da  una  inondazione  ,  dalla  quale  fu  liberata  per 
l'apertura  delle  fosse  verso  il  mare,  fosse  di  già  scava- 
te per  la  costruzione  del  porto  :  OPERIS  PORTVS 
CAVSSA;  quindi  l'anno  46  il  porto  non  era  ancora  com- 
piuto. Dall'  altro  canto  Dione  riferisce  all'  anno  795  di 
Roma,  ossia  42  della  era  volgare  la  costruzione  del  por- 
to ,  indizio  chiaro  che  debba  intendersi  del  decreto  ,  e 
del  cominciamento  della  opera,  che  appartiene  a  quell'an- 
no come  nel  47  conosciamo  che  si  proseguiva.  Anzi  da 
una  medaglia  di  Nerone  sembra  potersi  arguire  che  il 
porto  non  fosse  affatto  compiuto  e  perfetto  innanzi  l'an- 
no 54  in  che  quel  mostro  fu  assunto  al  trono.  Ora  quel- 
la medaglia,  che  è  rara  in  bronzo  grande,  é  anche  più 
rara  in  bronzo  mezzano,  e  fu  riportata  dall'Erizzo,  dal- 
l'Agostini, dal  Castiglione,  dall'Havercamp,  dal  Vaillant, 
dal  Morelli,  e  dal  Locatelli,  ed  illustrata  magistralmen- 
te dall' Eckhel;  essa  presenta  nel  dritto  la  testa  di  Ne- 
rone  colla   epigrafe:  nero  .  glavd  .  caesar  .  avg  .  ger. 

P  .  M  .  TR  .  P  .  IMP  .p.p.  ovvero  NERO  CLAVDIVS  CC.  & 

nel  rovescio  il  porto  colla  iscrizione  intorno  por,  ovve- 
ro PORT  .  osT  .  AVGVSTI,  o  PORT  AVGVSTi  S.  C  Dall'al- 
tro canto  niuna  medaglia  di  Claudio  finora  è  comparsa 
col  rovescio  di  questo  porto  ,  indizio  forte  per  credere 
che  alla  sua  morte  non  fosse  pienamente  compiuto ,  e 
che  solo  lo  fu  nel  primo  anno  del  potere  tribunizio  del 
suo  successore  Nerone.  Ne  segue  pertanto  che  i  lavori 
durarono  circa  12  anni.  1  due  tipi  sovraindicati  ci  fan- 
no conoscere  che  la  denominazione  primitiva  di  quel 
porto  fu  quella  di  portvs  ostiae  avgvsti  ,  ovvero  di 
PORTVS  ostiensis  AVGVSTI,  cioè  il  porlo  d'Ostia,  o  Ostien- 
se dell'Augusto,  che  é  quanto  dire  dell'  imperadore  re- 
gnante, senza  che  Augusto  vi  abbia  nulla  che  fare.  Ed 
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«lire  (|ii('<lo  iionu'  aldi  ancora  ne  cliln'  traili  dalla  mi.-» 
>irin.iii/a  ad  Ostia,  al  TcvtTo,  v  a  Koma.  Porliis  Ostiot- 
sis  lo  cliiamaiio  Plinio  lih.  XVI.  e.  LXXVl.  o  Quiitlilia- 
no  Inslit.  Orni.  \\h.  11.  f.  XXI  :  l'ortus  Ostiae  la  iscri- 
zione vaticana  di  Cajo  Pomponio  Tnrpiliano  riportata 
più  solfo:  Portus  Tiheris  Frontino  nel  libro  de  Coloniis: 
Portus  somplicotnonte  e  por  antonomasia  Dione,  l'Itine- 
rario di  Autonino  ,  Kilostorgio  Storta  Ecclesiastica  lil). 
XII.  §.  3.  e  Procopio  lih.  III.  e.  XV:  nel  codice  teodo- 
siano  vien  designalo  (o'nomi  di  Portus  IJrins,  Portus  Urbis 
liumae  e  Portus  Romae  :  final  mente  Cassiodoro  Variar. 
lib  Vii.  ep.  XI.  Giornande,  ed  i  Martirologii  lo  noma- 
no Portus  Itomaniis  ,  come  Procopio  altrove  Porto  de 
Jiomani. 

La  città  ehe  ne  prese  il  nome  non  fu  fondala  da 
Clau<lio,  ma  si  andò  formando  pian  piano  presso  al  por- 
to; imperciocché  dapprincipio  questo  non  fu  che  un  em- 
porio dipendente  da  Ostia,  dove  necessariamente  si  adu- 
nò gente,  parie  per  1'  amministrazione,  e  parie  pel  ser- 
vizio, e  questa  riunione  unila  ai  mercanti,  ai  commessi, 
ai  servi  lini  col  divenire  una  città  distinta  affallo  da 
quella  di  Ostia.  Una  iscrizione  votiva  esistente  nel  mu- 
seo Valicano,  riportala  da  Fea  nel  suo  Viaggio  ad  Ostia, 
e  che  qui  sotto  si  riferisce,  mostra  che  Galba,  il  quale 
coslrusse  njagazzini  di  grano  in  Roma,  detti  perciò  Hor- 
rea  Galbiana,  altri  pure  ne  coslrusse  per  l'olio  presso  il 
porto  di  Claudio.  Questa  lapide  importante  appartiene 
cerlamente  alla  epoca  di  Marco  Antonino;  siccome  è  in- 
teressante per  la  storia  di  Porto,  credo  giusto  di  qui 
riportarla: 
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P  R  O  .  S  A  L  V  T  i:  .  E  T 
REDITV    .    IMP   .    ANTO 
NINI  .  AVG  .  FAVSTINAE 
AVG   .    LIBERORVMQVE 
EORVM  .  ARAM .  SANCTAE 
ISIDI    NVMINI    SARAPIS 
SANCTO  SILVANO  LARIB 
G  .  POMPONIVS 
TVRPILIANVS 

PROG  ,  AD  .  OLEVM   .  IN  .  GALBAE 
OSTIAE    POUTVS    VTRIVSQVE    D.  D. 

Da  Galba  a  Trajano  non  si  fa  menzione  del  porto ,  se 
non  in  Plinio^  pare  però  secondo  Frontino  che  in  que- 
sto intervallo  vi  fosse  dedotta  una  colonia  di  veterani , 
ai  quali  vennero  divise  le  terre  fra  il  porto  ,  e  Roma , 
primo  indizio  di  una  città  formata.  Trajano  vi  fece  mol- 
to :  imperciocché  dedito  quale  egli  era  ad  imprese  gi- 
gantesche, non  solo  risarei  il  porto  di  Claudio,  ma  sca- 
vò un  porto  interno  più  sicuro,  di  forma  esagona  ,  che 
sebbene  oggi  sia  ridotto  a  slagno ,  ancora  conserva  la 
forma;  egli  lo  circondò  inoltre  di  fabbriche  grandiose  , 
come  può  riconoscersi  dalle  rovine  ancora  esistenti.  Lo 
scoliaste  di  Giovenale  ci  ha  conservato  questa  notizia  : 
Quia  Traianus  portum  Augusti  restaurava  in  melius  et 
interius  tutiorem  sui  nominis  fecit.  Direbbesi ,  che  Plinio 
il  giovane  l'adombri  con  que'detti  nel  Panegyr.  e.  XXIX: 
Nec  vero  ille,  civilius  quam  parens  noster,  auctoritate,  Con- 
silio, fide  reclusi t  vias,  PORTys  patefecit^  itinera  terris, 
LirTORTBUS  MARE^  LiTTORA  MARI  reddidit.  Giovenale 
Satyr.  lib.  XII.  v.  79  e  seg.  descrive  questo  porto  in- 
terno così: 


ilKi 

Sed  trunca  puppe  magistn- 
Interiora  prtil  l>maiuie  pervia  cijmbae 
Titti  stayiKi  siniis.  Haudent  ibi  rertive  raso 
Garrula  seciiri  narrare  pericula  nautae. 
Aiirlie  di  qupsto  porlo  interno  si  ha  una  infdaglia  ra- 
rissima riportala  <lal  VaillanI,  di  prima  forma,  la  quale 
oIÌVc  noi  dritto  la  tosta  lanroata  di  Trajano  colla  epi- 
grafe: IMI»  .  CAKS  .  ni: R YAK  TRAIANO  AVO  .  GER. 
DAC  .  V  .  M  .  TR  .  1»  .  COS  .  V  .  P  .  I»  .  cioè:  Imperato- 
ri Cacsari  Ncrvae  Traiano  Augusto  Germanico  Dacico  Pon- 
tifici Maximo  Tribunicia  Potestate^  Consuli  F,  Patri  Pa- 
triae:  nel  rovescio  è  il  porto  di  forma  esagona,  circon- 
dato da  cdificj  e  contenente  navi  colta  epigrafe  PORTVM 
TRAIANI  S  .  C  .  f'  Scnatus  Consulto  ).  Questa  medaglia 
per  se  chiarissima,  che  anche  gl'idioti  per  la  somiglian- 
za materiale  riconosccrehbero  allusiva  al  porto  interno 
di  Claudio,  non  ebbe  la  stessa  sorte  presso  i  numisma- 
tici che  avvezzi  a  decidere  dai  loro  gabinetti,  sdegnaro- 
no di  ricorrere  ai  topografi,  e  vollero  come  Agostini  ed 
Havercamp  a  tutto  costo  trovarvi  il  porto  di  Ancona,  o 
come  Castiglioni  ed  Eckhel  quello  di  Gentocelle  (Civitw- 
vecchia),  benché  la  loro  forma  non  si  accordi  nò  punto, 
né  poco  con  quella  che  dà  la  medaglia:  tanto  è  vero  che 
lo  spirito  sistematico  trascina  ad  errori,  e  che  l'ignora- 
re la  forma  de'  luoghi  è  lo  scoglio  massimo,  nel  quale 
imbattono  anche  i  più  insigni  archeologi:  il  solo  confron- 
to della  pianta  del  porto  Trajano  ostiense  li  avrebbe 
convinti ,  che  la  medaglia  a  questo  si  riferisce  ,  e  non 
sarebbero  iti  a  mendicare  pretesti  per  non  volerlo  rico- 
noscere. Maggiori  rimproveri  su  tale  argomento  merita  il 
Locatelli ,  che  dichiarandosi  antiquario  e  ingegnere  ,  ed 
avendo  piena  contezza  del  sito,  pretese  provare  con  ar- 
gomenti non  appoggiati  ad  autorità,  o  con  raziocinj  stra- 
volti, che  la  medaglia  si  riferisce  al  porto  di  Centocel- 
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le;  e  quasi  non  fosse  sazio  di  errare,  trovandosi  stret- 
to dalla  doppia  iscrÌ7Ìone  riportata  dal  Gralero  e  dal 
Muratori  di  Salonia  Carpirne,  e  di  Marco  Cuzio  Rustico, 
che  egli  trasforma  in  Marco  Tuzio  Rustico  ,  la  quale 
mostra  il  porto  Trajano  contiguo  all'Augusto,  va  sognan- 
do un  porto  Trajano  nella  Frigia  provincia  tutta  medi- 
terranea, e  immagina  la  forma  del  porto  di  Civitavec- 
chia cangiata,  perchè  Gregorio  IV.  lo  distrusse!  e  tutto 
ciò  sulla  sua  fede.  Io  credo  di  potere  asserire,  che  la 
medaglia  soppraccitata  non  possa  alludere  che  al  porto 
Trajano  ostiense  1.  perchè  la  pianta  è  la  stessa,  2.  per- 
chè il  passo  dello  scoliaste  di  Giovenale  è  chiaro,  3.  per 
l'iscrizione  di  Salonia  Carpime  e  Marco  Cuzio  Rustico, 
4.  pel  nome  di  Trajano  conservato  allo  stagno,  e  del  qua- 
le si  hanno  documenti  fino  dall'anno  992  nella  bolla  di 
Giovanni  XIII  presso  l'Ughelli,  5.  per  i  frammenti  dei- 
la  statua  colossale  di  Trajano  della  proporzione  di  24 
in  25  palmi ,  trovati  sul  porto  stesso  neli'  anno  1796  , 
la  cui  testa  è  oggi  nel  museo  Vaticano,  6.  per  la  bella 
costruzione  analoga  ad  altre  opere  dello  stesso  principe. 
Fu  notato  di  sopra  ,  che  Plinio  nel  suo  panegirico  a 
Trajano,  sembra  alludere  a  questo  porto;  secondo  il  Mu- 
ratori, quel  panegirico  fu  letto  nell'anno  100.  della  era 
volgare  III.  di  Trajano  ,  quindi  può  credersi ,  che  fm 
d'allora  si  fosse  intrapreso  ,  o  almeno  decretato.  Nella 
medaglia  si  legge  il  V.  e  non  il  sesto  consolato  di  Tra- 
jano, come  alcuni  scrissero:  ora  quell'augusto  fu  conso- 
le per  la  quinta  volta  insieme  con  Lucio  Appio  Massi- 
mo r  anno  103  ,  e  la  statua  trovata  presso  il  porto  lo 
mostra  piuttosto  giovane,  quindi  può  credersi  che  l'aper- 
tura di  questo  nuovo  porto  avvenisse  nel  primo  decen- 
nio, senza  poter  definire  l'anno  preciso.  Se  si  considera 
la  vastità  di  questo  bacino,  che  ha  una  circonferenza 
di  circa  un  miglio  e  mezzo,  la  difiìcollà  dei   lavoro,  U 
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sontuosità  (Ielle  fabbriche,  ed  i  \;uila^<j;i  clic  il  |»uM)(i- 
(0  no  ritrasse,  dovrà  (jiiosta  opera  ritiuardarsi  come  una 
(ielle  intraprese  più  illustri  di  queirollirno  principe,  on- 
de non  dee  recar  meraviglia  vedere  battuta  una  meda- 
glia in  memoria  di  tal  lavoro.  In  tal  circostanza  egli 
apri  il  nuo^o  canale,  del  quale  si  è  trattato  di  sopra,  e 
che  Plinio  chiama  fossa,  e  che  a  lìieglio  distingut^rla 
ajìpellerò  Fossa  Trajana.  Di  già  venne  notato,  che  nel- 
l'intervallo fra  Galha  e  Trajano  fu  dedotta  a  Porlo  una 
colonia  di  soldati  veterani,  ai  quali  vennero  divise  le 
terre  dintorno;  mancali  questi  in  varii  luoghi,  Trajano 
fece  una  nuova  divisione  di  terreni,  ridotti  a  paralle- 
logrammi ,  e  volle  che  questa  divisione  si  conservasse 
incisa  in  una  tavola  di  bronzo.  Sono  queste  le  prime 
memorie  ,  che  abbiamo  di  Porto  come  città.  Frontino , 
al  quale  dobbiamo  questi  particolari  interessantissimi  y 
dà  ai  primi  coloni  il  titolo  di  oppidani,  castellani  noi  li 
diremmo;  il  che  indicherebbe  l'esistenza  di  un  oppiduniy 
o  luogo  cinto  di  mura  ,  quelle  però  che  ora  veggiamo 
sono  certamente  posteriori ,  e  le  più  antiche  sembrano 
doversi  ascrivere  a  Settimio  Severo,  principe  bellicoso, 
che  fortificò  il  tratto  tra  l'arco  di  Nostra  donna  da  lui 
ridotto  a  porta,  e  la  sponda  destra  della  fossa  trajana. 
La  città  andò  ognora  crescendo  di  popolazione  a  spese 
della  vicina  Ostia,  la  cui  foce  sebbene  fosse  navigabile 
anche  nel  secolo  VI.  secondo  Procopio  non  era  però 
molto  frequentata,  perchè  pericolosa;  quindi  fin  dall'an- 
no 251  troviamo  Porto  già  sede  episcopale  illustrata  da 
s.  Ippolito  vescovo,  che  vi  fu  martirizzato:  Veggasi  il 
de  Magistris  negli  Ada  Martyrum  ad  Ostia  Tiberina,  e 
Prudenzio  nel  Peristephanon  Hymn.  XI.  Questo  accresci- 
menlo  progressivo  di  popolazione,  e  la  importanza  del 
sito  ,  che  conteneva  1'  approviggionamento  di  Roma  , 
mossero  Coslanlino   ad   estendere  il  suo  recinto  verso 
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scltonlrione  fino  a  comprendere  il  lempio  rotondo  di  Por- 
tuiino,  che  è  ancora  in  parie  esistente.  Tale  ampliazio- 
ne  ebbe  il  nome  di  civilas  Constantiniana,  come  appren- 
diamo dalle  bolle  di  Benedetto  Vili,  dell'anno  1019.  e 
di  Leone  IX.  del  1049.  riportate  dall' Ughelli;  e  per  la 
costruzione  si  riconosce  il  recinto  di  questa  parte  ,  co- 
me opera  del  quarto  secolo.  E  siccome  questa  città  ri- 
guardavasi  come  il  granajo  di  Roma  al  dire  di  Zosimo 
lib.  VI.  e.  VI.  e  di  Filostorgio  Istoria  Ecdcsiast.  lib.  Xll. 
perciò  dipendeva  immediatamente  dal  prefetto  di  Roma, 
secondo  Sidonio  lib.  I.  ep.  X.  dal  prefetto  dell'Annona, 
e  da  un  magistrato,  a  cui  la  Notizia  dell'Impero,  e  Cas- 
siodoro  Var.  lib.  VII.  ep.  IX.  dan  nome  di  Comes  por- 
tusj  noi  lo  diremmo  conte  di  Porto.  Una  legge  del  Co- 
dice Teodosiano  lib.  XV.  tit.  I.  leg.  X.  colla  data  del 
primo  anno  di  Valentiniano  e  Valente,  cioè  del  364,  mo- 
stra la  gelosia,  colla  quale  era  sorvegliata  questa  città, 
per  non  andare  incontro  a  carestie;  imperciocché  essen- 
do stati  ridotti  ad  usi  privati  i  pubblici  granai,  mancan- 
do perciò  il  sito  ai  depositi  necessarj  pel  mantenimento 
di  Roma,  qucgl'imperadori  ordinarono,  che  all'uso  pri- 
miero fossero  restituiti.  Questa  stessa  importanza  però 
la  espose  a  fiere  vicende  ne'secoli  V.  e  VI,  poiché  lut- 
ti coloro,  che  assediarono  Roma,  cercarono  di  occupar 
Porto,  onde  poterla  affamare.  Infatti  Alarico  nel  primo 
assedio  di  Roma,  stretto  l'anno  408,  si  portò  contro  Por- 
to, e  dopo  qualche  giorno  di  attacco  se  ne  rese  padro- 
ne per  testimonianza  di  Zosimo:  Filostorgio  nel  narrare 
questo  fallo  dice,  che  era  Porlo  il  navale  massimo  dc'Ro- 
mani,  che  conteneva  tre  porli,  e  che  occupava  1'  esten- 
sione di  una  piccola  città.  Questa  presa  fu  di  tal  con- 
seguenza per  Roma,  che  non  potendo  resistere  alla  fa- 
me piegossi  ai  voleri  del  barbaro,  che  creò  imperadorc 
Attalo  allora  prefetto  di  Roma.  Nuovamente  se  ne  im- 
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possesso  r  aiuiH  soguciilc   40V),  cjtiiiiKfo  poi  prese   H(nii;i 
e   la   mise  a   socpiuadn».    I"ii   poro  dopo    ques(o    Irislissi- 
ino    avx'iiiiiieiito   che     Hulilio    Nuina/iaiio    ìiilraprese   il 
\iaggio  (li   Burdigala,  oggi   Bordeaux,  descrivendo  in   te- 
tri   caratlcri  le  stragi    de'  Goti.  Kgli  in  tal    circostanza 
fermossi  quindici   giorni   in  l'orto,  essendo  ritenuto  dai 
venti  contrarj;  e  come  notossi  di  sopra,  è  il   primo  che 
chiaramente  nomini  le  due  foci  del  Tevere.  Nello  stesso 
secolo,  dopo  l'anno  425  fu  nobilitata  la  città  di  un  por- 
tico presso  il  canale  del  Tevere,  al  quale  fu  dato  il  co- 
gnome di  IMacidiano  ,  a  contemplazione  di  Valentiniano 
III ,  che  ebbe  il  prenome  di  Placidio,  Ciò  apprendiamo 
da  una  iscrizione  che  si  legge  sopra  un  piedestallo  rin- 
venuto nel  1822  fralle  rovine  del  portico  stesso:  questa 
iscrizione  dimostra  inoltre,  che  vi  fu  eretta  una  statua 
per  ornamento  da  Flavio  Alessandro  Cresconio,  prefetto 
dell'Annona,  che  per  le  cure  del  cardinal  Pacca  allorché; 
era  vescovo  portucnse  si  conserva  nell'episcopio  di  Por- 
lo insieme  con  altri  monumenti  dissotterrati  nella  stessa 
occasione,  e  fra  questi  un  pezzo  di  architrave  eolla  pa- 
rola frammentata  PLACIDIANAM,  allusiva  pure  a  quel 
portico.   Siccome  questa  lapide    appartiene    direttamente 
al  fabbricato  di  Porto,  giova  di  qui  riportarla,  quantun- 
que i  caratteri  siano  molto  irregolari: 
SALVIS  .  D  .  D  .  N  .  N 
THEODOSIO  ET  PLACiDIO 
VALEnTiNiANo 
P.P.  A~A  V  V  G  G 
_  FL  «/EXANDER.CrESCoNIVS 
ve  PRAEF  .  ANN .  YRB .  ROME  (sic) 
AD  .  oRNATVM  .  PORTICvS 
PLACIDIANAE  POSVIT 
cioè  Salvis  Dominis  Nostris   Theodosio  (II)  et  Placidio    Va- 
lentiniano (III)  Pixs  Augmtis  Flavius  Alexander  Cresconius 


621 

Vtr  Clarissimus  Praefectus  xìnncnae  Uròis  Romae  ad  Or- 
natum  Porticus  Placidianac  Posuit.  Nella  incursione  di 
Genserico  dell'anno  455,  siccome  la  forza  principale  di 
quel  re  barbaro  consisteva  in  navi,  è  probabile  che  Por- 
to yenisse  preso;  ma  Procopio  Guerra  Vandal.  lib.  I.  e. 
V,  che  ci  ha  lasciato  una  memoria  di  quella  devastazio- 
ne non  ne  parla  punto;  come  neppure  se  ne  fa  menzio- 
ne negli  altri  corscggiaraenti,  co'quali  quel  re  pirata  in- 
festò le  coste  della  misera  Italia.  Sappiamo  però  che 
neir  anno  474  Glicerio,  che  avea  preso  la  porpora  im- 
periale ,  temendo  l'arrivo  del  suo  rivale  Giulio  Nepote 
si  ritirò  in  Porto;  ma  ben  presto  fu  costretto  senza  ef- 
fusione di  sangue  a  deporla,  contentandosi  di  essere  in 
questa  città  medesima  ordinato  vescovo  di  Salona  in  Dal- 
mazia: veggasi  Giornande  de  Reh.  Gei.  e.  XLV  de  Regn. 
Success.  Caduto  l'imperio  occidentale,  il  gran  re  Teodo- 
rico, che  riformò  1'  amministrazione  ,  volse  pure  le  sue 
provvidenze  a  Porto  sul  finire  del  secolo  V.  collo  sta- 
bilire le  attribuzioni  del  Comes:  Cassiodoro  Variar,  lib. 
VII.  ep.  IX  nello  spedire  la  formola  cosi  si  esprime  : 
Delitiosa  magis  qiiam  laboriosa  militia  est  in  portu  Roma- 
no Comitisve  gerere  dignitatem.  IlUc  enim  copiosus  navium 
prospectatur  adventus,  illic  veligerum  mare  peregrinos  po- 
pulos  cum  diversa  provinciarum  merce  transmittif...  His 
primum  faucibus  Romanae  deliciae  sentiuntur  et  undis  Ty- 
òerinis,  quasi  per  alveum  vaiunt,  quae  ad  commercia  ci- 
vitatis  ascendunt...  Duo  quippe  Tyherini  alvei  meatus  or- 
natissimas  civitates,  tamquam  duo  lumina  susceperunt.  For- 
se a  Teodorico  che  tanta  cura  prese  delle  fabbriche  di 
Roma,  e  di  tutta  l'Italia,  si  dee  la  protrazione  del  brac- 
cio sinistro  del  molo,  e  la  formazione  di  un  molo  e  la 
formazione  di  un  nuovo  fanale  ;  i  frammenti  di  ornato 
ivi  trovati  sembrano  di  quel  tempo.  Sopraggiunta  dopo 
la  sua  morte  la  guerra  gotica,  Vitige  avendo    assediai» 
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lìoin.i,  e  vedendo  chi'  i  Uoinaiu  rr.uicanit'nlc  mandava- 
no fuori  ciò  che  \olevarJO,  ed  iulroducevano  le  cose  ne- 
cessario i)er  terra  e  per  mare,  slahilì  nelT  anno  537  di 
occupar  Porlo.  Proropio,  che  fu  leslimonio  oculare  del- 
le operazioni  di  (jueirassedio,  nell'aecennare  tale  occupa- 
zione, Guerra  Got.  lil).  1.  e.  XWF:  dà  una  descrizione 
di  Porlo  e  del  corso  del  Tevere,  che  <>  d'uopo  di  (jui 
inserire  ,  non  solo  perchè  mostra  lo  stalo  allor  florido 
di  ([uesta  città  a  preferenza  di  Ostia,  ma  ancora  perchè 
entra  in  particolari,  che  è  necessario  conoscere  per  ave- 
re una  idea  giusta  del  suo  fabbricato.  »  Yitige  ,  cosi 
»  egli  narra,  vedendo,  che  i  nemici  avcano  molla  sicu- 
»  rezza  di  mandar  fuori  dalla  città  ciò  che  volevano  , 
j)  e  d'inlrodurne  le  cose  necessarie  per  terra,  e  per  n)are, 
»  deterrainossi  ad  occupare  quello  che  i  Piomani  chia- 
»  mano  porto:  questo  dista  dalla  città  126  stadj;  impcr- 
)»  ciocché  tal  misura  impedisce  che  Roma  non  sia  città 
))  marittima.  È  poi  dove  il  fiume  Tevere  ha  la  foce  : 
»  questo  venendo  da  Roma  ,  quando  è  più  dappresso 
»  al  mare  quanto  quindici  stadj ,  diviso  in  due  ,  fa  ivi 
))  l'isola  chiamala  sacra,  la  quale,  continuando  il  corso 
»  del  fiume,  si  dilata  in  guisa  che  colla  lunghezza,  tro- 
h  vasi  d'accordo  la  misura  della  larghezza  e  fra  i  due 
;)  canali  esiste  in  mezzo  uno  spazio  di  quindici  sladj.  È 
))  il  Tevere  navigabile  da  ambedue  i  canali  ;  il  destro 
»  ha  la  foce  nel  porto:  fuori  della  quale  i  Romani  edi- 
))  ficarono  sulla  sponda  ab  antico  una  città  circondata 
)(  intorno  da  un  muro  sommamente  forte,  che  chiamano 
»  Porto,  collo  stesso  nome,  col  quale  appellano  il  porto. 
))  A  sinistra  prima  dell'altra  foce  del  Tevere  nel  mare, 
»  siede  Ostia  ,  città  che  oltre  della  sponda  del  fiume  , 
))  anticamente  fu  degna  di  mollo  conto,  ma  ora  è  affat- 
»  lo  sprovvista  di  mura.  Da  Porto  mena  a  Roma  una 
))  strada  piana,  e  senza  impedimento  di  sorte  alcuna,  la 
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))  quale  i  Romani  costrussero  dapprincipio.  Sono  sempre 
)t  ancorate  nel  porto  molte  barche  espressamente,  e  non 
j)  pochi  buoi  stanno  in  pronto  in  sito  vicinissimo;  quan- 
))  do  adunque  i  mercanti  giungono  colle  navi  nel  porto, 
»  togliendo  il  carico  da  queste  ,  e  ponendolo  sopra  le 
»  barche,  navigano  a  Roma  senza  usare  né  vele,  né  rc- 
»  mi ,  perchè  non  è  possibile  con  alcun  vento  spingere 
»  ivi  i  navigli,  poiché  il  fiume  torce  spesso,  e  non  va 
»  dritto  ;  non  possono  neppure  i  remi  giovare ,  poiché 
))  la  corrente  dell'  acqua  ò  sempre  in  contrario  ;  attar- 
)»  cando  però  funi  dalle  barche  al  collo  de'buoi  le  tra- 
«  scinano  come  carri  fino  a  Roma.  Dall'altra  parte  del 
))  fiume ,  andando  da  Ostia  a  Roma,  la  strada  é  selvo- 
»  sa,  e  trascurata ,  e  non  va  vicino  alla  riva  del  Te- 
))  vere  perché  non  v'é  il  tiro  delle  barche.  »  Vitige 
trovò  Porto  senza  difesa,  onde  la  prese  in  un  tratto,  e 
dopo  uccise  molti  Romani,  che  ivi  abitavano,  ed  occu- 
palo il  porto ,  vi  lasciò  un  presidio  di  mille  uomini. 
Questa  presa,  che  mise  Roma  in  istretlezze  di  viveri, 
non  potendo  averli  se  non  con  difficoltà  da  Ostia ,  e 
da  Anzio,  era  stata  inevitabile,  giacché  Relisario  doven- 
do guarnire  di  soldati  il  vasto  recinto  di  Roma  ,  non 
avea  per  mancanza  di  truppe  potuto  ritenere  Porto  ; 
dice  Procopio  che  soli  trecento  soldati  sarebbero  basta- 
ti a  difenderlo  attesa  la  fortezza  del  sito.  Belisario  in- 
tanto rimase  padrone  di  Ostia,  dove  dopo  aver  avuto 
rinforzi  mise  un  corpo  di  Isauri  in  guardia  de' viveri 
che  avea  ricevuto;  quelli  per  maggior  sicurezza  scava- 
rono una  fossa  profonda  dal  lato  di  Porto.  Procopio 
Guerra  Got.  lib.  II.  e.  VII.  descrive  quindi  lo  stratta- 
gemma, col  quale  i  Greci  pervennero  ad  approviggionar 
Roma,  malgrado  che  i  Goti  continuassero  ad  occupar 
Porto.  Ma  la  fiotta  greca  bloccava  questa  città,  e  quel- 
la penuria    stessa  che  i  Goti    colla  occupazione   di    es- 


«41  avcano  anot  alo  a  Uoma  forzoUi  ad  allonlauarspiic , 
riuiu'iidosi  al  ([uartior  generalo  per  ordine  di  Vilij^e 
stesso.  (]osi  l'orlo  rimasto  sgombro  fu  oceupato  da  Pao- 
lo,  capitano  di  Belisario,  the  commandava  il  presidio 
isauro  d'Ostia.  Nuovo  hlocco  ehbe  a  soffrire  l'orlo  cir- 
ca r  anno  545  ;  Tot  ila  avendo  stretto  nuovamente  di 
assedio  Roma  avea  formato  una  flotta  di  piccioli  legni 
che  per  impedire  1'  arrivo  delle  vettovaglie  incrociava 
presso  alle  foci  del  Tevere  secondo  lo  storico  sopra  lo- 
dalo lib.  Ili,  e.  XIII.  questi  appialtaronsi  sotto  i  moli 
del  porto  esterno,  che  sembra  fosse  senza  difesa,  e  s'im- 
padronirono d'  un  considerabile  trasporto  di  viveri,  che 
il  pontefice  Vigilio  avea  s})edito  dalla  Sicilia  in  soccor- 
so degli  assediati.  Dalla  narrazione  che  fa  Procopio  ri- 
levasi ,  che  malgrado  i  segnali  dati  dal  presidio  greco 
di  non  entrare  nel  porto,  i  condottieri  del  convoglio, 
spinti  dal  vento,  e  prendendo  i  segnali  in  senso  d'in- 
vito, vi  entrarono  a  vele  spiegate:  che  i  legni  furono 
tutti  predati,  senza  difesa,  l'equipaggio  fu  messo  a  mor- 
te, ed  il  vescovo  Valentino,  che  fu  salvato,  condotto  a 
Totila  e  da  lui  interrogato  di  varie  notizie,  accusato  di 
menzogna  ebbe  le  mani  tronche.  Belisario^  che  era  ito 
a  cercare  soccorsi  ad  Epidamno,  imbarcossi  per  l'Italia, 
ed  approdò  a  Porto,  che  era  ancora  in  potere  degl'impe- 
riali; ivi  attese  indarno  di  giorno  in  giorno  nuovi  ajuti 
per  andare  in  soccorso  di  Roma.  Finalmente  volle  fare 
un  tentativo  colle  forze  che  avea  seco  raccolte,  e  lascia- 
to Isaacio  al  governo  di  Porto  con  ordine  di  non  abban- 
donare quel  posto  per  qualsivoglia  ragione  ,  imbarcossi 
sul  fiume.  Ita  a  vuoto  l'  impresa,  sparsesi  la  voce  che 
avesse  Belisario  vinto  i  nemici ,  onde  Isaacio  dimenti- 
cato il  divieto  di  abbandonare  Porto  arditamente  con 
pochi  volle  assalire  i  Goti  ma  dopo  aver  perduto  i  suoi, 
fu  fatto  prigione  e  quindi  per  ordine  di  Totila    ucciso. 
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Belisario    ricevuto  1'  annunzio  di  questa  sciagura  cadde 
dapprincipio   in   un   abbattimento    gravissimo ,  credendo 
proso  Porto,  e  quanto  di  più  caro  vi  avea  lasciato.  Por- 
to però  non  era  caduto;  ma  questa  sciagura  trascinò  se- 
co il  tradimento  degli  Isauri ,  che  aprirono  a   Totila  la 
porta  Asinaria  di  Roma  l'anno  546,  ed  esposero  la  me-^ 
tropoli  dell'universo  ai  risentimenti  di  un  re  feroce,  che 
si  era  fisso  in  capo  di  demolirla.  Partito  Totila  da  Ro- 
ma ,  Belisario    mosse  con  una  oste  di  mille  soldati  per 
vedere  i  guasti   che  il  re    goto  vi  avea    commessi  ;  ma 
prevenuti  i  Goti  che  erano  in  Alsio  (e  non  Algido,  co- 
me fu  notato  a  suo  luogo  nell'  art.  ALGIDO  )  vennero 
ad  aspettarlo,  e  lo  forzarono  a  ritornarsene  a  Porto.  Que- 
sti però  volendo  ad  ogni  costo  tornare  ad  occupar  Ro- 
ma arditamente  vi  entrò  nel  547  con  quelle  poche  trup- 
pe che  avea  seco ,  lasciando  in  Porto  un  piccolo  presi- 
dio. Richiamato  Belisario  in  oriente  nell'anno  549,  To- 
tila nell'anno  seguente  di  nuovo  cinse  Roma  di  assedio, 
e  la  prese  per  tradimento  degl'Isauri,  dopo  averla  espo- 
sta agli  orrori  della  carestia  colla  occupazione  di  Porto; 
questa  città  per  tre  anni  rimase  in  potere  de'  Goti,  fin- 
ché fu  occupata  per  capitolazione  dagl'imperiali  nell'an- 
no 552.    Veggasi    Procopio  lib.    IV.   e.   XXXIV.  Finita 
la  guerra  gotica  nell'  anno  552  per  la  battaglia  di  No- 
cera  presso  il  monte  Vesuvio,  e  la  morte  di  Teja,  Por- 
to per  qualche  tempo  respirò  dalle  occupazioni  militari. 
Imperciocché  è  certo  ,  che  malgrado  la  sua  importanza 
rispetto  a  Roma  ,  come  dei  fatti  esposti   chiaramente  si 
riconosce,  l'essere  continuamente  esposta  per  tutta  quel- 
la guerra  agli  assalti  de'  due  eserciti,    e  alle  strettezze 
marittime  ,  rovinò    intieramente  il  suo  commercio  ,  che 
era  la  principale    sorgente    della  sua    felicità  e  del  suo 
accrescimento  progressivo.  Dal  quale    abbattimento    mai 
più  non  si  riebbe  ,  perchè    nuove    circostanze  più  disa- 
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slrose  (lolle  prrccdoiili  vi  si  opposero  in  guisa  clic  poi% 
taroni)  l'ahlìandono,  e  la  ro\ina  lolalc  di  quoslo  em- 
porio. 

11  ritorno  della  Italia  soKo  il  dominio  de'sovrani  di 
Costantinopoli,  le  recò  piuttosto  danno,  che  vantaggio; 
imperciocché  quantunque  i  Goti  in  origine  fossero  stra- 
nieri,  dopo  che  si  erano  iìssati  stabilmente  in  Italia  la 
riguardavano  qual  nuova  patria,  e  a  poco  a  poco  anda- 
vano immedesimandosi  cogli  antichi  abitatori ,  cosi  che 
era  a  sperarsi  che  dopo  qualche  secolo  sarebbero  sparite 
tutte  le  differenze.  Essi  aveano  stabilito  un  regno  che 
avea  in  Italia  la  sede;  e  la  penisola  colla  Sicilia,  rispet- 
tata dagli  altri  barbari  che  aveano  invaso  le  Gallie,  la 
Spagna,  e  l'Affrica,  ubbidiva  tutta  intiera  allo  stosso  prin- 
cipe. Ma  le  vittorie  di  Belisario  e  di  Narsete  di  regno 
indipendente  ne  fecero  provincia  di  conquista,  il  cui  go- 
verno abbandonato  a  vili  eunuchi  ed  agl'intrighi  mulicr 
bri  della  corte  bizantina,  disseccò  tutte  le  sorgenti  della 
prosperità  nazionale,  e  preparò  rapidamente  la  rovina  del 
nostro  bel  paese,  Dopo  la  guerra  gotica  Porto  per  due 
secoli  intieri  si  perde  di  mira  nella  storia,  perchè  in  essi 
insensibilmente  scomparve:  appena  ci  rimangono  i  nomi 
di  pochi  vescovi,  che  ne  governarono  la  chiesa,  e  che  so- 
no stali  raccolti  dall' Ughclli  nella  sua  Italia  Sacra;  ma 
neppure  la  cronologia  di  questi  é  completa.  E  fino  nella 
carta  peutingeriana,  si  cerca  invano  il  suo  nome,  benché 
una  pianta  informe  del  porto  vi  si  veda  effigiata,  la  quale 
fa  credere  che  era  ancora  accessibile  ai  vascelli.  Io  non 
dubito  punto,  che  la  città  ridotta  ad  un  semplice  posto 
militare  nella  guerra  gotica,  mancato  ancora  questo  sco- 
po, per  mancanza  di  popolazione,  di  sicurezza,  e  di  com- 
mercio, venisse  abbandonala  e  solo  vi  rimanesse  un  pic- 
colo presidio  in  guardia  della  foce  tiberina.  Né  dee  ere-, 
dersi  che  poco  si  opponessero  al  suo  risorgimento  io  fc-r 
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roci  devastazioni  cho  i  Longobardi  portarono  ai  conlorni 
di  Roma,  ed  il  corseggiare  de'Saraceni,  che  infestarono 
tutte  le  coste  del  Mediterraneo.  Rimasta  la  città  priva 
di  abitatori  non  si  ebbe  più  cura  del  porto,  ed  io  sono 
persuaso,  che  qualche  rottura  avvenuta  nel  molo  sinistro 
che  serviva  di  riparo  contro  le  arene  del  Tevere,  abbia 
a  questo  aperto  il  campo  di  penetrarvi,  ed  in  poco  tempo 
il  fondo  rimasto  ingombro,  sia  il  porto  divenuto  per  sem- 
pre inaccessibile  ai  legni.  Questa  idea  ,  che  non  é  pre- 
sentata se  non  come  una  congettura  probabile,  vien  con- 
fermata dal  silenzio  che  si  osserva  ne'documenti,  e  negli 
scritti  de'due  secoli  sopraccitati,  ne'quali  non  si  fa  punto 
menzione  che  il  porto  fosse  frequentato,  e  soprattutto  dal- 
la certezza,  in  cui  siamo  che  verso  la  metà  del  secolo  IX 
era  in  pieno  abbandono.  Ciò  che  si  asserisce  del  porto, 
e  della  città  attinente  non  vuole  intendersi  dell'episcopio, 
e  di  alcune  altre  chiese,  le  quali  vennero  mantenute  dal- 
la pietà  degli  antistiti  e  de'fedeli.  Imperciocché  la  torre, 
o  campanile,  che  ancora  rimane  nella  Isola  Sacra,  e  che 
dicesi  di  s.  Ippolito,  perchè  era  attinente  ad  una  basili- 
ca, dedicata  a  quel  santo  vescovo  portuense,  e  cattedrale 
di  questa  città,  mostra  pel  suo  lavoro  la  più  stretta  ana- 
logia con  quelle  che  veggiamo  in  Roma  a  Ss.  Giovanni  e 
Paolo,  a  s.  Maria  Nuova,  a  s.  Maria  in  Cosmedin,  opere 
tutte  del  secolo  Vili.  Ed  in  Anastasio  Bibliotecario  si 
legge  nella  vita  di  s.  Leone  III,  che  quel  pontefice  fece 
alcuni  doni  alla  medesima  basilica  sul  principio  del  se- 
colo IX.  Questo  e  i  seguenti  furono  secoli  più  micidiali 
dei  precedenti  per  Roma  e  pel  suo  ducato.  I  Saraceni 
annidatisi  in  Sicilia  nell'anno  828  sparsero  colle  loro  de- 
predazioni il  terrore  sopra  tutte  le  coste  d'Italia;  l'anno 
847  fatta  una  discesa  presso  Roma  nella  spiaggia  por- 
tuense scorsero  la  campagna  in  tutte  le  direzioni,  distrus- 
sero la  città  di  s.  Rufina,  come  sì  trae  dalla  bolla  di  pa- 


|»n  Sergio  III.  rijiorlala  (lairight^Ili,  dcpifMlarono  Io  ha- 
siliiho  di  s.  Pietro  al  Valicano,  di  s.  l'aolo  sulla  via  osli» li- 
so, si  sjjarsoro  lungo  le  rive  doU'Aniene  e  per  la  provin- 
(  la  (li  (Campagna,  devastando,  lutidendo,  e  portando  ìli 
isehia>itù.  Giovanni  Diacono  dice  <iie  (juc'barltari:  Ro- 
mani super vencrunt,  ecclcsias  apostulurum  et  cuncta ,  quae 
extriìisecus  repcrerunt  l  agenda  pernicie  et  horrilnli  capti  vita- 
te diripuerunt.  Questi  disastri  continuarono  per  tulio  il 
secolo  IX.  ora  in  un  punto  ora  nell'altro,  secondo  che  quei 
barbari  erano  attratti  da  maggiori  ricchezze,  o  incoraggiti 
da  minor  resistenza.  Nell'anno  849  abbiamo  da  Anasta- 
sio liibliotecario  nella  vita  di  Leone  IV.  scrittore  che  fu 
testimonio  de'falti,  che  i  Saraceni  fermatisi  con  una  flotta 
a  Toxar  vicino  alla  isola  di  Sardegna  presero  di  mira  di 
fare  una  discesa  a  Porto,  ma  all'avviso  del  loro  arrivo  ac- 
corse la  flotta  combinata  de'Napoletani,  degli  Amalfitani,  o 
dei  Gaetani  in  soccorso  dc'Romani,  e  fattisi  incontro  ai 
barbari  nel  littorale  ostiense  attaccarono  fiera  zuffa,  so- 
praggiunto un  vento  tempestoso,  divise  questo  i  combat- 
tenti, e  non  permise  ai  barbari  di  approdare:  i  quali  es- 
sendo stali  qua  e  \h  dispersi  ruppero  nelle  isole  di  Ponza, 
e  molti  ne  furono  presi,  molti  uccisi  sul  luogo  stesso  dagli 
abitanti.  Una  parte  de'prigionieri  condotta  a  Roma  fu  per 
ordine  de'magistrati  appiccata  presso  Porto,  ed  il  resto 
messo  in  schiavitù.  A  questa  disfatta  de'  Saraceni  presso 
Ostia  allude  la  magnifica  pittura  del  Sanzio  nelle  camere 
vaticane.  Nella  stessa  \ita  di  s.  Leone  IV  ci  apprende  il 
Bibliotecario  i  doni  fatti  da  quel  pontefice  alle  chiese  di 
s.  Ninfa,  e  di  s.  Ippolito,  la  prima  nella  città  slessa  dì 
Porto,  l'altra  presso  di  essa  nella  Isola  Sacra,  secondo 
ciò  che  si  è  notato  poc'anzi.  Intanto  lo  stesso  pontefice 
andava  pensando  come  potesse  ripopolar  Porto  e  forti- 
ficarlo in  guisa  da  porla  al  sicuro  dalle  scorrerie  de'Sa- 
rateili.  Questo  tratto  di  storia  è  una  prova  evidente,  che 
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la  città  di  Porto  a  quoH'cpoca  era  deserta.  Infatti  rifug- 
gialisi  in  quel  tempo  in  Roma  molti  Corsi  che  erano  fug- 
giti dalla  loro  isola  per  tiuìore  di  quc'barbari,  esibì  loro 
il  soggiorno  di  questa  città ,  ed  accordò  ad  essi  vigne, 
terre  e  prati,  cogli  animali  da  lavoro  necessarj,  da  go- 
derne finché  fossero  rimasti  fedeli  alla  sede  apostolica 
essi  ed  i  loro  discendenti.  Questo  ripopolamento  di  Porto 
si  fece  nell'anno  852;  sembra  però  che  presto  svanisse, 
poiché  Porto  stesso  non  comparisce  dopo  questa  epoca 
mai  più  come  città  popolata;  ma  appena  di  tempo  in  tem- 
po come  posto  militare.  Forse  le  nuove  scorrerie  de'Sa- 
raceni  commesse  nell'anno  876,  e  delle  quali  fa  un  qua- 
dro molto  patetico  il  pontefice  Giovanni  Vili,  nelle  sue 
epistole  I,  VII,  XXI,  ec.  e  quelle  che  successivamente  si 
ripeterono^  fecero  ritornar  Porto  nel  primiero  squallore. 

Nel  riferire  le  premure  di  Leone  IV.  per  promove- 
re il  ripristinamenlo  di  Porto,  osservammo  poc'anzi  che 
quel  pontefice  concesse  ai  nuovi  coloni  vigne,  terre,  pra- 
ti, e  perfino  bestiami}  quindi  si  riconosce  che  quantun- 
que la  città  fosse  deserta,  il  territorio  era  stato  coltivato 
dai  coloni  de'casali  dintorno  in  guisa  che  ancora  vi  re- 
stavano vignati.  Anastasio,  dal  quale  si  hanno  queste  no- 
tizie mostra  ,  che  i  terreni  accordati  alla  nuova  colonia 
de'Corsi,  erano  del  demanio  pontificio,  di  varj  monasteri, 
e  perfino  di  privati;  egli  dopo  aver  riportata  la  promessa 
verbale  del  papa:  vineas  vobts,  ac  terras,  prataque  conce- 
demus,  ut  nullam  possitis  habere  inopiam  etc.  soggiunge  : 
Loca  vero  quae  eis  data  sunt,  et  a  missis  pontificalibus  con- 
sigliata, tam  ex  proprio  iure  ecclesiastico^  quamque  venera- 
bilium  monasteriorum,  immo  et  singulorum  hominum ,  qui 
finitimi  existebant,  in  concesso  eis  pontificali  privilegio  spe- 
cialiter  adscripta  leguntur.  Imperciocché  Porlo  contavasi 
frai  censi  della  Chiesa  Romana  ,  come  apprendiamo  da 
Cencio  Camerario;  e  ne'  diplomi  di  Lodovica  Pio,  Otto- 
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iif  I.  ed  Furie»)  I.  ò  p.irficolarmcntc  moitzioualo,  come 
piirlc  iiilcgralf  «li'l  (loniiiiio  ponlilicio.  Dall'altro  tanto, 
JH'I  rodici  farfenso  si  uomiiiano  coinè  possessioni  del  mo- 
nastero di  s.  Maria  di  Farfa  terre  ,  e  vigne  in  Porta 
(tstiof,  altre  ve  ne  possedevano  altri  monasteri  che  non 
è  necessario  di  enumerare;  altre  ve  ne  avcano  noMIi  ro- 
mani ,  e  a  queste  diverse  possessioni  rilasciate  ai  (]orsi 
allude  il  passo  di  Anastasio  riportalo  di  sopra.  Nel  de- 
creto di  Leone  VII.  che  molti  credono  apocrifo,  ma  che 
certamente  è  opera  del  secolo,  al  quale  si  ascrive,  sen- 
za voler  con  qu<'slo  dichiararlo  genuino,  leggesi  anche 
il  nome  di  Porlo  espresso  col  titolo  di  Terram  Purtuen- 
sem:  esso  porla  la  data  dell'anno  963:  era  dunque  spo- 
polalo anche  allora,  non  avendo  il  titolo  di  cimtas  o  di 
castrunij  come  era  l'uso  in  quei  tempi,  quando  trallavasi 
di  città  popolate,  o  fortificale.  Un  altro  documenlo  ap- 
partenente allo  slesso  secolo  ,  sul  quale  non  cade  que- 
stione, ci  mostra,  che  nell'anno  992,  le  terre  date  da  Leo- 
ne IV,  ai  Corsi  erano  rilornalc  sotto  la  dipendenza  im- 
mediata del  palazzo  ponti6cio;  che  il  porto  Trajano  era 
nello  sialo  di  lago,  come  oggi  si  vede,  onde  già  la  com- 
municazione  col  mare  era  preclusa;  che  allora  fu  ajierta 
una  fossa  dnl  Tevere  a  questo  lago,  e  da  questo  nel  Te- 
vere, la  quale  in  parte  ancora  conservasi  ,  e  finalmente 
che  la  città  era  presso  a  poco  nella  desolazione  di  og- 
gidì, non  facendosi  punto  menzione  di  popolo ,  ma  sol- 
tanto de'Conli,  o  Gastaldi,  che  sembra  avessero  avuto  in 
feudo  questo  sito.  Questo  documento  è  un  privilegio  di 
Giovanni  XIII.  riferito  dall'Ughelli  e  diretto  a  Gregorio 
vescovo  portuense  ,  col  quale  concede  a  lui  ed  ai  suoi 
successori:  terram  nostri  sacri  lateranensis  palatii  ad  fos~ 
satum  faciendum  sicut  incipit  per  ìongitudinem  a  flumine 
recte  juxta  murum  portuensis  civitatis,  ante  eiusdem  portam 
quae  dicitur  maior  et  exinde  perdente  usque  in  lacum  Tra- 
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ianum  et  ah  ipso  Traiano  remeante  per  aliud  fossatum  ut- 
que  in  supradiclum  /lumen.  Un  altro  prezioso  documento 
ci  mostra  lo  stato  di  Portò  sul  principio  del  secolo  se- 
guente: esso  è  un  privilegio  emanalo  da  Benedetto  VII. 
circa  l'anno  1019.  in  favore  della  chiesa  portuense,  della 
quale  era  stato  vescovo,  e  riportato  pur  esso  dall'UghelU. 
In  questo  documento  si  determinano  i  confini  della  dio- 
cesi di  Porto,  che  comprendeva  tutta  la  regione  Irasti- 
berina  di  Roma  insieme  coll'isola  di  s.  Bartolommeo,  e 
della  porta  Settimiana  rimontando  il  Gianicolo ,  per  la 
porta  s.  Pancrazio  e  la  via  Aurelia  giungeva  al  ponte 
dell'Arrone  sulla  odierna  strada  di  Civitavecchia;  di  là 
per  Palidoro  ivi  detto  Paritorium,  lasciando  Palo  a  destra 
torceva  al  mare  per  la  tenuta  di  Maccarese,  e  quindi  se- 
guendo il  liltorale  comprendeva  la  foce  destra  ,  l' Isola 
Sacra,  e  rimontando  il  Tevere  per  la  foce  sinistra  veniva 
a  raggiungere  il  trastevere  e  l'isola.  Quanto  a  Porto  sles- 
so, in  questa  carta  non  solo  non  si  parla  punto  di  città 
popolata,  ma  anzi  si  esclude  qualunque  popolazione,  poi- 
ché non  si  ricordano  che  pochi  uomini  abitanti  in  una 
torre,  forse  per  difesa  del  liltorale  e  della  foce.  Ivi  ap- 
prendiamo che  varie  chiese  ancora  esistevano,  fralle  quali 
s.  Ippolito,  che  era  la  cattedrale  si  dice  posta  fuori  di 
Porto  neir  isola,  alla  quale  si  dà  il  nome  di  maggiore  , 
e  che  oggi  diciamo  l'Isola  Sacra:  vi  si  nominano  poi  la 
chiesa  di  s.  Maria,  quella  di  s.  Lorenzo  con  un'altro  epi- 
scopio, quelle  di  s.  Pietro,  di  s.  Gregorio,  di  s.  Teodo- 
ro, e  di  s.  Vito,  tutte  dentro  la  città  stessa,  il  Trajano, 
una  contrada  delta  Scaraio,  una  torre  Cocuzina,  un'al- 
tra in  Molon,  il  fondo  Bachato,  antiche  cisterne,  i  bagni, 
il  porto  Trajano,  che  si  distingue  dal  lago,  un  palazzo 
detto  Praegesta,  e  finalmente  la  città  costantiniana  colla 
chiesa  distrutta  de'Ss.  Pietro  e  Paolo,  ed  un  balneum  Fe- 
nm$.  La  città  era  allora  ridotta  a  varj  terreni,  o   fondi 
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(  Illusi  (la  niiirn,  che  porciò  dicov.insi  rlausurae:  (jiialclio 
f.iMirioa  pili  insigne  «ineora  restava  ;  ma  nel  rinjanenle 
era  un'ammasso  di  rovine.  Leone  IX.  confermò  nelTan- 
no  lOVJ  (|ueslo  stesso  privilegio  con  piccole  varietà  di 
nomi  ,  che  piuttosto  dipendono  dagli  amanuensi  che  da 
altra  causa,  il  quale  pur  si  riporta  dall'  l'ghelli.  Nella 
«arta  peutiugeriana  sono  indicate  due  torri  alla  estremi- 
tà delle  corna  del  molo:  da  questi  due  privilegi  può  ri- 
conoscersi che  una  si  dicesse  Cocuzina,  o  CucAizu/xi,  l'al- 
tra in  MuloHy  o  Montone,  poiché  così  diversamente  si  leg- 
gono ne'due  priviicgj  citati.  Il  fundus  Bacalus  trasse  no- 
me dal  faro  che  ancora  dovea  ravvisarsi,  poiché  nel  Du- 
cange  si  legge  che  Bacc/ia  significa  Specula,  Pharus;  ma 
l'essere  ridotto  il  contorno  del  faro  a  fondo,  mostra  che 
il  mare  essendosi  già  a  quella  epoca  ritirato,  specialmen- 
te lungo  il  braccio  sinistro,  il  luogo  da  questo  occupato 
era  divenuto  terreno  sodo.  La  distinzione  che  ivi  si  os- 
serva fra  il  lacus,  ed  il  portus  Traiani,  sembra  essere  la 
stessa  che  quella  che  noi  poniamo  fra  Trajano  e  Traja- 
nello,  che  col  primo  nome  intendiamo  il  vero  porto  in- 
terno esagono  di  Trajano,  e  col  secondo  il  gran  recesso 
che  forma  il  porlo  Claudio,  e  che  è  ancora  palude,  il 
quale  lo  mette  in  communicazionc  col  porto  Trajano;  in 
guisa  che  a  quei  tempi  per  lago  intendevano  il  porto,  e 
per  porto  il  recesso,  come  quello  che  era  men  lontano 
dal  mare.  ■/ 

Si  è  notato  di  sopra,  che  Porto  dipendeva  diretta- 
mente dal  papa  ;  dopo  i  tumulti ,  ai  quali  era  andata 
soggetta  Roma  nei  pontificato  di  Gregorio  VIL  continua- 
va a  rimanere  sotto  i  papi,  come  apprendiamo  dalla  Cro- 
naca Cassinense  presso  il  Muratori  R.  L  S.  Tomo  IV, 
p.  477,  la  quale  parlando  di  Vittore  III,  successore  di 
Gregorio  dall'anno  1086  al  1088  dice:  Castellum  quoque 
s.   Anfjeìi ,    Basilicam  B.   Petri ,  civitatem  Hostiensem   ac 
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Porluensem  in  sui  juris  dictione  tcnebat,  indizio  che  quan- 
tunque deserta,  questa  città  era  riguardata  sempre  co- 
me un  luogo  forte,  e  forse  vi  era  qualche  presidio,  come 
in  Ostia  per  signoreggiare  il  corso  del  fiume.  Gelasio  li. 
nell'anno  1118,  appena  creato  papa,  ricevuto  l'avviso  del- 
l' arrivo  inaspettato  dell'  imperadore  Enrico  V.  vi  si  ri- 
fuggiò,  mentre  discendendo  il  Tevere  per  la  foce  destra 
fu  sorpreso  da  una  tempesta:  il  passo  di  Pandolfo  Pi- 
sano che  si  riferisce  a  questo  fatto  è  stato  riportato 
di  sopra ,  dove  notossi  essere  questa  1'  ultima  notizia 
positiva  che  ci  rimanga  della  stato  navigabile  della  fo- 
ce destra  del  fiume  fino  ai  tempi  di  Paolo  V.  11  suo 
successore  Callisto  11.  trovando  affatto  derelilla  la  se- 
de vescovile  di  s.  llufina  detta  pure  Selva  Candida  la 
unì  a  quella  di  Porto,  come  oggi  rimane:  primo  vesco- 
vo a  reggere  le  due  chiese  unite  fu  Pietro.  Gregorio 
IX.  nel  1236  emanò  una  bolla  di  conferma  di  questa 
unione,  e  ne  da  principalmente  per  ragione  la  poca  di- 
stanza ,  e  la  scai'sa  popolazione  delle  due  diocesi.  Nel 
1346  era  il  castello  di  Porto  in  potere  di  Martino,  che 
perciò  dicevasi  signore  di  Porto,  nipote  del  card,  di  Cec- 
cano;  Pùenzi,  come  si  legge  nella  sua  vita,  lo  fece  im- 
j»iccare,  e  quindi  ottenne  questo  castello  insieme  con 
quello  di  Ostia.  Non  essendo  piìi  frequentata  la  foce 
destra  del  fiume  ,  non  dee  recar  meraviglia ,  che  cosi 
scarse  notizie  ci  restino  di  Porto  ne'  tempi  bassi  ;  dal 
fatto  però  riportato  di  sopra  ,  sempre  più  si  conferma 
ciò  che  abbiamo  asserito,  cioè  che  un  posto  fortificato 
vi  si  mantenne  malgrado  l'abbattimento  totale,  e  que- 
sto par  che  si  restringesse  princi[)almen!e  al  recinto 
dell'  episcopio  attuale  ,  perchè  meglio  ivi  si  domina  il 
canale  del  fiume.  Risorte  però  le  lettere,  la  magniiiceu- 
za  delle  rovine  mollo  più  conservate  di  quello  che  og- 
gi vcggiamo  vi  attrasse  i  dotti,  e  gli  artisti,  e  comiu- 


ciò  di  nuovo  i\  fiTcìucnlarsl.  Pio  li,  ncir.jnno  1461.  ne' 
andò  a  >isitaii'  lo  ^isligia,  o  secondo  (Jiovanni  Anto- 
nio Cinn|iano  nella  vita  di  l'io  II.  chhc  in  animo  di 
ri|)ui}jait'  il  |>oiio.  Fa  d'uopo  di  qui  riportare  la  descri- 
zione che  legge.si  di  questa  visita  nc'Conimenlarj  del- 
la \ita  di  queiriinmorlalc  pontefice,  j)OÌ(hè  ci  oltre  il 
quadro  di  quelle  rovine,  come  vedevansi  a'suoi  giorni: 
Supra  Ostìam  miliario  secmulo  Tyhtria  in  duas  partcs 
scinditUTy  pars  major,  et  quae  multo  superai  alteram,  ad 
sinistram  decurrit  Ostiam  rersnis  :  pars  minor  ad  dexte- 
ram  pectitur  et  in  occidentcm  vergit  sive  natura  id  iter 
invenit,  sive  fiumana  vis  eff'odit:  insulam  haec  duo  Ty- 
lieris  brachia  non  parvam  cfficiunt  pascuosam  ,  et  hubalis 
apprime  gratam.  Ecclesia  Portuensis  (  cioè  s.  I[)polilo  ) 
tu  ea  iacet  detecta:  parietes  tantum  extant,  et  turris  cam- 
panaria, sine  campanis,  non  ignobilis.  hi  insula  nullum 
eminet  aliud  aedificium;  veruni  uljicumque  effoderis^  mar- 
mora  inrenias  ,  et  statuas  et  columnas  ingcntis  magnitu-' 
dinis:  marmora  huc  adrexisse  e  ligusticis  monlibus  aliis- 
que  regionibus  mercatores  ferunt,  atque  ine  Romanis  ex- 
posuisse  venolia ,  quorum  frusta  multa  jacent  scabra  et 
impolita ,  universa  fere  supercrescente  terra  obruta  iacent. 
Insula  plana  est  et  herbosa  ambitus  decem  millium  circi- 
ter  passuum:  tempore  pacis  armentis  piena.  In  parte  Tii-^ 
sciae,  qua  minor  Tyberis  pars  Tyrrhenum  influii  pelagusy 
Claudius  imperator  portum  extruxil  ,  circumdato  dextra 
sinistraque  brachio,  et  ad  introitum  profundo  jam  salo  mo- 
le  obiecta,  quem  quo  facilius  fundaret  navem   ante  demer- 

sit Turris  adirne  extant  vestigia^   quae  procul  in  mari 

cernuntur ,  reliqua  funditus  periere.  Uuic  propinqua  urbs 
portuensis  a  portu  nomen  sortita,  sive  Claudii  fuerit  opus 
sive  Traiani,  ruinae  tantum  visuntur.  Exstat  porta  urbis 
nudata  ììiarmoribus,  et  pars  murorum  corrupta,  cernuntur 
et  gentilium  templorum  vestigia,  et  christianorum  ecclesia" 
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rum  cadavera:  in  medio  navale  fuit  quod  Traiani  opus 
dicunt,  et  vulgo  prò  Traiano  Troianum  vocant,  multarum 
triremium  capax;  nunc  stagni  formam  habet  oppletam  coe- 
no:  olim  canale  per  duo  millia  passuum  a  mari,  portu- 
guey  naces  eduxit,  et  salsam  dulci  miscuit  aquam.  Circa 
stagnum  columnarum  ordines  nondum  omnes  cecidere,  qui- 
òus  alìigari  naves  comuecerunt:  prope  adsunt  fornices  ad 
servandas  merces  apti  et  ampliora  officinarum  loca  ad  struen- 
das  ,  reparandasque  naves  idonea.  Pammachius  patricius 
romamis  hoc  in  loco  xenodochium  aedificavit,  quem  divus 
Hieronymus  commendat,  cuius  rei  nullae  visuntur  reliquiae. 
Urbs  olim  des  trucia  fuit,  post  e  a  in  formam  castelli  reda- 
tta, et  id  quoque  inhabitatum  cernitur.  In  questa  descri- 
zione è  da  notarsi  particolarmente,  che  rimanevano  an- 
cora le  vestigia  della  torre  del  Faro,  e  che  queste  vc- 
devansi  lungi  dal  luogo  dove  stava  il  pontefice,  cioè  da 
Porto  attuale  ,  nel  mare  ,  prova  che  non  si  era  questo 
ancora  intieramente  allontanato,  come  lo  è  oggi.  Biondo 
da  Forlì  nella  Roma  Instaurata  lib.  II.  scrittore  dello 
stesso  secolo  conferma  che  le  rovine  del  Faro  si  vede- 
vano ancora:  et  turris  illius  pharaae  parlem  non  minimam, 
marmoribus  tamen  quibus  olim  crustata  fuoral  spoliatam 
extare  videmus.  Anche  il  pontefice  Sisto  IV.  \olca  ripur 
gare  il  porto  come  ne  apprende  l'autore  anonimo  del- 
la sua  vita  R.  I.  S.  T,  III.  P.  II.  p.  1064:  quindi  ai 
9  di  novembre  delPanno  1483  passò  da  Ostia,  a  Por- 
to, come  ci  afferma  Giacomo  Yolaterrano  sumplo  pran- 
dio ,  placuit  pontifici  et  patribus  vagari  usque  ad  litus 
proximioris  marisy  ubi  cernuntur  adhuc  muri  vetustissimi 
Portus  et  pene  collisi ,  et  Pharus  turris ,  adeo  ut  eliam 
kodie  ejus  vocabulum  servai.  Nel  suo  pontificalo^  essen- 
do vescovo  portuense  il  card.  Roderico  Borgia,  che  poi 
fu  papa  col  nome  di  Alessandro  VI,  fu  risarcito  il  re- 
cinto merlato  dell'  episcopio,  come  oltre  la   costruzione 


.si  tliiuostra  dalli'  sue  armi  di  marmo  poste  sopra  la  por- 
ta. Neil'  anno  l'(<S()  l'orW»  andò  sopj^eUo  allo  scorrerie 
del  duca  di  Calabria  H.  I.  S.  T.  111.  I>.  li.  p.  1200. 
Non  si  conosce,  se  a  questa  scorreria  si  debba  allribui- 
rc  il  totale  cslermiiiio  della  torre  del  Faro,  che  sicco- 
me si  è  notato  vedevasi  ancora  circa  1'  anno  Kl83  ;  il 
Fulvio  dice  essere  stata  guasta  e  portata  via  dalle  on- 
de: egli  però  scrivca  sul  principio  del  secolo  XVI.  quan- 
do già  le  onde  in  ijuolla  parte  non  aveano  più  tanta 
forza  ;  onde  senza  accettare  la  causa  che  egli  adduce  , 
riconosceremo  piuttosto  il  fatto,  che  ai  suoi  giorni  la 
torre  era  scomparsa.  Lo  stesso  dee  dirsi  del  Fauno  che 
scrisse  sulle  sue  traccie.  Nel  1556  presso  la  foce  del 
Tevere  fu  posto  un  campo  dai  Caraffa  nipoti  di  Paolo 
IV,  conlra  le  truppe  del  duca  d'Alba  che  si  erano  ac- 
campale sulla  foce  opposta  presso  Ostia.  Ci  rimane  una 
carta  di  quel  tempo,  dalla  quale  apparisce  che  lo  stato 
di  Porto  e  delle  adjaccnze  differiva  di  poco  dall'odier- 
no se  non  vuole  contui^i  il  prolungamento  che  da  quel 
tempo  ha  ancor  fatto  la  spiaggia  pe'depositi  delle  are- 
ne. Il  card.  Fulvio  Corneo  divenuto  vescovo  portuense 
nel  1580  ristaurò  l'episcopio  e  la  chiesa  nel  1543,  on- 
de ivi   si   leggono  i  versi    seguenti:  \ 

Squalleòant  Portus  Aedes  Vrbs  Tota  Tacebat 
Vix  Etiam  Paucis  Stabat  et  Ara  Dei. 

Caedibus  Assiduis  Dirisque  Expoxta  Rapinis 
Rara  Nec  In  Tuto  lam  Locus  Ullus  Erat. 

Nec  Mare  Navigiis  Aptum  Nec  Tihridis  linda 
Ipse  Suas  Humeris  Nauta  Ferebat  Opes. 

Corneus  A  Saevis  Purgavit  Littora  Momtris 
Ilinc  Nova  Miraris  Surgere  Tempia  Domus. 

Inde  Vidcs  Altum  Elumen  Tuta  Ostia  Nautis 
Et  Dtdtcìsse  Frctum  Suòdere  Colla  Iago. 
MDLXXXIJI. 


637 
Dopo  questa  epoca ,  riapertasi  alla  navigazione  la  foce 
destra  nell'anno  1612  da  Paolo  V.  come  a  suo  luogo  è 
stato  notato,  Porto  non  è  risorto,  ma  una  piccola  popo- 
lazione si  è  formata  alla  foce  stessa  del  Tevere,  dove  per 
le  cure  di  Belisario  Cristaldi  tesoriere  generale  furono 
nel  1825  innalzate  commode  e  decenti  abitazioni:  que- 
sto borgo  dal  nome  volgare  della  foce  destra  avrà  il 
nome  di  Fiumicino. 

Premesse  le  notizie  istoriche  è  tempo  di  passare  a 
descrivere  ciò  che  ci  rimane  di  questa  città  e  de*  suoi 
porti,  onde  poter  rintracciare  la  forma  di  questi,  la  loro 
direzione  reciproca,  e  le  fabbriche  più  cospicue  che  li 
adornavano,  e  che  principalmente  costituivano  la  città. 
Trattandosi  di  porli  e  di  edificj  costrutti  per  loro  uso 
e  decorazione,  cosi  che  questi  sono  accessorii  di  quel- 
li, credo  dovermi  attenere  piuttosto  al  metodo  analitico 
e  cronologico  ,  che  a  qualunque  altro  ,  esaminando  pri- 
ma il  porto  di  Claudio,  come  il  primo  che  venne  for- 
mato ,  poi  quello  di  Trajano ,  e  finalmente  gli  cdificj 
meno  inerenti  ai  porti,  o  posteriormente  costrutti.  Dac- 
ché le  arti  tornarono  in  pregio  e  lo  studio  delle  anti- 
chità propagossi,  il  porto  trajano ,  che  conserva  quasi 
intatta  la  forma,  fissò  lo  sguardo  degli  eruditi  e  degli 
architetti.  Si  è  veduto  nella  storia  quant'  ammirazione 
destasse  in  Pio  II.  ed  in  Sisto  IV,  pontefici  sapientissi- 
mi, fino  a  volerlo  ripristinare:  Biondo,  Volaterrano,  Ful- 
vio ,  e  Fauno  ne  parlarono  con  meraviglia  ;  ma  ninno 
avanti  il  Ligorio  ne  pubblicò  un  disegno.  Questi  piut- 
tosto che  darci  una  pianta  delle  rovine ,  come  allora 
esistevano,  cioè  assai  più  riconoscibili  di  oggidì,  volle 
dare  un  ristauro,  il  quale  fu  inciso  in  Venezia  nel  1554 
da  Giulio  de  Musis,  e  nel  1558  dato  alla  luce  dal  Tra- 
mczino ,  ripubblicato  poi  nel  1775  in  Boma  da  Carlo 
Losi.  In  tale  lavoro  quell'insigne  architetto  lasciossi  vin- 
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cere  dalla  sua  immaginaziono,  ondo  (jiirl  ristaiiro  Irova- 
si  sovciito  ili  coMlraddizione  aporta  collo  stalo  dolio  ro- 
vine; essendo  poro  il  primo  disegno,  dee  esaminarsi,  poi- 
chi^  quantunque  difettoso,  tuttavia  dà  una  idea  f^enora- 
le,  e  torso  in  qualche  piccola  parte  è  mono  Inesatto. 
Sulle  traccio  del  Ligorio  diodo  alla  luco  un'altro 
ristauro  di  Porto  noi  1575  il  Uu  IVrrach,  che  Tu  in- 
fiso in  Roma  da  Antonio  Lafroz  e  ripuhhiicato  dal  De 
Rossi:  questo  suo  ristauro  vedesi  espresso  nella  galle- 
ria delle  carte  geograliche  al  Vaticano.  Benché  neppur 
questo  possa  dirsi  di  una  esattezza  geometrica,  pure  dà 
una  migliore  idea  del  locale  ed  è  di  un'  uso  indispen- 
sabile pel  confronto.  Volpi  e  dopo  di  lui  Locatolli  che 
trattò  di  Porlo  in  una  disserta/ione  inserita  nel  tomo 
VI.  degli  atti  dell'  Accademia  di  Cortona  ,  e  che  prese 
come  si  vide  di  sopra  a  sostenere  un  assurdo,  si  servì 
di  questa  medesima  tavola  che  riprodusse  in  una  scala 
più  piccola.  Sì  il  Ligorio  che  il  Du  Perrach,  come  pure 
tutti  gli  eruditi  che  trattarono  di  Porto,  non  hanno  nep- 
pur posto  in  dubbio  che  il  porto  Claudio,  ed  il  Traja- 
uo  non  fossero  sullo  stesso  asse;  il  solo  Volpi  opinò  che 
il  canale,  o  alveo  di  communi*  azione  fra  i  due,  non  fos- 
se dritto,  ma  facesse  un  gomito,  indottovi  dalle  traccio 
del  dorso  che  è  dinanzi:  ma  il  Rasi  anche  prima  di  aver 
perlustrato  il  silo  credette,  che  la  bocca  fosse  rivolta  a 
maestro-tramontana,  come  lo  è  difatU,  quasi  con  preci- 
sione geografica.  Dopo  reiterate  osservazioni  locali  rico- 
nobbi col  Canina  che  la  supposizione  della  identità  del- 
l'asse ne'due  porli  era  erronea,  e  che  essendo  il  porto 
Claudio  di  costruzione  primitiva  ,  ed  indipendente  dall' 
intemo,  fu  con  altissimo  sapere  diretto  verso  settentrio- 
ne, vento  innocuo  e  sereno  nel  nostro  liltorale;  mentre 
.stando  alla  supposizione  degli  architetti  sopraccitati,  la 
bocca  sarebbe  stata  rivolta  a  lebecccio,  che  é  il  vento 
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j)iù  tempesloso,  o  quello  che  agglomera  maggior  quan- 
tità  di  arene.  Ora  prescindendo  dai  falli,  ancorché  que- 
sti non  fossero  chiari  e  patenli,  come  è  possibile  imma- 
ginare, che  avendo  Claudio  una  spiaggia  egualmente  sot- 
tile e  nuda,  da  poter  dirigere  i  moli  come  voleva,  aves- 
se piuttosto  diretto  in  guisa  le  loro  braccia  ,  da  avere 
la  bocca  esposta  al  lebeccio,  che  in  pochi  anni  avrebbe 
riempiuto  il  porlo  di  arena,  di  quello  che  a  tramontana 
vento  benefico,  che  piuttosto  la  scava?  Fin  qui  però  sa- 
rebbe contraporre  ad  una  supposizione  improbabile  una 
opinione  più  giusta;  ma  fortunatamente  a  dileguare  ogni 
dubbio,  i  moli  si  riconoscono  ancora,  come  piccole  du- 
ne prolungate,  coperte  da  erbe  e  da  boscaglie  di  arbusti 
e  lasciano  riconoscere  la  loro  curva  primitiva,  somiglian- 
do appunto  a  braccia  dislese:  porrectaque  brachia  le  chia- 
mò Giovenale.  Questo  porto  ,  e  tulli  quelli  che  i  padri 
nostri  fondarono  ,  e  i  ponti  che  fecero  ,  e  la  direzione 
che  diedero  al  corso  de'  fiumi ,  rispondono  invittamente 
alle  accuse  ,  che  pur  troppo  lanciano  contro  loro  certi 
mediocri  ingegni  moderni  i  quali  si  fan  lecito  di  dichia- 
rare su  tal  proposito  con  Rapini  :  È  cosa  generalmente 
saputa,  che  l'arte  idrostatica  in  que'lempi  era  affatto  bam- 
bina in  quanto  al  regolamento  de' fiumi  con  tutto  che  si  sa- 
pessero, 0  per  meglio  dire  si  vedessero  le  loro  tendenze  ed 
effetti  :  vedi  insolenza  !  Il  molo  destro  per  chi  guarda 
verso  settentrione  si  solleva  sopra  terreni  bassi  e  panta- 
nosi, relitti  del  mare,  e  si  disco[ire  in  tutta  la  sua  esten- 
sione per  metri  800:  sul  principio  scorgonsi  ruderi  iso- 
lali corrispondenti  nella  tavola  di  Du  Perrach  ad  una 
gran  torre  quadrala:  altri  ruderi  di  un  edifizio  più  co- 
spicuo scopronsi  a  fior  di  terra  circa  300  metri  dopo 
dove  comincia  la  curva.  Alla  estremità  di  questo  primo 
braccio  si  apre  la  bocca  settentrionale  larga  circa  80  me- 
'ri:  i  moderni  ne  hanno  profittato  per  incanalarvi  un  fos- 
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so  che  (hiamaiiit  del  Fronziiu).  1)1  là  dalla  horca  coniin- 
fia  l'altro  dorso,  inolu»  più  larjio  del  prcccdciih',  o  rho 
lascia  Iravodcrc  a  fior  di  terra  i  massi  quadrali  di  (ti- 
fa dcir  anlica  (ostruzione:  ((ucsla  specie  di  platea  luii- 
^a  ibi)  metri,  larga  90  essendo  nell'asse  grande  del  por- 
to e  molto  più  larga  del  molo  destro  e  del  sinistro,  che 
poco  dopo  incomincia  a  tracciarsi ,  fa  credere  essere  il 
piantato  del  famoso  Faro  fatto  da  Claudio  ad  imitazio- 
ne dell'  Alessandrino,  ed  eretto  alla  estremità  del  molo 
sinistro,  come  si  è  veduto  nella  storia:  ad  esso  servi 
per  fondamento  la  nave  che  portò  1'  obelisco  a  Roma. 
Da  questo  punto  più  largo  e  più  elevato  si  prolunga 
verso  settentrione  un  dorso  quasi  insensibile,  che  ha  il 
nome  volgare  di  Monte  dell'Arena  che  comunica  a  que- 
sta parte  del  fondo  portuense:  esso  incurva  leggermente 
verso  levante  e  termina  in  un  piccolo  tumulo  formato 
evidentemente  di  rovine,  frallc  quali  si  osservano  fram- 
menti di  marmo,  e  pezzi  di  ornato  che  annunziano  una 
decadenza  avanzata:  più  oltre  non  rimane  traccia  di  fab- 
bricato, o  di  tumuli  artificiali.  La  lunghezza  del  dorso, 
compreso  1'  ultimo  tumulo  è  di  circa  600  metri.  Di  là 
ritornando  al  faro  e  volgendo  a  destra  per  percorrere 
r  altro  braccio  del  molo,  si  riconosce  ancor  questo  per 
lungo  tratto,  quantunque  imboschito  di  arbusti  marini, 
frai  quali  particolarmente  abbondano  il  lentisco,  il  tame- 
rice, il  ginepro,  l'  arbuto  ec.  cosi  fitti  che  dan  noja  al 
curioso  ,  e  sovente  si  oppongono  alle  ricerche.  Questo 
braccio  di  molo  si  riconosce  per  lo  spazio  di  circa  1000 
metri  escludendo  il  tumulo  del  faro:  quindi  si  perde 
fin  presso  al  confluente  del  Fronzino  nel  Tevere  per  lo 
spazio  di  680  metri  :  par  naturale  che  continuasse  ,  e 
forse  per  ricerca  di  materiali  è  nei  tempi  moderni  scom- 
parso; nel  taglio  del  fosso  Fronzino  presso  il  confluente 
nel   Tevere  si  vedono  Iraccie  della  costruzione  che  uni- 
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Ya  il  proseguimento  del  molo  con  un  lungo  ordine  di 
taberne.  Estendonsi  queste  per  sopra  a  600  metri,  ed 
occupano  il  fondo  del  porto  Claudio:  essendo,  quasi  ad 
angolo  retto  coll'asse  del  porto  si  riconoscono  come  ope- 
ra contemporanea  a  quello;  né  la  costruzione  di  opera 
reticolata  e  laterizia  vi  si  oppone.  Delle  taberne  stes- 
se poche  traccio  rimangono ,  ma  il  piantato  è  rimasto 
intiero  fino  a  questi  ultimi  tempi  ,  essendo  stato  deva- 
stato negli  anni  scorsi  per  profittare  de'materiali  ed  im- 
piegarli nella  costruzione  della  nuova  borgata  ,  e  riem- 
pire le  palizzate  ,  che  servono  a  regolare  il  corso  del 
fiume.  Benché  oggi  sia  devastato  ,  rimangono  testimonj 
che  fanno  riconoscere  che  il  nucleo  era  formato  da  mas- 
si grandi  rettilinei  di  tufa  di  monte  Verde  legati  da  tra- 
vertini :  poche  vestigia  restano  de'  primi  ;  de'  travertini 
però  meno  alcuni  che  sono  stati  segnati,  e  pochi  che  sono 
caduti,  gli  altri  benché  privi  di  sostegno  restano  ancora 
sul  sito  retti  dalla  bontà  del  cemento.  Quest'  ordine  di 
taberne,  o  magazzini  vedesi  indicato  dal  Du  Perrach,  ma 
con  inesattezza,  fra  il  canale  di  comunicazione  del  Te- 
vere col  porto  Trajano,  ed  il  principio  del  molo:  non 
conoscendo  egli  l'angolo  che  fa  il  porto  Claudio  col  por- 
lo Traiano  ha  posto  queste  taberne  soverchiamente  ver- 
so l'oriente,  fissandole  dietro  le  fabbriche  dipendenti  dal 
porto  Trajano.  Dietro  questa  linea  di  taberne  verso  mez- 
zodì scorre  il  canale  portuense  ,  o  la  fossa  trajana  ,  la 
quale  ha  un  corso  parallcllo  colle  fabbriche  trajanée,  per- 
ché aperta  contemporaneamente  a  quelle  ;  ma  tosto  che 
si  avvicina  a  questo  fabbricato,  fa  un'angolo  ottuso  per 
non  urtarle:  questa  circostanza  é  una  conferma  ulterio- 
re di  ciò  che  fu  osservato  poc'anzi,  cioè  che  le  taberne 
essendo  ad  angolo  retto  coll'asse  del  porto  Claudio  a  quel- 
lo debbonsi  ascrivere  ;  quindi  preesistendo  allo  scavo 
della  fossa  ,  Trajano  per  evitarle  dovè  torcerla  e  darle 
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una  inclinazioni'  verso  Ichcooio,  la  (|uil»'  mi'iu)  (ah*  ne- 
cessità (lo\ea  e\  ilare  ad  ogni  costo.  Il  tratto  di  (>(S0  iim'- 
tri  lia  la  estremità  del  molo  sinistro  e  (|iieste  talìernc 
i'ornia  un  recesso  o  rienlramento  del  [xtrlo,  che  d(;e  ri- 
conoscersi come  la  darsena  ori^Mriale:  il  (urnnlo  <:hc  ver- 
so oriente  (ìancheixgia  questo  recesso  la  un  anj^olo  ret- 
to colle  laherne,  onde  può  supporsi,  che  sia  nella  linea 
della  crepidine,  che  secondo  Dione  girava  intorno  al  por- 
lo interiore  di  (Claudio  :  tulio  ciò  che  è  di«'lro  di  (jui*- 
slo  fa  parte  del  porto  Trajano  ,  onde  per  ora  si  lascia. 
Quando  Claudio  costruì  il  porto,  questo  recesso  era  ter- 
ra lerma,  quindi  in  esso  dee  riconoscersi  quel  tratto  di 
terra  da  lui  scavato  ,  dal  (jualc  poi  spiccò  i  due  moli 
nel  mare,  frai  quali  fondò  1'  isola  che  sostenne  il  faro. 
Le  parole  di  Dione  riferite  di  sopra  accordansi  perfet- 
tamente collo  stalo  de'  luoghi  :  egli  dice  che  Claudio 
scavò  un  tratto  non  piccolo  di  terra  ferma,  e  questo  è  il 
recesso,  o  la  darsena  che  ha  circa  un  miglio  e  mezzo  di 
circonferenza:  che  lo  cinse  intorno  di  una  crepidine,  e  di 
questa  sono  visibili  le  trnccie  verso  mezzoggiorno  ed 
oriente  :  che  quindi  v'  introdusse  il  mare ,  conferma  che 
prima  non  vi  era  :  che  poi  gittati  aggeri  grandi  dentro 
il  mare  stesso,  chiuse  un  vasto  seno,  e  fondò  una  isola  in 
esso  per  sostenere  una  torre  con  faro:  è  inutile  riferire  di 
nuovo  i  passi  citati  a  suo  luogo  di  Svetonio  e  di  Giove- 
nale, e  che  si  accordano  pienamente  con  questo  di  Dio- 
ne; in  questo  tratto  io  credo  che  furono  scavate  quelle 
fosse,  alle  quali  allude  la  iscrizione  di  Claudio  riportala 
di  sopra.  Or  nella  descrizione  sovraccennata  i  due  moli 
sono  chiari  e  si  riconoscono  bene  sul  luogo;  non  cosi 
l'isola,  sulla  quale  è  d'uopo  fare  una  breve  discussione. 
Nella  storia  di  Porto  è  stata  di  già  toccata  la  contradi- 
zione almeno  apparente  che  sopra  questa  isola  esiste  fra 
Plinio  e  Svetonio,  e  fu  conchiuso,  che  forse  la  moles  di 
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Svefonio,  che  è  la  stessi  dell'isola  di  Dione  e  che  noi 
diremmo  l'antemurale  del  porto,  essendo  molto    più  vi- 
cina al  molo  sinistro,  che  al  destro,  potè  indurre  Plinio 
a  riguardarla  quale  prosecuzione  di  quello.  Quindi  rica- 
vasi che  l'antemurale  fu  nella  direzione  della  incurvatu- 
ra del  molo  sinistro.  Questa  ragione  fa  inclinare  a  cre- 
dere che  il  tumulo  sia  il  piantalo  del  faro.  Ma  si  osser- 
vò che  in  quel  punto  medesimo  si  distacca  l'altro  dor- 
so ,  e  non    havvi    traccia  di  separazione  fra  il  piantalo 
del  faro  ed  il  molo.  Or  si  domanderà    giustamente  co- 
me il  faro  fu  sopra  una  isola,  o  antemurale,  ed  a  qua- 
le uso  si  fece  il  prolungamento.  Sembra  che  questo  sta- 
to positivo  di  cose  possa  spiegarsi  in  questa  guisa.  1.  I 
ruderi  del  molo  prolungato  sono  de'tempi  della  decaden- 
za estrema,  e  perciò  deve  riguardarsi  quello  come  una 
aggiunta    posteriore  ,  alla  quale   non  ha  punto  che  fare 
Claudio.  2.  Il  tumulo  può  bene   essere  stato  in  origine 
un'antemurale  frallc  due  bocche  una  delle  quali  fu  chiu- 
sa, perchè  essendo  più  stretta  dell'altra,  e  divenendo  ogni 
giorno  più  difticilc  di  acce'^so  per  lo  arene  che  il  lebec- 
cio  addossava  lungo  il  molo  sinistro,  il  molo  fu  congiun- 
to coll'isola,  e  questa  diventò  estremità  del  molo,  e  per 
tale  motivo  oggi  non  si  vede  alcuna    separazione  fra  il 
molo  sinistro  e  la  isola,  come  si  riconosce  quella   fra  la 
isola  ed  il  molo  destro.  Questo  rimedio  coH'andare  de- 
gli anni  divenne  inutile  ,  poiché  continuando  sempre  le 
arene  ad  addossarsi  e  girare   intorno  al  molo,  anche  la 
bocca  di  ponente    veniva  ad  essere    minacciata  ,  quindi 
fu  giudicalo  opportuno  di  gettare  un'altro  molo  ed  alla 
sua  estremità  eriggere  un'altro  fanale  per  guida  de'na- 
viganli.    Considerando  il  tempo  che   deve    essere    corso 
per  rendere  necessaria  questa  opera,  e  per  eseguirla,  ri- 
flettendo allo  stile  degli  ornati  ivi  trovati  che  sono,  co- 
me nolossi  della  decadenza  estrema  ,  e  sapendo  quanta 
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«iir.i   nrrii(l('ss«'  il  re   J'codorico   tli    liillc   le   l'iildìriclMr   id- 
liiaiif.   iiiiir.i.   jiiila/zo,  a((|ii(Ml()lli,   tenne     eie.   (;    parlico- 
larmeiile   di   ([uesto    porU» ,  a  lui   |>uù  allrilmirsi   (nie.s(<> 
lavoro,  siecome  è  stalo  di  già  indicato  nel  sa^i^^io  stori- 
co.  Kitornando    alla    crepidine  ,  dopo  di  essa  si  aj)re   il 
vano  ad    una    fonua    moderna  che   versa   le    accpie    (h^l 
laqo    Trajano  nel    fosso    Fnnizino  ;  e  (juiiidi    j>ndun^asi 
un'altro   dorso  che  in  l)u   Perrach  é  segnalo    coinè    un 
piccolo  molo  pur  dislaccalo  dalla  linea  degli  edilìcj:  sem- 
bra però  che  in  origine  questo    fosse  una  prosecuzione 
del  precedente,  e  che  dopo  i  cangiamenti  di  Trajano  sol- 
tanto rimanesse  separato:  essendo  parallello  alla  crepidi- 
ne che  servi  a  contenere  la  darsena  del  porlo  Claudio, 
è  naturale    supporre  che  fosse  pur  esso    costrutto  dap- 
principio: la  sua  punta,  e  quella  del  molo  sembrano  po- 
tersi fissare  come  ingresso  della  darsena  che  di  là  s'in- 
ternava fino  presso  alle  taberne:  la  medaglia  di  Nerone 
fa  credere  che  dinanzi  la  bocca  della  darsena  fosse  una 
statua    giacente  e  colossale    del  Tevere.  Il  tratto  verso 
oriente,  circoscritto  in   parie  da  questo  aggere  slesso  è 
oggi  palude  :  il  nome  di  Trajanello  che  porta  e  quello 
di  Portus    Trajani ,  col  quale  è  indicato   nelle  bolle  di 
Benedetto  Vili  e  di  Leone  IX  sono  indizj  suflìcienti  per 
attribuirlo  a  quell'imperadore:  pare  che  in  origine  il  lido 
andasse  direttamente  verso  il  principio  del  molo  destro. 
Riepilogando  ciò  che  è  stato  esposto  finora  si  riconosce, 
che  nella  linea  del  littorale  in  questo  sito  Claudio  sca- 
vò una  darsena  :  che   ebbe  un  circuito  di  circa  un  mi- 
glio e  mezzo  ,  che  spiccò  dal  lido  entro  il  mare  i  due 
gran  moli  che  stringevano  fra  loro  l'isola  artificiale  del 
faro  racchiudendo  un  seno  quasi  semicircolare  di  circa 
mille    metri  di  diametro  e  2000   di  circonferenza  :  che 
dapprincipio  esistevano  due  bocche,  una  minore,  l'altra 
maggiore,  chiusa  quella,  il  faro  rimase  congiunto  al  mo- 
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lo  sinistro:  e  finalinentc  che  ne'  tempi  di  Toodorito  fu 
prolungato  il  molo  ed  alla  sua  estremità  venne  eretto  il 
nuovo  fanale.  Du  Perrach  fa  il  molo  destro  arcuato,  e 
sul  sinistro  colloca  edificj  molto  considerabili,  de'  quali 
non  rimangono  più  le  traccie:  circa  l'arenazione  del  molo 
dritto  si  vede  pure  nella  medaglia  di  Nerone. 

Dopo  aver  descritto  il  porto  di  Claudio  ,  passiamo 
a  quello  di  Trajano.  Si  è  osservato  a  suo  luogo  che  que^ 
sto  ottimo  principe  non  soio  ristaurò  in  meglio  il  porlo 
di  Claudio,  ma  ne  aprì  un  nuovo  più  sicuro  e  più  in- 
terno, al  quale  fu  imposto  il  suo  nome.  Sembra  che  la 
darsena  di  Claudio  si  andasse  interrando,  e  che  questo 
fosse  il  motivo  principale  che  determinò  Trajano  alla  im- 
presa di  aprirne  un'altra:  la  palude  detta  oggi  Trajanel- 
lo,  della  quale  si  fece  menzione  di  sopra  era  in  origine 
parte  del  lido,  e  fu  scavata  ad  arte  a  guisa  di  canale: 
neir  internarsi,  questo  tratto  diviene  sempre  più  stretto 
finché  la  sua  larghezza  non  eccede  i  90  metri.  Questo 
luogo  può  riguardarsi  come  la  bocca  del  canale,  che  da 
questo  punto  volge  direttamente  ad  oriente.  L'alveo  di 
questo  canale  si  riconosce  in  tutta  la  sua  ampiezza  ,  e 
si  distingue  per  le  erbe  palustri  e  per  l'acqua  limaccio- 
sa che  lo  ricopre:  la  sua  lunghezza  al  suo  imbocco  nel 
porto  Trajano  è  di  440  metri:  la  sponda  opposta  però  è 
più  lunga  di  110.  metri.  La  larghezza  è  costantemente 
di  metri  60  fino  al  punto  dove  si  dilata  di  più  del  dop- 
pio verso  mezzogiorno:  imperciocché  ivi  diramavano  da 
esso  due  canali  uno  che  volgeva  a  destra  e  formava  il 
ristagno  parallelo  al  canale  principale,  l'altro  che  si  di- 
riggeva  verso  mezzogiorno ,  e  finiva  nella  fossa  trajana 
servendo  a  mantenere  la  communicazione  fra  questa  ed 
i  porti;  questo  canale  sebbene  ristretto  si  mantiene  an- 
cora :  il  ristagno  è  ridotto  a  palude  ,  ed  a  prima  vista 
si  riconosce  che  fu  1'  antico  cantiere:  ivi  fu  scoperto  il 


liollis.siiiK»  Im^-lo  <li  I  i.ij.iiio  del  musoo  Valìcaiu'.  1/  al- 
yvo  irraiulf  linix»'  nel  [lorlo  'IrajaiKi  ,  che  Oj^i;!  A»)|^ar- 
iiicnlf  si  (lice  lai;()  Trajaiio .  o  il  Irajano.  !,a  forina  di 
questo  vastissifiio  bacino  e  un  esagono  regolare ,  il  cui 
lato  rivoilo  a  Ichcccio  si  apre  per  medersi  in  coinniu- 
nicazioiie  col  porto  di  Claudio  per  mezzo  del  canale  le- 
ste descritto:  essendo  questo  porto  tulio  interno  e  co- 
perto dal  molo  noii  ripentiva  alcun  nocumento  dall'essere 
aperto  verso  lobeccio,  quindi  Giovenale  cantò: 

Sed  Irunca  pappe  magister 

Interiora  petit  baianae  pervia  cymbae 

Titti  staf/na  sinus. 
I  due  lati  dell'esagono  rivolli  a  settentrione  e  a  maestro, 
e  la  metà  di  quello  verso  lebeccio  sono  men  conserva- 
li,  essendosi  l'acqua  considcrabilmente  ritirata  dagli  an- 
tichi limiti:  non  così  gli  altri  dove  l'acqua  lambisce  an- 
cora r  antica  crepidine.  Fu  sul  lato  settentrionale  che 
nel  1794  vennero  trovali  i  frammenti  della  gran  statua 
colossale  loricata  di  marmo  greco  della  proj)orzione  di 
circa  25  palmi  di  altezza  ed  il  jiianlalo  del  piedestallo 
quadralo  allo  un  palmo  e  mezzo,  largo  20,  notizie  che 
si  debbono  all'  indefesso  Fea.  La  profondila  maggiore 
che  oggi  ha  questo  porto  è  di  circa  3  metri:  la  circon- 
ferenza è  di  2220  mei.  ,  o  circa  un  miglio  e  mezzo. 
Dintorno  erano  disposte  colonnette  di  diversi  marmi  e 
granito  per  attaccarvi  le  navi:  Volpi  ne  riporta  qualcu- 
na con  numero  ,  e  qualcuna  rovesciata  ancoia  rimane  : 
egli  dice  essere  stale  forse  quaranta,  avendo  letto  i  nu- 
meri XXXI  e  XXXIV.  sopra  due  :  ed  avendone  misu- 
rata una  intiera,  notò,  che  V  altezza  sopra  terra  era  di 
9  palmi,  ed  il  diametro  di  2.  palmi  e  3.  oncie,  e  che 
erano  ficcate  in  terra  per  tre  palmi.  Filostorgio ,  nel 
parlare  della  occupazione  di  Porlo  fatta  da  Alarico  di- 
ce che  tre  erano  i  porti:  facile  è  congetturare  che  i  due 
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erano  quelli  di  Clautlio  o  di  Trajano  :  por  terzo  egli 
prese  cerlameule  il  Trajanello,  ed  il  gran  canale,  giac- 
ché non  può  per  la  ristrettezza  sua  supporsi  aver  pre- 
so per  porlo  il  cantiere  ,  che  d'  altronde  è  conimune  a 
tutti  i  porti. 

Dopo  di  aver  delcrniinato  i  porti ,  e  la  loro  giaci- 
tura reciproca,  è  tempo  di  volgerci  a  rintracciare  le  ro- 
vine degli  edificj.  E  qui  è  da   premettersi  che  general- 
mente gii  avanzi  che  rimangono  dell'  antica  città  sono, 
o  informi,  o  coperti  da  tumuli,  i  quali  col  loro  ondula- 
re  diverso    servono  di  norma    per    indovinare  la  forma 
delle  fabbriche,  il  sifo  delle  aree,  e  de'cortili,  le  strade 
oc.  ;  ma  non  si  aspetti  il  curioso  di  trovare  oltre  i  porti 
rovine    imponenti  o  pittoresche  ;  certo    che  se  si  sgom- 
brassero intieramente,  l'aspetto  de'ruderi  diverrebbe  mol- 
to  diverso  ,  e  le  reliquie  di  Porlo    non  si  troverebbero 
inferiori  alle  altre  ,  né  per  estensione  ,  né  per   mole  e 
forse  anche  neppure  per  bellezza  pittorica.  l*er  chi  giun- 
ge da  Roma  i  primi  ruderi,  su'  quali  l' occhio  si  ferma 
sono  quelli  del  recinto  costantiniano,  il  quale  si  distin- 
gue   in    tutta  la  linea ,  meno    presso  la  strada    romana 
dove  è  stato  divello  per  prolittare  de'materiali.  lisso'  si 
riconosce  in  un  dorso,  dove  di  distanza  in  distanza  sor- 
gono tumuli ,  e  qualche  pezzo  di  muro  diroccato  rive- 
stito di  edera  e  di   arbusti  :  il   dorso    corrisponde  .alla 
cortina,  i  tumuli  alle  torri,  che  la  difendevano.   Impop- 
ciocchè  in  questo  recinto  vedesi  usato  lo  stesso  metodo 
di  fortificazione,  che  fu  tenuto  nelle  mura  che  fasciano 
Roma  sulla  riva  sinistra  del  Tevere,  cioè  un  muro  con- 
tinuato, dietro  il  quale  ricorre  una  galleria  arcuata  per 
commodo  delle    guardie ,  difeso  ad  una  distanza  deter^ 
minata  da  torri  quadrate.  Nelle    mura    costantiniane  di 
Porto  rimangono   in  varj  luoghi  traccio  della  galleria  e 
delle  torri,  che  generalmente  distano  fra  loro  20  metri; 
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|)tMTÌò  il  l)n  INrrach  espresse  I'  una  o  le  allro  ner  suro 
risiamo.  N«"  punii  però  corrispoiidenli  a<;li  anudji  del 
pcirlo  iiileriio,  risaltano  due  torri  più  «onsideniliiii  ;i  ••ui- 
sa  di  baluardi  per  u»a<j[;;;ior  dilesa  del  silt».  Onesto  n-- 
cinto  «(tstantiniano  fax  ia  tulio  il  (ratio  che  è  dall'  an- 
golo orientale  del  porlo  Trajano  lino  alla  lesta  del  molo 
del  porit)  (ilaudio,  nR'llendo  dentro,  il  «asino,  il  proco- 
jo,  la  casa  nuova  ^ià  de'  \)ì  l*iolro  ec.  INella  sloiia  in- 
dicossi^  come  questa  parie  della  città  porluensc  avea  il 
nome  di  Civitas  Conslanliniana  ,  essendo  cosi  chiamala 
nelle  bolle  di  Bonodello  Vili,  e  Leone  IX.  e  come  lo 
stile  della  costruzione  di  queste  mura  per  la  irrejii[olari^ 
tà  de'malloni  e  la  (juanlilà  del  cemento  non  può  creder- 
si anteriore  al  secolo  IV.  Due  porle  visibilmente  si  ri- 
conoscono, le  sole  che  avesse  l'orlo:  una  verso  il  mare, 
dove  rimangono  traccio  dell'antico  pavimento  della  stra- 
da, l'altra  verso  Roma,  dove  entrava  il  ramo  della  via 
portuense  trajanèa  :  ancora  queste  sono  bene  indicale 
dal  Du  l'errach.  Non  essendo  stata  chiusa  entro  le  mu- 
ra questa  parte  della  città,  se  non  sotto  Costantino,  non 
dobbiamo  perciò  meravigliarci,  clic  vi  siano  stali  rinve- 
nuti sepolcri  in  gran  numero  ,  e  molti  già  appartenenti 
alla  decadenza  avanzata:  le  iscrizioni  raccolte  dal  cardi- 
nal Pacca  amantissimo  delle  arti  e  delle  antichità,  for- 
mano un  museo  interessante  di  monumenti  locali,  esem- 
pio degno  di  essere  inìitalo.  Seguendo  l'andamento  del- 
(la  via  portuense  che  in  questa  parte  è  poco  lontano 
dalla  moderna  ,  vedesi  a  destra  presso  le  mura  entran- 
do in  Porlo  r  avanzo  della  cella  rotonda  di  un  tempio 
che  per  la  costruzione  laterizia  non  può  dirsi  anteriore 
ai  tempi  settimiani  :  questa  cella  era  molto  più  conser- 
vata nel  secolo  XVI.  come  può  vedersi  nella  galleria 
delle  carte  geografiche  al  Vaticano.  Il  Ligorio  ed  il  Du 
Perrach  lo  ristaurano    giustamente  per  un  tempio   peri- 
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stilo,  giacché  rimangono  esleriormenle  (raccie  molto  vi- 
sibili della  volta  ohe  era  sostenuta  dalle  colonne,  e  che 
copriva  il  portico  :  il  tempio  sorgeva  sopra  gradini  che 
ricorrevano  intorno:  dagl'indizj  esistenti  si  riconosce  che 
il  peristilio  era  t'ormato  da  16  colonne  ,  probabilmente 
di  ordine  corintio,  e  del  diametro  di  3.  piedi.  Un  pez- 
zo di  architrave  appartenente  alla  decorazione  interna 
di  questo  tempio  si  vede  a  piccola  distanza  ,  e  per  la 
rozzezza  del  lavoro  è  perfettamente  corrispondente  alla 
costruzione  materiale  ,  ed  alla  epoca  alla  quale  questo 
tempio  è  stato  di  sopra  assegnato.  Neil'  interno  appari- 
scono ancora  le  traccie  di  festoni  grossolani  ricoperti  di 
stucco  che  ricorrevano  intorno  presso  alla  imposta  della 
volta:  rimangono  pure  tre  ampie  nicchie  delle  sette  che 
l'adornavano,  essendo  il  posto  della  ottava  occupato  dal- 
la porta:  fra  le  nicchie  sporgevano  in  fuori  colonne  for- 
se sostenenti  statue:  la  volta  era  a  callotta  come  quella 
dal  Panteon.  Ligorio  e  Du  Perrach  lo  dicono  concorde- 
mente dedicato  a  Portumno:  e  il  Volpi  conferma  questa 
denominazione,  aggiungendovi  quella  della  Fortuna  Tran- 
quilla con  tre  lapidi  trovate  nelle  sue  rovine  dal  card, 
di  Bellay  che  fu  vescovo  di  Porto  dal  1553  al  1555. 
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VS  l7  TIR.  D.  D 
ConosciMido  essere  Portumno  il  dio  de'  porti  ,  essendo 
eerti  per  la  sua  pianta  che  l'avanzo  in  questione  appar- 
tiene ad  un  tempio ,  semhra  non  potersi  dubitare  dopo 
la  scoperta  delle  lapidi  surriferite,  che  fosse  sacro  a  Por- 
tumno ed  alla  Fortuna  Tranquilla,  e  perciò  come  tale 
dee  riconoscersi.  Forse  nelle  sette  nicchie  dell'  interno 
saranno  state  oltre  la  statua  di  Portumno  ancora  quelle 
di  Leucofea,  o  Matuta  sua  madre,  della  Fortuna,  della 
Tranquillità  ec.  Nelle  bolle  sovente  citate  di  Benedetto 
TIII.  e  Leone  IX  si  fa  menzione    come    esistente  nella 
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ritta  custanliiiìaiia,  di  una  chiesa  distruita  dedicata  agli 
apostoli  Pietro  e  Paolo;  è  molto  probabile  che  ad  esem- 
pio di  altri  temj)j  ,  ancora  questo  preesistente  al  recin- 
to di  (iostantiao,  venisse  o  da  lui,  o  da'suoi  successori 
canjfialo  in  chiesa  dedicata  a  s.  Pietro  e  s.  Paolo.  Da 
questo  tempio  fino  al  recinto  interno  sono  stati  eseguiti 
molli  scavi  negli  anni  scorsi,  onde  trovar  materiali  per 
le  nuove  fabbriche:  oltre  molti  sepolcri  già  menzionali, 
sono  state  trovate  vesligia  di  case ,  parte  di  mediocre 
costruzione  reticolata ,  ma  la  maggior  parie  di  lavoro 
grossolano  che  indicava  il  quarto  e  quinto  secolo  della 
era  volgare.  Nelle  carte  del  Ligorio  e  del  ì)u  Perrach 
l'acquedotto  portuense,  del  quale  è  stalo  parlato  a  suo 
luogo,  traversava  il  recinto  costantiniano  die  Ito  il  tem- 
pio di  Portumno,  e  di  là  dirigevaài  all'angoio  orientale 
del  porto  Trajano.  A  quest'angolo  la  via  moilerna  ritro- 
va l'antica:  ivi  a  sinistra  sono  rovine  di  camere  di  una 
costruzione  migliore  ,  e  dopo  questo  si  traversa  sopra 
un  ponticello  la  forma  di  communicazione  fra  il  Teve- 
re e  il  lago,  aperta  nell'anno  992,  come  ne  apprende  il 
privilegio  di  Giovanni  Xlll.  citalo  a  suo  luogo.  (Juanto 
al  recinto  interno,  nel  quale  si  entra  snidilo  dopo  il  ca- 
nale, esso  è  attribuito  ai  lem[)i  sellimiani  a  cagione  del- 
la sua  costruzione,  analoga  ad  altre  opere  di  quilla  epo- 
ca: racchiudeva  un  piccolo  tratto  di  fabbricato  fra  l'ar- 
co di  Nostra  Donna  e  la  fossa  trajana ,  dove  Ligorio  e 
Du  Perrach  pongono  la  rocca  portuense,  e  dove  ne'tem- 
pi  bassi  venne  costruito  il  castello  di  Porto  ancoi*a  esi- 
stente: questo  (loppio  recinto  e  la  grossezza  straordina- 
ria delle  mura  di  questo  interiore  ,  unito  alla  località 
fra  il  Uìare  ed  il  tiunie ,  faceva  ui  Porlo  una  piazza 
molto  forte  ,  come  Procopio  la  ricoiiobbe.  Si  entra  in 
questo  recinto  interno  per  l'arco  di  No.>lr.i  Donna,  così 
denominato  da  una  immagine    di  Ila   Vergine  ivi  dipinta 
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noi  secolo  \\.  indi/io  clic  li  cliics.i  di  s.  Maria  ricor- 
data da  Kcncdcllo  Nili,  e  Leone  1\.  In  in  (|ii('sl(«  \  i- 
cinanze.  Sembra  che  I  arco  preosistesse  e  fosse  opeia  (!i 
Tr.ijaiio,  e  che  soltanto  venisse  rid(»llo  a  porla  dopi»  la 
coslru/ione  delle  mura,  ed  allora  per  nia<j;;ior  fortezza 
venisse  in^^rossalo.  Appena  entrati  nella  città  interna 
veggonsi  a  sinistra  imponenti  rovine  degli  antichi  horrea 
o  magazzini,  ai  quali  pure  a|)parlengono  i  pochi  ruderi 
che  si  trovano  jìoco  prima  di  entrare  nel  moderno  recin- 
to di  Porto.  Nella  storia  è  slato  notalo  che  il  recinto 
merlato  del  castello  di  Porto  è  in  gran  [)arle  opera  del 
card.  Roderico  Borgia  le  cui  arme  ancora  restano  sulla 
porta  d'ingresso:  nell'angolo  di  questo  castello,  che  è  a 
contatto  colla  strada  moderna  di  Fiumicino  rimane  qual- 
che traccia  di  antica  costruzione  delle  fabbriche  che  cir- 
condavano il  porto.  Il  moderno  castello  non  offre  altri 
oggetti  degni  di  ricordo,  se  non  che  la  chiesa,  oggi  de- 
dicata a  s.  Lucia,  ed  un  tempo  a  s.  Lorenzo,  che  se- 
condo Benedetto  VIIL  era  annessa  all' episcopio:  questa 
chiesa  fu  particolarmente  risarcita  nel  1583  dal  card. 
Corneo,  e  ne'tempi  più  vicini  a  noi.  Annesso  alla  chie- 
sa è  l'episcopio  nel  cui  atrio  vedesi  raccolto  l'interessante 
museo  de'monunienti  portuensi. 

Di  là  andando  per  un  piccolo  tratto  per  la  nuova 
strada  di  Fiumicino ,  poco  prima  di  passare  il  canale 
fra  il  porlo  ed  il  fiume  ,  si  scopri  a  sinistra  nell'  anno 
1827  un'  area  irregolare  lastricata  di  enormi  massi  di 
porta  santa  ,  affricano  ,  e  cipollino  ,  il  principio  di  una 
strada  ed  un  portichetlo  di  colonne.  I  massi  dell'  area 
sono  stati  svelti  e  segati:  in  tal  circostanza  si  è  ricono- 
sciuto essere  stata  formata  1'  area  ne'  tempi  della  deca- 
denza molto  avanzata  con  massi  rozzi  che  aveano  nota- 
to il  peso  e  la  data  della  spedizione,  generalmente  ap- 
partenente al  secondo  secolo   della  era  volgare.  Più  ol- 
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Ire  raggiun^onsi  le  rovine  de'  magazzini  posti  in  fondo 
del  porlo  Claudio ,  ed  indicati  di  sopra.  Rimontando  il 
canale  citato  poc'anzi  si  perviene  al  cantiere,  del  quale 
è  stato  trattato  a  suo  luogo  :  ivi  possono  tracciarsi  le 
vestigia  dell'arsenale,  che  lo  circondava  e  che  distinguon- 
si  pe'tumuli  considerabili  che  hanno  formato  e  per  qual- 
che lacero  avanzo  di  muro  che  qua  e  là  sbuccia  dal  suo- 
lo. Dal  cantiere  traversando  l'alveo  si  entra  in  una  area 
quadrilunga  che  sembra  essere  stata  un  foro  circondato 
intorno  da  portici  e  da  taberne.  Aderente  a  questo  ver- 
so lebeccio  è  una  fabbrica  considerabile;  forse  questo  è 
il  Paìatium,  qnod  vocatur  Praegesta,  che  leggesi  rammen- 
tato nella  bolla  di  Benedetto  VITI,  come  aderente  ai 
balnearia,  e  presso  alla  città  antica  di  Porto  propriamen- 
te detta,  ed  al  lago  Trajano.  In  (|uesti  dintorni,  secon- 
do il  Volpi,  furono  sul  principio  del  secolo  passato  sco- 
perte vestigia  di  acquedotti,  e  tre  crateri,  uno  de'quali 
è  alla  fontana  di  Monte  Cilorio.  Questa  fabbrica  è  con- 
tigua ai  bagni  scoperti  nell'  anno  1824  e  che  occupano 
una  gran  parte  della  lingua  fra  l'alveo  ed  il  Trajanello. 
Tali  avanzi  per  lo  stato  di  conservazione,  per  la  ricchez- 
za de'  marmi,  per  1'  istruzione  sui  costumi  antichi,  che 
se  ne  ricavava ,  doveano  dopo  i  porti  riguardarsi  come 
l'edificio  più  interessante  che  dell'antica  città  rimanesse. 
Disgrazialamente  però  la  incuria  in  che  sono  stati  lascia- 
ti li  ha  ridotti  in  uno  stato  di  perfetto  deperimento. 
Quella  fabbrica  fu  tutta  intiera  scavata,  giacché  i  muri 
la  chiudono  da  tutte  le  parli,  onde  non  ha  alcuna  com- 
municazione  colle  fabbriche  attinenti:  andò  però  sogget- 
ta a  ristauri  anticamente  ed  a  variazioni ,  come  si  trae 
dalla  varietà  delle  costruzioni,  delle  quali  la  più  antica 
di  mediocre  reticolalo  direbbesi  rimontare  ai  tempi  de- 
gli Antonini.  La  sua  estensione  maggiore  nella  lunghez- 
za,  è  di  met.  27  '|,o  compresa  la  grossezza  de' muri  ; 


iK-lla  I.ii.;!»»'//.!  ili  incili  20  compreso  rciniiiclo  ;»}^(^inii- 
lo  come  pillilo  ^it  un».  Kssa  è  rivolla  vcrs»)  maestro;  poi- 
cIk'  «li  l.i  ('  il  sili)  iiiijresso,  «love  non  era  se[)arala  dai 
juare  clu'  ili  ini,»  slrella  «  r(!|ii<line;  verso  scirocco  la  co- 
slp;Ti;ia\a  la  via  che  aii(la\a  !uii|j;()  il  canale,  e  della 
(jLiale  si  osserva  ancora  qualche  ves(i;iio.  I,i  porla  non 
è  magni lica  ,  ma  ciò  non  dee  recare  sorpresa  a  chi  ha 
vcilulo  a  Pompoii  quanto  modesto  sia  T  ingresso  della 
\illa  della  di  Arrio  I)ioine<le.  Supposto  di  entrare  per 
essa  trovasi  a  destra  un  andito  roz/o  rinlìamato  <la  ar- 
chi, dove  a  sinistra  sono  tre  fornacelle  dette  pracfurìoa, 
e  propnigca  per  riscaldare  le  camere.  Ritornando  all'in- 
gresso, scmhrì  che  ivi  fosse  una  porla  interna,  che  im- 
pediva r  ingresso  nella  parte  nobile  ai  servi  addeili  al 
servizio  ile'  prefurnj.  Aprcsi  quindi  un  lungo  corridore 
il  cui  pavimento  fu  di  musaico  bianco  e  nero,  come  si 
trac  dai  pezzi  ancora  esistenti:  questo  andito  mette  ca- 
po alla  scala  per  h  quale  salivasi,  o  ad  un  secondo  pia- 
no ,  o  piuttosto  ad  un  lemizzo  ,  dal  quale  godevasi  la 
veduta  magnilìca  dei  porti,  e  delle  fabbriche  che  li  cir- 
condavano. Da  questo  corridore  una  porta  a  sinistra  in- 
troduce in  un'  ampia  schoìa,  dove  prima,  o  dopo  il  ba- 
gno Iratlenevansi  a  conversare:  questa  ha  in  fondo  un' 
apside  con  due  nicchie  per  statue  :  e  prolungasi  verso 
scirocco  lino  all'altra  apside  aggiunta:  anche  il  pavimen- 
to di  questa  schola  è  di  musaico  bianco  e  nero.  Per 
essa  entrasi  in  una  camera:  sotto  il  suo  pavimento  che 
era  di  lastre  di  marmo  ricorrono  condotti  paralleli  e  vi- 
cini uno  all'altro,  forse  affine  di  rendere  meno  umido 
il  suolo:  ciò  che  è  ancor  più  singol.  re  in  (|uesta  came- 
ra è  un  ordine  di  sette  cunette  poco  profonde  e  rive- 
stite di  signino,  indi/io  che  h:inno  servito  per  cose  li- 
quide: esse  sono  sopra  un  pogginolo  che  declina  sem- 
pre verso  la  schola,  in  guisa  che  mentre  verso  la  oppc- 
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sta  parele  è  alto  l  m.  400,  verso  questa  lo  è  di  1.  10. 
la  quaiilità  de' condotti  che  passano  sotto  il  pavimento, 
e  qneste  cunette,  la  vicinanza  alla  schola,  potrebbe  far 
supporre  che  qui  si  dessero  rinfreschi  a  quelli  che  avea- 
no  presso  il  bagno.  Ripassando  all'andito,  e  traversan- 
do il  passetto  ,  vedesi  a  destra  di  esso  una  cameretta 
(cubicidum)  forse  destinala  al  custode,  e  quindi  si  entra 
in  u!ia  magnifica  sala  :  il  suo  pavimento  fu  rinvenuto 
intatto,  ma  1  avidità  de'cavatori,  e  la  vandalica  curiosi- 
tà di  chi  si  porta  a  visitarla,  hanno  sconvolto  le  lastre 
di  finissimi  marmi ,  de'  quali  era  composto  ,  cioè  verde 
antico,  affricano,  portasanta,  bigio,  e  bianco:  rimangono 
pure  vestigia  del  rivestimento  di  marmo  de' muri,  dal- 
le quali  può  decidersi  che  lo  zoccolo  era  di  portasan- 
ta. M  veramente  reca  dolore  veder  tanta  devastazione 
in  un  secolo  in  cui  le  memorie  antiche  tengonsi  in  si 
allo  pregio.  In  origine  par  che  fosse  ancor  questa  una 
sala  di  trattenimento;  ma  ne'  tempi  della  decadenza  vi 
fu  addossato  un  bagno  rivestilo  di  marmo.  Preceden- 
temente vi  erano  contigui  quello  rettilineo,  i  cui  gra- 
dini sembrano  posteriori,  e  la  piscina  rotonda,  alla  qua- 
le davano  nome  di  battistcrio  :  il  bagno  rettilineo  oltre 
i  gradini  sopraccitati  ha  d'  intorno  un  sedile:  il  batti- 
stcrio ha  tre  gradini  per  discendervi:  l'uno  e  l'altro  era- 
no rivestiti  di  marmo  bianco,  e  servivano  per  1'  acqua 
di  mare  fredda,  poiché  non  havvi  indizio  alcuno  di  pre- 
furnj  e  di  tubi  per  riscaldarla.  Passasi  quindi  per  un'an- 
dito irregolare  all'  apoditerio,  o  spogliatoio  ancora  esso 
rivestito  di  marmo,  e  dove  rimane  ancora  il  sedile  per 
commodo  di  que'che  concorrevano  a  prendere  i  bagni: 
questo  apoditerio  communicava  colla  piscina,  colla  sala 
di  trattenimento,  e  colla  parte  destinata  ai  bagni  caldi. 
Traversalo  un  piccolo  procoeton  o  anticamera  entravasi 
nella  sala  destinata  a  calidario:  il   prefurnio  riscaldala 


iiii?M('(li;il;iiii(iiit'  il  b;ij;iìo  scmicìnoIntM*  e  coiunniiiirava  il 
(•;«lor(>  a  lull.»  la  sala  por  nio/zo  (le'tiiM  di  (erra  rolla 
intornaiiunlc  iiiscrili  iiolla  parete  e  clic  riinaii;,'<)ii()  an- 
cora. Ver  essa  si  va  nella  stufa  riscaldata  dal  suo  prc- 
furnio  e  tubitlnfn,  come  la  precedente:  un  vasto  sedile 
era  jier  conunodo  di  coloro  che  amavano  di  restare  a 
sudare.  Quindi  entrasi  nel  tepidario  che  conserva  i  due 
laliri,  ed  ancor  questa  camera  è  lu/iulata  come  le  pre- 
cedenti ,  ma  il  calore  arriva  qui  molto  allenualo  dalla 
stufa,  poiché  il  prefurnio  di  questa  camera  fu  posterior- 
mente chiuso,  onde  renderne  più  mite  la  temp(!ratura. 
Tutte  e  tre  queste  sale  presentano  una  costruzione  iden- 
tica, cioè  del  secolo  V.  ed  aveano  tutte  e  tre  il  pavi- 
mento di   lastre  di  marmo  bianco. 

Aderenti  a  questa  fabbrica  verso  levante  sono  le 
rovine  di  altre  camere  che  non  hanno  alcuna  commu- 
nicazionc  diretta  con  essa,  e  vengono  intersecate  da  un 
andito  parallelo  a  quello  che  dà  ingresso  ai  bagni,  ma 
più  stretto.  Forse  era  un'altra  fabbrica  per  l'uso  me- 
desimo, ma  finora  nulla  può  asserirsi  perchè  è  ingom- 
bra. È  inoltre  probabile  che  la  esterna  irregolarità  del- 
la fabbrica  de'bagni  prodotta  dagli  emicicli  e  da  altre 
parti  aggiunte,  verso  il  gran  canale  fosse  coperta  da  un 
muro.  Rivolgendosi  dai  bagni  verso  oriente ,  e  costeg- 
giando il  porto  Trajano  dal  canto  di  maestro  e  setten- 
trione,  l'occhio  riman  stupefatto  dalla  vastità  delle  ro- 
vine delle  fabbriche  che  lo  circondavano,  le  quali  per 
l'altezza  de'tumuli  che  hanno  formato  doveano  essere  co- 
lossali. Narra  il  Fea  nel  suo  Viaggio  ad  Ostia  p.  39,  che 
nello  scavo  ivi  aperto  l'anno  1794  fu  trovala  una  sta- 
tua frammentata  di  Ercole  insieme  con  molti  residui 
di  cornici  ed  altri  membri  di  architettura ,  forse  ap- 
partenenti  ad  un  tempio  di  quel    dio  :  ed  un    condotto 
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ài  piomlto  della  capacità  di  6  oncie,  sul  quale  leggeva- 
ai  il  nome  di  Messalina. 

Ncll'aprirsi  da  Trajano  il  canale  fra  Porlo  ed  Oslia 
rimase  isolato  un  vasto  tratto  di  terra,  che  si  trovò  cir- 
coscritto frai  due  rami  del  fiume  ed  il  mare;  onde  di- 
venne una  vera  isola,  come  io  è  ancora,  se  non  che  per 
gl'interrimenti  del  Tevere  si  è  protratta  anche  essa  al- 
meno di   1730  metri  ne'due  lati  lungo  il  fiume,  ed  es- 
sendo i  due  alvei  fra  loro  divergenti,  anche  essa  ha  di- 
latato molto  il  terzo  lato ,  che  è  verso  il  mare ,  e  solo 
per  l'abbandono  dell'alveo  del  Tevere  detto  il  fiume  morto 
dal  canto  di  Ostia  il  quarto  lato  si  è  alquanto  ristretto. 
Ora  sebbene  questa  isola    avesse  origine  fin  da  quando 
Trajano  scavò  la  fossa  portuense,  pure  di  essa  non  si  ha 
memoria  diretta  prima  del  secolo  V,  allorché  fu  scritta 
la  Cosmografia  attribuita  ad  Etico,  nella  quale  ci  si  di- 
pinge deliziosissima,  tanto  verde  ed  amena  da  conservare 
in  ogni  stagione  fresca  pastura  ,  e  nella  primavera  così 
coperta  di  rose  e  di  fiori  che  per  la  fragranza  onde  olez- 
zava libanus  aìmae   Veneris  era  detta.  Dopo  questo  scritto 
torna  a  parlarne  Procopio  Guerra  Gotica  lib.  I,  e.  XXVI, 
il  quale  pel  primo  le  dà  il  soprannome  di  Sacra,  e  mo- 
stra che  estendevasi  15  stadj  lungo  il  canale  di  Porto, 
e  15  pur  fra  le  foci  :  forse  il  cognome  di  sacra  le  venne 
dato  perchè  fu  da  Costantino  assegnata    alla    chiesa  de' 
ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  di  s.  Giovanni  Battista  in 
Oslia,  come  si  trae  da  Anastasio  in  Silvestro  e.  XXVIII, 
ovvero  pel  tempio  e  sepolcro  di  s.  Ippolito  vescovo  por- 
tuense, la  cui  torre  ancora  rimane;  non  già  come  sogna 
il  Volpi  perchè  gli  Ostiensi  l'avessero  consacrata  ad  A- 
pollo.  Nel  secolo  IX  mostra  Anastasio,  che  dicevasi  Ar- 
sis  :  Insulam,  quae  dicitur  Àrsis,  quae  est  inter  Portum  et 
Ostiam   civitates  :  dicevasi  anche    Portuensis  per  la  vici- 
nanza di  Porto  :  Anastasio  più  volte  citato  nella  vita  di 
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s.    Leoni'    l\    co'^i   srrivc  :    Ohtidit  et  in  rrclrsia   ftrtili    llip- 
jKiIi/ti  mnrli/ris  (juae  ponilur  in  ìmnla  Vorlucnsi^  qnac  nun- 
vupatur   Arsis  vesti'Ui  de   fundato  eie.   Tale   (Iciioininazionc 
iiolrcblx'    iiidurn'.    sctsuotlo  che   ivi   Tosse  l;i  selva    Arsia 
presso  la  (]ualc  si  combattè  la  faiiiusa  i)atla^lia  da  ltriil(» 
contro  i   Tariiiiiiij  ,   in  cui  perì  quel   fondatore    della  li- 
bortà  romana;  ma  dal  racconto   di  Dionisio,  Livio,  Vale- 
rio Massimo,  e  Plutarco  sembra  doversi  dedurre  che  fosse 
molto  più  dappresso  a  Roma,  e  quasi  potersi  asserire  , 
che  la  selva  Arsia  corrispondesse  all'odierno  bosco  della 
Inzuccherata.     Se  il  testo    della    bolla  di  Leone  IX  più 
volte  citala  è  corretto,  sembra  che  nel  secolo  XI  si  di- 
cesse questa  isola  insula  maior.    Nel  secolo  XIII  vi  ap- 
prodò Pietro  re  di  Aragona  1'  anno  120'4,  come  Icggesi 
nella  Aita  d'Innocenzo  III  pubblicata  dal  Baluzio.  Anno 
septimo  ponti fìcatus  domini  Jnnocentii  papac  1ÌI  mense   no- 
vemhris,  Petrus  rex  Aragonum  ad  apostolicam  sedem   acces- 
sit...  venit  autem  per  mare  cum  quinque  galeis  et  applicuit 
apud  insuìam  inter  Portum  et  Ostiam  etc.  E  questa  ò  la  no- 
tizia più  rimarchevole  che  abbiamo  di  questa  isola    nei 
tempi  bassi.  Fu  notato  di  sopra  che  Procopio  le  assegna 
15  stadj  di  lunghezza,  seguendo  il  canale  portuense,  e 
15  di  larghezza  fra  le  due  foci  :  qualcuno  da  ciò  ha  cre- 
duto dover  ricavarsi  che  egli  la  dica  quadrata,  onde  po- 
tersi ad  essa  assegnare  60  stadj  di  circonferenza  nel  VI 
secolo;  ma  Procopio  non  dice  questo:  egli  dà  la  misura 
di  due  lati  :  e  siccome  l' isola  allora  era  quasi  triango- 
lare ,    ed  il  terzo  dal  biforcamcnto  alla  foce  ostiense  è 
maggiore  di  ciascuno  degli  altri  due  di  3  stadj,  così  la 
circonferenza  totale  era  di  48  stadi ,  o  6  miglia.    Oggi 
però  se  ne  contano  20  lungo  il  canale  portuense,  20  fra 
la  foce  di  questo  e  1'  ostiense  sul  lido  del  mare  ,  e  30 
lungo  il  canale  ostiense,  cioè  70  stadi  di  circonferenza 
in  tutto,  o  quasi  9  miglia.  È  molto  probabile,  che  mcn- 
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Ire  esisJevano  Ostia  e  Porto,  l'isola  fosse  coperta  di  iab- 
briche  che  quasi  univano  una  città  coll'ailra,  e  che  oggi 
sono  presso  che  intieramente  scomparse.  Imperciocché  ap- 
pena vi  si  tracciano  presso  il  campanile  di  s.  Ippolito  gli 
avanzi  di  una  conserva  costruita  di  bel  reticolato  con 
legamenti  di  laterizio  così  deformata  e  diruta,  che,  senza 
i  residui  dell'opera  signina  ,  o  coccio  pesto  ,  che  hanno 
bravato  la  furia  de'secoli  e  la  malignità  degli  uomini,  e 
senza  le  tracce  di  tartaro  lasciate  dall'acqua,  mai  non  si 
riconoscerebbe.  Essa  era  a  due  aule,  e  di  queste  quella 
più  aderente  al  campanile  fu  negli  antichi  tempi  rinfian- 
cata.  Un  altro  avanzo  di  antica  fabbrica  rimane  a  mez- 
zogiorno di  questa,  di  costruzione  identica,  che  si  rico- 
nosce essere  stato  a  due  piani  ,  il  superiore  appena  ha 
lasciato  traccie  di  avere  esistito ,  V  inferiore  sufficiente- 
mente conservato,  quantunque  ingobro  di  terra  fa  cre- 
dere possa  essere  stato  un  bagno  ;  la  sua  pianta  è  ret- 
tangolare :  la  porta  si  ravvisa  ancora  verso  mezzodì,  e 
gli  stipiti  erano  di  travertino  :  ne'lati  verso  Oriente  ed 
Occidente  quattro  feritoie,  due  per  parte,  davano  lume 
alla  camera,  (d  una  nicchia  nel  lato  orientale  le  servì  di 
ornamento.  Io  ho  traversata  varie  volte  l' isola  in  tutte 
le  direzioni,  andando  da  Porto  ad  Ostia,  e  da  Ostia  alla 
foce  destra  del  fiume,  e  vice- versa,  cercando  espressa- 
mente di  seguire  sempre  sentieri  diversi  per  esplorare, 
se  si  trovassero  altre  rovine;  e  posso  asserire  che  que- 
ste sono  le  sole  vestigia  che  nella  sua  estensione  veg- 
gonsi  fuor  di  terra.  Gobellino  ne' commentar]  di  Pio  II, 
e  Biondo  videro  l'isola  nello  stesso  stalo  di  oggi,  quanto 
a  rovine  apparenti,  ma  sì  l'uno  che  l'altro  affermano  che 
dovunque  scavavasi,  trovavansi  marmi,  colonne,  e  statue. 
La  chiesa  di  s.  Ippolito,  che  fioriva  ancora  nel  secolo  XI, 
come  si  è  veduto  di  sopra,  e  che  era  già  diruta  nel  se- 
colo XV,  come  si  ricava  dai  commcnlarj  di  Pioli,  oggi 
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jiiii  uon  si  vodo,  ed  appnia  s'crp^o  la  (orro  a  consorvariK» 
Il  incmoiia.  La  Imoiia  (jualilà  dcpascoli  r  il  solo  ciral- 
ivvr  clic  le  riinaiiga  <li  liilfi  (|u<'lli  indicali  nel  (losnio- 
gialo  (italo  di  sopra  :  nella  jiriiiiavcra  i  liori  che  parli- 
colaiMiciilc  \i  abbondano  sono  «juclli  deiraslodclo,  dcd  ri- 
nanlo,  dell'orchi,  dell'iride,  e  del  rosmarino;  la  parie  di 
essa  formata  negli  ultimi  (nuitlro  secoli  è  coperta  di  basse 
boscaglie,  che  forniscono  legname  da  carbone.  E  (jui  sia 
line  alle  mie  osservazioni  sopra  Porto  e  le  sue  adjacenze. 

PORTONACCfO  V.  PIETRA  LATA. 

POSTA  DI  FORANO. 

Tcnimenlo,  che  appartiene  ai  Barberini,  posto  nell' 
Agro  Romano  circa  18  m.  distante  da  Roma  a  sinistra 
della  via  Claudia,  o  strada  di  Bracciano,  confinante  con 
le  tenute  di  Bandita,  Cornazzano,  e  Fontana  Murata,  e 
colla  strada  suddetta.  Comprende  rubbia  219  divise  nei 
quarti  di  Giunchetto^  Fontanile,  e  di  Mezzo. 

i  .  . 

POSTICCIOLA  V.  GREGNA. 

PRAENESTE  v.  PALESTRINA. 

PRATICA  V.  LA  VINI  VM. 

PRATO. 

È  il  nome  commune  a  molte  tenute  dell'Agro  Ro- 
mano, contradistinte  da  un  aggiunto  che  qui  si  enume- 
rano. 

Prato  Fiscale.  Due  lenimenti  di  questo  nome  esi- 
stono confinanti  fra  loro  e  posti  fuori  di  porta   Salaria 
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circa  3  m.  distanti  da  Roma  :  uno  appartiene  ai  Bene- 
ficiati di  s.  Maria  Maggiore,  e  comprende  rabbia  19  un 
quarto  ed  uno  scorzo  :  l'altro  fu  de'signori  della  Molara 
e  comprende  quasi  14  rabbia. 

Prato  Lamentana.  È  un  picciolo  fondo  presso 
il  ponte  di  questo  nome,  il  quale  non  giunge  a  due  rub- 
bia  di  estensione,  ed  appartenne  ai  Palombara. 

Prato  Lungo.  Tenuta  posta  fuori  di  porta  s.  Lo- 
renzo circa  6  m.  distante  da  Roma  e  spettante  al  Capi- 
tolo Lateranense.  Confina  col  fiume  Aniene  e  colle  tenute 
di  Marco  Simone,  Forno  Casale,  Casalvccchio,  Monastero 
Colonnello,  s.  Basilio,  Aguzzano  e  Grottoni.  Comprende 
rubbia  285  divise  ne'quarti  di  Monte  del  Casale,  Torri- 
gata,  Casetta  e  s.  Eusebio,  e  Scorticabove.  Ad  essa  può 
andarsi  ancora  dalla  parte  di  porta  Pia  ,  e  come  fuori 
della  porta  Nomentana  si  ricorda  in  una  Carta  dell'  Ar- 
chivio di  s.  Maria  in  Via  Lata  fin  dall'anno  1027  collo 
stesso  nome  :  e  come  di  là  dal  ponte  Mammolo,  cioè  fuori 
di  Porta  s.  Lorenzo  in  un'altra  Carta  dello  stesso  archi- 
vio pertinente  all'anno  1030,  ambedue  riportate  dal  Gal- 
letti nella  opera  del  Primiccro.  Questa  tenuta  fu  ven- 
duta nel  1479  dalla  Camera  Apostolica  al  Capitolo  La- 
teranense, come  si  ha  dall'  istromento  esistente  ncll'  ar- 
chivio di  quella  basilica. 

Prati  di  s.  Paolo.  Fondo  in  mezzo  ai  quali  è  la 
basilica  di  s.  Paolo  fuori  delle  mura,  appartengono  alla 
basilica  medesima,  e  si  estendono  rubbia  39,  un  quarto 
ed  uno  scorzo. 

Prato  Rotondo.  Circa  3  miglia  fuori  di  porta  Sa- 
laria, pertinente  ai  Paracciani  e  confinante  colla  tenuta 
di  Torricella,  col  Quarto  di  Ponte  Salaro,  e  co'Prati  Fi- 
scali, si  estende  rubbia  14,  un  quarto,  ed  uno  scorzo. 

Prati  di  Tor  Carbone.  Tenuta  situata  circa  6 
miglia  fuori  di  porta  Portese,  appartenente  ai  Raggi,  « 


«•«uiliii.iiilr  (ol  lev  ere,  ((tllc  pcdiclic  <l|  |".)r  (^iirhiMic,  C 
I-olle  Iciiulo  (icihi  iMurafclla,  della  lMa<;llaiia,  e  di  (  atnpo 
di    Merio,   (iotiipr'eiide    riildiia    118. 

Prati  nt  Toh  di  Quinto.  Due  fondi  portano  l(j 
stesso  nome  della  Torre  og^i  diruta  già  posta  circa  il 
quinto  !iii<ilio  della  \'uì  flaininia,  ed  oggi  3  m.  e  Squarti 
fuori  di  porta  del  Popolo,  l!  primo  aj)j»artienc  ai  IJor-r 
ghese,  confina  col  fondo  dello  stesso  nonio,  colle  vigno 
di  Roma  e  collo  tenute  della  Crescenza  e  di  Torricella: 
e  comprende  8'l  rubliia  e  i5  (piarti.  L'  altro  coni|)rende 
37  rubhia  ed  appartiene  al  Capitolo  di  s.  Pietro  in  Va- 
ticano. Confina  colle  vigne  di  Roma,  colla  via  consolare 
detta  Flanjinia  con  Tor  di  Quinto  de'  Borghese  e  colla 
Torricella. 

Pfì.fTì  DI  Tor  di  Valle.  Due  fondi  portano  que- 
sto nome:  uno  va  unito  colla  tenuta  di  Valclielta,  vedi 
VALI  METTA:  l'altro  appartiene;  ai  Borghese,  ed  è  si- 
tuato fuori  di  porta  s.  Paolo  3  miglia  e  mezzo  circa  lon-. 
tano  da  Roma  confinando  colle  tenute  di  Torraccio,  Pc- 
dica  di  Valchetta  ,  Tor  di  Valle  ,  ed  Acqua  Acetosa  & 
comprende  rubbia  23  ed  un  quarto. 

PRESCIA^O  o  CASAL  PERFETTO. 

'  fxmòm  |pri5fianu5.  et  ©raasìamts. 

Tenimento  spettante  alla  Basilica  Vaticana  posto  cir- 
ca 22  m.  lontano  da  Roma  presso  il  territorio  vclilerno, 
a  destra  della  strada  postale  di  Napoli,  confinante  colle 
tenute  della  Casetta,  e  di  Campomorto,  e  co'territorii  di 
Civita  Lavinia  e  Velletri.  Comprende  rubbia  400  e  3 
quarti  divise  ne'quarti  denominati  Perfetto  e  Lucarelli ^ 
Cavone  e  Pantanello  ,  Cioccali ,  e  Colle  della  Torre,  e 
Grottoue. 
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Pochi  fondi  dell'Agro  Romano  possono  vantare  so- 
pra undici  secoli  di  antichità  di  nome  e  di  essere  rima- 
sti stabilmente  sotto  lo  stesso  padrone,  come  questo,  il 
quale  era  parte  della  Massa  Cacsariana  nel  patrimonio 
delI'Appia,  e  fino  dall'anno  715  fu  da  Gregorio  II  asse- 
gnato con  molti  altri  a  mantenimento  de'lumi,  che  arde- 
vano presso  il  corpo  del  santo  apostolo,  siccome  si  legge 
nella  lapide  originale  esistente  nel  portico  di  s.  Pietro. 
Da  quel  documento  apparisce  che  la  Massa  Cesariana  si 
componeva  de'fondi  Floranum,  Priscianum,  et  Grassianum^ 
Pascuranum,  Varinianum  e  Caesarìanum,  i  quali  contene- 
vano oliveti,  ed  appunto  quelli  oliveti  furono  a  mante- 
nimento de'lumi  destinati  insieme  con  molti  altri  che  ivi 
vengono  enumerati. 

PRIMA  PORTA  e  FRASSINETO  v.  RVBRAE. 

PRIMA  VALLE. 

Tenuta  del  Capitolo  Vaticano  posta  fuori  di  porta 
Cavalleggieri  per  la  via  Cornelia  ossia  strada  di  Buccèa^ 
circa  2  m:  lontano  da  Roma,  la  quale  comprende  rub- 
bia  170  confinante  colla  tenuta  di  Torre  Vecchia ,  colla 
strada  suddetta  di  Ruccèa  e  con  quella  del  Pignelo. 

PRIORATO  v.  CECCHIGNOLA. 

PROCOJO  NUOVO  e  CASAL  DELLE  GROTTE. 

Tenimento  dell'  Agro  Romano  posto  fuori  di  porla 
del  Popolo  circa  12  m.  e  mezzo  lontano  da  Roma  sulla 
via  tiberina  che  volgarmente  appellano  teverina  ,  perti- 
nente al  principe  Altieri  e  confinante  colle  tenute  di  Pro- 
cojo  Vecchio,  di  Malborghclto,  e  Frassineto ,  col  fiume 
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Tevere  e  col   territorio  di    Hi.ino.   r()ir>|treiure  (|u.is»  rcili - 

lii.i    17S,   tli\is('   iie'(inarli   de'inoiili  e   (le'|ii.iiii   di   l-Vassi- 

iieli),   della   Torre,  del   (Jasale,  e   di    Valle  (]M|»a.  Il  nomo 

di  (]a>al   delle  Grolle  lo  lia  da  ampie   laloiiiie  s(a\ale  nel 

lilla. 

riiocojo  y/jciHKK 

T<'iiiila  fuori  di  porla  del  Popolo  eonrmanle  rolb 
procedente,  <ol  TtMoro,  e  col  territorio  di  Ulano.  Con- 
tiene rabbia  200  ed  appartiene  ai  Huspoli. 

5.  PROCI  LA. 

©ual&U5  CapigiD, 

Due  tenute  dell'Agro  Komano  conlinanti  ira  loro  e 
poste  fuori  di  porla  s.  Paolo  sulla  strada  di  Ardca  cir- 
ca 19  m.  lontano  da  Roma  portano  questo  nome.  La  pri- 
ma ,  già  de'  Giraud  ,  conlina  (  on  (|uelle  di  Castagnola  , 
Iliotorto,  Muralella,  Vittorie,  Sughereto,  Capannone,  Sol- 
furata,  Maggione,  Maggionelta  e  Pratica;  essa  comprende 
rabbia  Ì3G.  L'altra  de'Carpegna  conlina  colla  preceden- 
te, e  con  quelle  di  Sughereto,  Cerqueto,  Pescarclla,  Pian 
de'Frassi  e  Muratella:  e  comprende   175  rubbia. 

Io  non  so,  se  in  origine  queste  tenute  una  sola  ne 
formassero;  certo  è  però  che  ambedue  trassero  nome  da 
una  chiesa  dadicata  a  s.  Proculo,  della  quale  rimane  an- 
cora la  tribuna,  opera  del  secolo  VI  IL  a  destra  della 
strada  nel  primo  di  questi  due  fondi.  E  ivi  dappresso 
chiare  vestigia  rimangono  di  un  bosco  che  un  tempo  co- 
prì queste  terre,  e  che  insieme  coUa  chiesa  sovraindica- 
ta  appartenne  almeno  per  quattro  secoli  al  monastero  ài 
s.  Paolo;  imperciocché  nel  privilegio  emanato  da  Grego- 
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rio  VII.  l'anno  1074  e  riportato  dal  Margarini  nel  Bol- 
larlo Cassincse  tomo  li.  p.  109.  si  nomina  totum  gual- 
dum,  qui  vocatur  Lapigio  in  integrum  cum  ecclesia  s.  Pro- 
culi  ;  così  Innocenzo  IH.  nella  conferma  di  questo  pri- 
vilegio data  Tanno  1203.  ripete  la  ecclesiam  s.  Procult 
cum  gualdo  Lapigio.  Nel  1330  questa  selva  era  slata  di- 
strutta ,  poiché  in  una  Carta  esistente  nclT  archivio  di 
s.  Maria  in  Via  Lata  non  si  nomina  più  il  gualdus,  ma 
il  tenimentum  Casalis  s.  Proculi ,  e  vi  si  aggiunge  quod 
est  monaslerii  s.  Pauli.  Quindi  lino  a  quella  epoca  con- 
tinuava ad  appartenere  a  quel  monastero.  Nel  secolo  XV 
venne  alienato. 

L'altra  tenuta  di  s.  Procula  ha  pure  il  cognome  di 
Vittorie ,  e  ricorda  la  Massa  Victoriolae  menzionata  da 
Gregorio  II.  circa  l'anuo  715  nella  bolla  che  Icggesi  in- 
cisa in  marmo  nel  portico  di  s.  Pietro,  massa  che  com- 
prendeva i  fondi  Runìelliano  ed  Ottaviano,  e  che  conte- 
neva oliveti,  i  quali  per  intiero  furono  destinati  all'uso 
dc'Iumi  che  ardevano  sul  sepolcro  de'ss.  apostoli  Pietro 
e  Paolo  :  essa  faceva  parte  del  patrimonio    dell'  Appia  : 

IDEST  IN  PATRIMONIO  APPIAE  MASS  VICTOKIOLAS  OUBETY  IN 
FVND  RVMELLIANO  IN  INTEGRO  OUBETV  IN  FVND  OCTABIANO 

IN  INTEGRO.  Tal  denomina /ione  di  Victoriolae  trasse  pro- 
babilmente origine  da  qualche  monumento  rappresentan- 
te Vittorie.  '     ■' 

PVPLMA-AGER  PVPINIKNSIS. 

Pupinia  fu  il  nome,  di  una  borgata ,  di  una  tribù 
rustica,  e  di  un  campo  dell'antico  Agro  Romano,  e  che 
trovasi  ancora  detto  Ager  Pupiniensis.  Fcslo  nelle  voci 
Papiria  e  Pupinia  dice  che  questa  tribù  avea  la  sua  stan- 
za nelle  vicinanze  di  Tusculo,  e  co>i  a  contatto  era  colla 
papiria,  che  alle   volte  i  coloni  delle  due  tribù  vennero 


(iOf. 

alle  inani  Ira  loro  \)ov  (juost."  ,.ii  di  coiifini.  Mvio  pdì  Whj 
\W\.  e.  1\.  narrancio  la  spodi/ioiic  dì  Aniii'oalc,  r(in- 
Ira  Uoiiii,  diii",  <Ii<'  (|U('I  caidlano  accostatosi  a  Tuscu- 
lo  ,  e  iiini  essendo  slato  introdotto  nella  cillà  ,  scese  » 
destra  verso  (ìahii  ,  e  di  là  s|»into  V  esercito  a  Pupini;' 
attendossi  8  miglia  lontano  da  lloina:  inde  in  Pujnniaìr. 
cxercitu  demisso  Vili.  m.  passuiim  a  Roma  posuit  castra. 
Se  pertanto  le  terre  di  questa  tribù  slavano  circa  8.  m. 
distanti  da  Roma,  di  (juà  da  Gal)ii,  l'agro  pnpinio  cor- 
risponde oggi  colle  tenute  di  Torre  Nuova,  l'or  Verga- 
la, Carcariola  ec.  nelle  quali  coincide  la  posizione  e  la 
disianza  sovraindicala.  A  questo  si  aggiunge  la  natura 
del  suolo,  che  è  un  terreno  sterile,  ingrato,  malsano,  e 
coperto  di  musco,  come  Varronc  De  Re  Rusiica  lib.  T. 
e.  Vili.  Columella  lib.  I.  e.  IV.  Valerio  Massimo  lib.  IV. 
e.  IV.  e  e.  Vili,  descrivono  il  pnpinio;  (juindi  Cicerone 
nella  orazione  conlra  Rullo  istituisce  il  paragone  fra  la 
sterililà  de'campi  valicano  e  pupinio  colla  uberlà  di  quel- 
li della  Campania. 

Quest'Agro  non  solo  vide  attendarsi  le  schiere  car- 
taginesi condotte  da  Annibale  ,  ma  ancora  antecedente- 
mente avea  veduto  Decio  porre  il  campo  contra  gli  Um- 
bri ,  allorché  si  mossero  a  danno  di  Roma  l'  anno  445. 
secondo  Livio  lib.  IX.  e.  XLI.  Ivi  pure  ebbe  il  suo  mo- 
desto fondo  di  7  jugeri ,  cioè  201,600  piedi  quadrali , 
Attilio  Regolo  terrore  di  Cartagine,  ivi  pur  1'  ebbe  Fa- 
bio Massimo  ,  siccome  fan  fede  Valerio  Massimo  e  Co- 
lumella ne'passi  citali. 

PYRGI  V.  5.  SEVERA. 

QUÀDR.iRO. 

Tenuta  pertinente  ai  Torlonia  posta   fuori  di  porta 
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Maggiore  circa  2.  in.  e  conliiiante  colle  vigne  di  Roma, 
e  colle  tenute  di  Tor  s.  Giovanni,  s.  Croce,  Casetta  de- 
gli Angeli,  Tor  Spaccata,  Quadrato,  Carcariola,  Torre- 
nuova,  Quarticciuolo,  e  Casetta  o  Casa  Calda.  Compren- 
de ruhbia  401.  divise  ne'Quarti  del  Casale  e  Porta  Fur- 
ba, Cecafume,  e  Tor  Spaccata.  Antecedentemenle  fu  de' 
Sciarra  Barberini.  L'  anno  1828  nel  demolire  un  muro 
moderno  si  trovarono  molti  pezzi  di  antiche  terre  cotte 
ornate  di  bellissimi  bassorilievi  rappresentanti  le  forze 
di  Ercole  :  tre  di  esse  racconciate  veggonsi  nel  museo 
detto  etrusco  al  Valicano.  Forse  in  que'dintorni  avrà  esi- 
stito qualche  tempio  di  Ercole. 

QV AD  RATO. 

Tenuta  di  rubbia  245  e  mezzo  circa  ,  posta  fuori 
di  porta  s.  Giovanni,  circa  6  m.  distante  da  Roma  pressa 
al  bivio  delle  strade  di  Frascati  e  Grottaferrata ,  confi- 
nante colle  tenute  di  Gregna,  Carcariola  Quadraro,  Tor- 
re Nuova  e  Grottaferrata.  In  essa  è  una  torre  de'tempi 
bassi,  che  per  la  sua  posizione  fra  Roma  e  Frascati  di- 
cesi Tor  di  Mezza  Via:  ed  un'antica  conserva  di  acqua 
presso  la  via  di  Frascati,  lavoro  del  tempo  degli  Anto- 
nini. E  divisa  no'  quarti  di  Tor  di  Mezza  Via  »  Santi 
Quattro,  Grotticciole,  e  della  Osteria. 

QUARANTAQUATTRO  v.   TORRETTA. 

QUARTO  e   QU  ART  AC  CIO. 

Nome  comune  a  varii  fondi  dell'Agro  Romano:  essi 
fra  loro  distinguonsi  per  qualche  altro  aggiunto. 

QuARTAccio  s.  Brigida.  Sulla  via  di  Bracciano, 
che  è  l'antica  Claudia,  circa  15  m,   distante  da  Roma  e 


coiiliiiaiitc  folla  sdada  suildolla  ,  «ol  k'nildiii  (Icll'  Aii 
guillara  o  di  (ial(Ma  v  colla  Icuiila  di  Casaccia.  Si  cslcn 
(\o  per  ruhhia   210. 

(Ju  A  UT. ice  lo  ìli  Ptì\Tt-:  GjLF.nj.  Sulla  via  di  Tiu- 
iniciiio  circa  10  iii.  dislaiilo  da  Roma,  spcKaiilc  già  ai 
Lepri  0  conlinanlc  colle  Icnule  di  (]apo  di  Ferro  e  (^am- 
po  Salino,  e  col  Tevere;  si  estende  per  circa  70  ruhbia 
e  tre  (juarti. 

QuJiiTicciOLO.  Fuori  dì  porla  Maggiore,  peri  inen- 
te al  Capitolo  di  s.  Maria  ^Maggiore,  di  circa  243  rab- 
bia ,  C.  ni.  circa  lontano  da  Roma.  Esso  confina  colle 
vigne  di  Roma  e  colle  tenute  di  Casetta  ,  Tor  tre  Te- 
ste, Tor  Sapienza,  Quadraro,  Acqua  Bollicante  e  Torre 
Nuova,  e  si  divide  ne'quarti  di  Casa  Calda,  Tre  Teste, 
e  Vigne. 

Quarto  del  Casale  v.  Castel  Fusano. 

Quarto  di  s.  Sabba  v.  Celsano. 

Quarto  di  Ponte  Salario  v.  Valle  Melai n a. 

QVERQVETVLA— CORCOTVLA. 

(Citrculunt-^orcurulum. 

CORCOLE—CORCOLLO. 

Plinio  nel  libro  IH.  e.  V.  §.  9.  fra  i  popoli  estinti 
del  Lazio  nomina  i  Querquctulani  ,  nome  che  Dionisio 
lib.  V.  e.  LXL  nel  catalogo  de'popoli  che  presero  le  armi 
a  sostegno  de'  Tarquinii  esprime  colla  parola  Kcp/.orov- 
Xccjc>)v.  Quindi  Qucrquetula,  o  Corcotula  fu  la  loro  cit- 
tà ,  la  quale  trasse  nome  dalle  querele  che  ne  copriva- 
no i  dintorni.  Incerto  è  affatto  il  sito  di  tal  luogo,  e  so- 
lo per  analogia  di  suono,  e  per  certe  particolarità  locali 
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può  coiiffc  ti  tirarsi  corrispondere  al  casale  un  dì  castello 
di  Corcoie  o  Corcolio,  poiché  diversamente  si  scrive. 

Ho  detto  che  la  congettura  si  fonda  sul!'  analogia 
di  suono,  e  sopra  certe  particolarità  locali;  della  prima 
ognun  può  decidere;  quanto  alle  particolarità  locali,  nel 
visitare  Corcolio  osservai  che  il  casale  già  castello  è  so- 
pra un  colle  di  tufa  tagliato  a  picco,  opera  certamente 
de'tempi  più  antichi,  e  che  sul  ciglio  di  queste  rupi  ta- 
gliate fu  nel  secolo  XV.  dai  Colonna  allora  signori  del 
luogo  costrutto  il  recinto  del  castello  nel  quale  ,  come 
nelle  altre  costruzioni  moderne  si  veggono  impiegati  mas- 
si grandi  quadrilateri  di  fabbriche  antiche.  Solo  dal  lato 
di  occidente  si  può  salire  a  questo  casale.  Una  iscrizio- 
ne del  1743  dichiara  che  Cornelia ,  Costanza ,  e  Giulio 
Cesare  Barberini  ristaurarono  il  casale  a  proprie  spese 
per  commodo  de'sudditi. 

Questo  casale  ,  o  castello  era  risorto  sulle  rovine 
della  città  antichissima  fino  dal  secolo  XI.  imperciocché 
il  Pelrini  riporta  un  documento  n.  7,  dal  quale  rileva- 
si, che  era  allora  feudatario  di  esso  un  Giovanni  roma- 
no, che  si  qualifica  come  abitante  nel  castello  ,  qui  vo- 
catur  Corcurulo;  questo  stesso  fondo  nell'anno  1074  si 
ricorda  nel  privilegio  di  Gregorio  VII  col  nome  di  ca- 
stellum,  come  pertinente  al  monastero  di  s.  Paolo:  e  di 
nuovo  nel  1203,  e  nel  1236  frai  beni  di  quel  monaste- 
ro, nelle  bolle  d'Innocenzo  III.  e  di  Gregorio  IX  ripor- 
tate come  quella  di  Gregorio  VII.  dal  Margarini  nel  Bol- 
larlo Cassinense.  Nel  secolo  XV.  venne  in  potere  de' 
Colonna  signori  di  Palestrina ,  i  quali  lo  ritennero  fino 
al  1630,  in  che  lo  vendettero  insieme  con  Palestrina  e 
con  altri  fondi  ai  Barberini  ,  i  quali  ne  sono  i  padroni 
attuali. 

Questa  tenuta  è  sulla  strada  di  Poli,  circa  16.  m. 
distante  da  Roma,  fuori  di  porta  Maggiore:  confina  con 


r.TO 

i|U('ll(^  (li  s.  ViUorino,  C;isli|:Ii()ii«',  r  Liini-liczza:  col  fiii- 
1111'  Aiiinic:  e  (olcrrilorj  di  Tixili,  Z;i<j;ar()lo,  e  Gallica- 
no. (lompnMidr  ruliliia  .Vói),  divise  noi  ((uarlo  di  (lollf 
Tasso  ,  (.'olle  Fiorilo  ,  e  Colle  s.  Angelo  :  in  (jnello  di 
A(()ua   l'nzza:   ed   in   quello   di   (^ollc^   l'ero. 


fji\£:    DEL    SeC0iM)0     VoWiMli. 
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